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ALÀGÈrót  cosa  è  io  scrU^erB  la  0itd  di 
un  aureo  filosofo  maestro  dell'urbanità  e  della 
grazia.  Mi  studierò  d'innestanti  diligentemente 
le  notìzie  scrittene  o  da  lui  medesimo  (i),  o 


(i)  Scrweva  il  ianotti  a  Luigi  Pcdcant: 

Amico  carissiolo.  CoA  vi  Scrivo ,  perchè  i  titoli  5  quan^ 
tUDqae  meritati  e  dovuti ,  noa  lasciano  di  noiarmi  ,  e 
panni  che  noiar  debbano  ancor  (juelli  che  li  meritano. 
bai  nostro  Canterzani  riceverete  m  iscritto  quelle  noti- 
ne che  desidera  il  sig.  Conte  Eantazei  »  tanto  piti  esatte, 
e  tanto  più  vere ,  quanto  egli  le  avrà  piil  lungamente 
aspettate.  Troverete  modo  che  egli  le  abbia ,  come  ed  io 
deriderò  ^  ed  egli  v'  impose.  Il  che  facendo  riveritelo 
umilisrioiarnente  e  senza  fine  a  mio  nome  ;  e  sì  eli  di- 
rete che  esse  notizie  son  così  scritte ,  non  perche  egli 
le  scrìva  così,  ma  perchè  sene  serva ,  se  tanto  vagliono^ 
icrivendole  a  modo  suo.  Levi ,  aggiunga  ,  muti  <pello 
o  vorrà  1  e  dia  loro  queH'  ordine  e 


che  vorrà,  e  quanto 
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ila  valorosi  suoi  ìkscfpoH,  temendo  sempre  0lie 
U  purpureo  loro  panno  uppaia  per  la  fattura 
mia  un  vUe  screziato  tavore. 

Franìcesco  Maria  Zanottì  nacque  in  Bolofpia 
la  sera  de!  giorno  6  gennaÌQ  t  anf^  '^^^^.^ 
di  Maria  Margarita  degli  iSnguerans^  €  di  Gio* 
jindrea  Cawzzoni  Zanùtti  ìofognese,  che  an* 
dato  a  Parigi  semi  molti  anni  quel  Re  sf^Je 
regie  scene;  nel  che  fu  oosì  ex^eUeftte ,  cfàe 
parve  e^eere  il  Boscìo  de^  tempi  suoi.  J^erdè 
prestissimo  il  padre.  La  madre  ;  che  era  donna 
di  ffwède  spirito ,  ne  prese  V  educazione ,  e 
inoammtnóllo  nelle  lettere.  Ebbe  verso  quesf  ut^ 
imo  fi^io  ttn  singolare  affetto ,  parendole  che 
nelle  qualità  sì  detV  animo,  come  del  corpo ^ 
Josie  al  padre  somif^iantissimo.  Apprese  nelle 
scuole  de^  Gesuiti  la  gramaiioa  e  la,reuohca^ 
A  consegui  i  sommi  onori  che  ^i  danno  in 
que'  primi  shidj  a  fànciulU.  Passh  alto  studio 
aelllili  tìhsqfia ,  essendo  d'anni  i3,  sotto  la 
disofOina  del  P.  Abate  Carlo  Lodi  de'  Cam^ 
nid  di  &  Salsfatore,  filosi^  a  aut'  tempi  e 
teologo  illustre  nella  Università  Ju  Bologna  f  e 
morto  questo,  compiè  nel  terz'  amio  lo  studio 


quella  femia  che  |iH!i  gli  pacer^.  la  «odo  a  questa* 
cfote  d*  un  anmio  così  iiidiAcTetìte  ,  clie  né  ^oi  fbrse  con 
tutta  l'eloquenza  vostra  jMrete  esprimerlo,  n<^  >gli  im* 
iliagioarto.  Fate  però ,  qàaato  potete ,  di  persuadei^ndow 
Se  ciò  noir  fate ,  io  lio  per  nuUa  V  eÌoquema«  Stata 
«ano ,  ed  aniatemi. 

Russo ,  ^  agosto  1774- 

,  Tutto  vortiY) 

FkAVCSSQO  MÀRU  'ZAKOTtf. 
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delta  filosofia  soUo  là  disciplina  del  Doti.  Ales* 
Sandro  GarofiUL  Ad  amendue  i  maestri  parve 
di  chiarissimo  ingegno  sopra  V  età.  Intraprese 
eM  nel  ter^o  anno  della  filosofia  lo  stridio 
deW  algebra  alla  nuoM  scuola  di  littorio  Stan* 
cariy  ucnno  in  quella  scipita  rruylto  pensato  j  e 
desideroso  oUremodo  che  alcun  gio^wie  di  iato 
ingegno  ii'  si  applicasse^  il  quale  però  niente 
sapesse  delle  scienze  nuUematiche,  svolendo  far 
prova  di  quanto  irmanzi  potesse  procedasi  colla 
sola  scorta  ddV  algebra.  Lo  Stancati,  tra  molti 
discepoli  che  as^en,  di  ninno  più  compiacet^asi 
che  di  lui;  intanto  die  il  Garofcdi  assai  temea 
che  quello  studio  do^sse  tanto  piacergli  ^  c/ie 
Io  disio^iesse  dàlia  filosofia  ch'ei  f^*  insegrutm. 
Morì  lo  Stancar i,  spief^te  appena  le  regole: 
tUlora  il  Zanoiti  depose  affhao  U  pensiero  deltal- 
gebra.  F'enuto  il  fine  del  terz  anno  delta  filosofia  ^ 
U  Garofdi  amò  che  U  Zanotil  dejse  un  sagg^ 
del  suo  profitto  in  una  pubblica  disputa.  Lafof 
cUUà  y  gli  argomenti  proposti ,  la  speditezza  e 
chiarezza  sorruna  in  risolverti,  ima  aerta  na^ 
turai  facondia  y  con  un  lepore  di  latinità  nuom 
che  comirwiaMi  in  lui  a  discof^irsi  anche  in 
queUfetà  così  tenera,  leuMxrùno  un  grido  straor^ 
dirmrio,  e  gii  acquistarono  il  concetto  di  un 
ingegno  raro  e  maratd^iosò.  Come  desiderala 
oUremodo  di  sapere,  si  lasciò  fiuMfnertte  per 
due  o  tre  anni  appresso  indurre  alto  studio 
quando  di  una  saenza  e  quando  d*  unf  altra , 
rkirma  esserèdorte  che  al  presentarglisi  non  som- 
mamente lo  allettasse.  Non  ben  risoluto  dicSì 
che  profi^sar  dovesse,  per  consiglio  della  ma^ 
dre  diedesi  aUo  studio  delle  U'^gsi,  che  assai. 


vni 

gf  £  piacque ,  finché  venne  il  momento  di  pra* 
ticarle.  Àrgonientawi  il  j^nnotti  in  una  di  quelle 
dispute  che  s€>gliono  tenere  i  giovani  nelle  scuole 
contro  un  suo  condiscepolo,  e  strinselo  con. 
un  sitiamo  per  modo  che,  non  sapendo  esli 
più  die  rispondere,  si  rivolse  all'  oracolo  del 
precettore;  il  quale  prontamente  gli  disse  con 
molto  animo:   via,  presto^  rispondi:  concedo 
ia  maggiore,  concedo  la  minore,  nego  la  con* 
seguenza.  Il  Zanetti  rimase  alquanto  sospeso^ 
e  si  maravigliò;  indi:  e  come?  diss^  egli.  Ma 
U  siiogismo  è  informa,  e  le  premesse  son  vere. 
Conte  potrebbe  non  esserlo  la  conseguenza? 
Bifé^lio  allora  il  buon  precettore  con  un  nuu 
gisOmle  ed  atOorevol  soggliigno,  e  con  una  certa 
indulgente   aria  di  qualche  plauso ,  e  di  non 
poco  compatimento,  volgendosi  al  Zanotti  or* 
gomentante:  bravo,  ripi^iò,  bravo,  bravissimo. 
Tu  mostri  con  molto  ingegno  quanto  bene  abbi 
apprese  ooteste  sottigliezze  della   filosofia:  e 
questa  infatti  ne  è  una,  e  delle  più  acute  e 
delle  più  costumatCé  Ma  nelle   leggi  la  cosa 
non  va  così.  Non  dubitare  ^  fi^iuol  mio;  se-» 
guine  l^  esercizio  e  lo  studio^  e  potrai  liberarti 
da  cotesti  piccoli  pregiudizi  della  filosofia.  Im- 
parerai, credimi  j  che  in  questa  facoltà  nostra, 
regolatrice  di  tutti  gli  affari  delV  Universo,, 
può  talora  nel  discorso  esser  vei^ó  quello  che 
ne  è.  il  fiyndamento ,  e   retto   il  metodo  della, 
deduzione,  ed  esser fidso  ciò  che  si  pretende, 
racooglierne.  Il  giovanetto  Zanotii  non  rimase 
né  istrutto  tiè  persuaso;  .ma   uscì  afflittissimo, 
dalla  scuola ,  e  ricorse  all'  amore  della    tene- 
rissima  sua  madre,  perchè  lo  disto^iesse  per 


IX 

sempre,  come  accadde y  da  tino  sfuàio  che  dis- 
facendo la  forza  del  sUogismo ,  disfacea  la  ra- 
gione (i).  Diedesi  anco  allo  stadio  della  teo^ 
logia,  e  ne  im^estigò  con  molta  diligenza  le 
opinioni. 

Mentre  studi^wa  la  filosofia ,  coUl^fò,  quanto 
potè,  la  lingua  latina,  ie^ndo  massime  i  poeti 
che  sommamente  lo  aUettas^ano ,  Virilio,  Ora* 
zio  ed  Osndio.  Pose  anche  studio  nella  volgar 
poesia,  di  cui  dii^nne  oltremodo  vago;  e 
fece  fai  d'allora,  portato  più  da  naturale  imi- 
peto  che  da  arte  veruna,  oleum  compfmimenti 
che.  parvero  maravi^iosi  anche  a'  pia  intelU* 
genti.  Giovaci  in  ciò  la  conoscenza,  eh'  ei 
fece  allora,  di  Fernando  Antonio  Ghedini, 
poeta  a  quel  tempo  in  Bologna  assai  chiaro. 
Segui  da  poi  ad  applicarsi  con  grande  affètto 
alla  poesia ,  e  Ju^  de'  primi  che  dietro  la 
scorta  del  Ghedini  pnnnossero  in  Bologna  lo 
studio  de' poeti  antichi,  e  sopra  tutti  del  Pe* 
trarca:  nel  che  ebbe  per  compagno  Gio.  Pietro 
suo  fratello  maggiore.  Francesco  Maria  a^iunse 
atta  poesia  italiana  ancor  la-  latina;  e  quan* 
tunque  fiyssé  innamorato  d*  Osndio  ^  né  ancor 
gustasse  il  va^seg^ar  di  OxtuUo,  credea  però 


(i)  Questo  accidente  accennato  dall'Autóre  è  lungd^ 
fnente  narrato  dal  Marchese  Gregorio  F.  3f,  Casali 
neW  operetta  :  Alcuni  pensierì  e  detti  filosofid  scherzosi 
e  diverai  di  F.  M.  Zaootti  ^  racGolti  «  notati  e  descritti 
da  un  suo  discepolo.. /^/i^z/a,  '799^  P^'^  Giuseppe  Re* 
tnondini  e  figli.  Ciò  torria  in  biasimo  de*  cattivi  maestri 
e  legisti ,  non  mai  delle  t^nerande  leggi ,  né  dH  vor 
Unti  taro  adsori* 
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doi^r  questo  poeta  esse^  bellissimo,  sapendo^ 
ifuanto  piacque  a  Ovidio  stesso.  Si  studiò  dun- 
que, quanto  potè,  di  riconoscerne  Le  bellezze 
e  le  grazie.  Il  che  facendo ,  ne  disf&uh  ben 
presto  così  vago ,  che  compose  alcune  elepe^  in 
stile  Catulliano,^  le  quali  generalmente  piacque^ 
rOy  ed  ebbero  un  sommo  applauso  da  due  uo^ 
mini  intendentissinù  j  il  famoso  Morgagni  e  il 
Lazzarini.  Mtre  sacre  elegie  compose  molC  anni 
dopo,  per  compiacere  a  Monsignor  p^italiano 
Boì'romeo;  e  parve  che,  ritornando  a  quello 
studiò,  receder  volesse  alquanto  dallo  stile  Catul^ 
liana,  e  studiasse  di  dare  a*  versi  ^  ove  occorresse, 
pienezza  e  gravità  ^  a  guisa  che  fece  f^irgilio  > 
senza  durezza.  In  somma  parve  che  in  queste 
elegie  volesse  e^i  raccogliere  tutte  le  grazie  di 
Catullo,  di  TwuUo,  d'Ovidio,  e  fame  in  certo 
modo  un  maraviglioso  composto.  Il  piacere 
della  poesia  tion  gt  impedì  di  prendere  un 
sommo  gusto  aUo  scrivere  ancììe  in  prosa  così 
volgare,  come  latina;  tanto  che  in  ultimo,  da-^ 
tosi  del  tutto  alla  prosa,  perdette  quasi  affatto 
il  gusto  di  scrivere  in  versi*  E  qui  giovi  il 
ricordare  che  il  canto  VI  del  poema  di  Ber- 
toldoy  sebbene  porti  in  fronte  U  nome  di  Fran^ 
Cesco,  è  lavoro  di  Giampietro  Zanotti,  che 
lo  compose  onde.  Uberare  il  fratello  da  una 
promessa. 

Ma  tornando  a  quella  prima  età,  la  prin-- 
cipal  sua  inclinazione  fu  sempre  alla  filosofia, 
nella  quale  non  era  parte  alcuna  che  non 
sommamente  gli  piacesse  ;  benché  nella  parte 
esperimentale  più  amava  di  intendere  le  espe- 
rienze,  e  ragionarvi  sopra,  che  di  eseguirle. 
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P^i^iaso  di  proceder  ìempre  pia  mmnii,  volle 
€^  Stesso  veder  gli  autóri  niile  opere  loro  ; 
né  solo  i  pia  moderni,  che  erano  tuttavia  In 
dispregiò^  ma  anche  PkUone  ed  jiristoteie,  e 
ctt  >«l^i  più  litichi  che  preeedètÈero  a^i  Sco* 
lasùkù;  e  a  0IÒ  f^  valse  (juatche  eonpscenza 
che  prese  detta  lingua  greca,  di  cui  fu  poi 
sempre  amante,  involgendosi ^a  mesd  autori, 
non  gfi  parerò  deffd  di  quel  disprezzo  che 
nelle  ^cutìie  se  ne  avea.  Ne  Jormò  anzi  gran^ 
dissima  stima,  e  dicea  che  ne' progressi  delle 
sciente  deUon  lodarsi  mm  quelli  solo  che 
con  grande  ingegno  han  proseguito,  ma  quelli 
ancora  che  con  grande  ingegno  eonUnciarono  ; 
I  liliali,  se  si  ingannarono  alcuna  volta,  sa» 
•  rebbonsi  ingannati  ancor  quelli  che  hanno 
poipros^ffiito,  se  invece  di  proseguire  avesser 
doinitù  incominciare.  Fra  tutti  gK  piacquero 
U  Cartesio  ed  il  McMebrandie.  %hmHi  lo  in^ 
fof^iaronjo  ffxmdemente  delle  scienze  materna^ 
tiche.  Il  crebre  Eustachio  Manfredi  nel  con*- 
fartò;  e  éfuantunaue  aivetse  e^  intermesso  già 
da  gran  tempo  dr  insegnare  gU  elementi  della 
geo/hMria,  yoUe  ripigliare  quella  fatica  in  gra^ 
zia  del  liawtti  r  stretto  però  dalle  sue  gravi 
occìwazioni,  non  potè  terminarlaf  eamvenne 
al  Zanotit  proóeaere  innanzi  parte  da  se ,  e 
parie  $étt0  la  disciplina  di  Geminkmo  Bon^ 
delU  matematico  in  Bologna  molto  illustre,  con 
cui  anco  si  esercitò  alquanto  nelle  naturati 
esperienze  :  né  il  Manfredi ,  né  il  BondelU  elh 
hero  mai  discepolo  die  lor  fosse  pia  catr». 
Poco  appresso  passò  allo  studio  dell'  algebna 
sotto    il  xelebratisiimo    Gabriele    Maj^dL 
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Immerso  in  que^i  studj,  niente  péhsasnt  et  sudi 
interessi:  per  che  e  dalla  madre  e  da  molti 
altri  fu  stimolato  a  procacciarsi  alcun  posto 
tra*  segretari  del  Senato.  Consentì  egli  ;  ma 
volle  ad  un  tempo  Chiedere  una  cattedra  -  di 
filosofia,  non  potendo  del  tutto  distaccarsi  dà 
quello  studio.  Perciò  addottorossi  in  filosofia 
nell'anno  17 16>  ^  Iranno  seguente  sostenne  nelle 
pubbliche  scuole  una  disputale  ne  trasse  le 
conclusioni  dalla  filosofia  del  Cartesio ,  e  le 
propose  fiior  aelVuso  comune  e  con  una  pre^ 
/azione  molto  elegante.  L*  approvatone ,  ch'ebbe 
quella  disputa ,  face  sì ,  che  più  non  pensandosi 
alla  pubblica  segreteria  ^  ottenne  dal  Senato  la 
cattedra  che  sopra  tutto  desiderd/vaf  e  fu  fatto 
lettor  pubblico  di  filosofia  nel  novembre  del^: 
l'anno  17 18  Ebbe  tosto  molti  scolari.  Cre* 
deva  egli  che  quel  corso  di  filosofia  che  si 
fa  imprendere  a*  giovinetti  poc' anzi  usciti  dalla 
gramatica  ,  non  altro  esser  debba  che  un 
esercizio  di  pensar  bene  e  giustamente;  per. 
cui  si  dispongono  a  qualunque  scienza  venga 
lor  vo^ia  di  apprendere.  Seguendo  un  tcd  prinr 
cipio,  volea  che  i  suoi  discepoli ,  toltone  quelle 
poche  cose  che,  essendo  di  fatto,  vo^iono  ere* 
dersi  per  V autorità  di  chi  le  racconta,  in  tutte 
V  altre  si  avvezzassero  di  consentir*  solo  alla 
reigione:  la  quale  però,  dicea  loro,  che  non 
mai  avrebbero  assai  bene  intesa^  se  rivolgendo 
in  molte  maniere  le  idee  che  cadono  nella 
questione  ^  obbiettarido  ^  e  rispondendo  come  si 
fa  nelle  dispute ,  non  si  fossero  sforzati  di  ben 
formarle  nelV animo,  eà  anche  di  bene  esprit 
tiierle  con  le  parole.  Non  volendo  egW  poi 
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Jtrmat'si  a  (fue^  termini,  we  nedea  che  si  Jèr- 
mavano  gli  altri,  non  dubitò  di  essere  il  primo 
a  introdurre  nelle  scuole  di  fil€>sqfia  la  spie- 
gazione  de' vortici  del  Cartesio,  e  quella  della 
luce,  e  dei  colori ,  e  delle  legff,  del  moto,  cose 
che  a  quel  tempo  a^ano  in  Bologna  affatto 
nuove.  Essendosi  poi  dopo  alquanti  anni  di^ 
vulgato  in  Bologna  il  grido  del  Neutono  ',  a 
questo  ancor  si  rivolse;  e  formata  avendo  al- 
tissima  stima  di  quel  gran  filosofa ,  cominciò 
egli  il  primo  a  spiegar  nelle  scuole  V  attrazione 
de'  corpi  celesti ,  hi  diversa  refrangibilità  idei 
rag^  e  la  costanza  de' colori;  volendo  che  i 
suoi  discepoli  s' appi^iassero  poi  a  quel  siste- 
ma che  loro  paresse  più  vero ,  condotti  dalla 
ragione,  non  daU^  usanza  e  dal  capriccio.  E  fu 
e^  che  insinuò  al  Conte  j4lga$xati,  il  quale 
era  allora  suo  discepolo,  e  per  cui  compose 
anco  una  diottrica,  di  fare  cpjielle  esperienze 
détta  luce  e  dei  colori  che  poi  pubblicaronsi 
Vanno  i^Zi  ne^i  Atti  deu  Accademia  deU 
VTnstituio^  e  fmon  le  prime  che  mostrassero 
in  Italia  la  verità  del  sistema  Neutoniano  in-- 
tomo  a  colori.  Così  un  uomo  solo  anco  ver^ 
saio  nelle  Galileane  dottrine  introdusse  nelle 
scuole  dell'  Università  di  Bologna  due  chiaris" 
simi  sistemi  ,  il  Cartesiano  ed  il  Neutoniano, 
che  hanno  successivamente  occupate  in  quel 
secolo  le  accademie  di  tutta  Europa. 

Eletto  di  98  anni  Bibliotecario  dell' Insti' 
tuto,  vi  fece  due  indici,  che  mancavano ,' assai 
comodi  a  ritrovar  subito  qual  libro  ciascun 
volesse;  nel  che  gli  furono  di  non  lieve  soc^ 
corso  Siro  Gregorio,  Alessandro  Branchetti 


e  Ftaminiù  SMr$6llt  Lu^ià  prestamente  quella 
briga,  tìi.qusstù  tempo  si  fice  ima  yisUà  sf^ 
lewie  pet  j^i  affhri  delle  aocfue,  es^findo  V  og- 
getto prmawale  quello  di  condurre  U  Éeno 
nel  Po  di  JLombardia.  Vi  concù¥^sero  i  mate^ 
matici  più  celebri  deUe  pro^inck  adiacenti  al 
detto  Po,  e  anche  i  Ministri  deUe  Corti  che 
aveano  interesse  nella  condotta  di  quell*  acque. 
Desiderò  Emtaehio  ìdanfredi  di  seco  condurre 
iìr  ZfmoUiy  e  ne  ottenne  dal  Senato  la  per^ 
missione.  Non  fu  piccolo  onore  per  lui  d'es* 
sere  impiegato  in  un  affare  di  tanta  impor-^ 
taìesa,  e  che  un  è^anfreai  desiderasse  di  averlo 
óònmagno. 

Del  ina3  Jii  fiuto  Secreiario  dell'  Instituto  ^ 
succedendo  a  Matteo  BoMoni,  uomo  di  singoiar 
dottrina,  U  quale  di  Secretorio  era  staio  fatto 
Presidente.  AUara  entrò  quelVAccademia  in 
gran  desiderio  che  si  scrisfessero  gli  Atti  suoi 
in  latino,  e  di  tanto  in  tanto  si  pubblicasseroi. 

Ne  diede  dunque  la  cura  al  Zftnotti ,  che 
ne  fece  ppi  otto  %folumi  compasti  di  coinmen- 
^  iarii ,  in  cui  rifèrisnt  la  storia  delV Accademia, 
e  il  tmnswìto  di  varie  dissertazioni  o  lette  o 
esibite  all'Accademia,  oltre  le  originali  dis-» 
sertdzionL  Ne*  quali  sH>lumi  non  ha  fatta  so* 
lamenta  la  parte  di  Secr^ario ,  ma  quella  an* 
Cora  di  AryjodemiGo,  ascéndo  in  essi  scritte 
assai  cose  dfi  lui  stesso  'pensate,  sì  intorno 
alla  fisica,  come  intorno  cdhi  matematica.  Emur 
landò  da  prima  V  arguta  eleganza  del  Fonte^ 
nelle ,  parve  il  Zanoéti  ùìfiorasse  la  lingim  la^ 
tina  a* ornamenti  stranieri;  ma  as^ertitone^ 
ricondusse  tanto  al  lepore  y  alta  venustà  niUiwty 
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alV  ordine,  alia  precisione  ed  alla  brevità  Vo* 
razione  de^  suoi  commentarii,  che  reputas^asi 
da  friù  valorosi  Jccademici ,  e  sj)ezÌQlmente  dal 
Seccori ,  inutile  V  edizione  delle  dissertazioni 
originali.  J^iveva  e^i  assiduo  alle  gravi  cure 
del  suo  segretariato,  e  vane  furono  le  gen^ 
rose  offerte  fattegU  da  Veneùani  di  una  let^ 
tura  ai  filosofia  nelV  Università  di  Padova 
tanno  in'Ì2,  benché  ne fiisse  sollecitato  dal 
Morgagni;  e  cedette  in  ciò  aW  autorevole  ami'- 
cizia  Jr  Eustachio  Manfredi.  Ommessi  parecchi 
epusooU  da  lui  posti  neg^i  jétd  dellf  Instituto , 
parlerò  di  ijuelli  solo  in  cui  s^  espongont^ 
nuove  dottrine.  Credevasi  da  molti  che  la 
grandezza  del  suono  si  misurasse  dal  quadrato 
delia  densità  deWarìa,  in  cui  esso  si  eccita. 
Levò  Ferrare  il  Zanotti ,  facendo  vedere  con 
varie  esperienze,  che  ritenuta  la  stessa  densità 
del  farla,  solo  che  sene  accresca  F  elasticità, 
cresce  il  suono:  e  in  somma  provò  che  meglio 
si  misurerebbe  la  grandezza  del  suono  dalmxh 
dotto  della  densità  e  della  elasticità  (  Vecu  il 
totno  I.  degli  Atti  dell'Accademia  dell'  Insti- 
tato  )•  Nello  stesso  tomo  I.  mostra  il  ZanotU 
con  un  vago  esperimento  che  il  Fosforo  di 
Bologna  non  s^  imbeve  già,  come  i  più  crede-^ 
vano,  della  luce  del  s^,  ma  per  essa  sì  aC'- 
ceso  poi  risplende  d'una  luce  sua  propria. 
Credevasi  che  un  raggio  di  luce,  separato 
àairof^  di  tutte  le  altre  specie,  non  potesse 
mai  cangiar  di  colore,  che  che  gli  avvenisse; 
e  ciò  credevasi,  perchè  fixcendol  cadere  in 
qualsivo^ia  corpo  o  opaco  o  trasparente,  si 
vede  per  esperienza  che  e^i  riUen   sempre 
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lo  stesso  colore.  Perchè,  iioea  tra  se  il  Za^ 
notti,  non  fare  un  altra  prova  anco  madore ì 
perchè  non  farlo  cadere  sopra  un  corpo  lur 
ciào ,  qua!  e  la  fiamma  ?  E. certo  se  è  mai  da 
temersi  che  il  raggio  cansisi  dt  colore,  e^i 
è  allora  die ,  tras^ersanao  esso  la  fiamma , 
/  avvolge  in  quel  mescuglio ,  ove  si  generano 
e  si  confondono  y  e  donde  sgorgano  i  colori 
tutti,  frolle  egli  dunque  farne  la  prova;  e  in 
fatti  mostrò  con  varie  esperienze  che  il  rag- 
gio,  eziandio  traversando  la  fiamma,  ritiene 
costantemente  U  color  suo.  Con  che  venne 
a  compiere  la  dimostrazione  di  quelt  opi^ 
nione  cotanto  celebre,  la  qual  dimostrazione 
pareva  in  vero  ancora  manchevole.  Notò  ad 
un  tempo  stesso  molte  belle  proprietà  della 
fiamma;  e  considerando  come  essa  tramanda 
la  luce  dalle  parti  sue  più  intime,  spiegò  in-^ 
gegnosafnente  varU  effetti,  e  fra  gli  altri  quelle 
così  celeri  oscurazioni  che  talvolta  si  osser^ 
vano  negli  eooUssi  del  sole  (V.  il  tomo  V.  ai 
commentarii  )•  Di  non  lieve  giovamento  al 
calcolo  integrale  fu  la  regola  da  lui  data 
onde  separarne  le  indeterminate:  la  quale  ah- 
braooiando  quella  di  Gabriele  Manfredi  repu- 
tata in  q uè*  tempi  la  più  universale  deW altre  ^ 
si  estende  ad  infiniti  altri  Casi.  (  V.  il  tomo  UL 
degli  Atti  dellUustituto  ).  Il  circolo  e  Viper* 
bole j  come  ognuno-  sa,  sono  due  curve  le 
quali  non  soffrono  .  la  quadratura.  JppoQrate 
si  rendè  famoso,  quadrando ,  se  non  tutto, 
almeno  una  parte  ael  circolo ,  che  poi  cfiia- 
mossi  Lunula  d'Ippocrate,  &*a  assai  diffìcile 
fttr  cosa  simile  nelt  iperbole  y  e  niuno  ancor , 
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-^hè  SI  sappia,  V'aika  tentato.  Volle  tenfarlo  U 
ZofÉotti  /  e  vi  rimcì  con  indifibil  destrezza, 
quadrando  uno  spazio  iperbolico  a  quella  guisa 
che  Ippocrate  rCof^éa  quadrato  un  circolare, 
e  speaì  tutto  sinteticamente ,  per  essere  anche 
in  ciò  simile  ad  Ippocrate  (V.  la  II.  Parte 
del  tornò  II.  degli  Atti  ^deff  Institutd  ):  C/zè 
circoscrivendosi  U  cilindro  alla  sfera,  laproi 
porzione  delle  solidUà  sia  la  stessa  che  quella 
delle  superficie,  Ju  già  una  marasdgliosa  sco- 
perta del  divino  Archimede.  I  matematici  V  hanno 
per  ao  secoK  ammirata  ^  senza  passar  pièc  ol^, 
ire.  Solo  il  Tacquet  nel  passato  sècolo  andò 
alquanto  pia  imtanzi',  scoprefido  che  io  stesso 
similmente  avviene  tircoscrivendcsi  alla  sfeitd 
un  cono  equilatero,  ed  anche  un'alito  deter^ 
minato  corpo  che  egli  con  certa  atte  descfù-» 
se.  Non  lascw  di  tm"  marojin^ia  anche  la  sco^ 
perta  del  Tacquet.  Ora  rivoltósi  il  Zanottià 
questa  medesima  maìefia,  di  niente  più  si  rfià^ 
ravigUò,  se  non  che  si  fossero  fatte  per  tanta 
tempo  le  così  ff*an  maravi^ie;  poiché  scoprì 
con  somma  brevità  e  chiarezza,,  che  quetlor 
bella  ugua^anza  di  proporzioni  tra  le  solidità 
e  le  superficie,  non  che  nel  cono  equilatero 
e  nel  cilindro,  ma  ritrovasi  in  tutti  quanti  i 
corpi  che  si  circoscrivano  alla  sfora  di  qua^ 
hmqiàe  forma  ^  o  regolati  o  irregolari  ohe 
Siena.  Óiò  lo  imntò  a  volgersi  al  circolo,  e 
trovò  anche  quivi  un  tet^'ema  assai  simile^  & 
tanto  elegante  e  tante  focile,  e  di  tanto  uso, 
che  par  mararìgUa  ohe  mano  V  avesse  prima 
avvertito;  ed  i,  che  cirooscrivendosi  al  circolo 
qutdsiiÌK)g^  poligono  y  o  regcflare  o  irregolare 
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vh^  sia,  h  proponion  degli  spam  sarà  stnh- 

pre  quella  itessa  che  dei  perimetri  Òasi  panie 

che  uri  teorema  cominciaiosi  già  da  Archimede 

in  Siracusa y  avesse^ dopo  due  mila  anni  il  suo 

conwimento  in  Bologna.  Di  tutto   tiuesto  Jece 

il  Zànotìi  ma  dissertauone  in  elegante  ìingaa 

francese;  ed  essendo  stato   non  ìAóUo  prinut 

aggregato  alla  R.  Accademia  di   Monpellieri^ 

mandoUa  al   Secretorio   di  essa    Giacinto'  de  . 

Matte,  pregandolo,  se  ben  credesse ,  di  presene 

tarla  in  suo  nome  àlV Accademia,  e  se  no, 

fame  quello  che  f^  paresse.  Il  de  Eatte  non 

tardò  pufUo  di  U^ggerla  pubbliùamente  nditAc^ 

cademia,  a  cui  tanto  piacque ,  che    volle  co^ 

municatla  alla  IL  Accademia  di  Parigi,   es^ 

sendo^  quelle  due  Accademie  per  decreto  regio 

incorporate  V  una   neW altra,  come  formando 

Wfi  Acacademia  sola.  Fu  dunque  là  dissertazione 

similmente  letta  nella  JR.  Accademia  dì  Pari^, 

e  così  piacque  a  quegV  insigni  Accademici,  che 

vollero  inserirla  nelle  memorie  degli  Atti  loro 

dell*  anno  174^*  Diede  contezza  il  Zanetti  del 

suo  nobile  ritrovamento  anche  all^  Accademia 

delV  Instìtuto  di  Bologna  (  V.  il  tomo  III.  > 

Che  scrisfendosi  con  le  zifre  comuni  un  nur 

mero,  il  qual  sia  molUpUce  del  q,  ifenga  sem^ 

pre  ad  esser  moltipUce  del  9  anche  la  somma 

delle   ufre   stesse,   è   una  inerita  di  cui  può 

O^tum  far  pfon^n.    Molti  hanno   studiato  di 

trovarfke  una  dimostrazione  generale,  e  s^xrie 

ne  hanno  addotte,  ninna  essendone  die  a  ùjiiti 

egualmente  soddi^àocia.  Il  Fontenelle  ai^ea  trat^ 

titto  móHo   acutamente   questa  materia    ne^i 

Aui  dell'Accademia  R:  di  Parigi,  Il  Zanotti 
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prcriàe  a  «podere  ftn  stessa  questione  nel  T.  JV^ 
de^i  JtU  a^V  Accademia  di  Bolofpui,  e  p€$* 
verità,  cosi  la  svolge,  che  a  gitidicio  comune 
non  piar  the  più  aJtro  pòssa  desiderarsi.  Sco: 
pre  insieme  e  dimostra  moltissime  altre  pro^ 
prietà  del  numero  9  non  prima  oiveriite,  z 
molto  più  maravi^Uoséé  E  di  pia  scevre,,  te 
stesse  proprietÌL  ritrovarsi  nel  numero  3^  di 
che  niuno  ancora  s*  era  avvinato. 

Fu  vagò  il  XanotU  di  veder  Boma.nelr 
iranno,  fjSo ,  e  di  esaminarvi  studiosamente 
tutte  le  mardvi^ie  delle  BelV  Arti  antiche  e 
moderne,  f^i  ju  accarezzato  a  gara  dai  lette^ 
rati,  dai  grandi,  e  ùngolarmente  dalt  ùnmor^ 
tale  Pontefice  Benedetto  XIK.  Desiderando 
questi  che  l^  Accademia  per  istituzione  di  de^  ^ 
mente  XL  solita  farsi  in  Campidoglio ,  ogni 
annOy  in  lode  delle  Bell'Arti,  si  facesse  in 
quella  anno  con  singoiar  pompa  e  decoro,  voUe 
che  V  Oratore  in  essa  fosse  il  ZanoUi.  Ob^ 
tedi  egjii;,e  fece  un'  orazione  fondata  su  le 
grandiose  idee  platoniche  del  beUo ,  la  quale 
fu  sommamente  applaudita ,  e  n*  ebbe  distinto 
premio  e  straordinario.  Fatta  guelt  orazione, 
cadde  in  animo  al  TéonotU  di  voler  inùtare  . 
gfi  antiòhi  retori,  quando  per  istudio  di  elor 
quenzA,  proposto  qualsivo^ia  argomento,  si 
eserdtoiHmó  perorando  sì  per  Vima  carne  per 
t  altra  parte.  Stese  dunque  una  seccmda  orar 
sione  contro  ia  prima  y  mostrando  che  ie  roh 
gioni  in  quella  addotte  non  fossero  di  niun 
t^dore  ,  e  senza  ìasQiarla  vedere  in  Boma 
a  cenino,  la  fe^ pervenire  a  Bologna, come 
cosa  4a  altri  composta.  Eu  quii^i  subito  g/ran 
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contesa  ^  qual  delle  due  orazioni  fosse  la  miglio- 
re; tutti  però  in  questo  accordandosi,  che  la 
prima  fosse  più  ornata,  e  più  s^aga^  V altra 
più  Jorte  e  a  eloquenza  più  snrile.  flótte  però 
jame  una  terza  che  sostenesse  la  prima  con^ 
tro  la  seconda.  Stamparonsi  tutte  e  tre  queste 
orazioni  in  Bologna  y  al  suo  ritomo  in  patria , 
restando  sempre  indeciso  qual  di  loro  fosse 
da  preferirsi  ali* altre  due.  Andò  da  Roma  a 
Napoli,  e  vi  conobbe  Nicola  Martino  elegan- 
tissimo  geometra,  e  quel  singolare  JHosofiy 
Celestino  Galiani.  Solewi  dire  il  Zanetti  che 
a  Napoli  la  natura  ha  dato  tanti  doni,  che 
non  ha  bisogno  di  molta  arte  per  piacere; 
Homa  s-  è  fatta  bella  tutta  con  Varte;  &  non 
poter  ritrovarsi  in  tutto  il  mondo  madori 
cortesie  che  in  Roma^  non  volendo  nulla. 

Reduce  in  patria  si  diede  caldamente  agli 
studi  della  filosofia.  Era  a  que*  tempi  in  sommo 
grido  presso  i  filosofi  la  auestione:  se  la  forza 
che  ha  un  corpo  movendosi ,  e  ohe  chiamasi 
i^iva ,  misurar  si  dovesse  dalla  velocità  che  e^ 
ha,  come  piacque  al  Cartesio,  o  dal  quadrato 
di  essa,  come  voUe  il  Leibnizio  :  questione 
tolta  di  mezzo  dal  J^ Alembert  j  che  dimostrò 
essere  una  mera  controversia  di  parole  ;  per* 
ohe  neW  effetto  totale  dello  spazio  percorso 
il  risultamento  dei  due  sistemi  era  il  medesi- 
mo. Essendo  divisi  tra  questa  due  opinioni  i 
matematici  più  famosi  d'Europa,  U  celebre 
P.  Riocati  Gesuita  trattò  tutta  ta  auestione 
ansiamente  i  e  sostenendo  t  opinione  del  Z^eib^ 
nizio,  espressamente  si  oppose  a  non  so  quaUi 
proposizione  che  avea  detto  il   Zanotti  nei 


Cpimnentarii  delV  Tnsiituto.  Era  già  irwo^iató 
il  Zanoiti  di  prosarsi  a  scrivere  alcun  diàlogo 
in  lingua  sH>lgare:  credette  questa  poter  es- 
seme  una  bella  occasione.  Scrisse  dunque  so- 
pra la  forza  viva  tre  dialoghi  y  benché  così 
legati  tra  loro  y  che  possono  fctcUmente  pU 
gliarsi  per  un  solo;  e  trattando  la  questione 
non  come  ipiàjimno ,  ma  riducendola  a  prin^ 
cipii  più  certi  e  metafisici,  sostenne  V  opinione 
del  Cartesio.  Non  può  dirsi  con  quanto  ap^ 
plauso  sia  stato  ricevuto  un  tal  libro  y  il  quale 
ha  rapito  molti  per  modo,  che  hanno  crediOo 
e  credono,  nonostante  il  cangiamento  di  motte 
filosofiche  opinioni,  questo  essere  il  più  bel 
dialogo  ohe  siasi  veduto  da  alquanti  secoli  in 
qua,  e  che  possa  andar  del  pari  òo^fiunosi 
àialoghi  di  Cicerone  e  di  Platone:  tanta  n'ò 
la  leggiadria,  t  urbanità  e  là  grazia. 

Commendevolissimo  è  poi  U  libro  da  lui 
scritto  in  latino  delle  forze  centrali^  m  cui 
elegantemente  espone  con  somma  chiarezza  e  con 
brevissimi  calcoli  i  primi  principii  della  dot' 
trina  delle  forze,  centrali.  Intese  V  autore  di 
dare  a*  giovani  una  prima  idea  delle  attrazioni 
celesti,  e  così  invogliata  di  applicar  V algebra 
alla  meccanica  pia  sublime;  e  quantunque  à 
ciò  bastar  gli  potesse  H  trattare  deUa  fiyrza 
attrattiva,  voUe  anche  dire  della  fi)rm  repuU 
'giva ,  e  scopfì  in  questa  teoremi,  analoghi 
bensì  a  quelli  della  jbrza  attrattiva  y  ma  motto 
pili  vaghi  e  pia  eleganti.  Né  tanto  poi  si  firma 
ne' principii  che  non  divenga  talvolta  a  que^ 
stioni  astrusissime.  Qual  curva  seguir  debba 
un  corpo,  spinto,  secondo  la  legge  ordkwia^, 
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dalla  forza  del.  eerUfX>,  era  questione,  sciolta 
già  in  piìk, maniere  da  molti  grandissimi  ma- 
tematici  y  niun  de*  quali  si  è  contentato  della 
soluzione  delV  altro.-  Là  scioglie  anche  il  Za- 
notti  a  .modo  suo ,  dimostrando  la  cwva  do- 
vere  essere  una  delle  tre  sezioni  coniche,  a^ 
iajòi*za  sia  attrattila;  e  do^  fosse  repulsisi, 
non  poter  essere  che  un'iperbole,  moki  ;wi- 
lent* uomini  han  giudicato,  aver  lui  sciolta 
-quella  questione  e  più  brevemente  e  più  chia^ 

.  ramente-e  più  universalmente  che  tutU  ^i  al" 
trt.  Propone  anche  un  nuovo  e  nobile  teorema 
intomo  alla  velocità  che- ha  un  corpo,  o  tir 

^  rato  dal  eentro  o  respinto,,  in  ciascun  punto 

.della  sua  orbita,   ti  rinomatissimo  Jb   Frisi 

Jèce  uso  di  questo  teorema  nelV  insigne   sua 

€peral)e  gravitate  universali,  e  ne  commendò 

il  Zcmotti,  il  cui  libro  è  staio  anche  in  Fran^ 

.  pia  commendato  assai  nel  dettissimo  Gioi'nale 
ées  S^avans* 

II-  nostro  JUosofb  che  trattò  profondamente 
in  pia  opere  dell*  9ittrBziooe  j  che  signoreggia 
t  intera  natura ,  volle  -  applicarla  par  foto  alle 
idee.  PubbUch  e^  colla  falsa  data  di  Napoli 
neWanno  1747^  un  picciol  libro  Della  forza 
attrattiva  delle  idee ,  mostrando  di  averlo  tra- 
dotto dalla  lingua  Jrancese ,  .e  che  autore  ne 

fosse  certo  Marchese  de  la  Touni  Ciò  che  è 
singolare  di  questo  libro  si  è,  che  essendo 
scritto  con  tutta  la  proprietà  e  f  eleganza  della 
lingua  italiana,  non  perciò  lascia  di  parer 
tradotto  dalla  francese.  Oltre  a  ciò  è  sparso 
per  tutto  di  tanta  fostività ,  e  d"  altra  parte 
Kcontime  tante  dottrine  e  così  profonde ,  tratte 


^a  tuUa  la  filosofia ,  che  mal  fuò  distinguersi 
se  cìd*Vha  composto  abbia  inteso  di  scher^ 
tare  o  ttattar  seriamente  cosa  ^as^e.  È'  staio 
fHd  lo^stesso  libro  ristampato  da  hd  in'  Bo^ 
logna  Vanno-  1774  con  ta^iunta  Jt alcuni 
firammend  ohe  mostrano  essere  détto  stesso 
Marchese  de  la  Tùurrì,  e  traUano  Detta  fona 
attrattiva  di  qnette  cose  che  non  sono* 
■'  Pari  ingegno  alia  trattazione  delle  dottrina 
metafisiche  mostrò  egli  nella  sua  Filosofia  mo» 
rale.  Prese  il  Zmetii  a  stenderla  per  servire 
non  tanto  alla  cavalleria  >  tfuanto  atta  poesia 
ed  aW  eloqueMA.  Perciò  s*  attenne  alla  filoso^ 
fia  d^  Jrisiotele ,  stimandola  la  pia  di  KSittd 
adattata  al  fin  suo;  né  così  f^rò  ii  si  strinse 
che  in  moki  Uu^f^  non  >e  ne  àllùntanàsie , 
accostandosi  volentieri  a  Platone/  Divise  V  o* 
pera  in  cinque  parti:  la  scrisse  in  volgar  Un» 
gua  con  aueita  grazia  ed  ehxfuenM  che  era 
propria  ai  lui  ^  e  vi  parlò  della  sola  umana 
Hinià  con  ifueUa' nitida  precisioner  di  dottrina 
che  vuoisi  ad  ammaestrare  dilettando.  Dandosi 
poi  quest'opera  in  luce  neW  anno  1754,  s^i 
aggiunse  un  Ragionamento ,  in  cui  si  oppose 
ad  alcune  opinioni  che  U  fionosò  Maiqyertuis 
aveva  già  prmoste  in  un  suo  libro  pubblica^ 
tosi  in  Londra  Col  titolo  :  Essai  de  Morale. 
Irtueivasi  acremente  dai  Francése  contro  gtf 
Stoici;  e  benché  fiyssè  il  Zanetti  e  in  tutta  la 
sua  ^osofia,  e  in  questo  ragionamenio  stesso 
di  cui  parliamo ,  contrario  anaor  egli  per  Udto 
a' medesimi  Stoici ,  pur  disse  a  qualche  luogo 
che  ^i  Stoici  in  alcuna  delle  lor  massime  non 
s*  erano  poi  tanto  ingannata,  ne  erano   tanto 
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lontani  dalla  cristiana  morale  y  quanto  erapa^ 
rato  al  Francese.  Ciò  svolse  ad  eccitare  una 
corUro^^ersia ,  che  coinmosse  tutta  Italia.  Il 
P.  Casto  Innocente  Ansaldi  Domenicano  im^ 
prese  a  difendere  il  Maupertuis,  e  Vanno  stesso 
1^54  foce  imprimere  in  f^enezia  le  sue  Vin- 
dicìae  Maupertuisianae^  osfe  riprende  acremente 
il  Za/iotti  come  un  appassionatissimo  Stoico, 
il  aual  voglia  mettere  in  uguaglianza  la  filo- 
sofia degli  Stoici,  fondata  su  la  sola  s^irtù  senza 
veruna  speranza  di  premio  e  di  fuÉura  folicità, 
con  la  dottrina  de'  Cristiani.  Rispose  il  Za- 
jiu^ttineWanno  1755  con  tre  discorsi  impressi 
a  Napoli ,  e  pannerò  molto  convincenti  e  pieni 
di  eleganza.  Maggiormente  se  n  accese  l  An-- 
saldi,  e  rispose  a  detti  discorsi  con  una  lun- 
^ìissima  lettera,  la  quale  foce  stampare  lo  stesso 
anno  in  f^mezia.  Era  la  lettera  direUa  al, 
Canotti,  a  cui  però  parve  scrìtta  con  tanto 
calore  e  ttmtù  impeto  che  non  la  stimò  de- 
jgna  né  di  se,  né  di  chi  V  a^ea  scritta  :  non 
pia  dunque  volle  rispondere  cól^  suo  nome. 
Ben  rispose  con  quattro  lèttere,  che  foarono 
stampate  in,  Lucca  Vanno  iqSt ,  mostrando 
essere  state  scritte  da  non  so  qual  Giuseppe 
AntoneUi  Messinese.  Stettero  per  lo  Zanotti 
V eruditissimo  Gio.  Lami,  il  Cardinal  Querini 
ed  il  Domenicano  Tommaso  Schiara,  benché 
lamico  delV Ansaldi.  Pubblicò  questi  Vanno  1766 
1/  Parere  dello  Schiara  con  una  prefazione 
assai  lunga,  in  cui  dichiarò  se  non  essere  per 
conto  ninno  cofwinto  delle  ragioni  dello  Senior 
ra.  Né  VJnsaldi  né  lo  Schiara  focer  più  motto, 
Ristampatosi  in  Feneùa  nell  anno   1763  là 


Filosofia  morale  Ìel  ZanotU,  vi  pmmlse  egli 
senza  nome  una  breve  relazione  delle  passate 
controversie;  e  2a  scrisse  a  quel  modo  che 
folio  avrebbe  chi  non  avesse  avuto  parte  niuna 
nella  contesa,  mostrando  grande  stima  deltuna 
parie  e  delt  altra ,  ed  una  somma  indij^renza, 
quale  ad  ottimo  storico  si  com^nivcu  II  Padre 
insaldi  ne  fu  contentissimo ,  ed  avvisando,  a 
certe  grazie  che  in  essa  osservò ,  che  élla 
dovesse  essere  del  Zanotti,  lodollo  assai  e  nel 
ringraziò  sommamente;  e  passarono  poi  tra 
loro  due  molti  officU  e  dimostrazioni  di  bene^ 
volenza  e  di  affetto. 

Alieno,  da  mol€ amd,  delle  cose  poetiche, 
vi  ritornò  neUa  sua  vecchiaja.  Ifoi  siamo  de-* 
bitori  delVi^imo  suo  libro  delt  Arte  Poetica, 
impresso  in  Bologna  tanno  1768,  alla  Mar^ 
diesa  Maria  Ratta,  dama  e  d^ ingegno  e  di 
beltà  singolare,  ed  amicissima  delt  autore  che 
sólea  seco  lei  viUeg^are.  Impose  ella  al  me*- 
desimo  di  stenderle  per  uso  suo  gli  avverti- 
menti che  aver  si  debbono  a  ben  comporre 
prifoa  una  tragedia ,  poi  una  commedia  y  poi 
un  epope ja,  ed  ultimamente  componimenti  li" 
rici.  Fece  e^i  dunque  tfuattro  Ragionamenti 
diretti  alla  stessa  dama ,  aggiungefulóne  uri 
qtdnto,  il  qwd  trattando  della  Poesia  in  ge- 
nerale, dovesse  precedere  a  tutti  gli  altri.  Il 
libro  è  scritto  per  modo  che ,  come  sappiamo 
essersi  espresso  in  una  sua  lettera  t  intelli- 
gentissimo Morgagni,  non  potea  così  scriversi 
che  da  un  grande  oratore  ,  da  un  gran  poeta, 
da  un  gran  filosofa.  L*  autore  tratta  V  arte 
poetica^  come  usanq  i  filosofi  o^idì,  sèguend0 
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la  .ragioM,  senza  p^ioj^^i  gran  cuta  dd^ 
Vautoriià  degli  antìohi  ;  seguendo  fwò  la  rm- 
fpone,  urta  qijosi  sempre  in  quegli  awerit^ 
menti  medesimi  che  Aristotele  e  gli  altri  antichi 
ci  lasciarono:  di  che  fa  loro  mag^r  onore. 
Il  Panni  ne  commendava  singolantèente  lapro^ 
fondita  delle  dottrine  unita  ali* eleganza,  alla 
graùa,  alla  (venustà  ed  alla  facilità  dello  stile; 
e  soleva  dire  che,  nulla  ha  di  simile  fra  le 
poetiche  moderne^  e  che  va  del  pari  con  le 
poetiche  d*  Orazio  e  d^  Aristotele. 

Pregevole  è  la  brevissima  ma  succosa  Gram- 
matica di  lingua  volgare,  con  un  breve  rof 
glcmamento  sopra  la  stessa  lingua,  da  lui  scritta 
a  uso  della  valorosa  donzella  Maria  Eleonora 
BatUite  molto  injgegnoso  è  pure  un  aimritmo 
ctmìpito  ma  brevissimo ,  af^untavi  la  dottrina 
delle  proporzioni,  è  tutto  ciò  che  è  necessario 
per  t  esplicazione  del  calcolo  alla  geometria  ; 
come  anco  il,  suo  Bagionamento  sopra  la  Fi- 
losofia. 

Essendo  morto  nelVanno  1766  it  Beccari 
che  nel  presidentato  delV  Instituto  era  succe- 
duto al  Bazzoni,  creato  ne  fu  Presidente  il 
Zanotti.  Questa  carica  fu  da  lui  sostenuta  con 
tutta  la  dignità  e  con  la  moderazione  di  un 
vero  Jilos^.  Scrisse  nelP  estrema  vecchiaja, 
imitando  Cicerone,  una  serie  di  Paradossi,  che 
provano  la  vastità  e  la  formezza  del  suo  m* 
geipm  e  laurea  sua  indole. 
.  Fu  il  Zanotti  di  statura  mezzana,  di  capei 
biondo  j  d* occhi  azzurri,  di  color  tirante  al 
pallido ,.  d*  aspetto  grato  e  piacevole  j  se  non 
che  d^ordinaiw  traeva  molto  al  pensoso,  e 
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ciò  anche  nei  tempo  détta  sua  ^tncàdlezzcL  ì 
iHs€gnaiori  lo  •  trowtrono  difficUissimo  a  ben 
riU:argL  Un  vaiente  Inglese ,  Wowmdosi  in  Bch 
lagna y  ifolle  fame  wi  ritratto  in  pittura^  il 
quale  si  ha  per  sonUgUantissimo ,  e  pk  poeto 
nel  palai»  déff  Instiiuto.  .  \ 

Amante  della  solitudine  fuor  di  modo,  e  incK^ 
nato  alla  malinconia,  qwmt  altri  mai,  essendo 
ancor  gUìMme,  sostenne  lunghissime  tristezze  e 
jgravis^imey  senza  averne  altra  raf/ione  che  quella 
di  non  troncar  cosa  al  mondo  che  il  rallegrasse. 
Passata  di  poco  tetà  di  3o  anni,  ebbe  unajèh- 
bre  acutissima^  eju  sul  punto  di  morirne.  &k 
stemìc  la  febbre  con  indicibile  tranquUUtà  d'arni 
mo  ;  gerendone  cominciò  a  cadere  in  malinconia; 
e  ciò  più  PoUégli  awenne  in  piccole  febbri 
che  di  ù$nto  in  tanto  il  prendevano.  Nonper-» 
dò  rendevasi  molesto  alle  compagnie;  e  jvàrì 
de* tempi  delle  sue  tristezze  madori  era/est^ 
vote  e  giocondo  oUremodo;  e  diceva  egli  stesso 
di  creaere  che  la  madore  allegrezza  che  sia 
al  mondo  y  sia  quella  aè*  melanconicu  Non  pò* 
tea  appluior  t animo  a  cosa  niuna  leggermente: 
die  che  eg^  si  mettesse  a  studiar^',  vi  si  prò* 
fondava  del  tutto,  ne  potea  levarselo  di  mente 
per  quanto  vi  si  sforzasi;  avealo  presente  an^ 
che  dormendo.  Solo  se  ne  distogliea,  auando 
pareagli  d*  esser  giunto  al  fme  ai  ciò  che  s'a^ 
veva  proposto.  Di  qui  provenivano  debolezze  e 
stanchezze  di  mente  e  di  corpo  non  ordinarie; 
e  tanto  piik,  ch'ef^  ebbe  in  costume  di  studiar 
passe^ùmdo ,  né  scriver  mai  verso  o  prosa 
o  altro  che  fosse,  senza  averlo  prima  passegg- 
iando composto.  Dal  qual  costume  cominciò 
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poi  in  processo  di  tempo  a  guardarsi,  sì  per^ 
che  le  stanchezze  cominciaj^no  a  rendersegli 
irUoIerabili ,  sì  ancora  perchè  gli  astenne  più 
volte,  massime  studiando  cose  matematiche ,  che 
ciò.  che  in  pensar  passe^iando  giU  era  parato 
certissimo,  scrivenaol  poi  §2/  paresse  incerto 
o  dubbioso;  laonde  diceva.,  che  per  assicurarsi 
d'aver  ben  inteso  alcuna  cosa,  niun  mezzo  è 
migliore  che  provarsi  di  bene  scriverla.  lìt 
studiosissimo  cella  lingua  italiana  fino  alV  e- 
strema  età;  ed  interrogato  negli  ultimi  suoi 
giorni,  da  chi  vedevqlo  meditante:  che  stesse 
studiando;  rispose  =a  Studio  la  mia  lingua.  Pa^ 
reva  anco  che  neg/t  ultimi  anni  .  di  sua  vita 
fisse  in  lui  cresciuto  t  amore  delle  greche 
lettere;  e  tale,  che  ovunque  andasse,  sempre 
seco  portava  Omero ,  Demostene  e  Platone^ 
Presto  era  alla  impazienza  e  ai  lievi  sdegni  y  e 
presto  ancora  a  tranquillarsL  Dolevasi  della 
sua  memoria ,  che  parevagli  avere  assai  debo* 
le,  e  similmente  dell'intelletto,  che  diceva  es- 
sere poco  pronto.  Cònfidavasi  tutto  nella  len-^ 
tezza  del  pensare  e  nell'ordine,  dicendo  che 
niuna  cosa  può  essere  tanto  sottile,  che  qua^ 
lunque  ingegno  anche  mediocre  non  possa  giiuir 
gervi,  solo  che  abbia  la  pazienza  ai  proceder 
con  ordine  e  lentamente.  E  quindi  è  forse  che 
nel  gioco  degli  scacchi ,  il  qual  dà  luogo  a  un 
pensar  riposato ,  valse  assai;  ad  altri  giochi 
non  ebbe  abilità  veruna.  AmaOa  di  contraddi- 
re, ove.  gli  paresse  che  J^sse  esercizio  d'inge* 
gno,  e  sapea  farlo  con  molta  acutezza  e  gra-^ 
zia  e  senza  offèndere;  il  percììè   era  gradito 
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a  molti,  e  volentieri  ini^iiaio  anche  ai  consd- 
ti;  benché  essendo  sempre  pericolosa  cosa  U 
contraddire,  non  tutti  glielo  attribimmo  a 
lode;  mal  conoscendo  coloro  cKe^i  il  focesni 
solo  per  amor  del  vero  e  per  costumanza  so^ 
cratica.  Poco  paziente,  se  paressegli  d'essere 
disprezzato ,  e  poco  ancora  era  amante  de^l 
onori  estemi  e  dei  titoli.  Non  potea  sostener 
bmsamente  le  compagnie  che  non  dessero  luogo 
a  domestichezza  e  familiarità  ;  né  potea  non 
mamfestare  nel  volto  ciò  che  avea  nettammo. 
Disinteressato  al  magrìor  segno;  e  nel  dare 
e  net  avere  poco,  o  più  tosto  nuUa^  era  solle^ 
cito  a' suoi  vanta^:  condiscendente  e  libercàe. 
Niente  as^ea  più  in  odio  che  la  nudista,  gt  in^ 
garmi  studiati  e  le  JrodL  Al  sólo  immaginar^ 
sene  alcuna  y  benché  a  lui  nulla  appartenesse, 
s*  accendeva  subito  nelf  animo ,  e  non  sapendo 
legli  dissimularlo ,  avvenne  non  poche  voUe  che 
i  compagni  si  maravi^iassero  i  non  bene  ih* 
tendendo  di  ohe  e^jbsse  sdegnato. 

La  dolcezza  de' suoi  costumi  lo  rendette  a 
tutti  accetto.  Ebbe  amici  molti  insigni  lette- 
rati, e  quanti  fiorivano  in  que*  beati  tempi 
della  bolognese  grandezza  y  e  singolarmente 
Fernando  Antonio  Ghedini,  Gabriele  ed  Eur 
stachio  Manfredi  (  al  quale  fu  caro  oltre  ogni 
credere  e  grato  J ,  Gio.  Poleni^  Gian  Antonio 
Volpi,  Carlo  Innocenzo  Frugoni ,  Jacopo 
Bassani,  Gio.  Battista  Morgagni,  il  Palcani, 
il  Canterzani ,  e  fra  g^i  stranieri  il  Fòntenette 
fd  il  Voltaire,  che  lo  ammirava  qual  modello 
delt  antica  e  moderna  Jèstività  unita  alla  pia 
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potestà  nuocere  *dl  numerò'  ddtorazione.  La 
mole  dei  due  volumi  eccede  alquanto  quella 
de^  altri,  ma  fa  necessaria  alla  importanza 
delle  opere  d*  uno  elegantissimo  scrittore  JHo^ 
$oJb  che  va  fra  i  primi  della  lingua  italiana. 
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[véndo  io  stesi,  per  comando  di  una 
dama,  mia  grande  e  singohw  signora,  quat^ 
irò  ragionamenti  sopra  Varie  poetica,  et  es^ 
sendo  questi  venuti  aUe  mani  ai  molti,  intesi, 
dopo  non  lungo  spazio,  che  alcuni  pensavano 
di  fargli  imprimere;  per  la  qual  co$a  non 
volendo  io  contraddir  loro  più  di  t/uello  che 
mi  convenisse,  e  temendo  a  altra  parte  il  pe^ 
ìicolo  della  siasapa,  mi  volsi  subito  a  scrivere 
un  altro  ragionamento  con  intenzione  che , 
quando  quelli  fossero  usciti  alla  luce,  dovesse^ 
e^  comparir  primo,  e,  andando  innanzi  a 
tutti,  dare  avviso  d^ alquante  cose  che  in  tptefU 
desideravansi  e  potean  parer  necessarie^  ac-^ 
ciocché  i  leggitori  o  non  s'accorgessero  di 
quelle  mancanze,  o  fossero  pia  disposti  ad 
averle  per  escusate.  Pure,  o  fosse  per  la  frettA 
di  emendare  le  cose  mie,  o  per  la  mia  poca 
inieUigmza,  alcune  cose  mi  sfu^ìronQ  della 
mente,  le  quali  benché  non  sieno  necessarie 
alla  materia  del  libro,  avrei  però  voluto  chf 
foi.  Lettor  cortese,  ne  foste  awisatOi  Io  in^ 
tendo  dunque  di  farlo  ora  brevemente,  ao* 
ciocché  se  io  mancherò  in  molte  cose,  in niuna 
però  manchi  volendo. 
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E  già  come  sieno  da  me  stati  scritti  i  ra^ 
gionamenti  sopraddetti ,  e  peluche,  ve  lo  dirà 
il  primo  di  loro ,  il  quale  e  de  gli  altri  e 
di  se  stesso  w  informerà  pienamente ,  et  io 
{K>glio  che  a  lui  crediate.  Il  che  facendo  in- 
tenderete subito,  onde  sia  proi^nuio  che  io 
trascoiTa  di  tanto  in  tanto  in  varie  e  forse 
inutili  repetizioni.  Inuierocckè  scrivendo  io 
ciascun  ragionamento  da  se,  senza  por  mente 
a  g/i  altri,  m'è  accaduto  quello,  che  troppo 
facilmente  accader  potea,  di  ripetere  in  più 
d*  uno  le  cose  davanti  dette.  Et  io  veramente, 
preso  dal  timor  della  stanca,-  m*era  disposto 
di  emendare  un  tal  difetto.  Poi  venni  meco 
stesso  considerando,  che  se  in  ciascun  ra^ 
gionamento  si  fosser  dette  tutte  le  Cose  che 
ad  esso  appartenessero ,  avvegnaché  dette  prima 
ne  gli  altri,  potrebbe  ognuno  leggere  qual 
ragionamento  più  volesse  senza  aver  bisogno 
di  ricorrere  a  gli  altri;  il  che  mi  parve  es^ 
sere  di  un  grandissimo  comodo.  Io  mi  rimasi, 
dunque  di  emendar  quel  difetto  per  non  levare 
quella  comodità;  e  più  ancora  perchè  parvenu 
che  le  cose  che  si  rilevano,  si  ripetessero ^ 
per  lo  più,  diùendole  in  maniere  diverse,  e 
confermandole  con  diverse  ragioni. 

Mi  venne  anche  al  f  animo  di  aggiungere  al 
libro. molte  e  varie  annotazioni;  et  avea  già 
cominciato  a  pigliare  quella  Jàtìca ,  ben  cono- 
scendo  che  i  più  Of^aì  amano  una  tale  usan^, 
za,  né  saprebbono  estimare  un  libro  senza 
annotazioni.  Né  io  condanno  V usanza;  anzi, 
se  le  annotazioni  son  necessarie  al  testo ,  come 
ialivlta  sono ,  tanto  più  le.  lodg  ^  quantq  meno 
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lodo  B  testo  òhe  non  contenga  tutto  quello 
che  era  necessario,  e  che,  se  fautore  as^esse 
potuto ,  potea  contenere;  se  poi  non  son  ./le- 
cessarie ,  tanto  pia  pormi  che  sia  da  ringra^ 
tiare  chi  le  aboia  fatte,  adendo  voluto,  per 
piacere  a  legatori,  affaticarsi  eziandio  in  cosa 
non  necessaria.  Io  però  credo  che,  dove  le 
annotazioni  non  faccian  bisogno ,  se  sfOglUm 
lodarsi  quei  che  le  formo,  non  sieno  tuttavia 
da  biasimarsi  quelli  che  le  tralasciano.  Pa^ 
rendwni  dunque  che  meUe  annotazioni  che 
io  os'ea  cominciato  di  fare ,  e  queUe-  che  dap" 
poi  winrei  fatte ,  non  fossero  necessarie,  pro- 
seguir non  voUi  una  fatica  da  cui  poteva  aste- 
nermi senza  biasimo. 

E  certo  se  ha  luogo  ove  potessero  le  an- 
notazioni desiderarsi,  e^  è  là,  dove  a  mog-- 
giore  intelligenza  deUe  regole  io  ho  recato 
parti  esempi, .  secondo  che  mi  correvano  alla 
memoria;  perchè  alcuni  desidereranno  di  so^ 
pere  non  solo,  da  quali  autori  io  gU  abbia 
presi  (di  che  io  credo  d* aver ^quasi  sempre 
soddisfatto  a  i  lettori  nel  testo  J,  ma  ancora 
da  quali  opere ,  e  da  qual  edizione,  e  da  qual 
pagma,  bramando  di  intendere,  se  essi  esempi 
si  leggano  da  per  tutto  alVistesso  modo,  ose 
variino,  e  variando,  perchè  Vano  lezione  si 
sia  più  tosto  seguita  che  f  altra.  E  i  pui,vo- 
fjUosi  brameranno  anche  sapere  di  que^i  aur 
tori  che  uomini  fossero,  e  di  cui  nascessero 
e  dove,  e  quando  Jìorissero;  le  quali  cose, 
non  soffrendole  il  testo,  avrian  potuto  per 
mezzo  ai  annotazioni  significarsi.  E  certamente 
wn  sono  queste  notizie  aa  disprezzarsi.  Iio  le 
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stìnudrei  anóhe  necessarie,  se  gU  esempi,  che 
io  ho  recato,  di  s^ari  aidori  fossero  il  jon- 
iamento   e   la  ragione  di  quelle  regole ,  in 
grazia  dette  quali  io  ^  ho  recati;  ma  io  ho 
inteso    che   le  resple  debbano  sostenersi   da 
se,  e  per  la  inerita  loro ,  né  per  altro  ho ad^ 
dotto  gli  esempi,  se  non  per  dichiararle  mag-^ 
gior mente;  al  che  potreboono  essi  egualmente 
sersnre,  qualunque  V  autor  ne  fosse,  o  anche 
ie  non  ne  fosse  autor  nitmo,  e  fossemd  nati 
in   mente  così  a  caso.   E  quanto  Me    opere 
de  gli  autori  che  io  ho  di  tanto  in  tanto  ao^ 
bennate ,  io  ho  creduto  che  assai  fosse  aocen^ 
norie.  Chi  è  così  ospite  e  peregrino  in  opre 
di  poesia  che  non  sappia  V  Edipo  essere  una 
tragedia  di  Sofocle  ?  Chi  non  sa  la  Sofonisba 
èsser  trasfedia  del  THssino^  V  Oreste  del  Rur 
àellai?  È  focendosi  menzióne  di  Rodrigo  e  df. 
Cimene,  o  d'Emilia  e  di  Cinna ,  cui  non  i^n^ 
gonoa  menieleduetragediefraneeH?etUiisse 
ael  Lazzarini ,  facendosi  menzione  d'Eurinonve 
ò  d*Jgelao  ?  Le  commedie  sono  ancor  più  note» 
Chi  è  che  non  sappia  il  Taràuffò,  U  Misan^ 
tropo ,  la  Scuola  delle  donne,  conmedie  tanto 
celebri  tiel  Molière?  Chi  è  ohe  non  uoglia 
dimostrare d' ai^r  letto  Terenzio,  e  di  Sapene 
che  DasH>  era  un   astuto  y  e  Menedemo  ano 
sconsolato  ?  Non  mi  estenderò  a  dire  né  de 
gli  epici,  ne  depurici.    Chi  non  sa  d'Omero 
e   di    f^irfflio,   così  grandi  epici?   Chi    del 
Tassò   e   delV Ariosto?  Tutti  o^idì^  wgliono 
aver  letta  VEnriade.  Cui  non  son  noti  il  Pe-- 
trarca,  il  Bembo,  U  Casa,  il  Chiabrera?  Io 
dunque  non  ho  creduto  di  dover  fare  annotazioni 


per  avvisare  i  lettori  ài  dò  che  eglino  sanno. 
E  se  alcuno  pur  Asse  il  quale  di  queste  cose 
niente  sapesse ,  facile  gli  sarebbe  pigiarne  in* 
Jbrmazione  da  chi  ne  sa. 

iSi  maravi^ieranno  poi  alcuni  che  io  nH 
tiÈgiOnamenti  che  seguono  niente  abbia  dettò 
ài  quello  che  chiamasi  estro ,  o  in  pia  aperto 
Piagare,  furor  poetico;  a' quali  nU  par  bene 
di  soddisfare  qui  ora,  dicendone  brevemente 
qualche  cosa,  pia  tosto  acciocché  intendano 
perchè  io  non  ne  abbia  parlato ,  che  perpetra 
tome.  lasciando  adunque  stare  quelle  sentente 
antichissime  che  non  potrebbimo  ora  se  riof^ 
far  ridere,  io  per  me  credo  che  topinione 
delt  estro  sia  nata  nella  mente  de  g2c  uomini 
a  questo  modo. 

'  Volendo  i  poeti  piacere  td  popolo  ccri^ersi 
loro,  avvisarono  'di  dover  ciò  conseguire  fii^ 
bUmente,  ragionando  cose  altissime  è  diffida 
Ussime  a  sapersi,  come  sono  i  cohsi^  e  Ifi 
deUberazioni  de  gli  dii,  i  pensieri  intemi  de 
gU  uomini,  le  mutazioni  de' secoli  avvenire, 
ed  altre  tali  (avventure,  le  quaU  nonpotean  essi 
verisimilmente  raccontare,  se  non  mostravano 
che  qualche  iddio  le  aivesse  loro  manifestate^ 
e  non  imitaivano  il  parlar  di  coloro  che  ere-» 
donsi  soprannaturalmente  inspirerà.  iSósì  co^ 
minciarono  a  faigeré  rapimenti  d*  animo,  e 
usar  forme  di  aire  strane  e^maravigliose^  La 
qual  cosa  piacqìte  al  popolo,  non  perchè  egtt 
credesse  che  fossero  tutti  i  poeti  veramente 
inspirati,  ma  perchè  piacque  qmUa  imitazione. 
E  di  qui  venne,  cred*ip,  V bnma^nazione del^ 
destro,  U  qual  consiste  in  una,  imitazione  di 


quelli  che"  hartna  Vammò  pet^  cèrta  dwina 
jnrzà  sóprannaturalmer^e  agitato  :  e  lodasi  par^ 
tiòolarmente  ne* lirici  e  ne  gli  epici,  perchè 
i  tragici  e  i  comici  volgcmsi,  come  reggiamo, 
ad  'altra  imitazione^ 

E  dunque  l'estro,  secondo  la  significazione 
che  ha  comunemente  il^  vocabolo  ,  non  altro 
che  un'imitazione  d* una  certa  agitazion  so^ 
prannaturalc' dell' animo,  la  qua!  dee  studiarsi 
dal  poeta,  e  cercarsi  di  bene  esprimerla,  non 
menche  quella  de  gli  altri  affèuL  E  come  io 
non  ho  creduto  ne' miei  ra^onamenti  di  dover 
firmarmi  a  spiegare  come  particolarmente  imi- 
tar' debba  il  poeta  o  gl'innamorati,  o  ^'im- 
pazienti, oi  timidi  9  o  gli  sdegnosi  f  che  pur 
dee,  or  uno  ,  or  altro,  imitargli  tutti);  così 
né  nuOìco  ho  creduto  di  dover  dichiarare 
tòme  debbano  imitarsi  gì'  inspirati,  e  insegnar 
fe  regole  deW  estro:  Per  altro  io  credo  bene 
che  debba  studiarsi  anche  V  estro  ;  né  tanto 
attribuisco  alla  naàara^  che  non  vi  desideri 
ancor  l'arte;  e  son  d'opinione  che  ì^irgiUo 
non  meno  studio  ponesse  in  que'  versi  eh'  e  fice 
aire  alla  Sibilla,  che  in  quelli  eh' e' fece  dire 
i  Bidóne  o  ad  Andromaca. 
'  Son  però  di  quegli  che  per  estro  vogliono 
intenderti  una  certa  Jhcilità  e  prontezza  che 
alcuni  hanno  a  far  versi;  la  qual  facilità  cre- 
dono venir  del  tutto  dalla  natura,  e  l'hanno 
per  così  propria  a' poeti,  che  in,  muna  altra 
arte  la  riconoscono.  Et  allegano  in  esempio 
nòli  pur  quelli  che'  verseggiano  d' impr€ìwiso 
sopra  qualsivoglia  argomento,  i  quali  per  lo 
piùrson  poeti  mediocri,  benché  Cicerone  lodò 


graniemenie  Jfrchia;  ma  tfueìli  ancora  cm 
sono  eccellentissimi^  e  mostrano  tuttoifia  una 
estrema  facilità  ne' versi  loro  ^  come  si  vede 
in  Ovidio ,  il  qual  pare  che  pochissimo  stur- 
dio  vi  ponesse.  E  sono  alcuni  cui  basta  poco 
studio  a  divenir  eccellenti.  Chi  crederà  che 
molto  studio  ponesse  in  poesia  il  nostro  ^ 
gnor  Eustachio^  Manfredi ,  che  tanto  Ju  ec* 
celiente  in  tante  altre  cose,  e  sappiamo  che 
>  lungo  tempo  damanti  cK  e^  morisse,  avea 
del  tutto  la  poesia  abbandonata  ?  E  pure  tanto, 
valse  in  essa^  che  potè  e^i  con  pochi  altri 
ismovere  tutta  Italia  da  quello  stile  che  allor 
Correa,  e  riviJgerla  ad  uno  mólto  mi^iore. 
Tanto  ha  di  forza  in  poesia  V  ingseno  naùir 
ralmente  disposto,  smza  grande  studio. 

Io  però  circa  la.  necessità  dello  studio  e 
ddtarte  credo  aver  detto  abbastanza  ne'  miei 
ragitmamenti.  Ora  dico  solo  che  detesta  fa- 
ciUtà  e  prontezza ,  che  vodlUmo  chiamar  estro, 
non  so  perdio  debba  più  in  poesia  conside-^ 
rarsi,  che  in  qualsivo^ia  art^  o  scienz-a.  Per- 
che  sono  anche  moUi  natunalihente  prontissimi 
altoratoria;  molti  con  pochissimo  studio  si 
forno  scultori,  architetti,  musici  valorosi.  Raf^ 
faello,  che  fu  sonano  pittore,  divenne  sommo 
prestissimamente.  Lo  stesso  interviene  nelle 
scienze.  Vedete  in  filosofia  e  in  nuUematica 
il  nostro  signor  Luisi  Falconi,  U  quale  così 
giovinetto,  cornee,  e  già  un  eccellente  mae- 
stro, e  ciò  che  è  taro  eziandio  ne' gran 
maestri,  congiunge  a  quelle  due  profondissime 
scienze  una  singolare  eleganza,  così  che  ap- 
pena uscito  alla  luce  della  pubblica  um^rsità^ 
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ha  rapito  gli  animi  di  tutti  gli  aspoUanti;  e 
conseguiti  i  sommi  onori  prima  di  chiederlL 
E  pure  non  ha  egli  certamente  potuto  mettere 
lungo  tempo  in  questi  studii,  non  aiuendo^iene 
ancor  tanto  la  sua  tenera  età  conceduto.  Ma 
io  soh  d'aiviso  che  la  natura  talvolta  voglia 
far  prova  di  se  medesima ,  formando  rari  e 
pellegrini  ingegni  che  in  brevissimo  tempo 
divengono  a  perfezione  grandissima  ;  e  ciò  non 
in  poesia  solo,  ma  in  qualsivoglia  arte  o  scien* 
za.  E  se  il  Manfredi,  avendo  studiato  ut  tante 
altre  cose,  puh  credersi  che  poco  studiasse 
in  poesia,  potrà  similrnente  credersi  che  poco 
studiasse  anche  in  ciascuna  di  quelle  altre  cose 
in  cui  tanto  valse. 

Confesso  bene  òhe  cotesta  fucUvtà  a  poe^ 
tare  yient  in  gran  parte  da  natura,  e  vai 
moltissimo^  e  quei  erte  t hanno,  possono  as* 
sai  sperare.  Non  voglio  però  che  quei,  cui 
pare  di  non  aiverla,  si  disperino  con  troppa 
fretta;  perchè  potrebbono  averla,  benché  na^ 
scosta,  e  tale  che  aspettasse  di  essere  con  lo 
studio  eccitata.  Io  gK  conforterei  dunque  che 
volesser  tentare  et  esercitarsi  lungamente  prima 
di  deporre  ogni  speranza;  e  se  componessero 
intanto  opere  poco  buone,  potrebbon  queste 
condurgli  ad  altre  migliori,  e  potrebbon  an* 
che  esser  utili  ad  alcuno,  essendo  pochi  i  li* 
bri  tanto  cattivi  che  non  giovino  a  chi  sappia 
usargli.  Ennio  giovò  a  Virgilio,  e  ad  Ennio 
giovar  dovettero  altri  men  buoni  di  lui.  Io 
non  son  certamente  né  un  Manfredi,  né  un 
JPalcani,  né  oserei  paragonarmi  con  ingegni 
tanto  singolari;  pure ,  qual  io  mi  sia,  non  fio 


ricusato  di  scrivere  questi  ra^onamerUi  ,ei 

ho  consentito  che  si  faccian  pubblici,  per 

veder  pure  se  io  potessi  glossar  ad  altri  in 

qualche  modo.  Confosso  bene  (né  w^io    dis- 

simulare  la  mia  ambizione  J  che   grandissima-' 

.mente  mi  ha  mosso  il  desiderio  di  sersnr  quella 

dama  a  cui  ^  ho  scritti,   U  qual  desiderio 

avranno  tutti  che  la  conosceranno;  ed  anche 

m£  hanno  stimolato  ^'infiniti  obblighi  che  a 

Lei  mi  stringono,  e  a  tutta  quella  nobilissima 

casa    a   cui   Essa,   qual    chiaro   orfuunento, 

s* è    aggiunta;  ma,   mettendo  ogni  mia^ambi-- 

zione  da  parte ,  ho  anche  sperato  che  .il  mio 

-libro  possa  essere  non  del  tutto  inutile ,  e,  se 

non  altro,  eccitar  possa  qualche  nobile  ing^ 

gno  a  scrivere  sopra  quello  stesso  argomento 

del  quale  ho  scritto  io,  e  ciò  che  sarà  facile 

a  tutti,  scri^me  meglio.  Il  che  sejìa,    cre^ 

derò  d*  an^er  girato  alcun  poco  all^  lettere. 
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DELLA  POESIA  IH  GENERALE. 


JLo  non  allibito  punto  x:he  voi  non  tengluate 
a  memoria ,  gentilissima  e  Talorosissima  ai- 
gnora Blarchesa ,  come  questo  libro ,  qualun-* 
oue  e'  siasi  y  pur  nàscesse  da  i  vostri  coman- 
damenti ,  per  obbedire  a'  quali  io  lo  scrissi , 
né  r  avrei  scritto  per  qualsivoglia  altra  ragio*. 
ne»  Pure  non  vi  dispiaccia  che  io  qui  ricordi 
come  ciò  fosse,  trotmo  essendomi  dolce  e 
cara  la  rimembran7.a  de  vostri  ordini.  Essendosi 
adunque  ragionate  un  giorno  tra  voi  e  me 
alquante  cose  d'intorno  aUa  miglior  forma 
che  dar  si  possa  alla  tragedia ,  voi  mi  ordi- 
naste che  io  mettessi  in  iscritto  almeno  le 
più  principali  per  a^uto  della  memoria.  U 
che  io  feci  y  come  sapete ,  subitamente  e  in 
brevissimo  tempo ,  aiutato  non  meno  dal  desi- 
derio di  servirvi^  che  stimolato  da  non  so  quale 
spenuisa    che  quella  fretta  escusar,  potesse  in 
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qualche  parte  i  miei  errori.  Perdìè  di  vera  i(^ 
temea  di  doverne  commetter  molti ,  ben  sa- 
pendo quanto  io  sia  poco  esperto  in  opere  di 
poesia.  Voi  però,  fpuA  die  ne  fosse  la  cagio- 
ne ,  mostrante  gradire  Y  opera  mia ,  e  grazio- 
samente mi  comandaste  dui  scrivere  per  simil 
modo  della  commedia  ancora;  perchè  io, 
preso  maggiore  animo,  scrissi  anche  di  que- 
sta ,  ponendovi  un  poco  più  di  diligenza*  Ciò 
fatto,  non  foste  contenta ,  e  voleste  pure  chlo 
scrivessi  eziandio  dell' epopeìa,  indi  a  noa 
molto  ancor  della  lirica.  Così  traendomi  per 
quasi  tutte  le  forme  di  poesia  che  oggidì 
s'usano  nell'Italia,  senza  che  io,  per  così 
dire,  me  ne  accoi^essi,  far  mi  faceste  in 
quattro  distinti  ragionamenti  un  trattato,  vo- 
lendo voi ,  siccome  poi  mi  diceste ,  avere  in 
iscritto  alcuni  avvertimenti  che  potessero  es^ 
ser  utili  o  a  comporre  qualsivoglia  poema  di 
quelli  che  sono  principalmente  in  uso  ,  o 
a  far  giudizio  de' già  composti.  E  benché  io 
sia  sommamente  lieto  d' aver  servito ,  quanto 
per  me  si  potea,  all' intenzion  vostra,  non  è 
però  che  io  non  senta  talora  all'animo  un 
certo  non  so  qual  rimordimento  d'avere  scritto 
in  xin'arte  difficilissima,  nella  quale  io  so  di 
saper  tanto  poco  ;  né  altro  può  consolarmi , 
se  non  che  io  l' ho  pur  fatto  per  obbedire  a 
còsi  gentil  signora,  come  voi  siete,  ornata 
oltre  ogni  credere  di  tutti  quei  pregi  che 
posson  desiderarsi  in  donna  nobile,  a  parlar 
de'  quali  io  mi  estenderei  qui  ora  volentieri , 
se  con  voi  non  parlassi.  Conseijtii  dunque 
di  buon  animo   che   quegli   scritti  dalle  mie 


paadtfsero  nelle  yostre  mani,  acciocoliè,  come 
di  cosa  Y«.'8tra,  quel  ne  faceste  che  più  vi 
piacesse^  Ora  avendogli  voi  letti ,  e  non  forse 
del  tutto  dÌBapprovati ,  piacquevi  fame  copia 
ad  alcuni  de' vostri  amici;  di  che  iq  fui  con«- 
tentissimo^  sperando  che  quelli  che  gli  aves- 
sero da  voi  ricevuti ,  per  questo  istesso  gli. 
avrebbon  cari,  e  gli  crederebbono  non  cat- 
tivi E  già  intesi  con  mìo  piacere  che  ne. 
avevano  trascritta  una  gran  parte;  ciò  che, 
era  argomento  della  loro  approvazione.  Ulti-^ 
maipente  P^rò  avendo  inteso  che  pensano 
alcitfii  dì  loro  di  fargli  imprimere,  non  ha 
potuto  non  sentirne  qualche  molestia;  non 
già  perchè  io  debba  curar  molto  il  guidizia 
pubblico  in  un^  opera  che  io  ho  scrìtto  per 
Yoi  sobt,  ma  perchè  temo  che  uscendo  quei^ 
ngionamenti  in  luce,  e  andando  per  le  mani 
di  molti,  non  possa  ad  alcuni  parere  che  io 
abbia  in  essi  tralasciate  cose  importantissime  ji 
e  non  vi  abbia  servita ,  secondo  le  forze  mie^ 
quant'io  potea;  la  qual  riprensione  mi  par 
più  grave,  che  se  mi  accusassero  di  essermil 
m  più  luoghi  ingaqnato,  e  di  aver  proposte 
intorno  alla  poesia  opinioni  false ,  o  mal  espo* 
ste  le  vere.  £  sàran  di  quegli  che  diranno 
che  io  dovea  prima  d'ogni  altra  cosa  ragio^ 
parvi  deDa  poesia  in  generale,  premettendo 
mia  buona  e  giusta  definizione. di  essa,  e  di- 
giostrare  come  possa  quest'arte  insegnarsi;  e 
si  maraviglieranno  che  io  non  abbia  sul  bel> 
principio  avvisato  i  lettori  di  ciò  che  avvisar 
si  doveano;  senza  por  mente  che  quei  ragio- 
pameyiti  non  per  loro  furono  scritti  ^  ina  pe;; 
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voi,  che  non  avevate  bisogno  di  tanti  àvvbi;' 
3  che  mi  fu  anche  cagione  di  tralasciar  molte, 
di  quelle  cose  che  neìle  scuole  comunemente 
si  insegnano ,  sapendo  che  a  voi  non  erano 
necessarie.  Per  isfuggir  però ,  quant'  io  posso , 
così  fatte  accusazioni  /  ho  delinerato  di  scrì- 
vervi il  presente  ragionamento ,  che  voi ,  se 
vi  piacerà ,  premetterete  a  gli  altri ,  caso  pure 
che  i  vostri  amici  stiano  fermi  di  voler  dar* 
gli  alla  luce  ;  di  die  senza  eccezion  ninna 
rimettomi  al  giudicio  loro,  e  più  al  vostro. 

Dovendo  io  dunque  ragionarvi  della  poesia 
in  generale,  é  propome  in  primo  luogo  "una 
qualche  definizióne,  e  pòi  dimostrare  come 
possa  quest'arte  insegnarsi,  e  sia  utile  il  farlo ^ 
piacemi  sopra  tutto  d* avvisar  prima  il  lettoré 
d'alquante  cose.  E  primamente  io  iiori  voglio 
che  egli  né  in  questo  ragionamento,  né  ih 
quelli  che  seguiranno,  niente  aspetti  di  quella 
erudizione  che  tanto  oggidì  è  celebrata,  che 
par  che  regni  essa  sola.  Perché  io  non  mi 
fermerò  a  cercare  né  per  qual  modo  Venisse 
al  mondo  la  poesia,  né'  se  1'  avessero  gli 
Egizii  e  gli  Assiri!,  né  donde  la  ricevessér 
gU  Ebrei ,  é  come  poi  fiorisse  tanto  tra'  Gre- 
ci ;  e  molto  meno  in  quale  età  vivessero  Or- 
feo e  Lino ,  e  quegli  altri  antichissimi  di  cui 
più  non  si  sa  che  il  nome ,  né  questo  istesso 
ancora  ben  si  sa.  Né  é  già  ch'io  non  istimi 
grandemente  questi  diligenti  ricercatóri  delle 
antiche  memorie  ;  che  anzi  parmi  il  loro  stu- 
dio molto  bello  e  molto  nobile,  per  cui  s'in- 
gegnano di  avvicinare  a  noi,  come  possono^ 
cose  non  sol  di  luogo  ^  ma  ancor  di  tempo 


lontanimme  ^  «ccìocchè.  noi  possiamo  quasi 
vederle  ooo  ^  occhi  y  e  dame  giudicio  ,  come 
se  ora  fossero  e  qni  preseDti.  £  certo  ch« 
poca  conoscenza  hanno  del  mondo  tutti  quelli  ^ 
1  quali  contenti  di  saper  le  cose  seguite  nella 
brevità  de  i  temui  loro,  niente  curano  saper 
quelle  che  nella  lunghe«za  quasi  immensa  se- 
guirono de' tempi  addietro.  Ma  io  pera  son 
d'opinione  che  a  stabilir  le  regole  e  gli  av- 
vertimenti di  ciascun' arte  poco  giovi  quel 
tanto  studio  dell'antichità.  Imperocché  s'egli 
è  vero,  oome  è  veriswno,  che  tutti  i  pre- 
cetti di  qualsivoglia  arte  debban  dedursi  dal 
fine  a  cm  essa  è  diretta,  basta  bene  sapere 
il  fine  a  cui  l'arte  è  diretta,  per  dame  le 
regime,  senza  affaticarsi  molto  a  cercare  i 
fiuti  de  gli  antichi ,  i  quali  in  vero  moltissime 
regole  e  belliasime  ci  hisciarono  in  qualunque 
arte;  ma  purché  queste  regole  si  sappiano, 
poco  importa  il  sapere  quando,  e  aove,  e 
in  qual  occasione  ce  le  lasciarono;  e  quelle 
legole  istesse,  essendo  approdate  dalla  ra- 
gione, più  per  questo  debbon  seffuirsi,  che 
perché  fossero  introdotte  dà  queU'  autore  o 
da  queU' altro ,  in  quell'età  o  m  quell'altra. 
Per  la  qual  cosa  non  avendo  io  ne' miei  ra- 
gionamenti inteso  ad  altro  che  a  proporre, 
siccome  voi ,  signora  Marchesa ,  mi  ordinaste, 
alcune  regole  utili  a  ben  comporre  e  giudi- 
car bene  in  poesia,  non  credetti  che  mi  do- 
vesse essere  neoessarìo  andar  dietro  ali*  istoria 
di  quest'arte;  e  parvenu  che  a  giudicar  d'un 
sonetto,  ae  sia  buono  o  cattivo,  poco  serva 
il  saper  dà  che  fosse  appresso  i  Greci  o  la 
Z^HOTTi  F.  M.  Fo/.  /  a      * 
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Strofe ,  o  r  antìstrofe  ^  o  V  epodo.  E  cuci  che 
cercano  queste  cognizioni ,  panni  che  facciano 
uno  studio  assai  lodevole ,  ma  niente  ^'oyino 
air  arte.  Pur  dirà  alcuno:  se  le  regole  dedur 
ai  debbon  dal  fine,  bisognerà  pure  sapere  il 
fine  per  cui  fu  l'arte  inslituita;.  anzi^  par-*, 
laudosi  di  poesia ,  dovrà  sapersi  il  fine  pef 
cui  fu  instiluita  ciascuna  specie  di  componi* 
mento ,  per  istabilir  le  regole  di  ciascuna  ;  né 

3uesti  nni  posson  d'altronde  sapersi  se  non 
all'  istoria.  Al  che  io  rispondo  y  che  potrebbe 
un'  arte  essere  stata  anticamente  instituita  a 
un  certo  fine ,  et  ora  adoperarsi  ad  un  altro^ 
irei  qual  caso  vano  sarebbe  voler  diligerla  a 
^el  fine  che  una  volta  ebbe  e  più  non  ha^ 
più  tosto  che  a  quello  che  ora  na  ;  e  se  il 
fine  non  s'è  mutato ,  et  è  pur  lo  stesso  che 
fu  una  volta /siccome  interviene  nella  poesia^ 
la  qual  pare  che  abbia  sempre  avuto  per  finte 
il  diletto,  non  però  al  diletto  dee  oirigersi 
perchè  fu  questo  U  suo  fine  a'  tempi  andati  ^ 
ma  perchè  è  il  suo  fine  a' tempi  nostri;  « 
ohe  ciò  sia  ora  il  suo  fine,  apprendesi  non. 
dalle  istorie  antiche,  ma  dall'usanza  che  s'ha 
del  mondo  presente. 

Non  voglio  io  dunque  che  il  lettore  di 
questi  ragionamenti  aspetti  in  essi  che  io  en-r 
tri  in  questioni  d'antichità;  che  oltre  che 
non  sarei  buono  a  fario,  quando  bene  il  vo-? 
lessi,  né  anche  credo  che  sia  necessario  per 
quel  fine  a  cui  sii  scrissi.  Vorrei  bene  che 
chi  si  metterà  a  lèggere  questo  primo  ragio* 
namento  ,  avesse  già  nell'  animo  qualche  leg- 
giera   idea   di    qualche    particolar   forma    di* 
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poesia  I  come  sarebbe  deU'epopeja  o  della 
nrìca  y  o  d'  alcun'  altra  di  quelle  che  più  sono 
in  uso.  Perchè  sebbene  io  non'  voglia  ora 
parlare  se  non  della  poesia  in  generale ,  egli 
mi  saria  però  troppo  difficile  il  farlo  senza 
rammemorare  quando  una  sorte  di  poesia  e 
quando  un'altra,  e  mostrare  in  esse  o  l'esem- 
pio o  la  ragione  di  quello  che  mi  occorre  di 
dover  dire.  Senza  che,  è  quasi  inlpossibìle 
che  chi  non  abbia  notizia  niuna  di  veruna 
poesia  particolare,  formisi  mai  nell'animo  una 
assai  chiara  e  distinta  immagine  della  poesia 
in  generale,  a  quella  guisa  che  non  potrà 
mai  intendere  che  cosa  sia  il  colore  in  ge^ 
nerale  chi  ninno  particolar  colore  abbia  ve- 
duto mai.  Per  ìa  quél  cosa ,  se  alcuno  foss^ 
che  volesse  leggere  questi  ragionamienti ,  è 
non  avesse  informazion  ninna  di  veruna  spè^ 
zje  di  poesia,  io  0  consiglierei  di  passar  su* 
bito  a  i  ragionamenti  che  seguiranno  questo 
primo ^  e  poi  tornare  a  questo  primo,  leg* 
gendo  cosi  tutto  il  libro  con  quell'ordine 
tstesso  con  cui  fu  scritto.  E  ciò  facendo  , 
meno  si  maraviglierà  che  io  aU)ia  in  questo 
ragionamento  leggiermente  toccate  alcune  cose 
che  meritavano  d'esser  trattate  più  àmpia* 
mente;  il  che  io  ho  voluto  fare,  rimetten* 
domi  a  quello  che  già  ne  dissi  negli  altri  ra* 
gtonamenti,  per  non  ripeter  più  volte  le 
istesse  cose. 

R  già  parmi  d'avervi  detto  tutto  quello  di 
che  io  voglio  che  sia  avvertito  ciaseuno  ^ 
prima  di  procedere  avanti  nella  lettura  di 
questo  libro  ì    vengo  ora    a  dirvi  di  ciò   che 
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più  alla  materia  si  appartiene  ;  e  ri  mostre-* 
rò^  in  primo  luogo,  come  a  me- piaccia  che 
la  poesia'  si  definisca  ;  poi  cercherd  se  que- 
st'  arte  si  dia ,  giacché  don  molti  i  quali  ne-' 
gano  che  ella  diasi,  mentre  che  altri  la  in-* 
segnano  e  ne  fanno  i  trattati;  e  posto  ch'ella 
si  dia ,  come  e  quanto  possa  esser  utile  a 
chiunque  vòglia  comporre  in  versi. 

E  primamente,  per  cominciare  dalla  defi* 
Dizione ,  io  credo ,  quanto  a  me ,  la  poesia 
non  altro  essere  se  non  che  un'  arte  di  *  vèr* 
seggiare  per  fine  di  diletto.  E  quando  dico 
verseggiare,  intendo  un  ragionar  con  parole 
non  solo  astrette  da  certe  misure ,  onde  possa 
piacerne  il  suono ,  ma  che  ahhiano  ancora 
significazione  de' pensieri  è  sentimenti  interni 
dell'animo.  È  certo  che  ogni  componimento 
che  sia  tale ,  è  preso  da  tutti  per  poesia ,  e 
quei  che  gli  fanno,  poeti  generalmente  si 
chiamano  ;  et  al  contrario  quei  che  compon* 
gono  -  altrimenti ,  non  si  sogliono  dir  poeti , 
né  poesie  le  loro  opere. 

.  So  che  ad  alcuni  questa  mia  definizione 
parrà  troppo  hreve ,  e  si  doleranno  che  niuna 
menzione  si  faccia  in  essa  né  della  imitazio- 
ne ,  né  della  favola  ;  essendo  molti  che  tanto 
«timao  la  favola  esser  necessaria  et  essenziale 
alla  poesia,  che  negano  potersi  dar  poesia 
senza  di  essa,  e  però  vogliono  che  debba 
iucbiudersi  nella  definizione.  Ed  altri  anche 
sono  che  a  definire  la  poesia ,  dicono  che 
ella  sia  un'arte  di  imitare ,  e  credono  che 
r  essenza  sua  nelF  imitazione  principalmente 
«oasista.  Ma  tutto  ciò  che  costor  dicono ,    e 
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che  io  ho  letto  ia  molti  libri ,  non  ha  potuto 
tanto  movermi  che  io  mi  parta  dalla  definì^ 
sione  proposta,  la  quale  se  fosse  ripresa  da 
alcuno  per  la  sua  brevità ,  io  direi  che  di 
<{ueUo  la  riprendono  di  che  sogliono  tutte 
r altre  definizioni  grandemente  commendarsi, 
sapendosi  che  i  logici  più  quelle  lodano  che 
sott  più  brevi. 

Quanto  poi  aUa  favola,  ohe  dicono  essere 
necessaria  et  essenziale  alla  poesia,  io  con* 
fesso  di  non  ben  intendere  quello  ch^  dicono. 
Imperocché  se  si  concede  a' poeti  di  favoleg- 
giar nelle  azioni  che  vogliono  o  rappresentare 
nelle  tragedie  e  neUe  commedie  loro,  o  xa6r 
contare  ne^ poemi  epici,  ciò  lor  si  permette^ 
^rchè  è  troppo  difficile  il  ritrovare  un  fatto 
vero  che  abbia  tutte  quelle  condizioni  che  a 
dilettar  maggiormente  gli  ascoltanti  si  richie- 
dono ;  essendo  che  i  fatti  veri  molte  volte 
non  son  vetisimili ,  quantunque  sien.  veri ,  ò 
non  hanno  in  se  maraviglia,  o  non  sono  atti 
a  movere  tutti  quegli  aflfetti  che  si  vorreh* 
bono  ;  e  però  vuoisi  che  il  poeta ,  favòleg* 
giandovi  sopra,  aggiunga  loro  quelle  concu* 
ùoni  che  non  hanno.  Che  se  il  poeta  trovasse 
alcun  fatto  vero  che  tutte  le  avesse,  è  fuor 
di  duU>io  che  potrebbe  valersene,  e  così  rac- 
contarlo o  rappresentarlo  come  veramente' 
seguì ,  non  essendo  ragion  ninna  perdhè  mu- 
tar SI  dovesse;  di  che  si  vede  non  esser  la 
&vola  essenziale  alla  poesia ,  e  sol  convenir- 
sele accidentalmente;  e  potrebbe  un  poema 
esser  bellissimo  e  perfettissimo  eziandio  senza 
favola.  Anzi  que' poemi  stessi  che  fiontengon 
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iaTole  e  si  leggon  volentieri ,   non  è-  da  dire 
che  sieuo  poemi  per  questo  ,   è  pk\  tosto  da 
dire  che. sieno  poemi  più   bellL   Vedete   ch^ 
quelli  che   riprendon  Lucano    d'aver   seguita 
troppo  fedelmente  V  istoria ,  non  laseian  però 
di  ciiiamar  poema  quella  sua  opera;  anzi  con- 
dannandolo di  non  avere   introdotto    favole, 
come  ad  un  poeta  si  conveniva ,  mostrano  di 
Riconoscerlo  per   poeta.   Par  dunque   che   la 
favola  non  faccia  essa  la  poesia  y  ma  solo  serva 
a  renderla  qualche  volta  migliore.  Quanti  epi- 
grammi hanno  i   Latini ,'  e   quante    elegie    e 
quante  ode  ;  e  quanti  sonetti  e  ballate  e  can* 
zoni    abbiamo    noi   che   non   s' avvolgono   di 
lìiuna  feyola,  e  pur  tutti  le   hanno  per  poe- 
sie? Chi  è  che  non  metta  Lucrezio  tra  i  poe- 
ti ?  il  qual  però',  se  ben  mi  ricorda  ,  è  privo 
di  favole; «perchè  il  racconto   che  egli  fa  di 
Efigenia  non  entra  in  '  quel  libro    se  non  per 
^accidente;  e  forse  a' tempi  di  Lucrezio  s'avea 
più  presto  per  un'istoria  che  per  una  favola: 
e.  Lucre/jo  stesso  intese  di  scrivere  un'istoria^ 
altrimenti  troppo   sciocco  sarebbe   stato  quel 
suo  argomento  contro  la  religione.  Senza  cne^ 
^  così  breve  quel   racconto^   che   saria   cosa 
ridicola  volere  che  tutto  quel  libro  fosse   un 
poema  per  causa  di  quel  racconto  solo.  Sic-» 
come  io  non  metterò  tra  i  poemi  la  Georgica 
di  Virgilio   pw   quella    favola   sola   che   egli 
narra  in  ultimo  aAristeo;    la  qual  però,  se^ 
condo  che  alcuni  pensano,  fu  quivi  posta  da 
Virgilio,  in  luogo  delle  locU  di  Gallo  clie  egli 
vi  avea  pòste  prima ,  è  poi  temette   non   cU^ 
«pw^ssero  ad  Augusto,   Il  nostro  Alamanni  > 


cSie  seppe  ifiiitar  così  bene  Virgilio,  non  so 
perchè  non  volesse  imitarlo  inserendo  anch' e- 
gli  alcuni  favola  in  quel  suo  poèma  sopra  là 
Coltivazióne;  il  qual  tuttavia,  così  com'è^ 
«enza  favole/  si  stima  essere,  ed  è,  ìión  solo 
un  poema,  ma  mi  poema  bellissimo  e  nobi^ 
Jissimo.  Non  è  donque  la  favola  essenziale 
«Ila  poesia,  e  solo  vi  si  ricerca  per  maggior 
diletto;  né  accadea  ricordarla  nella  definii* 
lìone  della  poesia,  dovendo  ìa  definizione  conte- 
ner ciò  solo  che  è  essenziale .  e  non  altro.  Il  che 
paò  anche  dirsi  dell'imitazione. 

Ha  quanto  all'imitazione,  che  i  più*  vo^ 
gliono  che  si  convenga  alla  poesia  per  essen* 
za ,  e  però  debba  necessariamente  inchiudeirsi 
nella  definizione,  essendo  questa  alquanto  più 
grave  e  più  diffieil  quistione ,  sofirite ,  gen^ 
tilissima  signord  Marchesa ,  che  '  io  cominci 
più  &  alto ,  e  faccia  un  breve  gifo  ,  percischia^ 
rar  meglio  le  cose  che  son  per  dirvi  ;  il  che 
facendo ,  rischiarerò  for^e  meglio  ancor  quelle 
<;he  ho  fin  qui  dette;  Io  dico  dunque,  che 
qualor  pigliasi  a  definire  una  cosa  detenni^ 
nata  già  Aà  un  certo  nome ,  o  di  qualunque 
flJtro  modo  stabilita,  bisogna  prima  proporsi 
all'  animo  quella  tal  cosa ,  e  scorrendola  col 
pensiero  ,  raccogliere  tutte  le  proprietà  che 
possono  di  lei  sapersi.  Che  se ,  ciò  fatto , 
vorrà  alcuno ,  affine  di  dichiarar  la  cosa ,  nu- 
merare ad  una  ad  una  ed  esporre  tutte  le 
dette  proprietà,  non  si  dirà  per  questo  clic 
egli  l'abbia-flefiuita,  dirassi  più  presto  che 
egli  Tha  descrìtta.  Ma  se  eglf  fra  tutte  quelle 
proprìetji  sceglierà  le  più  principali  e'  le  primé^ 
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Cioè' qtielk  da  cui  nascono  e  derivan  le  al- 
tre  y  e  queste  prime  sole  esporrà ,  aliar  di-* 
rassi  che  egli  abbia  yerameùte  definita  la 
cosa  dèe  definir  volea.  Onde  si  vede  che  la 
definisiooe  non  dee  comprender»  tutte  le  pro<- 
prietà  della  cosa  definita,  ma  solamente^ le 
prime;  ^ e  poiché  dalle  prime  nascon  le  altre ^ 
però  maniiestandosi  le  prime  nella  definizio- 
ne, da  queste  poi  si  raocolgon  le  altre  per 
via  di  argoméDttazione  ;  e  cosi  dalla  definizione 
si  traggono  tutte  le  proprietà  che  necessaria- 
mente alla  cosa- de&iita  ^convengono;  il  che 
è  modo  bellissimo  d'argomentare*  E  sappiate 
che  io  ho  sentito  dire  a  sarii  matematici  ^ 
che  considerando  eglino  il  triangolo  e  il  cir» 
colo  e  moltissime  «altre  figure,  quantunque 
ognuna  abbia  in  se  infinite  proprietà,  pur 
dèfinispon  ciascuna  con  brevissima  definizione , 
aecennfindone  una  proprietà  sola,  da  cui  po- 
scia argomentando  discorrono  a  tutte  le  altre, 
e  41  questo  modo  fanno  quei  loro  Imighissimi 
«  sottdissimi  trattati.  E  certamente  a  me  pia- 
cerebbe die.  tutti  quelli  che  imprendono  a 
insegnare  qualche  arte  o  scienza,  cercassero 
in  questa  p^rte  di  imitargli/ 

Ora,  per  venire  al  proposito,  avendo  la 
poesia  infinite  proprietà,  e  abbracciando  in 
se  la  favola,  T imitazione,  i  costumi,  gli  af* 
fetti,  ed  oltre  a  ciò  purità  e  grazia  di  stile 
con   sentenze  ora   nonili    e   magnifiche,  ora 

S'ane  e  aempiici  ^  e  con  parole  e  forme  di 
re  scelte  e  convenienti ,  ed  altre  cose  assai , 
.che  troj^o  lungo  sarebbe  l'annoverarle  tutte; 
«gli  è  certo  però  che  non  tutte  queste  proprietà 


ddblK>D    vMMX>gliersi    nella    definiziane    della 
jK>esia,  bastando    metterti   quelle   poche   da 
coi  queste  e  le  altre  si  derivaoo.  Il  xitte  panni 
d'aver   fatto  a    bastanza.,   avendo  detto ,   la 
poesia  non  altro   essere  che   un'arte  di   rer^ 
seggiare  per  6ne  di  diletto;  nella  qua!  defi- 
nizione contenendosi  due  proprietà  della,  poe- 
sia, che  sono  il  .verso  e  ut  fine  del  dilettare  ^ 
da  queste  due  si  possono  e  deU>on  dedurre, 
argomentando,  tutte    le   altre*  Perchè  dii  è 
the   intendendo,   l'arte   della  poesia    essere 
tutta   rivolta   al  «abietto,   non   mten<k  anche 
^  subito  eonvenirsi  ad  essa  e  varietà  distile,  e 
«Setti  e  costumi  e  favola  e  imitazione,,  e  tutte 
l'altre  proprietà  che  abbiamo,  dette,  con  le 
quali  piacerà  molto  il  poeta,  e  niente  piace- 
lebbe.senza  esse.  £  questa  .considerazione  ha 
latto  che  io  mi  contenti,  di  quella  mia  .defi« 
nizione,  piacendomi  anche  per  la  sua  brevi- 
tà; né  ho  creduto  ohe  avendo  in  essa  espresso 
il   dOelto ,  fiiria  mestieri   e^rimere  ezi^Jidio 
Timitazione,  parendomi  che  il  dilettola  chiami 
egli  da  se  e  ve  la  introduca.  Di  che  può  in- 
tendersi che  l'imitazione,   come   anche  cia- 
scuna delle  sopraddette  proprietà,  non  con* 
viene  alla  poesia  per  se  'stessa  e  di  natura 
sua ,  ma  solo,  in  tanto ,   in   quanto  serve   al 
piacere.   Di  iSatti  non   dee  il  poeta ,  se  vuol 
essere  buon   poeta,   procedere  tanto  avanti 
nello   studio  dell'  imitazione ,   che  non  prò-  , 
pongasi  certi  termini  cui  trapassar  non  denba; 
perciocché  se.  gli  trapassasse,  non  piacerebbe; 
anzi  dovrà  talvolta  aUoutanarsi  dall'imitazione, 
per  maggionBaente  piacere.  II.  .che  veggiamo 
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che  fanno  generalmente  tutti  i  poeti  ;  i  quali 
se  volessero  imitare  perfettissimamente  il  vero^ 
non  parlerebboDo  in  versi,  e  molto  meno 
farebbono  parlare  in  versi  quelle  nersonc  che 
€S8Ì  introducono  a  ragionare  ne'ior  poemi  ^ 
uè  le  farebbon  parlar  tutte  una  medesima 
lingua,  essendo,  coaie  per  lo  più  sono,  di 
nazione  diver^ssime.  Ma  quanto  dispiacerebbe 
in  un  poema  sentire  or  prosa  or  verso,  òr 
una  lingua  or  un'  altra ,  quantunque  ciò  fosse' 
più  conforme  al  vero?  E  in  quante  bassezze 
e  viltà  cadrebbe  il  poeta  se  in  tutto  e  sem^ 
pre  volesse  andar  dietro  allUmitk&ione  ?  Chi 
è  che  nelle  egloghe  esprimer  vogKa  la  sor«> 
didesza  de^  pastori  7  se  anche  nelle  commedie 
vogliono  sfuggasi  le  goflSerìe  più  vili  e  pili 
aboiette.  £  chi  soffrir^be  in  upa  tragedia 
che  i  personaggi,  che  la' compongono,  all'ora 
del  mangiare  pranzassero  ,  e  venendo  la  notte 
s'andassero  a  dormire?  Le  quali  cose  biso* 
gnerehbe  pur  farle,  chi  imitar  volesse  i  co* 
stomi  e  le  azioni  de  gli  uoiiiini  perfettamente  ; 
ma  non  recherebbono  niun  diletto  a  gli  «s<coU 
4anti,  e  perd  non  si  fanno.  Bisogna  dunque 
che  il  poeta  non  del  tutto  si  abbandoni  al-p 
l'imitazione  del  vero  ;  e  volendo  imitare,  come 
pur  dee,  si  guardi  di  farlo  troppo. 

Né  vale  il  dire  che  la  verità  aee  preferirsi 
ad  ogni  cosa ,  e  che  bisogna  seguire  il  vero 
senz^ja  eccezion  niuoa;  e  però  quelli  che  imi- 
tano U  vero,  come  i  poeti,  non  haimo  in 
quella  imitazione  da  contenersi ,  ma ,  quanto 
possono^  rappresenjbar  debbono  in  ogni  sua 
parte    la   verità   così   appunto   come   ella  è. 


Perchè  io  concedo  bene  ohe  la  yerìtà  dee 
preferìrBi'  ad  ogni  cosa  ove  u  tratti  di  ere* 
derla  e  di  onorarla  ;  ma  non  so  già  se  sia 
lo  stesso  da  concedersi  ore  si  tratti  di  rap* 
presentarla  per  un  certo  fine;  poiché  potrebbe 
talvolta  accadere  che  un  vero  nqppresentato 
poco  o  nulla  servisse  a  <pid  fine  per  cui  si 
rappresenta,  al  qual  fine  nervirebDe  meglio 
un  falso.  E  cosi  avviene  in  poesia,  ove  vo* 
leodosi  rappresentar  le  cose  per  imitatone  a 
fine  di  dilettare ,  spessissime  volte ,  anzi  quasi 
sempre,  accadevi,  che  se  il  poeta  vorrà  imi** 
tarlo  perfettamente,  e  cosi  appoaio  rappre* 
«entarle  come  sodo,  senza  mai  partirsi  dal 
vero,  poco  o  mun  dtlelto  ne  recherà;  et  al 
contrario  ne  recherà  moltissimo  se ,  non  hs^- 
dando  alla  verità ,  te  trasmuterà  e  le  rs^re^ 
senterà  diversamente  da  quel  che  sono.  Nà 
è  da  temere  che  il  poeta,  così  facendo ,  tragga 
gli  uomini  in  inganno  ;  imperocché  non  vuol 
già  egli  che' le  cose  rappresentate  si  credano 
esser  vere;  ohe  anzi  Noisoma  che<a  qualche 
indicio  si  conoscan  per  false,  se  ha  da  pia^ 
cere  in  esse  T  imitazione;  ma  vuole,  che 
rappresentandosi  aD' animo,  qu^'aroetto  e 
oueila  imaginazione  da  se  sola  lusinghi  e, dia 
diletto.  Né  perciò  si  fa  torlo  aBa  verità,  bi 
ouale  d  contenta  che  piacevano  ancora  le  cose 
mise,  non  essendone  ninna  tanto  falsa  M^ha 
non  abbia  in  se  qualqhe  vero«  Apzi  niuna 
cosa  è  elle  in  se  non  sia  vera.  Che  se  schi 
veri  i  oorpi  che  noi  veggìamo  ie  tocdbiam 
con  la  mano ,  perciocché  hanno  tutto  quello 
die  lor  si  ricerca-  ad  esser  coip,  6on  son^ 
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meno  vere  le  idee  che  ci  passanjper  l'animo^ 
arendo  anch'esse  tutto  quello  cn€  lor  si  ri* 
cerca  ad  essere  idee.  Sicché  quaad'  anche  il 
poeta  si  allontanasse  al({uanto  dalle  cose  esterne 
e  sensibili,  e  si  volgesse- ad  esprimere  e  rap- 
presentar quelle  che  ha  nell'animo,  non  per 
ciò  potrebbe  dirsi  che  egli  si  allontanasse  af- 
fatto dal  vero. 

£  qui,  polche  siamo  in  question  caduti 
dell'imitazione,  non  temerò  di  scoprirvi  la 
debolezza  dell'ingegno  mio.,  mostrandovi  un 
desiderio  che  io  ho ,  né  d' altro  mi  nasce  clie 
<la  ignoranza.  Io  .dunque  ho  sempre  deside- 
rato che  i  maestri  mi  spieghino  ùii  poco  più 
chiaramente  che  non  ranno,  qual  sia  e  in 
che  òon^sta ,  cotesta  imitazione  eh'  essi  sti^ 
mano  tanto  ,6  1'  hanno  per  tanto  essenziale 
alla. poesia^  che  non  credono  potersi  questa 
definire  se  non  per  una  imitazione.  £  verar 
mente  se  la  tragedia  sola  si  riguardi  o  la 
commedia  ^  hanno  queste  due  forme  di  poesia 
ui:ia  certa  imitazione  così  chiara  è  manifesta^ 
che  troppo  fastidioso  sarebbe  chi  ne  doman- 
dasse la  spiegazione*  Imperocché  il  poeta  in 
esse  non  park  mai  egli>  ma  induce  sempre 
altre  persone  a  parlare,.. e  però  le  contraffa 
e  le  imita.  Nell'epopeja  non  é  così,  e  molto 
meno  nella  lirica,  nelle  quali  non  é  tanto 
aperta  l'imitazione,  che  debba  negarsene  la 
spiegazione  a  chiunque  ne  la  desideri  e  la 
domandi.  Che  di  vero  noi  troveremo  infinite 
poesie  in  cui  sarà  difiicile  intenderla.  Q«ale 
imitazione  s^parisee  nella  prima  ode  d' Ora-^ 
aio  ?  dove  non  altro  dicesi  se  non  che  :  Alcuni 


si  clilettatio  del  corso  y  altri  della  caccia ,  al^ 
tri  d'altro  ,  et  io  mi  diletto  in  far  versi.  Quale 
ìmitazioDe  ha  nel  primo  sonétto  del  Petrarca  ? 

f^oi  che  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
e  in  quell'altra  del  Casa? 

Questa  i^ita  mortai  che  in  una  o  in  due^ 
e  ìor  queir  altro  pur  del.  Petrarca  ? 

Quel  eh*  infinita  previdenza^  ed  arte,  * 

Voi  troverete  sonetti  e  canzoni  senza  fine^  in 
cui  pare  che  il  poeta  abbia  voluto  più  presto 
esporre  i  sentimenti  yeri  dell'  animo  suo  ^  dhe 
imitar  ^elH  de  gli  altri.  £  a  questo  luogo 
soTviémmi  d'aver  letto  una  volta  nella  poe- 
tica d'Arìstotde,  non  essere  il  ppet»  epico 
imitatore  là  dove  parla  e^,  ma  là  solamente 
dove  introduce  altri  a  parlare;  e  però  esser 
degno  d'infinita  laude  Omwo^  che  facendo 
panar  altri  moltissimo ,  parla  egli  assai  poco. 
Che  se  Aristotele,  il  quale  nel  principio  pur 
di  quel  lfl>ro  -mostra  di  credere  la  poesia  noiì 
altro  essere  dbe  imitazione  ^ndi  fine  poi  non 
sa  trovar  quest'imitazione  ne' poeti  epici  là 
dove  parlano  eglino  stessi;  quanto  sarà  dif* 
ficile  il  trovarla  ne' lirici  che  parlano  eglino 
stessi  quasi  per  tutto  ?  E  sé  la  poesia  consi- 
ste in  miitazione ,  io  d<mianderei  y  se  mi*  fosse 
lecito,  ad  Aristotele:  come  è  dunque  poeta 
Omero  in  quei  luoghi  ove.  non  è  imilatoFe? 
E  lasciando  Omero  e  gli  altri  epici,  saprei 
volentieri ,  se  poesie  *  sieno  tanti  sonetti  e 
tante  canzoni  de' nostri  lirici,  in  cui  parlando 
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egli  sempre  il  poeta^  sou  par  che  imiti.  Ne 
dico  io  già  per  questo  che  il  poeta  non  debba 
imitare,  e  che  F imitazione  non  sia  proprietà 
importantissima  y  anzi  necessaria  alla  poesia  ; 
dico  bene  che  una  proprietà  cosi  importante 
e  non  tanto  chiara  meriterebbe  che  i  maestri' 
la  spiegassero  con  molto  maggiore  studio. di 
quel  che  fanno;  e  se  io  lo  desidero ,  non  mi 
par  avere  dì  ciò  il  torto  ;  e  mi  marayiglieret 
d'Aristotele,  che  fosse  stato  in  questa  parte 
così  manchevole ,  se  non  credessi  che  quel 
suo  libro  fosse  più  tosto  un  abbozzamento  o 
un  avanzo  d'un  libro,  che  un  libro  intero  e 
compito.  P»  altro  chi  avrà  letto  o  leegerà  i 
ragionamenti  che  se^guono  a  questa ,  vedrà  che 
io  mi  sono  ingegnato ,  secondò  la  debolezza 
mia  y  di  spiegare  V  epopeja  e  la  Urica ,  non 
che  la  tragedia  e  la  commedia  y  per  modo 
che  in  tutte  assai  chiara  apparisca  V  imitazione. 
Di  che  al  présente  non  dirò  più  altro ,  ri- 
mettendomi à'  ragionamenti  steési.  E  per  tor- 
nare al  proposito  deUa  definizione  da  me 
assegnata  deua  poesia,  dico  che  non  era  ne^ 
cessano  esprìmere  in  essa  T imitazione,  benché 
sia  l'imitazione  necessaria  al  poeta;  imperoc- 
chè  non  essendo  necessaria  se  non  per  cagion 
del  diletto,  giacché  senza  essa  poco  o  niuu 
diletto  si  trarrebbe  dalla  poesia ,  et  essendosi 
in  quella  definizione  fatta  ménzion  del  dilet- 
to ,  niente  importava  aggiungervi  Timitazione , 
Come  né  anche  ttitte  le  altre  pipòprietà  che 
servono  a  dilettare.  Che  se  pur  fosse  alcuno, 
il  quale  poco  curando  quella  somma  brevità 
ohe  suol  tanto  IcMlarsi  in  tutte  le  definizioni, 


volesse  aggiungere  V  imitazione ,  e  definire  la 
poesia,  dicendo  che  ella   sia  un'arte   di  ver- 
seggiare  imitando  per  fine  di  diletto ,  io  non 
vorrei  contrastargli  troppo  lungamente  di  cosa 
lieve;  imperocché  convenendosi   che   sia  ne- 
cessario al  poeta  V  imitare  y  poco  importa  che 
ciò  s'inchiuda  nella   definizione^    o   si   argo- 
menti da  essa.  A  me   basta  che  la  mia  defi- 
nizione non  debba  esser  dd  tutto  disapprovata. 
Ben  vi  confesso  che  questa  mia  definizione 
mi  move  un  altro   desiderio  ^   che  mi   hanno 
parimente  mosso  tutte   quelle   che   ho   udite 
fin  qui  ;  al  cpal  desiderio   non   è  cosi   facile 
^  8od<Èsfare.  E  questo  è ,   che  convenendosi 
fra  tutti  che  la  poesia  sia  fatta  per  piacere, 
e  che  questo  sia  il  fin  suo,  io  vorrei  che  mi 
mostrassero  a  cui  debba    ella    voler  piacere) 
.  il  che  pare  che  niuno  fino  adi  ora  abnia    cu- 
rato  d'insegnare.  Perchè   se   alcuni    diranna 
dover  la  poesia  piacere  generalmente  a  tutti, 
io   temo    che   proporranno    a   quest'  arte   un 
fine  impossibile  amtto    da    conseguirsi  ;  per- 
chè non    è   stato  mai   alcun  poeta  tanto  ec- 
cellente, le  cui  poesie   piacer  possano  a' più 
vili  artigiani,  al  basso  volgo,    ad   uomiiii   di 
contado,  a   i  quali   se   Voi  vorrete   piacere, 
meglio  fia  mostrar  loro   un    buffone*  che   si 
contorca  in  mille  e  strane  guise ,   che  legger 
loro  Q  i   canti   dell'Ariosto,   o   i  sonetti  del 
Petrarca  ;  e  ciò ,  perchè  non  hanno  quelle  no- 
tizie che   soQ  necessarie    a   intendere   questi 
poeti,  né  l'animo  avvezzo    a  qu^' movimenti 
più  dilicati  e  gentiU ,  per  cui  suol  piaòere  la 
poesia;  e  perù  non  son  disposti  a  gustarla.  £ 
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afi  altri  diranno ,  la  poesia  esser  &tta  .non  per 

£  lacere  al  basso  popolo ,  ma  alle  persone  no- 
ili  e  di  maggior  conto ,  questo  ancora  avrà 
bisogno  di  larga  esplicazione;  perchè  so  bene 
che  van  dicendo.,  le  persone  nonili  aver  sempre 
bella  ed  ottima  educazione ,  ed  essere  informate 
delle  scienze  e  delle  arti,  ed  oltre  a  ciò  or- 
nate d'ogni  gentil  costume;  ma  io  temo  che 
que^;e  cose  sieno  vere  nella  repubblica  di  Pla- 
tone, non  nelle  nostre  comunità.  Perchè,  se 
noi  vogliamo  confessare  quello  che  è',  quanti- 
n'  ha    tra  i   nobili   che  niente   più  sanno    di 

Snello  che  sap(>ia  il  volgo?  E  se  più  sanno 
el  volgo ,  non  però  sanno  quelle  cose  che 
dispongoa  V  animo  al  diietto  della  poesia. 
Perchè  io  voglio  che  sappiano  e  danzar  bene, 
e  cavalcare  e  armeggiare ,  e  ordinar  bene  una 
caccia  o  un  convito;  cose  che  il  volgo  non 
sa;  ma  non  per  questo  sapranno  punto  d'i- 
storia e  di  favole,  né  potranno  intendere  quel 
verso  del  Petrarca  : 

CKindi  per  Lete  esser  non  può  sbandita^ 

non  sapendo  che  cosa  siaLete;  e  nieno  quell'altro: 

Felice  Avtumedón ,  felice  Tifi  ^ 

non  sapendo  chi  fosse  ne  Àutumedonte  ,  né 
Tifi;  ne  altri  infiniti  luoghi  potran  compren- 
dere ,  in  cui  favole  e  istorie  s' incontrano.  Ag- 
giungete a  questo,  che  i  poeti,  non  astrin- 
gendosi al  parlar  comune  ael  popolo,  usano 
Xene  spesso  forme  e  maniere  di  dire  che  son 
oro  proprie,  et  essi  le  hanno  per  belle  e 
leggiadre^   ma   a   quelli   che  non   sodq   gran 
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fatto  aTvezzi  di  leggere  poesie,  pajon  aspre 
e  dure ,  e  recano  anzi  noja  che  diletto.  Però 
io  non  direi  mai  che  la  poesia  fosse  fatta 
per  piacere  alle  persone  noDili  et  illustri ,  es- 
sendo  queste  per  la  maggior  parte  così  poco 
disposte  a  sentirne  la  bellezza.  E  lo  stesso 
può  dirsi  anche  di  quelle  che  chiamansi  per- 
sone colte  e  letterate.  Che  già  vedete  tra  i 
letterati  in  che  alto  luògo  seggano  i  teologi , 
i  metafisici ,  i  legisti  y  i  quali ,  per  quanto 
sieno  valenti  nelle  lor  professioni ,  non  pet 
ciò  sono  più  de  gli  altri  disposti  a  gustare 
le  dolcezze  della  poesia.  E  letterati  pur  si 
chiamano  i  medici,  gU  anatomici,  i  cnimici, 
e  già  cominciano  a  venire  sotto  lo  stesso 
nome  anche  gii  agricoltori  e  gì'  intendenti  di 
mercatura.  Or  chi  non  vede,  poter  tutti  co- 
storo essere  molto  savii  e  dotti  in  quelle  lor 
discipline ,  e  acquistar  riputazione  e  fama  ap- 
presso gli  uomini,  senza  però  saper  favole, 
e  sena' aver  uso  veruno  delle  forme  e  delle 
maniere  de  i  poeti  ;  del  qual  uso  essendo 
privi ,  non  possono  poi  accorgersi  delle  grazie 
e  de  gli  ornamenti  de^  componimenti  poetici^ 
e  prenderne  diletto;  cosi  che  molti  ne  tro- 
verete che  niente  più  sentono  la  soavità  del 
Petrarca  o  d'altro  illustre  poeta,  di  quel  che 
fisiGcia  un  uom  del  volgo.  Io  dunque  uè  que- 
sti pure,  che  son  per  altro  uòmini  colti  e 
letterati,  o  almen  per  tali  si  tengono,  direi 
che  fosser  quelli  a  cui  dehba  la  poesia  voler 

Iiacere,   parendomi   che  una    gran  parte    di 
)ro  ne  sieno  incapaci  ;  e  benché  talvolta  ap- 
plaudano a  qualche  componimento ,.  e  faccian 
Zanotti  F.  M.  Fol.  L  3 
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segno  che  loro  piaccia ,  non  però  sentono . 
tutte  le  bellezze  di  ^sso ,  se  egli  veramente 
é  bello,  ma  solo  pochissime;  e  talvolta  queUa 
cose  che  pajon  lor  belle  nel  componimento 
e  piacciono,  se  intendesser  le  altre,  e  ver 
dessero  come  quelle  sono  fuor  4i  proposito  , 
non  più  belle  parrebbon  loro,  né  più  lor 
pis^cere|>bono  ;,  e  spesse  volte  ancpra  gii  n^ove 
a  quell'  applauso  non  altro  che  il  material 
suono  de  i  versi,  e  la  grazia  di  chi  gli  re- 
cita. 

Per  le  quali  cose,  se  io  dovessi  risolvere 
la  questione ,  amerei  dire  che  la  poesia  fosse 
fatta  non  già  per  piacere  generalmente  a  tutti, 
ne  anche  a  i  nobili  o  a  i  letterati ,  essendo 
la  maggior  parte  di  questi  incapace  di  quel 
diletto;  ma  sì  a  quelli  che  sono  bastevole 
mente  informati  d'istorie  e  di  favole,  e  sono 
usi  di  legger  poeti,  tanto  che  intendono,  per 
cosi  dir ,  quella  lingua ,  et  hanno  natural- 
mente buon  giudizio,  e  son  facili  a  quegli 
affetti  che  la  poesia  d'  ordinario  vuol  movere, 
come  per  lo  più  sono  gli  uomini  onesti  e 
costumati.  Io  credo  dunque  che  per  questi 
^oli  sia  fatta  la  poesia;  imperocché  questi 
soh  possono  accorgersi  di  tutte  le  bellezze  di 
essale  trar  grandissimo  piacere,  da  tutte;  lad- 
dove gli  altri  e  di  poche  si  accorgono,  e 
poco  piacere  ne  prendono.  Con  che  parmi 
che  si^  levi  una  gran  n^olestia  che  spesso  sof- 
frono, i  poeti.  Perchè  bo^  di.  quegli,  i  quali 
avendo  udito  dire  che  la  poesia  è  fatta  per 
piacere,  e  non  mettendo  in  ciò  distinzion 
ninna,  se  avvenga   che   qualche   poesia   loro 
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non  piaccia ,  subito  la  dannaho  cóme  cattiva  y 
dicendo  cbe  essa  non  ottiene  il  fin  suo,  per- 
ciocché loro  non  piace.  Dal  quale  argomento 
fiiciliiìeiìte  cessereobono ,  se  pensassero  come 
essi  son  mài  disposti,  e  fine  quella*  poesia  . 
non  fu  fatta  per  loro.  E  questo  pensiero  po- 
trebbe rìtrar  molti  dal  giudicare  con  tanta 
fermezza,  e  dar  sentenza  sopra  le  poesie,  la 
cai  bellezza  essi  non  son  capaci  di  Intendere. 
n  che,  a  dir  vero,  è  grande  incomodo  de  i 

Eoeti;  i  quali  se  volessero  piacere  a'  tutti, 
fsogneria  che  si  spogliassero  d*  un'  infinità 
d' ornamenti ,  dì  cui  non  tutti  possono  accor-  ' 
gèrsi ,  anzi  molti  se  lie  annojaho*;  e  con  ciò 
dispiacessero*  a  gV  inténdei;tti  che  se  ne  ac- 
còrgono, e  ne  prendon  gi*àndissimò  diletto. 
£  meglio  è  senza  dubbio  far  le  poesie  più 
belle  e  pii\  ornate  per  piacer  moltissimo  a 
questi  pochi ,  che  ornarle  meno  e  spogliarle 
quasi  cn  ogni  grazia  per  piacere  alcun  poco 
a  quei  molti;  che  certo  poco  piaéère  sarà, 
sempre  quello  che  trarranno  dalla  poesia  co- 
loro che  non  vi  hanno  l'animo  disposto.  Io 
però  consiglierei  il  poeta  a  comporre  i  suoi 
versi  per  modo  che  dovessero  grandemente 
piacei^e  a  gl'intendenti,  e  per  quanto  far  si 
potesse  ,  dessero  qualche  diletto  anche  a  i 
non  intendenti;  ma  non  vorrei  già  che  per' 
piacere  alquanto  più  a  questi ,'  si  contentasse 
di  piacer  meno  a  quelli;  perchè,  come  ho 
4etto  di  sopra ,  il  fine  precipuo  del  poeta  è . 
di  piacere  ,  non  a  tutti,  ma  a  coloro  che 
hanno  Tanimo  abbastanza  disposto.  E  vorrei 
similmente  che  quelli  che  non  hanno  Fanimo 


36  AAGIONAMCNTO 

né  dalla  natura  né  dall'uso  a  bastanza  dispo* 
sto  y  avvenendosi  in  qualche  componimento 
che  lor  non  piaccia,  fosser  contènti  di  dire 
che  esso  non  piace  loro  ;  il  che  é  sempre 
lecito  di  dire;  e  non  volesser  per  ciò  per- 
suadersi che  dovesse  quello  esser  cattivo,  e 
lo  disprezzassero;  anzi  qualor  vedessero  che 
quei  che  son  più  versati  in  poesia,  lo  ten- 
gono in  conto ,  credessero  dover  quello  esser 
bello,  benché  essi  quella  bellezza  non  sen- 
tano. Cosi  fiuirebbono  di  dar  noja  a' poeti, 
e  nel  loro  giudizio  acquisterebbon  laude  di 
modestia. 

^  Io  non  vorrei ,  gentilissima  signora  Mar- 
chesa ,  avervi  nojata ,  tròppo  lungamente  in- 
tertenendovi  sopra  la  definizione  della  poesia; 
pure  spero  che  mi  avrete  per  escusato ,  se 
considerar  vorrete  che  io  parlandovi  della 
definizione ,  vi  ho  parlato  ad  un  tempo  e 
'  della  favola ,  e  dell'  imitazione  e  del  fine  della 
poesia;  cose  tutte  importantissime  a  chi  vo- 
glia sapere  alcun  poco  in  quest'arte.  E  già 
tanto  mi  confido  nella  bontà  vostra ,  che  io 
non  temer.ò  di  aggiungere  un'  altra  cosa  sopra 
le  fin  qui  dette ,  che  pur  s' appartiene  alla 
definizione  della  poesia  in  qualche  modo. 
Non  é  da  dubitare  che  la  poesia  non  possa 
e  non  debba  giovare  a  gli  uomini  ;  perchè 
non  è  cosa  al  mondo  tanto  leggiera  che  non 
possa  farlo,  e  potendo  farlo,  non  debba, 
quando  che  onesta  sia.  La  tragedia  vuol  gio- 
vare, e  la  commedia  similmente,  ed  anche 
r  epopeja.  Hanno  la  stessa  ambizione  eziandio 
i  lirici.  Ora  se  la  poesia  dee  esser  utile  /ed 
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è  suo  fine  il  giovare , .  sembra  che  ciò  nou 
9'  accordi  con  la  definizione  addotta  ^  dicen- 
dosi che  ella  sia  un'  arte  di  verseggiare  per 
fine  di  diletto;  perette  secondo  una  tal  defi- 
nizione pare  che  non  abbia  altro  fine  che 
il  diletto;  né  da  ciò  può  raccogliersi  che 
debba  in  essa  studiarsi  ancora  V  utilità.  A. 
Questa  obiezione,  che  sarà . certamente  mossa 
da  alcuni,  io  credo  di  poter  rispondere  in 
due  maniere.  E  prima  io  voglio  che  pensino 
che  il  diletto  istesso ,  ove  congiungasi  all'one- 
stà ,  è  un  bene ,  et  è  una  parte  non  piccola 
di  quella  felicità  che  può  F  uomo  sperar  di 
godere  in  auesta  vita  ;  e  però  tutto  quello 
che  porge  all'animo  un  onesto  diletto ^^  qual 
eh'  egli  sia ,  dee  per  questo  ictesso  mettersi 
tra  le  cose  utili;  se  già  non  vogliamo  ridurre 
ogni  cosa  ad  una  v3  mercatura,  e  credere, 
come  fanno  gli  avari,  che  solo  al  mondo  sia 
utile  il  danaio;  il  qual  però  se  non  serve 
all'esercizio  ai  qualche  virtù,  o  al  consegui- 
mento di  qualche  onesto  diletto,  io  non  so 
a  che  serva,  né  perché  sei  chiamino  utile. 
Se  dunque  per  la  definizione  che  abbiamo 
assegnato  della  poesia,  dimostrasi  che  ella 
debba  porger  diletto  ,  viene  per  questo  ictesso 
a  dimostrarsi  che  debba  esser  utile,  essendo 
un  bene  il  diletto. 

Io  lascio  ora  quelle  particolari  utilità  che 
nascono  da  ciascuna  forma  di  jpoesia  ;  perchè 
la  tragedia  ddettando  gli  uomuii  con  quella 
tenera  compassione  che  move  in  loro  ;  gli  fa 
più  umani  e  mansueti;  la.  commedia  indù- 
ctndogli.  a  rìso^  mostra  loro  la  deformità  di 
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molti  vizii;  repopeja  propoaendo  alla  mente 
uo  compito  eroe  ,  le  poi^e  maravigliosa*  di- 
letto, e  insieme  le  fa  vedere  mia  yiva  im.- 
magine  della  virtù.  Così  ciascuna  di  queste 
Ibrme  di  poesia  reca  all'animo  un  particolar 
diletto,  per  cui  nasce  una  certa  utilità.  Ma 
attenendonii  alla  poesia  in  generale,  egli  è 
certo  che  il  diletto  giova  generalmente  a  gli 
uomini  ;  perciocché  rìfraendogli  dalle  cure  più 
gravide  trattenendogli  per  qualche  tempo  in 
un  dolce  e  soave  ozio,  gli  restituisce  poi  più 
pronti  e  più  spediti  alle  fatiche,  e  alreserci- 
zio  delle  maggiori  virtù.  E  quindi  è  die  non 
è  atata  mai  i'nstituzione  alcuna  di  vita  così 
austera  ed  aspra ,  che  non  permettesse  al- 
l'uomo,  anzi  non  gì' imponesse  di  prendere 
di  tanto  in  tanto  riposo  e  ricrearsi.  Di  che 
si  vede,  che  se  la  poesia  non  ad  altro  servisse 
che  al  sollevamento  dell'animo,  pur  dovrebbe 
chiamarsi  utile  per  questo  solo;  et  essendosi 
Della  definizione  di  essa  espresso  come  suo 
fine  il  diletto  >  non  era  necessario  far  men- 
zione dell'utilità:  Ma  di  ciò  può  recarsi  an- 
che un'altra  ragióne,  ed  è  questa:  perchè 
essendosi  la  poesia  in  quella  definizione  chia- 
mata arte ,  può  quindi  facilmente  raccogliersi 
che  debba  esser  rivolta  al  giovamento  de  gli 
uòmini.  Perciocché  qual  arte  é  che  noi  sia? 
Che  te  noi  leggeremo  le  laudazioni  delle  arti 
tutte,  eziandio  delle  più  leggiere,  scritte  già 
^  valentissimi  filosofi  et  oratori  eloquentis- 
#imi ,  niuna  ne  troveremo  la  qiial  non  si  pregi 
e  non  si  lodi  d'esser  utile  in  qualche  mòd^ 
aUa  repubblica.  Essendo  dunque  l'utilità  un 
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fise  eomuné  di  tutte  le  arti ,  per  intèndere 
the  la  poesia  debba  esser  diretta  a  qualche 
utilità ,  basterà  averla  chiamata  arte  ;  così 
péro  che  intendasi  doyer  lei  esser  utile  non 
a  qualunque  modo ,  ma  dilettando  gli  uomi- 
ni, e  ricreandogli  con  là  soavità  del  verseg- 
giare 9  il  che  è  di  lei  proprio ,  e  dalle  altre 
arti  ia  distingue. 

Ma  'egli  è  oramai  tempo  che  io  finisca  di 
dire  della  definizione ,  e  passi  a  quel  dubbio 
a  cai  l'ordine^  che  sia  .proposi  nn  da  prin* 
cipio ,  mi  chiama.  Il  dubbio  si  è ,  se  questuar- 
te,  che  è  stata  con  tanto  stadio  definita,  sia 
pure  al  mondo ,  e  possa  da  veruno  insegnar- 
si, e  insegnandosi  giovi  punto  à  chi  voglia 
mettersi  all'opera.  Poiché  consistendo  ogni 
arte  in  certe  regole,  o  precetti  o  awerti- 
inenti ,  che  debbono  riguardarsi  da  chi  voglia 
nell'opera  conseguir  qualche  grado  di  perfe- 
zione, son  di  quegli  i  quali  negano,  cotesti 
avvertimenti  o  regole  o  precetti  poter  darsi 
in  poesia  ;  e  però  negano  quest'  arte ,  e  dansi 
a  credere  che  tutti  quelli  che  fanno  versi 
ecceUeutemente    e   con   laude,    ciò    facciano 

Eiù  tosto  per  un  certo  buon  giudicio  che 
anno  avuto  dalla  natura,  ajutati  anche  dalla 
lettura  de' buoni  libri,  che  per  arte  alcuna  o 
precetto.  Al  contrario  son  '  altri ,  i  quali  con- 
cedendo che  la  natura  possa  molto ^  anzi 
tanto  che  senza  di  essa  niente  far  si  possa, 
lasciano  tuttavia  qualche  luogo  a  gli  avver- 
timenti et  alle  regole,  diceirdo  che  queste 
saranno  molto  utili  a  divenir  buoni  poeti,  an- 
che per  quelli  che  vi  sono  danatin^a  disposti, 
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e  che  miracoV  sarà  se  senza  esse  potrà  <  al- 
cuno divenir  poeta .  grandissimo.  £  ^esta  lite 
è  antichissima;  di  che  può  anche  argomen- 
tarsi che  non  sia  così  tacile  a  risolversi.  Io 
però,  se  mi  stesse  bene  di  frapporre  il  mio 
giudicio  a  quello  di  tanti  che  1  hanno  fin  qui 
trattata'  con  assai  più  ingegno  e  più  scienza 
che  io  non  ho ,  m  accosterei ,  facilmente  alla 
sentenza  di  quelli  che  sostengono  essere  la 
poesia  un'arte,  e  potersi  insegnare,  et  essere 
grandemente  utile  l' appararla  ;  e  se  ho  da 
dirvi  il  vero,  panni  ctie  quelli  che  sentono 
il  contrario ,  non  abbastanza  intendano  le  pa- 
role, o  vogliam  dire  i  termini  che  conten- 
gono la  questione;  e  donmii  a  credere  che 
chi  dichiarasse  bene  e  con  distinzione  essi 
termini,  poco  o  nulla  resterebbe  da  questionare. 
E  già  io  vorrei  che  alcuni  mi  dicessero, 
che  cosa  essi  intendano  per  poesia;  perchè 
«certamente  son  di  quegli,  e  voi  ne  avrete 
trovati  moltissimi}  i  quali  così  s' hanno  fitto 
nell'animo  il  sonetto  e  la  canzone,  e  cosine 
son  pieni  che  non  possono  pensar  ad  altro; 
e  ragioneranno  della  poesia , .  e  ne  dispute- 
ranno le  ore  e  i  giorni  interi ,  Àenza  che  quel 
nome  di  poesia  faccia  mai  loro  venire  iq 
mente  altro  che  canzoni  e  sonetti;  il  che 
proviene  dall'uso  eccessivo  che  si  fa  oggidì 
m  ItaUa  di  tali  componimenti.  E  questi  facil- 
mente s'inducono  a  credere  che  in  poesia 
ninna  arte  e  niun  precetto  si  trovi,  vedendo 
tanti  che  senza  saper  precetto  o  regola  ninna, 
pur  compongono  bei  sonetti  e  belle  canzo- 
ni. E  certo  io  non  dubito  cbe  così  non  sia  ; 
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perchè  il  sonetto  e  la  canzone  sono  compo- 
nimenti assai  brevi ,  né  di  tanto .  artificio  y 
quanto  sarebbe  un'epopeja  o  una  tragedia;  e 
posto  che  uno  vi  abbia  l'ingegno  natural- 
mente disposto  y  avendo  massimamente  letti  i 
migliori  poeti  y  come  sono  il  Petrarca  ^  il 
Bembo 9  il  Casa  e  più  altri,  io  concedo  che 
egli  potrà  comporre  sonetti  e  canzoni  assai 
bene,  «{uantunque  dell'arte  niente  sappia;. et 
io  ho  conosciuto  un  giovinetto ,  che  venuto- 
gli voglia  di  compor  sonetti,  il  primo  eh' e' fe- 
ce ,  cosi  ben  lo  fece ,  che  fu  grandemente 
commendato  da  gl'intendenti  ;  e-  son  certo 
che  egli  allora  non  sapea  pure  misurare  i 
versi;  ma  l'uso  di  legger  poeti  e  una  certa 
naturai  disposizione  dell'  orecchio  supplivano 
a  quel  difetto.  Di  che  io  poco  mi  maraviglio; 
perchè  siccome  veggonsi  alcuni,  che  emendo 
fomiti  dalla  natura  d'una  soave  e  pieghevol 
voce  e  di  un  udito  perfettissimo,  come  hanno 
mentito  cantar  più  volte  un'  arietta  da  qualche 
eccellente  musico ,  benché  niente  sappiano  di 
quell'arte,  pur  la  ripetono  con  maravigliosa 
prontezza,  e  cantandola  cosi  a  orecchio,  la 
cantano  molto  bene  ;  all'  istesso  modo  io  credo 
che  avvenea  a  non  pochi  de' nostri  poeti, 
che  usi  a  leggere  buoni  autori,  et  avendo 
l'ingegno  da  natura  assai  ben  disposto,  ben-, 
che  dell'arte  nulla  sappiano,  fanno  sonetti, 
per  così  dire,  a  orecchio^  e  gli  fanno  con 
grandissima  lode;  i  quali  debbon  dirsi  poeti 
più  presto  felici  che  dotti.  Ma  per  venire  al 
proposito  ,  io  vorrei  che  tutti  quelli  che 
entrano  a  disputare  di  poesia,  pensasser  bene 
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che  per  questo  nome  oon  le  canzoni  solo  e 
i  nonetti  si  intendono ,  ma  le  epopeje  ancora  ^ 
e  le  tragedie  e  le  commedie,  che  sono  le 
parti  più  gravi  e  più  principali  della  poesia, 
e  di  molto  maggior  opera  che  un  sonetto 
non  è.  Che  se  a  ciò  penseranno ,  lo  mi  con- 
fido che  non  così  aJSTermatalnente  diranno , 
esser  l'arte  in  poesia  del  tutto  vana  ;,  né  cre> 
deranno  che  possa  una  tragedia  bellissima,  o 
una  commedia  o  un'epopeja  comporsi  cosi 
per  impeto  come  si  compone  un  sonetto. 

Ma  io  vorrei  anche  che  quelli  i  quali  ne- 
gano essere  in  poesia  arte  veruna,  peiisasser 
prima  bene  a  quello  che  intender  voglian  per 
arte.  Nel  che  parali  die  la  maggior  parte  di 
loro  $!  ingannmo  ;  perchè  molti  si  credono 
che  qualora  si  dice  arte,  non  altro  possa  o 
ddsba  intendersi  se  non  che  una  dottrina 
composta  di  regole  e  precetti  determinati  e 
certi,  i  quali  messi  in  opera,  venga  ad  essere 
il  lavoro  compitissimo,  né  più  si  ricerchi  alla 
sua  somma  perfezione  ;  a  guisa  che  veggiamo 
essere  T aritmetica,  la  qual  consiste  in  pre- 
cetti di  sommare  e  sottrar  numeri,  e  divi- 
dergU  e  moltiplicargli;  e  son  que' precetti  cosi 
stabiliti  e  cosi  certi ,  ohe  può  ognuno  in- 
tendergli et  osservargli,  sicuro  che  osservan- 
.  dogli  y  farà  il  suo  computo  perfettissimamente. 
£  certo,  se  sarà  una  dottrina  composta  di 
tali  precetti,  non  potrà  negarsi  che  non  sia 
un'arte,  e  un*  arte  perfettissima.  Ma  bisogna 
però  ciò  non  ostante  concedere  che  può  an- 
cora essere  un'arte  e  bella  e  utile  e  necessaria, 
la  qual  si  componga  di  semplici  avvertimenti. 
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«enza  veruno  di  quei  precetti  cobì  determina- 
ti^ e  quasi  senza  precetto  di  sorte  alcuna. 
Di  che  y  «e  io  volessi  j  potrei  recarvi  moltis^ 
«imi  esempi  ,  scorrendo  principaknente  per 
quelle  arti  che  riguardano  il  diletto^  quali 
sono  la  pittu^  y  k  scultura ,  la  danza ,  la 
musica  y  la  rettorica  istessa^  che  ha  bensì  al- 
tro fine,  ma  studia  però  atioor  essa  e  cerca 
di  dilettare.  Per  non  v^gar  troppo  e  dihui*- 
garmi  il  men  ch'io  posso  dalla  poesia,  di 
cui  trattiamo ,  io  mi  fermerò  nella  rettorica 
sola ,  gli  ammaestramenti  della  quale  sono  in 
grand^ìma  parte  ccnnuni  andie  aUa  poesia* 
Per  dir  dunque  della  rettorica ,  acciocché  in- 
tenddate  come  è  scarsa  di  precetti  eziandio 
là  dove  abbonda  di  bellissimi  e  utilissimi  av* 
vertimenti ,  vedete  quanto  si  estendono  i  mae- 
stri in  quella  parte  ove  mostrano  le  figure 
per  cui  si  adoma  e  si  fa  hella  F orazione;  e 
^  i  più  ne  fanno  un  trattato  particolare, 
unponendo  a  ciascuna  figura  il  suo  proprio 
nome ,  e  definendola  e  proponendone  esempi 
Kè  qui  però  è  alcun  precettp,  -né  mai  pre- 
scrìvesi  al  dicitore  che  egli  debba  inserire 
nel  suo  ragionamento  una  apostrofe,  ovvero 
•  una  prosopopeja ,  ovvero  una  repetizione,  ov- 
vero qualche  altra  figura  determinata,  quasi 
che  senza  queUa  tal  figurategli  non  possa 
pariar  bene;  anzi  gU  se  ne  propongono  mol-* 
te,  accioochè  ^li^  volendo,  possa  valersi 
^qnando  d^una  e  quando  d'ahra,  ad  arbitrio 
suo,  e  secondo  die  la  materia  e  T occasione 
il  richiedono;  di  che  non  può  darsi  re- 
gola  ku(niuu  Onde  vedesi  che  u  nqvero  e  la< 


44  RAGlONÀBrENTO 

spiegazione  dì  quelle  figure,  anche  sén2a  conte- 
nere verun  precetto,  pur  è  utile  al  dicitore; 
il  qual  volendo  abbellire  particolarmente  qual* 
che  luogo  dell' orazion  sua,  e  non  sapendo 
come  farlo  (  il  che  avviene  spessissimo  a  prin- 
cipianti ,  e  talvolta  anche  a  i  più  esercitati  ) , 
potrà  ricorrere  con  la  memoria  alle  figure 
mostrategli  da  maestri ,  ed  è  facile  che  più 
d'una  ne  trovi  che  sia  al  proposito;  di  cui 
poscia  con  bel  modo  valendosi ,  darà  vaghezza 
e  splendore  all'  orazione.  Vedete  anche  i  luo- 
ghi che  chiamano  «topici,  con  quanta  diligenza 
si  espongono  da  rettorici;  perchè  volendosi 
persuadere  alcuna  cosa  per  via  di  ragione  e 
d'argomento,  può  questo  trarsi  da  molti  ca- 
pi; può  trarsi  dà  ciò  che  va  innanzi  alla 
cosa  che  vuol  provarsi,  et  anche  da  ciò  che 
la  segue,  et  anche  da  ciò  che  l'accompa- 
gna; può  trarsi  o  dal  genere  che  ha  co- 
mune con  altre  cose,  o  dalla  differenza  che 
da  quelle  la  distingue,  o  dalla  specie  parti* 
colare  sotto  cui  cade,  o  da  ciò  che  di  ue- 
cessilà  le  si  aggiunge ,  o  per  accidente  ;  e  non 
meno  può  trarsi  dalle  cose  contrarie,  dalle 
maggiori ,  dalle  minori ,  dalle  simili ,  e  da 
molti  altri  capi,  che  lungo  sarebbe  numerare. 
Or  questi  capi  si  chiamano  volgarmente  luo>- 
ghi  topici ,  e  trattansi  da'  rettorici  con  grande 
accuratézza,  così  che  intorno  all'argomenta- 
zióne pare  che  non  sappiano  insegnar  altro  ; 
di  che  io  veramente  non  gli  lodo;  e  se  do- 
vesse scriversi  una  rettorica  a  modo  mio,  io 
vorrei  qualche  cosa  di  più.  Ma  come  che  sia^. 
'questi  luoghi^  benahè  non  contengano  precetto 
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arenino  j  sono  però  stati  stimati  sempre  uti- 
lissimi all'oratore,  il  quale,  se  niun  argo- 
mento gli  sovvenga  a  provar  ciò  che  vuole  , 
scorrendo  con  la  mente  i  detti  luoghi ,  potrà 
con  prestez2a  ritrovarne;  %  quand'anche  ne 
avesse  all'animo  alcuno  venutogli  in  mente 
«enza  stuflio  ^  non  gli  sarebbe  tuttavia,  inutile 
riandare  i  luoghi,  per  aver  maggior  copia 
d' argomenti ,  e  forse  ^  che  ne  troverebbe  de 
i  migliori  di  quelli  che  aveva  già  in  mente. 
E  so  bene  che  i  più  moderni  filosofi  tengono 
poco  conto  di  questi  luoghi,  e  gli  disprezza- 
no ,  come  inutili  ;  i  quali  filosofi  però  non 
lascian  di  dire ,  che  a  considerare  e  dimo- 
strar bene  una  cosa,  bisogna  volgerla  e  ri- 
volgerla da  tutte  le  parti,  e  mirarla  in  tutti 
gli  aspetti  che  ella  può  avere;  e  non  si  ac- 
corgono che  ciò  dicendo,  vengono  a  dire  che 
bisogna  scorrere  i  luoghi.  £  se  io  ho  da  dirvi 
il  vero  ,  e  scoprirvi  sinceramente  V  animo  mio, 
io  amerei  che  gli  oratori  e  ì  poeti,  più  che 
a  i  moderni. filosofi,  atteadessero  a  gli  anti** 
chi,  i  quali  se  non  furono  cosi  savii  in  fisi- 
ca ,  come  sono  i  moderni ,  gli  superarono 
però  di  gran  lunga  in  eloquenza;  nel  qual 
genere  sono  stati  tanto  eccellenti,  che  quasi 
talvolta  mi  pajon  troppo.  Comunque  sia,  per 
non  deviar  maggiormente  dal  proposito, .  ri- 
volgomi  a  gli  esempi  che  ho  detto  di  voler 
trarre  dalla  rettorica  ;  e  dico ,  che  come  essa 
trattando  assai  largamente  delle  figure  e  de 
i  luoghi,  e  proponendo  avvertimenti  giove- 
volissimi a  chiunque  divenir  voglia  bel  paiv 
latore ,   benché  non   dia  verun   precetto ,  è 
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però  arte,  ed  è  aite  utilissima;  così'  lo  stesso 
avviene  là  dove  trattai^  de  i  costumi  e  degli 
affetti*  Perchè  quatnto  a  i  costumi,  che  altro' 
&^iio  i  maestri  di  rettòrìca  sé  non  che  pro- 
porre le  note  più^prìncipali  e  più  conspicue, 
per  coi  si  distinguon  tra  lóro  i  costumi  degli 
uòmini,  de' vècchi ,'  de' Rovani,  di' nobili, 
de'  plebei  e  di  tutti  gli  albi  divini?  Il  che 
non  contiene  verun*  precetto  ;  pur  nondimeno 
l'aver  veduto  tali  note^.  e  averle  pronte  alla 
memoria ,  sarà  grandemenii^  utile  ali  oratore;  il 
quale  dovendo '  spésse*  Volte,  e  massime  dove 
egli  narri  alcun  fatto,  ésp^mere  vivamente' 
e  coli 'brevità  fl  costume*  quando  di  un  ricco 
e  qoando  di  un  povero,  e  quando  d'un  let- 
terato e  quando*  d'un  artigiano,  e  quando 
d'altri,  potrà  farlo  con  facilità  è  sicurezza, 
toceando  maestrevolmente  que' luoghi  più  scelti 
e  più  proprii  che  la  rettorica  gli  aVrà  mo« 
strati,  e  che  forse  mai  non  gli  sarebbono 
venuti  ali' aoinro  senza  un  tale  avvertimento. 
Lo  stesso  può  dirsi  de  gli  affetti.  Aristotele, 
che  è  stato,  secondò  me,  il  miglior  rettorico 
che  fin  qui  abbia  avuto  il  niondb ,  venendo  a 
trattar  de  gli  aflfetti,  ne  insegna  prima  come 
ciascun  d' essi  si  defimsca  ;  die  cosa  sia  '  Y  ira , 
la  compassione,  l'amore,  Todiò,  l'invidia  e 
qualiìivoG^lia*  ahrà  perturbazione  ;  '  poi  '  mostra 
in  cui  d  ordibàrio  ciascun  affetto  naturalmente' 
si  mova,  e  verso  cui  e  per  quali  cagioni;  il 
che  facendo  Viene  à  scoprire  alóuni  mezzi 
efficacissimi   a    movere  quìdunque   affetto ,   i 

rili  non  cosi  faeilmente  verrebbòno  all'animo 
chi  non  ^li  avesse  letti:  e  non  gli  tenesse 


a  memoria.  Per  la  qua!  cosa  non  può  aegarsi' 
che  quella  trattazion  d'Aristotele  non  sia  uti*^ 
lissima;  e  pure  qual  precetto  abbraccia  ell^? 
Anzi  essenoo  tutta  l'arte  rettorìca  che  ci  la- 
sciò scritta  quel  grandissimo  filosofo  divìsa  in 
tre  libri ,  io  non  so  qual  precetto  contengansi 
i  due  primi  ;  il  terz# ,  se  ben  mi  ricordo ,  ne 
contiene  alcuni ,  e  questi  stessi  non  assai  certi 
e  determinati.  Però  essendo  queU'  opera  piena 
tutta  di  bellissimi  e  sottilissimi  avvertimenti 
che  possono  giovar  molto  a  ben  parlare,  con 
ragione  è  stata  sempre  quella  dottrina  cLia^ 
mata  arte;  e  mal  farebbe  chi  la  disprezzasse, 
perciocché  non  debbono  disprezzarsi  le  cose 
utili.  Onde  si  vede  che  per  noQte  d' arte  non 
solamente  si  intende  una  dottrina  che  dia  re- 
gole e  precetti  certi  e  determinati  da  doversi 
osservare ,  et  osservando  i  quali  riesca  l'opera 
indubitatamente  perfetta  ;  ma  anche  una  dot* 
trina  la  qual  dia  precetti  meno  certi  e  meno 
determinatilo  anche  non  ne  dia  ninno,  pur« 
che  esponga  avvertimenti,  e  porga  mezzi  utili 
a  ben  operare,  siccome  abbiam  veduto  che 
fa  la  rettorica.  E  lo  stesso  potrebbe  vedersi 
nella  pittura,  neDa  scultura^  nella  musica  e 
in  altre  discipline.  Che  se  questo  si  intenderà 
per  nome  d'arte,  come  sempre  s'è  inteso, 
lo  credo  che  molti  cesseranno  dal  dire  che 
la  poesia  non  sia  arte,  perciocché  non  ha 
precetti  certi  e  determinati;  et  anche  cesse^ 
ranno,  dal  disprezzame  gli  avvertimenti,  in- 
tendendo che  questi,  sebben  non  conducono 
con  sicurezza  a  far  opere  di  poesia .  perfetta-- 
mente,  pure   assai  giovano.   Che  alla,  poesia 
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poi  tali  awertimenti  non  mancliino  y  e  come 
siano  utili  o  più  tosto  necessarii  a  conseguir 
qualche  grado  di  perfezione  nel  comporre^ 
io  non  mi  fermerò  qui  ora^  gentilissima  si- 
gnora Marchesa  y  a  dimostrarcelo ,  confidane 
domi  che  assai  chiaramente  l'abbiate  veduto 
ne' ragionamenti  che  seguono^  e  che  voi  già 
avete  letti ,  e  potranno  chiarirsene  quelli  che 
gli  leggeranno.  Gonciossiachè  avendo  io  quivi 
trattato  delle  particolari  forme  di  poesia  che 
oggidì  s'usano  maggiormente  in  Italia^  mi 
sono  ingegaato  di  spiegare  in  ciascuna  quelle 
avvertenze  che  ho  creduto  essere  più  utili  e 
necessarie.  Che  se  alcuno  di  quegli  avverti- 
menti che  io  ho  dato  quivi  parrà  del  tutto 
nuovo  e  proprio  mio,  egli  non  lascierà  per 
questo  di  essere  avvertimento  deffarte,  sa- 
pendosi che  ogni  arte  fa  suo  qualunque  pen- 
samento venga  in  mente  a  chi  che  sia ,  purchò 
ad  essa  appartenga  ;  anzi  se  alcun  pensamento 
mio  sarà  perawentura  contrario  a  quello  che 
gli  altri  finora  hanno  insegnato ,  ciò  poco  le- 
va; perciocché  le  arti  s'arricchiscono,  e  ere-» 
acono  anche  di  dubbii  e  di  questioni. 

Ma  perchè  io  tra  le  cose  m  qui  dette  ho 
ifatta  più  volte  menzione  di  precetti  certi  e 
determinati,  mostrando  con  ciò  che  altri  ne 
sieno  non  certi  e  non  determinati ,  vi  sarà 
forse  nato  ,  gentilissima  signora  Marchesa ,  un 
desiderio  che  io  dichiari  alquanto  una  tal 
distinzione ,  e  spieghi  precisamente  quali  sieno 
ì  precetti  certi  e  determinati  y  e  .quali  i  non 
certi  e  non  determinati.  Io  crederei  di  com- 
metter gran  colpa,  se   avendo  mosso  ia  vei 
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un  tale  desiderio ,  nòa  cercassi,  quanto  iu 
me  fosse ,  di  soddisfarlo.  Io  dirò  dunque  di 
questi  precetti /e  spiegherò,  come  io  potrò  ^ 
quali  sieuo,  e  come  tra  lor  si  distinguano; 
il  che  servirà  ancora  a  giudicar  meglio  e  più 
chiaramente  della  perfezione  non  solo  dell'arte 
poetica ,  ma  di  qualunque  altra.  Precetto  certp 
é  determinato  io  chiamo  quello  il  qual  pre- . 
scrive  e  mostra  tutto  ciò  eli?  dee  farsi  per* 
che  l'opera  riesca  alla  sua  somma  perfezione, 
senza  càie  altro  più  vi  si  ricerchi.  Tali  sono 
i  precelti  di  varie  arti,  e  tra  le  altre,  comk 
sopra  è  detto,  dell'aritmetica;  la  quale,  vo- 
lendo, per  esempio,  raccogliersi  più  numeri 
in  una  somma ,  prescrive  e  mostra  tutto,  quello 
che  è  necessario  a  formar  quella  somma  per^ 
fettissimamente.  Precetto  pòi  non  certo  e'non 
deterniinato  io  dico  quello  il  quale  prescrive 
in  parte  e  mostra  quello  che  tar  si  dee,  ma 
non  in  tutto,  e  lascia  l'uomo  incerto  del 
come  eseguir  dehha  ciò  che  egli  per  altro  . 
intende  di  dover  fare.  Di  questa  maniera  sono 
tutti,  o  certamente  quasi  tutti,  i  precetti  della 
rettorica.  Per  esempio,  prescrive  essa  all'  ora- 
tore che  debba  talvolta  ornar  l'orazione  al- 
quanto più,  e  farla  più  viva  e  risplendente; 
ma  non  gli  mostra  cóme  questo  far  debba, 
uè  di  quali  figure  precisainente  debba  spar-< 
gerla,  uè  di  quai  luiui.  Prescrive  all'oratore 
che,  dove  il  soggetto  dell'orazione  lo  com-' 
porti  e  il  richiegga ,  adoperi  gran  copia  di 
argonlenti^  né  gli  dice  però,  onde  precisa- 
mente trar  gli  debba  ;  e  proponendogli  mol- 
tissimi luoghi,  vuole  che  egli  usi  della  prudei)Z8k 
Zarotti  F.  M.  Fot.  L  4  '  ^ 
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sua  a  sceglier  quelli  che  più  sono  al  pròp(H 
silo.  Similmente,  dove  prescrive  all'oratore  di 
rappresentar  vivamente  qualche  costume^  o 
di  movere  qualche  aflfetto  ,  gliene  mostra  molti 
mezzi  ;■  e  non  potendo  l' oratore  valersi  di 
tutti  ^  bisogna  che  adoperi  il  giudicio  suo  per 
valersi  de  i  migliori ,  e  di  quelli  che  più  sono 
accomodati  alla  causa  che  ha  per  le  mani. 
Eccovi  che  la  rettorìca  prescrive  all'oratore 
d' esser  sottile  et  acuto  nelle  argomentazioni  ^ 
Belle  narrazioni  semplice  e  breve;  e  talor  fa- 
ceto nello  stile,  talor  grave;  e  talora  ardi- 
mentoso usando  parole  ^  forme  mefto  usate, 
e  talor  quasi  timido  servendosi  delle  più  te- 
nui e  dimesse,  cosi  però  che  in  niuna  parte 
ecceda  e  servi  per  tutto  una  bella  e  lodevole 
mediocrità.  E  questi  precetti,  e  tutti  gli  altri 
similmente   per    cui   si  vieta  F  eccesso,   sono 

} precetti  indeterminati ,  poiché  prescrivono  al- 
'  oratore  quella  qualità  in  cui  non  vogliono 
che  egli  ecceda,  ma  non  gli  mostrano  fino 
a  qual  segno  ei  possa  giungere  per  non  ec- 
cedere. Però  allora  dovrà  l'oratore,  seguendo 
il  precetto  dell' arte  9  seguire  aucora  una  certa 
prudenza  che  avrà  acquistata  dall'esercizio  e 
dall'uso,  e  vedere  se  quella  narrazion  breve^ 
fosse  per  avventura  troppo  breve,  e  quello 
stil  semplice  ti^ppo  semplice,  e  quella  frase 
ardimentosa  troppo  ardimentosa ,  e  quella  te- 
nue troppo  tenue  ;  valendosi  in  ciò  del  suo 
giudicio  e  di  quello  de  gli  altri ,  e  spesse 
volte  più  di  quello  de  gli  altri  che  del  suo. 
Così  potrà  l'oratore  avvisato  dall'arte,  aggiun- 
gendovi però  la  prudenza  e  il  buon  giudicio  ^ 
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fen-rvare   a    quel    grado   di   perfezione    a    cui 
senza  tali  ajuli  arrivato  mai  dou  sarebbe. 

Chi  vorrà  leggere  i  ragionamenti  che  se- 
gaono ,  intenderà  facilmente  y  la  poesia  essere 
mi' arte  niente  in  ciò  diversa  dalla  rettortca. 
E  già  quei  mezzi  che  la  rettorica  propone  a 
^li  oratori^  onde  possano  o  adornar  l'orazio- 
ne, o  argomentare  con  acutezza ,  o  esprimere 
i  costumi  e  concitar  gli  affetti  ^  son  quei  me- 
desimi che  a  i  poeti  propone  la  poesia  ;  uè 
mancano  a  questa  precetti ,  indeterminati  bens)^ 
Ina  però  utili,  come  son  quelli  della  retto- 
rica. Perchè  se  il  poeta  piglierà  a  fere,  per 
esempio,  una  tragedia  o  una  commedia,  gli 
-gioTcrà  senza  dubbio  che  alcuno  lo  avvisi 
delle  qualità  che  egli  dovrà  dare  alla  favola  ^ 
mettendo  cura  che  ella  sia  una  e  continuata, 
è  verisimile  e  maravigliosa,  e  valevole  a  mo^ 
vere  molti  e  varii  affetti,  benché  non  del 
lutto  gli  mostri  il  modo  di  conseguire  tutte 
queste  qualità,  e  in  qualche  parte  se  ne  ri- 
Inetta  al  giudicio  di  lui.  E  gli  gioverà  simil- 
tnente  d'essere  avvisato  che  nella  tragedia 
non  dovranno  i  costumi  essere  né  troppo  lon- 
tani, né  troppo  simili  a  i  nostri;  che  io  stile 
dovrà  esser  grave,  ma  non  magnifico  e  splen- 
dido, come  quello  de  gli  epici;  che  nella 
commedia  dovrà  regnare  una  candida  e  sin- 
cera urbanità,  purché  però  non  degeneri  ili 
bassezza  e  sciocca  buffonerìa.  E  di  mille  al- 
tre cose  sarà  bene  che  sia  avvisato  il  poeta, 
le  quali  da-  se  non  gli  verrebbono  tutte  iii 
mente,  e  quando  una  e  quando  un'alti^  gli 
sfuggirebbe;  né   per  questa  però  saprà  egli 
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metterle  in  opera,  se  non  vi  usa  un  certo 
naturai  giudicio  che  non  può  insegnarsi.  Son 
questi  dunque  precetti  inaeteiminati ,  i  quali 
sebbejì  da  se  soli  non  bastano  a  ben  com- 
porre, son  però  utili;  e  tali  essendo,  scioo- 
chezza,  secondo  me,  sarebbe  il  disprezzarli 
a&tto ,  e  non  volere  per  alcun  modo  appa- 
rargli. 

Ma  alcuni  diranno:  questi  precetti  così  in- 
determinati sono  tutti,  0  quasi  tutti,  tanto 
chiari  e  tanto  facili,  che  non  è  chi  non  gli 
sappia  naturalmente.  E  però  che  bisogno  è 
che  si  insegnino?  E  ciò  così  vale  neirarte 
poetica ,  come  nella  rettorica.  Chi  è  che  non 
sappia ,  r  oratore  dover  conciliarsi  la  benevo- 
lenza de^ giudici?  Chi  è  che  non  sappia  che 
se  gli  dee  rendere  attenti  ?  die  dee  da  prin- 
cipio esporre  ciò  eh*  egli  vuole  con  brevità  e 
chiarezza  ?  E  similmente ,  chi  è  che  non  sap- 

1>ia,  nella  tragedia  colui  che  ha  da  movere 
a  compslssione ,  non  dover  essere  un  empio? 
e  nella  commedia  non  dover  essere  eroi  quelli 
che  hanno  da  far  ridere?  né  dover  essere 
bestenmiiatore ,  giucatore,  taverniere  Fero* 
dell' epopeja?  Chi  non  ride  al  primo  precetto 
d'Orazio,  il  quale  con  tante  parole  e  con 
tanta  gravità  non  altro  insegna,  se  non  che 
le  parti  di  un  poema  non  debbono  discordar 
tra  loro  ?  Chi  è  che  questo  non  sapesse  ezian- 
dio prima  che  Orazio  l'insegnasse?  E  dunque 
vana  quest'arte,  e  perdono  il  tempo  e  la 
fatica  quei  che  la  studiano  ;  né  sappiamo  che 
la  stuaiassero  i  poeti  grandissimi  dell' anti-^* 
chità,  e  veggiamo  che  molti  compongono  in 
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poesìa    eccellentemente  senza   averla  studiata 
mai. 

Ora,  per  rispondere  a  quelli  che  cosi  ra- 
gionano y  io  dimando  Ì9  primo  luogo ,  se  que- . 
sii  che,  non  avendo  studiato  mai  Tarte,  cre-> 
dousi  comporre  eccellentemente,  si  credano 
ancora  compor  tanto  bene  che  nulla  si  possa 
aggiungere  alla  lor  perfezione;  perchè  se  cosi 
è,  anche  a  ragion  credono  che  l'arte  sia, 
almen  per  loro,  inutile  del  tutto  e  vana;  ma 
se  temono  che  qualche  cosa  lor  manchi,  (e 
chi  è  che  non  debt>a  temerlo?)  come  vo- 
gliono persuadermi  che  i  precetti  dell'arte, 
se  eglino  vi  ponessero  studio,  non  potessero 
aggiungere ,  o  tutto  o  in  parte ,  quello  che 
lor  manca ,  e  così  di  eccellenti  poeti  che 
sono ,  fargli  ancor  più  eccellenti  ?  Quanto  poi 
a  quello  che  dicono ,  che  i  precetti  non  men 
delVarte  retiorica  che  della  poetica  son  cosi 
facili  e  chiari  che  ognuno  naturalmente  gli 
sa ,  e  però  non  accade  né  insegnargli  ne  stu* 
diargli,  io  lascio  stare  che  non  tutti  i  pre* 
cetti  di  quelle  arti  sono  di  questo  modo  ;   e 

3aanto  a  quelli  della  poetica  ,  potrà  ciò  ve- 
ersi  ne' quattro  ragionamenti  che  seguono; 
dico  bene  che  quelli  che  così  argomentano , 
mostran  di  credere  che  le  cose  non  con  al- 
tra intenzione  né  per  altro  fine  si  studìino, 
se  non  per  saperle  ;  e  però  credono  che  quelle 
cose  *he  si  sanno,  non  debbano  studiarsi; 
nel  che  si  ingannano  grandemente;  imperoc- 
ché quelle  cose  che  appartengono  all'eserci- 
zio di  qualche  arte ,  non  solamente  si  vuol 
saperle,  ma  vuoisi  ancora ,  e  molto  piò  ,, averle 
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pronte  alla  memoria ,  cosi  che  si  presentina 
all'  animo  speditamente  e  quasi  da  se ,  qualor 
ne  venga  il  bisogno;  e  sappiate  che  molti 
filosofi  fanno  consistere  in  questa  prontezza 
tutta  la  lode  dell'artefice.  Ora  quante  cose 
8Ì  conoscon  per  vere  subfto  che  si  presentano 
all'animo,  e  però  dicesi  che  naturalmente  si 
sanno,  le  quali  poi  all' uopo  non  sovvengono? 
E  sovverrebbono ,  chi  non  contento  di  sa- 
perle naturalmente ,  le  avesse  notate  prima  e 
messe  in  ordine,  e  più  e  più  volte  lette  e 
considerate ,  Vome  fanno  quelli  che  studiano 
r  arte  o  sia  rettorìca  o  sia  poetica.  A  questi 
senza  alcun  dubio  verranno  in  mente  eoa 
molto  maggior  prontezza  le  cose  che  far  deb- 
bono ,  che  non  a  gli  altri  a  cui  le  stesse  cose 
son  passate  appena  per  l'animo  alcuna  volta 
senza  esser  punto  considerate.  Quanti  errori 
si  commettono,  non  perchè  non  si  sapesse 
quello  che  Hovea  farsi ,  ma  perchè  quello 
che  si  sapea  e  che  dovea  farsi ,  non  è-  ve- 
nuto in  mente  al  bisogno?  Io  non  credo  che 
sia  veruno  il  qual  non  sappia  che  in  un  su- 
bito e  grandissuuo  affanno  e  dolore  non  può 
un  giovinetto  o.  una  giovinetta  parlare  artifi- 
ciosamente,, e  dir  bei  concetti;  pur  non  pare 
che  troppo  di  ciò  si  ricordasse  l'autor  fran- 
cese in  quella  sua  tragedia ,  ove  fa  parlar 
Gimene  con  tanto  artificio,  e  recitare  una  vaga 
e  leggiadra  canzonetta  a  Don  Rodrigo.  Io 
credo  ancora  sapersi  da  ogimno,  che  se  il 
poeta-  epico  vorrà  dipinger  la  forma  d'uiL 
grande  eroe,  raccontandone  una  particolare:  ^ 
azione,  dovrà  quest' azione  essere  in  se  virtuosa 
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et  eroica  ;  di  che  però  non  mostra  che  assai 
si  ricordasse  1'  autor  dell'  Eurìade,  avendo 
preso  a  raccontare  non  altro,  se  non  che  il 
suo  eroe  conquistar  volle  il  reame  di  Fran- 
cia e  farsene  signore;  nel  che,  quand'anche 
avesse  avuto  quell'eroe  ragione  di  farlo,  noa 
^aria  però  stata  gran  virtù;  e  tutti  sarebbono 
eroi,  se  fosse  eroismo  il  voler  signoreggiare. 
Enea  presso  Vigilio  cerca  di  stabilire  un  ri^ 
coverò  a'  suoi  cittadini  e  a  gli  Dii  della    sua 

Satria.  Goffredo  presso  il  Tasso  non  vuol  già 
irsi  egli  signore  della  Giudea  per  desio  di 
regnare;  vuole  aprire  a  Cristiani  una  strada 
sicura  onde  si  portino  all' adorazion  del  Se^ 
polcro.  Par  dunque  che  a  Virgilio  et  al  Tasso 
megUo  venisse  in  mente,  qual  debba  essere 
J'azion  dell'eroe,  che  non  venne  in  mente 
al  Francese.  Io  potrei  recarvi  infiniti  esempi 
di  questo  genere,  tratti  ancora  da  poeti  ita- 
liani; ma  dovendosi  ricordar  mancanze,  io^ 
non  so  come ,  son  più  inclinato  a  ^cordar 
quelle  de  gli  altri  che  le  nostre.  Voi  però 
non  avete  bisogno  che  molti  esempi  vi  se  ne 
mostrino;  e  assai  ne  troverete  da  voi  stessa, 
se  vorrete  considerare  quante  volte  en-ino  i 
poeti  non  meno  cl^e  gli  oratori,  lasciando  di 
far  quello  che  per  altro  sanno  dover  farsi  , 
ma  in  sul  fatto  non  vien  loro  in  mente. 
Laonde  è  necessario  studiar  bene  i  precetti 
dell'arte  per  fare  tutte  le  avvertenze  che  oc- 
corrono ,  massime  essendo  queste  in  gran  nu« 
mero,  e  averle  pronte  al  bisogno.  Perchè  a 
quello  che  dicono,  che  gli  oratori  e  i  poeti 
grandissimi  non  si  sa  che  studiasser  mai  l'arte. 
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io  rispondo ,  che  d' alcuni  sappiamo  che  la 
studiarono,  e  possiam  da  questi  argomentate 
de  gli  altri.  E  certo  veggendò  io  che  Orazio 
la  studiò  tanto,  e  ne  scrisse  e  ne  fu  gran 
maestro,  non  posso  credere  che  non  l'avesse 
studiata  Virgilio  ancora,  e  che  a  cosi  alto 
esempio  non  volesse  studiarla  anche  Ovidio  , 
il  qual  si  sa  che  ascoltò  spesse  volte  Ora- 
zio, né  è  da  credere  che  volesse  rimanersi 
di  quelFo  studio  che  ad  Orazio  pareva  im- 
portante. Stazio  e  Lucano ,  che  seguirono  a 
que'grandi  uomini ,  non  furon  loro  tanto  lon- 
tani che  non  dovessero  esser  presi  dal  loro 
esempio.  E  se  parliamo  della  rettorica,  fu  tra 
que' tempi  Quintiliano,  uomo  dottissimo,  che 
tenne  in  Roma  scuola  di  queir  arte  con  somma 
e  comune  approvazione;  segno  che  tutti  i 
valenti  Oliatori  che  allora  erano,  apprezzavano 
-e  lodavano  quello  studio  ;  né  potean  rivol- 
gerli da  tale  opinione  que' passi  di  Cicerone, 
ove  p|i^e  che  queir  incomparabile  e  divino 
oratore  poco  stimasse  l'arte;  della  qual  però 
«osi  eccellentemente  scrisse ,  che  ben  si  vede 
niun  altr'uomo  del  mondo  averla  studiata  più 
di  lui.  E  se  egli  vuole ,  come  j>ur  mostra  in 
più  luoghi  di  volere,  che  all'oratore  sia  ne- 
/eessaria  la  cognizione  di  tutte  le  scienze  e 
di  tutte  le  arti,  non  è  certamente  da  credere 
che  volesse  o  dovesse  escluderne  la  rettori- 
-ca ,  la  qual  giovò  peravventura  anche  a  lui  ; 
^ma  egli  tanto  valea  con  quel  suo  maraviglioso 
e  sovrumano  ingegno,  cne  poco  ebbe  l'arte 
da  aggiungervi  ;  e  ciò  fu  così  poco ,  c|ie  egli 
^^  peravventura  non  se  ne  accorse.  Ma  per  tornare 
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a' poeti,  e  accostarmi  a' nostri  giorni,  il  Tasso, 
che  fu  senza  dubbio  poeta  yalorosissimo , 
molto  seppe  dell'arte,  e  scrisse  dottamente 
del  poema  epico;  né  posso  credere  che  l'A- 
riosto,' che  visse  poco  prima  di  lui,  non 
gliene  aYesse  dato  l'esempio.  Il  Chiabrera  , 
poeta  egli  pure  di  sì  gran  nome,  in  una  di 
quelle  lettere  che  egli  scrive  al  Giustiniani, 
ed  è,  credo,  la  sessantesima  settima,  par- 
lando d'un  giovinetto  che  cominciava  con 
suoi  versi  a  dar  di  se  speranza  grande,  dice 
di  voler  star  a  vedere  come  egli  si  ajuterà 
con  lo  studio  delVarte.  E  lasciando  i  nostri, 
chi  non  sa  quanto  fu  dotto  nell'arte  Pietro 
Cornelio,  poeta  lodatissimo  tra  Francesi,  e 
d' ingegno  veramente  rarissimo  ?  E  Boileau  si- 
milmente, che  parve  esser  l'Orazio  di  quella 
nazione,  così  ben  seppe  e  insegnar  l'arte  e 
adoperarla.  Non  mi  si  dica  dunque  che  i  poeti 

Ìùù  chiarì  et  illustri ,  non  abbiano  studiata 
'arte  loro;  e  se  Omero,  che  è  forse  il  più 
chiaro  e  il  più  illustre  e  certamente  il  più 
antico  di  tutti,  non  la  studiò,  ciò  fu  perchè 
a  que' tempi  ninno  ancora  l'aveva  scrìtta; 
che  ^  fpsse  stata  scritta,  io  tengo  per  fer- 
missiftio  che  avrebbe  Omero  voluto  leggeija. 
Ma  egli,  che  andò  innanzi  a  tutti  e  di  tempo 
e  di  ingegno,  bisognò  che,  senza  essere  avvi* 
sato  da  ninno ,  vedesse  da  §e  solo  tutte  quelle 
cose  che  noi  ora  veggiamo  mostrateci  da  i 
maesrrì,  e  ritrovasse  in  se  stesso  quell'arte 
che  noi  ritroviamo  ora  ne' libri;  la  qual  arte, 
se  fu  utile  a  Omero ,  avendolasi  egh  formata 
nell'animo,  chi  vorrà  persuadersi  che  sia  por 
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divenuta  inutile  per  essere  stata  scritta  ?  €he 
se  alcuno^  trovandola  scrìtta ,  non  volesse 
leggerla ,  e  presumesse  di  formarsela  da  se  ^ 
come  Ornerò^  bisognerebbe  ancora  che  pre* 
fiumesse  d' aver  tanto  ingegno  quanto  Ornerò^ 
Io  non  credo  di  dover  rispondere  a  certi 
-sdegnosi  che  ho  udito  più  volte  pigliar  ira 
contro  i  maestri,  e  massime  contro  Arìsto- 
tele,  che  par  essere  il  maestro  di  tutti  gli 
altri ,  dicendo  :  •  chji  è  egli  cotesto  Aristotele 
che  vuole  impor  leggi?  Chi  ha  data  a  lur 
r  autorità  di  stabilir  regole  di  poesia ,  così 
che  non  possa  né  debba  farsi ,  se  non  quanto 
a  lui  piace?  Così  dicono  questi  sdegnosi.  Io 
non  credo  ch^  sia  necessario  di  rispondere  a 
persone  di  così  poco  giudicio.  Pur  se  dovessi 
rispondere  y  dimanderei  loro  :  chi  diede  ad 
Euclide  r  autorità  di  stabilire  i  principii  della 
geometria,  e  ad  Ippocrate  di  stabilire  le  re- 
gole della  medicina?  E  perchè  dobbiam  noi 
dunque  e  deb)>onò  tutti  gli  uomini  sottoporsi 
al  giudicio  di  quei  due  ?  E  certo  se  Euclide 
avesse  stabiliti  i  principii  della  geometria  à 
modo  suo  e  senza  ragion  ninna ,  non  sarebbe 
chi  fosse  obbligato  di  ascoltarlo.  E  similmente 
dovrebbe  dirsi  d' Ippocrate,  se  avesse  stabi* 
lite  le  regole  della  medicina  così  ad  arbitrio^ 
senza  esservi  condotto  da  veruna  ragione.  Ma 
chi  è  tanto  privo  di  senno  che  creda,  quei 
due  grandi  uomini  aver  formati  quei  princi- 
pii e  quelle  regole  ad  arbitrigli  loro,  e  non 
più  tosto  avergli  trovati  quali  erano  nel  seno 
stesso  della  natura,  ove  si  stavan  nascosti, 
e  vi  starebbono  forse  ancora,  se  essi  non  gli 


discoprivano  7  Chi  dunque  òoptrastassé  a  qaèi 
prìncipii   e    a   quelle   regole^   farebbe  maley 
perchè  contrastarebbe ,  non   con  Euclide  né 
con  Ippocrate,  ma   con  la  natura  istcssa.    E 
aimilmente  vuol  dirsi  di  Aristotele^  in  quanta 
ha    dato  precetti  di  poesia  ;  che  non  gli   hn 
già  formati  egli,  né   creati  a  senno  suo,  i^a 
trovatigli  quali  erano  nel  fondo  della  natura, 
gli   ha  mostrati   agli   uomini,  e   ne  ha   fatto 
un'arte,  a  cui  chi  non  obedlsce,  non  obedi* 
sce    alla  natura.  Imperocché  se  noi    conside» 
reremo  quest'arte   come  sia  nata,  noi  trove- 
remo ,  che  essendo    gh    uomini  naturalmente 
vaghi   del   diletto,   e^  piacendo   loro  naturai* 
mente  i  versi  che  spno  una  specie  di  canto, 
hanno  anche  dovuto  naturalmente  voler  con- 
giuogere  a  questi  versi  tutto  ciò  ehe  gli  può 
rendere    più   dilettevoli;    e    quindi   han  loro 
aggiunta  l'imitazione,   la   favola,   i  costomi, 
gli  affetti,  et  altre  cose  che  per  natura  loro 
piacciono    all'uomo  e    lo    ricreano.   E    tutte 
queste  cose ,  notate  poi  diligentemente  e  scritte 
per  ordine ,  son  divenite  un'  arte  che  ha  per 
fine  il  diletto ,  e   chiamasi    poetica ,    e  ci   fu 
da  Aristotele  insegnata  ;  il  quale  non  fece  già 
egh  le  cose  che  piacciono  e  che  propongonsi 
in    quest'arte,  ma  le    osservò    e  mostrolle  a 
gli    uomini  come   doni  della    natura,  accioc* 
die   verseggiando   le  usassero   a   lor  diletto  ; 
laonde  ohi  aon  volesse  usarle  e  le  rifiutasse, 
farebbe  torto  alla  natura ,  e  non  ad  Aristotele. 
Non  più   dunque  mi    si    domandi ,  chi  abbia 
data  fui  Aristotele  tanta  autorità;  perché  quei  * 
precetti  che  egli  insegna  ^  gli  ha  fatti  1^  natura, 
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non  egli.  So  bene  che  sono  alcune  regole  in 
poesia  lasciateci  da  primi  maestri ,  le  quali  ve* 
ramente  pajon  nate  più  presto  dall' arbìtrio 
che  dalla  natura ,  eome  quella  di  Orazio  ,  clie 
tutta  la  tragedia  debba  esser  distinta  in  cin- 
que atti.  Perchè  non  in  tre?  che  cosi  pure 
conseguir  potrebbe  il  suo  fine ,  e  conseguirlo 
fev  gli  stessi  artificii.  Ma  io  credo  che  Ora- 
zio prendesse  quella  regola  dall'  uso ,  o  da 
altri  autori  più  antichi  di  lui  che  dall'uso 
r  aveano  presa.  Comunque  ciò  sia ,  che  poco 
importa ,  io  dico  che  tali  regole^  chi  volesse 
raccoglierle,  si  ridurrebbono  a  picciol  nume- 
ro ;  e  concedo ,  che  non  avendo  altro  fonda- 
mento che  l'uso,  il  qual  dipende  dall'arbi- 
trio del  popolo,  cangiando  questo,  cangiano 
ancor  esse ,  e  son  da  osservarsi  secondo  l'uso 
de' tempi  nostri,  siccome  gli  antichi  le  stabi- 
lirono secondo  l' uso  de' tempi  loro.  Ma ,  come 
sopra  è  detto,  tah  regole  son  poche.  Le  più 
nascono  da  principii  della  natura,  e  debbono 
osservarsi  non  per  l'autorità  de' maestri  che 
le  insegnarono,  ma  per  l'intrìnseca  e  natu- 
rale autorità  e  dignità  loro. 

Prima  di  impor  fine  a  questo  ragionamen- 
to ,  fie  bene  levar  via  un  errore  in  cui  pò- 
trebbon  molti  cadere.  Io  ho  detto  quasi  in 
sul  principio  che  i  poeti  Urici,  e  quelli  mas- 
sime che  si  fermano  in  sonetti ,  poco  bisogno 
hanno  dell'arte,  e  può  bastar  loro  un  certo 
buon  giudicio  accompagnato  dall' uso  di  leg- 
ger poeti  buoni  et  eccellenti.  Ora  diranno 
alcuni,  se  non  voler  altro  che  far  sonetti  e 
canzoni,    e    crederanno    con   ciò    di   potere 
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disprezzar  Tarte  e  ridersene,  come  di  cosa  , 
quanto  a  loro,  affatto  inutile.  Nel  che  però 
forte  s' ÌQgauaano.  Imperocché  ,  qaand'  anche 
facessero  quei  lor  sonetti  e  quelle  loro  can- 
zoni^^ssai  nene ,  chi  sa  però  che  non  li  fa- 
cessero meglio,  se  si  aiutassero,  come  voleva* 
il  Cfaiabrera ,  con  lo  studio  dell'  arte.  E  certo 
io  non  veggo  perchè  la  conoscenza  delle  fi- 
gure,  e  de  i  luoghi,  et,  oltre  a  ciò,  de  i 
costumi ^'6  de  gli  affetti,  giovar  non  debba 
anche  a^  lirici ,  benché  forse  più  giovi  e  sia 
più  necessaria  a  i  tragici  et  ai  comici.  £ 
quante  volte  accaderà  che  un  lirico ,  volendo 
esprimere  un  certo  costume  o  un  certo  af* 
fetto,  si  valerà  di  un  mezzo  assai  buono;  e 
se  avesse  avuto  pronti  alla  memoria  tutti 
quelli  che  l'arte  propone,  ne  avrebbe  tro^ 
vato  un  migliore?  Lo  stesso  dico  de  i  luoghi 
onde  egli  trarrà  talvolta  argomenti  e  proVe  , 
e  delle  figure  onde  si  adomerà;  perché  se 
egli  avesse  all'animo  gli  avvertimenti  del- 
l' arte ,  avrebbe  ancora  maggior  copia  d' ogni 
cosa,  e  con  più  sicurezza  sceglierebbe.  Quanto' 
poi  giovar  possano  al  poeta  lirico  i  precetti 
e  le  altre  avvertenze  particolari  e  proprie 
della  lirica,  mi  rimetto  al  giudicio  che  voi 
stessa  ne  farete ,  o  ne  avete  già  fatto ,  leg- 
gendo il  mio  ragionamento  sopra  quella  spe- 
cie di  poesia. 

Ma  lasciamo  questo,  e  concediam  pure 
che  l'arte  nulla  giovi  a  far  sonetti  ed  altri 
componimenti  simili,  e  giovi  soltanto  a  far 
tragedie,  commedie,  epope je.  Io  dimando ^ 
se  quelli^  che  facendo  solamente  sonetti,  si 
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astengono  di  fsir.  poemi  più  gravi,  vogliano 
anche  astenersi  dal  darne  giucUcio;  perchè  se 
cogliono  astenersi  anche  dal  darne  gitidicio ,  io 
,  concederò  loro  ch«  poco  hanno  bisogno  del- 
Taite;  ma  se  dorranno  pure  dame  giudicio, 
e  yeu^ndo  lor  tra  H  mani  o  commedia  al- 
cuna y  -o  tragedia  q  epopeja ,  vorran  ^ono- 
soeme  e  spiegarne  maestrevolnuente  e  con 
sicurezza  tutte  le  bellezze  e  tutti'  i  difetti  j  io 
non  so  oome  potran  ciò  fare,  int>n  arendo  del- 
l'arte cenc^cenza  ninna.  Perchè  quantunque 
sieno  esercitaili  in  fi|r  sonetti ,  e  per  un  certo 
uso  assai  conoscano  i  pregi  e  le  vaghezze  di 
quel  breve  componimeuto ,  quante  vaghete 
però  e  quanti  pregi  convengono  ad  un  so^ 
netto  e  gli  stan  bene,  che  non  starebbon 
bene  ne  converrebbono  a  una  commedia,  a 
una  tragedia,  a  un' epopeja?  Et  al  ccAtrario 
quante  cose  si  lodano  in  questi  poefni  più 
gravi  che  in  un  sonetto^  non  si  loderebbono? 
Le  quali  cose  non  si  potranno  mai  conoscere 
da  chi  è  soltanto  esperto  in  far  sonetti,  se 
l'arte  non  gliele  mostra  ;  senza  la  quale  spesse 
volte  accadere  che  egli  lodi  grandemente  una 
tragedia  di  quello ,  di  che  un  inetto ,  non 
una  tragedia ,  saria  da  lodarsi  ;  e  biasimi  una 
tragedia  di  ciò ,  di  che  solo  saria  da  biasi- 
marsi  un  componimento  lirico.  Aggiungete  , 
che  bene  snesso  il  difetto  maggiore  d'una 
tragedia  (e  lo  stesso  vuol  dir^i  d'una  com- 
media e  d'un' epopeja  ).  consisterà  non  già  in 
errori  che  la  deformino,  ma  in  quelle  bellezze 
che  le  mancano;  delle  quali  non  potrà  ac- 
corgersi se  non  chi  le  abbia  apprese  dal- 
l'arte.  Quelli  dunque    che   far  non  vogliono 
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componimenti  tanto  gravi,  doverebbono  stu« 
diarne  le  regole  più  di  ogni  altro ,  per  saper 
dare  intomo  ad  essi  diritta  sentenza  :  e  in  vero 
brutta  e  vergognosa  cosa  sarebbe  che  non 
sapesser  darnels^ ^aeUi  i  quali,  benché  non 
sieno  ne  epici  né  trpgicj  uè  comici,  pure  es- 
sendo lirici,  e  Scenda  sonetti  tutto  1  dì ,  vo- 
glioma  ad  ogni  modo  esser  poeti.  E  già  il 
mondo  gli  tlen  per  giudici  in  ogni  cosa;  e 
sol  che  uno  abnia  fatto  alcun  bel  sonetto, 
lo  chiamano  a  dar  sentenza  non  che  di  qual- 
sivoglia poesia ,  come  sono  tragedie ,  com-  . 
medie  ,  epopejtf,  ma  anche  dì  ^alunque  ma- 
niera di  prosa,  di  storie,  di  novelle,  d'orazioni, 
di  dialogni  ;  che  par  bene  che  chi  ha  saputo 
fare  tin  sonetto ,  saper  debba  tutte  *Je  cose. 
Io  non  cerco  r)n  se  iì  mondo*  s'iu|[anni.  Dico 
bene  che  tutti  quelli  che  fan%òhetti,  massi- 
mamente se  sono  di  qualche  giPìdò,  dovereb- 
bono studiar  molto  e  l'arte  poetica  e  la 
rettorica,  per  corrispondere  a  tanta  e  così 
magnifica  opinione  che  s'hà  di  loro. 

£  già  parmi  d'aver  detto  abbastanza  della 
poesia  in  generale  ,  avendone  mostrata  la 
definizione,  e  provato,  secondo  le  forze  mie, 
che  può  quest'arte  a  qualche  modo  insegnar- 
si; et  è  utile,  a  chi  Voglia  compor  versi  e 
conseguir  lode,  il  saperla.  Se  voi  vorrete, 
gentilissima  signora  Marchesa,  ricevere  que- 
sto mio  ragionamento  con  quella  bontà  con 
cui  riceveste  già  gli  altri,  io  sarò  più  lieto 
d' averlo  «scritto  ;  e  se  vi  piacerà  che  egli 
esca  insieme  con  quelli  alla  luce  e  vada  in- 
nanzi a  tutti,  egli  sarà  disposto  di  obedirvi 
m  ogni  cosa. 
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ALLA    NOBIL    DONNA 

UL  SIGNORA  VARGHXiA. 

MARIA    DOLFI    RATTA. 


DELLA  TRAGEDIA. 


ÀA  tragedia  y  secondo  che  a  me  piace  di 
definirla  y  altro  non  è  che  una  rappresentazione 
di  qualche  tristo  avvenimento,  diretta  a  mo- 
vere la  compassione  e  il  timore  ;  la  qual  rap- 
presentazione si  fa  introducendo  varie  persone 
a  ragionare,  come  se  l'avvenimento  cadesse 
in  loro,  e  vero  fosse  e  presente. 

Io  son  certo  che  voi  qui  subito,  gentilis- 
sima signora  Marchesa,  vorrete  sapere  per 
qual  ragione ,  essendo  tante  e  tanto  varie  le 
passioni  e  le  commozioni  dell'animo,  abbia» 
voluto  gli  uomini,  lasciando  le  altre,  rivol- 
gersi particolarmente  a  quelle  due,  cioè  al 
timore  e  alla  compassione,  cercando  di  ec- 
citarle a  bello  studio  per  mezzo  di  rappre- 
sentazioni. Al  che,  senza  far  lungo  giro  di 
parole,  rispondendo,  dico  che  parmi  assai 
verisimile ,  che  quando  gli  uomiiu  vollero  &xx 


da  pmcipio  accomodare  i  versi  a  oualohe 
rappresentazione,  onde  nascesse  maggior  di- 
letto, a  quella  rappresentazione  si  rivolgessero 
che  stimarono  più  adattata  al  bisogno  de'  tempi  • 
loro  ;  et  essendo  il  popolo  a  qne'  tempi  usoito 
poc'anzi  dalla  barbarie,  e  molto  ancor  rite- 
nendo della  nativa  fierezza  ,  niun'  altra  rap* 
presentazione  credettero  doverlo  poter  indurre 
a  mansuetudine,  se  non  se  quella  per  cui 
gli  animi  si  avvezzassero  alla  compasaione  ^ 
al  timore.  £  di  qui  nacque,  cred'io,  la  tra- 
gedia ,  che  è  certamente  ritrovamento  anti- 
chiasimo. 

£  se  così  è,  come  io  credo  che  sia,  voi 
già  potete  a  bastanza  comprendere,  che  es- 
sendo proposti  alla  tragedia  quasi  come  due 
fini  a  cui  mirar  debba,  la  compassione  e  il 
timore,  dee  però  la  compassione  avere  il ^ 
primo  e  principal  luogo,  essendo  essa  senza 
alcun  dubbio,  più  che  il  timore,  atta  a  render 
gli  uomim  benevoli  V  un  verso  l' altro  e  man- 
suetL  £  questa  è  forse  la  ragione  perchè  Ari- 
stotele e  gli  altri  antichi  maestri ,  spiegar  vo* 
lendo  gli  artificii  della  tragedia ,  riaguardarono 
principalmente  la  compassione ,  pochissima 
considerazione  ebbero  del  timore;  del  quale 
cosi  poco  scriflsero,  che  è  anche  difficile  ìk 
aapere  qual  sia  e  in  che  consista  cotesto  ti- 
more che  per  la  tragedia  dee  moversi*  Ma  di 
ciò  mi  occorrerà  forse  di  dover  dire  in  altro 
luogo. 

Dopo  queste  cose^  hiuDO ,  ered' io ,  doman*- 
derà,  quale  insegnamento  redii  a  gli  uomini 
la    tragedia  ,    e    di   che    modo    giovi,  loro  ; 
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perchè  avvezzandogli  alla  compassione,  clié  e 

S lauto  dire ,  a   sentir  dispiacere  del  mal   de 
^i  altri,  subito  si  vede  che   insegna   loro  la' 
carità  vicendevole  e  la  bontà  ;  siccome  chi  av« 
vezza  il  fanciullo  a   reggersi   su    due  piedi  e 
movere    il  passo ,   dicesi  che    gì'  insegna    di 
camminare;  e  generalmente  chi  avvezza  l'uomo 
o  altro  animale  a  qualsivoglia  esercizio  y  dicesi 
che  lo  ammaestra  io  quell'  esercizio.  Cosi   la. 
tragedia  avvezzando    gii,  uomini  a   sentir  di- 
spiacere del  mal  de  gli  altri ,  insegna  loro  la 
compassione;   della  qual    cosa   niente   è   più 
giovevole  al  viver  comune  e  civile.  E  questo 
è  l'insegnar  proprio  della   tragedia;  e  non  il 
dar  precetti,  né  spiegare  la  natura  delle  vir*. 
tù^  come   vorrebbono  alcuni  ch'ella   facesse;. 
i  quali  però  sono  in  errore  ;  perchè   sebbene  . 
sono  alcune  tragedie,  le  quali  pro{>onendo  bel- 
lissime sentenze  e  regole  utilissime,  pare  che 
dian  lezioni,  et  anche  di  questo  si  lodano,  noi , 
fanno  peri  esse  mai  per  professione,  né  inten- 
dono   a    ciò;   intendono  anzi   di  adornarsi   a 
3uel  modo  e  dar  maggior  forza  a  gli  affetti, 
he  é  il    fine    loro  ;  né  vogliono  render  più 
dotti   gli  ascoltanti,  ma  migliori;  e  poi  si  sa 
che  quei  che  braman   lezioni ,  non  vanno   al 
teatro,  ma  alle  scuole  de  i  filosofi. 

Conosciuto  il  fine  della  tragedia ,  sarà  uf- 
ficio di  chi  voglia  compome  alcuna  il  ben 
dirigerla  ad  esso  :  il  che  acciocché  meglio 
e  più  sicuramente  far  si  possa,  molti  avver-. 
timenti  ci  sono  stati  lasciati  da  Aristotele  e 
da  altri  uomini  di  gran  senno,  e  àiòlti  an- 
cora  se   ne  posson  raccorre  da  gli  esempi- 


delle  tragèdie  bellissime  che  ci  restano.  Dei 
quali  avvertimenti  io  vi  esporrò  quelli  che 
mi  verranno  alla  memoria ,  mettendogli  eoa 
quel  miglior  ordine  che  io  saprò  e  potrò; 
benché  ne  sono  alcuni  i  quali  nascono  cosi 
subito  dalla  definizione  stessa  della  tragedia, 
che  par  che  vogliano  esser  proposti  prima 
d'ogni  altro  ^  senza  aspettar  che  r  ordine  gli 
chiami.  Comincierò  dunque  da  questi. 

E  primamente  è  chiaro  che  il  fatto  che 
vuol  rappresentarsi  nella  tragedia ,  dee  essere 
grave  e  doloroso  ;  perciocché  se  tale  non  fos-» 
se,  noi^  ne  verrebbe  la  compassione.  E  poi-» 
che  può  essere  grave  e  doloroso  più  o  meno 
secondo  infiniti  gradi,  par  veramente  che 
Sofocle  e  gli  altri  antichissimi  non  abbiano 
avuto  in  ciò  misura  alcuna,  avendo  messo 
nelle  lor  tragedie  fatti  orribilissimi  e  dell' ul«« 
tima  atrocità;  ed  io  credo  che  ciò  facessero^ 
perché  essendo  allora  ìì  popolo  di  fresco 
nscito  dalla  barbarie  ed  aucor  mezzo  barba-^ 
ro,  non  si  confidarono  di  poterlo  indurre  a 
compassione,  se  non  coi  casi  più  atroci.  Og^ 
gidì  essendo  le  nazioni,  per  la  religione  e 
per  le  leggi  e  costumanze  loro ,  rendute  già 
dd  gran  tempo  più  umane  e  mansuete,  par 
che  a  muoverle  ^ssai  meno  si  ricerchi  ;  e 
quindi  é  forse  che  i  nostri  jpoeti  di  più  lievi 
aisavventure  si  contentano ,  aborrendo  le  grandi 
atrocità,  e  basta  loro  l'abbandono  di  un  amante 
per  fame  una  tragedia;  il  che  quanto  stia 
bene,  non  voglio  che  ora  il  cerchiamo. 

È  anche  chiaro  che  il  caso  da  rappresentarsi 
non  akro  esser  potendo  che  un  cangiamei^ta 
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di  fortuna,  il  qual  chiamasi  con  greco  Voca- 
bolo peripezia  y  per  cui  taluno  di  felice  che 
egli  era,  diviene  infelice;  ben  sarà  che  un 
tal  cangiamento  intervenga  a  signor  grande 
e  d'alto  afiare;  perchè  certo  più  ne  darà 
compassione  colui,  che  essendo  un  Re  gran- 
dissimo cade  in  una  misera  e  vile  schiavitù, 
che  non  farebbe  se  egli  fosse  un  bottegajo. 
E  tanto  è  venuto  in  uso  che  colui  che  can- 
gia fortuna ,  e  chiamasi  protagonista ,  sia  si* 
gnore  di  grande  stato ,  che  se  tale  non  fosse, 
la  tragedia  appo  molti  più  non  si  direbbe 
tragedia. 

È  anche  conveniente  che  colui  che  cangia 
fortuna ,  non  sia  né  uomo  empio ,  né  di  somma 
e  perfetta  virtù  ;  perché  se  fosse  empio,  poca 
compassione  si  avrebbe  della  miseria  di  lui; 
e  se  fosse  di  una  somma  virtù,  sarebbe  tanto 
superiore  aUa  sua  sventura ,  che  la  sentirebbe 
assai  meno  di  un  altro ,  e  più  tosto  che  com**- 
passione  ne  nascerebbe  sdegno,  considerando 
quanto  stia  male  ad  uom  cosi  valoroso  una 
tal  miseria.  Si  vuol  dunque  che  il  protago- 
nista sia  d'  mia  virtù  mezzana  ,  tanto  che 
senta  tutto  il  peso  della  sua  sciagura,  e  se  ne 
dolga,  senza  però  troppo  meritarla.  Laonde  io 
mi  maraviglio  come  possa  parere  ad  alcuni 
che  il  martirio  di  un  Santo  sia  materia  con- 
veniente a  una  tragedia;  né  io  vorrei  pure 
che  il  protagonista  fosse  gran  fatto  filosofo  , 
e  molto  meno  stoico-. 

Ma  lasciando  questi  avvertimenti ,  che  quasi 
senza  pensarvi  si  veggono  uscir  subito  dalla 
definizione  stessa  della   tragedia,  passiamo   a 
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Juelli  che  ricercano  maggiore  studio.  E  per 
ar  loro  un  qualche  ordine,  dico  che  nella 
tragedia  tre  cose  sono  principalmente  da  con- 
«iderarsi:  la  tavola,  che  cosi  suol  chiamarsi 
quel  fatto  che  si  rappresenta  ;  il  costume  delle 
persone  che  entrano  nella  favola;  e  final- 
mente lo  stile, che  è  quanto  dire  le  sentenze 
e  le  parole  di  cui  si  compongono  i  ragiona- 
menti che  le  persone  fanno,  lo  dirò  dunque 
di  queste  tre  parti,  e  seguendo  il  loro  or- 
dine naturale,  comincierò  dalla  favola. 

Vuoisi  che  la  favola,  oltre  l'essere,  una  e 
continuata,  abbia  ancora  tre  altre  qualità, 
onde  sia  e  verisimile,  e  marayigliosa  e  affet-> 
tuosa.  Dirò  prima  dell'unità  e  della  conti- 
nuità; e  perchè  è  difficile  il  considerarle' 
amendue  separatamente,  dirò  a  un  tempo 
stesso  e  dell'una  e  dell'altra. 

La  favola  si  dirà  esser  una  se  il  poeta  pi« 
.  glierà  a  rappreseutare  un'  azion  sola  ;  il  che  è 
convenientissimo  ;  perchè  se  volesse  mostrarne 
molte  in  una  sola  rappresentazione,  sarebbe 
ciò  voler  unire  molte  tragedie  in  una  sola 
tragedia,  e  confonder  la  mente  de  gli  udito- 
ri ,  la  compassion  de'  quali  distraendosi  in  più 
patti,  si  sminuirebbe. 

Quantunque  però  voglia  l'azione  esser  una, 
non  dee  tuttavia  esser  semplice  ,  ma  composta 
di  molte  che  ne  formino  una  sola  ;  e  allora 
si  dirà  che  molte  azioni  ne  formano  una  so- 
la ,  quando ,  nascendo  l' una  dall'  altra  ,  ne 
conducano  a  poco  a  poco  ad  un  sol  fine;  e 
in  ciò  consiste  propriamente  la  continuità  della. 
&vola.  Edipo  manda  per  V  oracolo.  La  risposta 


t/i  questo  b)  accende  in  desiderio  di  sa- 
pere dell*  uccisore  di  Lajo  e  di  ricercarne  Ti- 
resia.  La  risposta  di  Tiresia  lo  turba,  e  g/£ 
/a  prendere  sdesruy  contra  Creonte.  Quindi 
'Giocasta  per  addolcirlo  g/z  Ja  un  suo  raccon- 
to, per  cui  egli  viene  in  magfp,or  timore,  e 
scuole  ad  ogni  modo  veAler  il  Pastore.  Intanto 
^oprawiene  il  Nunzio  di  Corinto;  e  componendo 
egli  con  le  parole  di  costui  quello  che  il  Par 
stor  dice ,  trova  finalmente  esser  vero  ciò  che 
innanzi  per  le  parole  di  Tiresia  e  di  Gioca- 
sta  avea  cominciato  grandemente  a  temere, 
cioè,  se  essere  imestuoso  e  parricida.  Così 
si  legan  le  cose  V  una  con  Y  altra  facendole 
*  nascere  1'  una  dall'  altra  ;  nel  che  è  posta  l'u- 
nità e  la  continuiti  dell'  azione.  La  qual  cosa 
non  abbastanza  avvertono  quelli  i  quali  si 
contentano  di  metter  varii  avvenimenti  l'uno 
dopo  l'altro,  senza  prender  cura  che  l'uno 
dipenda  e  nasca  dall'altro;  e  contravvengono 
ad  Aristotele ,  il  qual  vuole  che  la  favola 
abbia  principio^  mezzo  e  fine;  che  è  quanto 
dire^  che  il  primo  avvenimento  sia  principio 
di  quei  che  seguono ,  e  questi  sieno  il  mezzo 
per  cui  dal  primo  si  viene  all'ultimo  che  è 
li  fine.  Né  può  certamente  dubitarsi  che  un 
tal  legamento  di  parti  non  dia  una  gran  bel- 
lezza alla  tragedia y  e  la  renda  più  dilettevole; 
il  qual  legamento  mettendo  gli  animi  in  aspet- 
tazione  dell'esito,  e  tenendogli  tuttavia  sospe- 
si, dà  anche  luogo  a  quelle  inquietudini  e  a 
quei  timori  di  cui  dee  essere  sparsa  la  tra- 
gedia tutta. 
:  Né  però  si  disdice ,  che  procedendo  la  serie 
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'degli  arv^nimeiiti  così^  come  abbiamo  detto  ^ 
alcuno  ne  sopravvenga  il  qual  non  dipenda 
da    gli  altri ,   e  però ,    unendosi   a    gli  altri  , 

i  faccia  nascere  il  fine  più  comodamente.  Nel** 
l'Edipo  sopraggiunge  il  Nunzio  recando  la 
novella  delk  morte  di  Polibo.  Né  eiò  dipende 
in  verun  modo  dalle  cose  precedenti.  Questi 
accidenti,  cbe  cosi  sopravvengono,  si  chia- 
mano episodii  ;  né   vogUon  però  in  una  tra-> 

'  gedia  esser  molti ,  sebbene  usati  con  gìudicio 
danno  vaghezza  alla  favola ,  la  quale  senza  di 
essi  non  così  facilmente  arriverebbe  al  suo 
fine-;  onde  pare  che  anzi  che  guastar  l' unità 

*  dell'  azione,  la  compiano  più  tosto  e  la  ador- 
nino ,  legandone  meglio  le  parti ,  e  servendo 
al  seguito  e  alla  continuazione  di  essa. 

All'unità  dell'azione  due  altie  sogliono  ag* 
giungersene,  cioè  l'unità  del  Inoro  e  l'unità 
del  tempo.  Un  FVancese  d' assai  chiaro  nome, 
di  cui  voi,  signora  Marchesa,* avrete  lette  le 
opere ,  non  disprezzando  queste  due  unità  , 
disprezza  quelli  che  ne  trattano,  affermando 
che  dove  sia  l'unità  dell'azione,  non  può 
non  essere  eziandio  l'unità  del  luogo  e  ru« 
nità  del  tempo,  non  potendo  un'azion  sola 
esser  fatta,  se  non  in  un  luogo  solo  e  in  un 
tempo  solo;  però  esser  vano  prender  cura  di 
queste  due  unità  quando  si  servi  la  prima  ^ 
cioè  quella  dell'azione.  Il  che  sana  vero,  se 
l' azione  fosse  una  e  semplice  ;  ma  essendo , 
come  sopra  si  è  detto,  composta  e  implicata 
di  molti  accidenti,  potrebbon  questi  avvenire 
r  uno  in  un  luogo ,  l' altro  in  un  altro ,  né 
tutti  ad  un  tempo.  Però  molti  vogliono ,  anai 
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i  più,  che  oltre  l' unità  dell' azione  debba  àrersi 
considerazione  anche  dell'  unità  del  luogo  e 
dell'unità  del  tempo,  restrìngendosi  a  termini 
.molto  angusti;  poiché  vorrebbono  che  tutta 
la  azione  si  compiesse  in  un  giorno  solo,  e, 
se  potesse  farsi ,  in  una  camera  sola.  Io  però 
non  veggo  perchè  l' azione  dovesse  essere  men 
compassionevole  e  men  bella ,  quando  seguisse 
in  due  giorni  ,o  in  tre,  e  anche  più,  e,  cosi 
portando  la  varietà  de  gli  accidenti,  passasse 
da  un  luogo  ad  un  altro. 

Avendo  fin  qui  detto  dell' miità  e  deUa  con- 
tinuità della  favola ,  rimane  a  dire  delle  tre 
altre  qualità  che  la  rendono  verisimile,  ma- 
ravigliosa,  affettuosa.  Ma  perchè  sono  alcuni 
a'  quali  par  difficile  il  comprendere  come  possa 
un  fatto  stessp  essere  ad  un  tempo  e  verisi- 
mile e  maraviglioso ,  converrà  che  io  mi  fermi 
alquanto  a  dimostrare  come  ciò  possa  essere, 
n  che  facendo,  dirò  forse  tanto  della  verìsi- 
miglianzav,  che  niènte  altro  mi  occorrerà  di 
dover  dime;  perchè  dovrò  poi  passar  tosto 
alla  seconda  quaUtà,  che  consiste  nel  maravi* 
glioso. 

A  quelli  dunque  cui  par  difficile  che  un 
fatto  stesso  sia  verisimile  insieme  e  .insieme 
maraviglioso ,  io  dico ,  che  se  verisimile  chia- 
man  quello  che  d'ordinario  avviene  e  per  lo 

J)iù,  ^on  solo  è  difficile  ciò  che  difficile  par 
oro,  ma  anche  impossibile  ;  conciossiacosaché 
maraviglioso  si  ddca  esser  quello  che  non 
d'ordinario  avviene,  ma  rade  volte  e  lungi 
dalla  aspettazione*  Quelli  però  che  cosi  pen- 
sano^ dovrebbouo  avvertire  che  qui^  quando 
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8Ì  dice  un  fatto  verisimile ,  non  altro  ai  vuole 
intendere,  se  non  che  un  fatto  il  quale  si 
presenti  all'animo  con  qualche  probabil  ra- 
gione d' ess^er  tenuto  per  vero  ;  e  perciocché 
anche  un  fatto  strano  e  mara'viglioso  può  re- 
car seco  molte  ragioni  per  cui  possa  credersi 
vero  y  per  ciò  anche  un  fatto  strano  e  mara* 
viglioso  può  essere  verisimile*  £  qui,  se  la 
brevità  mef  comportasse  ,  farebbe  luogo  di 
esporre  quali  sieno  quelle  ragioni  che  sogliono 
far  creder  veri  gli  avvenimenti  che  si  nar- 
rano. Io  ne  accennerò  una  o  due,  acciocché 
non  debba  dirsi  che  io  le  abbia  tralasciate 
tutte. 

Oltre  V  autorità  della  comun  voce  e  della 
fama,  la  quale  vai  molto  a  far  credere  vera 
qualsisia  cosa ,  può  anche  il  fatto  stesso  avere 
in.  se  quanto  nasti  percnè  la  stranezza  non 
gli  levi  la  fede.  Se  tu  dirai  che  fu  già  un 
uomo  il  quale  senza  ninno  appoggio  e  da  se 
soUevavasi  in  aria,  ninno  il  ti  crederà;  ma 
se  tu  dirai  allo  stesso  tempo,  quello  essere 
stato  uno  de'  nostri  Santi ,  gran  contempla- 
tivo ,  ti  sarà  tosto  creduto  ;  perchè  non  è 
vero  quello  che  colui  disse ,  niun  miracolo 
poter  essere  verisimile,  se  non  in  quanto  sia 
un  sogno.  Il  che  disse  per  commenaare  TEn- 
riade.  Ma  dovea  più  tosto  commendarla  d'al- 
tra Perciocché  quelli  che  credono  le  cose 
di  là,  e  non  ignorano  che  grandissima  parte 
hanno  le  intelligenze  superiori  ne' nostri  af- 
fari, sono  anche  disposti  a  credere  i  mira- 
coli ,  (malora  sieno  proposti  loro  e  come  fatti 
da  chi  potea  fargli,  e  in  quella  occasione  e 
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in  quel  modo  che  convenivasi;  e  così  pro«* 
posti ,  quantunque  sieno  miracoli ,  non  lascila 
d'essere  yerìsimili.  E  verisimili  eran  pure 
presso  gli  antichi  le  apparizioni  de  gli  dii,  e 
gli  oracoli  e  gli  angurii  secondo  la  cre'denza 
loro.  E  quindi  è  che  ne  riempivano  le  lop 
"tragedie ,  né  credevan  per  ciò  di  farle  meu 
verisimili;  anzi  credevano  di  dover  confon* 
marsi  all'opinione  del  popolo;  nel  che  con- 
'stste  quasi  del  tutto  la  verisimìglianza.  Serve 
anche  molto  a  far  tener  per  vero  un  fatto 
quantunque  strano ,  il  credersi  che  esso  sia 
'stato  preso  da  qualche  istoria  ;  sapendosi  clic 
in  lunghezza  di  tempo  succedono  ancora  le 
cose  strane ,  e  che  molte  verissime  se  ne 
"posson  raccogliere ,  ricercandole  tra  molte  na- 
zioni per  molti  secoli;  il  che  si  fa  leggendo 
le  istorie. 

E  quindi  è  che  molti  hanno  stabilito  quaài 
per  regola ,  che  il  fatto  che  vuol  rappresene 
tarsi  nella  tragedia,  debba  esser  preso  da 
qualche  istoria  ;  e  perchè  saria  difiicile  trovar 
nell'istoria  alcun  fatto  il  quale  avesse  tutte 
le  condizioni  che  alla  favola  si  convengono 
(delle  quali  condizioni  parte  abbiamo  qui  so- 
pra esposto ,  e  parte  esporremo  appresso), 
per  ciò  hanno  voluto  che  il  poeta ,  preso 
che  abbia  il  fatto  dall'istoria,  lo  disponga  poi 
e  muti  a  modo  suo,  aggiungendo  e    levando 

auanto  a  lui  parrà  necessario.  Ed  acciocché 
popolo  non  si  accorga  d'una  tal  mutazio* 
ne,  e  non  venga  per  ciò  in  sospetto  del  fatto 
stesso ,  per  questo  hanno  anche  voluto  che 
esso  si  prenda   da  una   di  quelle  istorie   ohe 
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4neno  si  leggono ,  e  delle  quali  il  popolo  poco 
pili  sa  che  il  nome. 

£  certo  che  il  proporre  al  popolo  alcuna 
•cosa  la  qual  tutti  sappano  esser  falsa ,  si 
disdice;  e  molto  più  ne  darà  compassione 
^ma  sciagura  la  qual  si  creda  essere  vera- 
mente  avvenuta ,  die  un'  alt^a  la  qual  si  creda 
del  tutto  finta.  E  questa  è  la  ragione  perchè 
i  maestri  ci  hanno  tanto  raccomandata  nell» 
tragedie  la  verisimiglianza  ;  e  cosi  sopra  essa 
insistono,  che  la  richiedono  non  ohe  nell'a* 
zion^  e  nel  fatto,  ma  ne  i  costumi,  come 
appresso  diremo ,  e  nelle  sentenze  e  fino  nelle 
parole;  così  che  parte  non  sia  in  cui  essa 
non  dd)ba  aver  luogo^  Ma  io  non  so  poi 
perchè  il  popolo  non  possa  tener  per  vera 
nn'azione ,  quantunque  non  si  ricordi  di  averla 
letta  in  niima  istoria;  et  avendola  egli  pur 
per  vera,  cosi  moversi  a  compassione,  come 
se  vera  fosse.  Né  è  meu  dolorosa  e  lagri* 
mevole  la  sciagura  d'Ulisse  il  Giovane  che 
quella  di  Edipo,  benché  quella  sia  tutta  fa- 
volosa, e  questa  si  appoggi,  come  dicono, 
a  qualche  istoria;  ma  il  popolo  non  sa  né 
l'uno  né  l'altro,  e  le  riceve  amendue  d'un 
istesso  modo. 

Fin  qui  parmi  avere  spiegato  come  un  fatto 
stesso  possa  essere  insieme  verisimile  e  in- 
sieme maraviglioso  ,  et  anche  di  aver  mo*» 
strato  il  principio  della  verisimiglianza ,  il 
qual  consiste  nei  far  si  che  possa  credersi^ 
Quell'avvenimento  che  pigliasi  a  rappresenta- 
te ,  essere  veramente  una  volta  accaduto.  Ho 
ancora  notato  alcuni  luoghi  onde  pud  nascere 
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una  tal  credenza.  Delle  quali  cose  assai  po- 
co y  per  quanto  io  so ,  hanno  scritto  i  maestri 
di  quest'arte;  né  era  forse  necessario  scri- 
yerne  più,  essendo  molto  facile  il  riconoscere 
dove  il  verisimile  manchi  alla  favola ,  e  dove 
non  manchi;  onde  veggiamo  che  tsJi  man- 
canze occorrendo  spesso  nelle  pubbliche  rap- 
presentazioni y  si  riconoscono  comunemente 
anche  da  gl'ignoranti  e  da  gl'idiòti. 

Resta  ora  che  noi  passiamo  al  maraviglicr- 
60 ,  che  è  una  qualità  non  men  necessaria  che 
il  verisimile,  e  forse  anche  più,  in  quanto 
che  più  gradita  è  una  favola,  che  essendo 
maravigUosa,  abbia  alquanto  di  inverisimile 
che  un'  altra ,  la  quale  essendo  tutta  verisimi- 
lissima,  niente  abbia  del  maraviglioso.  E  noi 
troveremo  di  molte   tragèdie   che   si   tengon 

Eer  beUissime,  e  sono,  nelle  quali  avendo  vo* 
ito  il  poeta  essere  maraviglioso ,  non  si  è 
guardato  di  allontanarsi  alquanto  dal  verisi- 
mile. E  certo  par  difficile  a  intendersi  come 
i  buoni  cittadini  di  Tebe,  anzi  Edipo  stesso, 
stessero  tanto  tempo  a  cercar  della  morte  di 
Lajo.  Né  so  se  gli  enigmi  della  Sfinge  possano 
scusargli  abbastanza  d'una  tal  trascuraggine. 

Né  solamente  aggiunge  bellezza  alla  favola 
il  maraviglioso,  ma  anche  accresce  la  com- 
passione; perciocché  par  certamente  più  in- 
lehce  colui  che  caae  in  una  subita  scia- 
gura per  un  accidente  strado  che  avvenga 
a  pochi  e  di  rado ,  che  un  altro  il  qual  cada 
nella  stessa  miseria  per  un  accidente  ordina^ 
rio  e  comune;  poiché  pare  che  quello  dovesse 
mena  aspettarsi  la  sua  disavvei^ura. 
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.  Passando  dunque  a  dire  del  maraTiglioso  j 
jiiacenii  di  distinguerlo  in  due  specie,  nel 
maraviglioso  semplice  e  nel  composto.  Il  ma-* 
raviglioso  semplice  è  quello  che  consiste  in 
una  cosa  semplice  e  sola  ,  ma  che  è  però 
fuori  dell'  uso  ordinario.  Un  uomo  il  qua!  vo- 
li y  sarà  un  maraviglioso  semplici  ,  e  cosi 
un  alhero  che  parli,  una  barca  che  si  tra- 
sformi in  ninfa  et  altre  tali  stranezze  di  cui 
Mn  pieni  i  poeti,  i  quali  parte  se  l'hanno 
finte  eglino  stessi,  e  parte  le  hanno  prese 
dalla  credenza  de' gentili.  Né  questo  maravi- 
^ioso  però  ^  quello  che  alla  tragedia  si  ri- 
chiede ;  anzi  io  estimo  che  quanto  meno  avrà 
essa  di  queste  stranezze,  tanto  sarà  migliore. 
Né  é  difficile  il  fingerle ,  né  molto  ingegno 
vi  si  ricerca  ;  hasta  solo  raccogliere  i^  sogni 
che  d'ordinario  si  hanno  dormendo. 

U  maraviglioso  che  principalmente  richie^ 
desi  alla  favola  tragica,  e  più  le  conviene,  si 
é  quello  che  chiamiamo  composto,  e  consi- 
ste non  in  un  accidente  solo,  ma  nell'intrec- 
cio di  molti,  nascendo  la  maraviglia  non  da 
qascun  di  loro ,  ma  dall'  accozzamento  di 
tutti.  £  ciò  principalmente  avviene  quando  da 
quelle  cause  onde  parrebbe  che  dovesse  uscire 
un  effetto ,  con  bella  maniera  se  ne  fa  uscire 
tutto  il  contrario.  Come  nell'Edipo,  dove  le 
ricerche  che  il  Re  prende  a  fare  dell'assassi- 
nio di  Lajo,  pare  che  debban  condurlo  ad 
una  somma  felicità ,  e  son  pur  desse  che  lo 
traggono  in  un'estrema  miseria. 

£  questa  maraviglia,  che  nasce  dall'esito 
inaspettato ,  tanto  piacque  a  gli  antichi ,  che 
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non  solamente  la  ricercarono  n'eD'azìon  pria-* 
cipale  della  tragedia ,  ma  pare  che  la  stu- 
diassero anche  in  quegli  accidenti  partìcplarì 
onde  Vazion  principale  si  compone ,  cosi  che 
potesser  trarsene  vàrie  scene,  ognuna  delle 
quali  riuscisse  a  fine  inaspettato;  e  qui  però 
poco  importa  se  T  esito  non  è  inaspettato  a 
gli  ascoltanti,  purché  sia  inaspettato  ad  al* 
Guni  di  coloro  che  entrano  nella  scena  ;  per- 
ciocché una  tal  maraviglia  molto  piace ,  non 
sol  sentendola  in  noi,  ma  anche  veggendola 
in  altri.  Però  é  assai  hello^  quando  Giocasta , 
credendo  di  confortare  il  marito,  gli  fa  un  rac- 
conto che  viene  maggiormente  a  rattristarlo; 
di  che,  più  che  gli  uditori,  dee  Giocasta' 
stessa  maravigliarsi;  e  similmente  quando  il 
JVunzìo  di  Corinto  ,  tutto  festoso ,  narra  a 
Edipo  quelle  cose  che  egli  crede  dover  con- 
solarlo e  farlo  lieto ,  e  per  esse  lo  induce 
air  ultima  disperazione  ;  di  che ,  più  che  ogni 
altro ,  dee  maravigliarsi  il  Nunzio  istesso. 

I  Franzesi,  de' quali  bisogna  pur  dir  qual- 
die  cosa,  pare  che  nelle  loro  tragedie  non 
molto  cerchiDO  questo  maraviglioso.  Esce  d-  ' 
menfi ,  e  per  le  parole  della  Govematrice  en- 
tra in  speranza  d*aver  Rodrigo  per  isposo.' 
Viene  la  fi^ia  del  Re ,  e  mostra  se  essere  di 
Rodrigo  innamorata,  appresso  s^ngeno  il  pa- 
dre di  Cimene  e  quel  di  Rodrigo,  pungendosi 
t un  V  altro  d^ aspre  parole;  e  quegli  in  ul-- 
tìnto  ja  pravissima  ingiuria  a  questo.  Niuna  di 
queste  scene,  come  vedete,  ha  quel  maravi- 
glioso che  io  ho  detto  di  sopra,  riuscendo 
ognuna  ad  un  fine  che  potea  fin  dal  principio 
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leggermente  aspettarsi.  £  così  sono,  se  Ita  me* 
morìa  non  me  ne  inganna,  tutte  o  quasi  tutte, 
le  scene  di  quella  tragedia.   Le  quali  io  non . 
dico  che  non  sieno  beUe;  che  anzi  n'ha  al*, 
cune  che  a  me  pajon  per  molte  ragioni  bel- 
lissime; ma   se  son  beUe,  sono  per  altro.  .£• 
ciò  basta  perchè  la  tragedia  meriti  quelle  lodi . 
che  le  si  danno.  £  più  ancora,  a  mio  Sudi- 
cio y  le  meriterebbe ,  se  avesse  meno  del  ro-  « 
manzesco,  e  fosser  le  parti  di  essa  più  legate 
tra  loro  e  connesse.  Che ,  a  dir  vero ,  quella 
discesa    improvvisa    de' Mori,   e   il   fortunata, 
esito  del  duello ,  più  che  dalle  cose  preceden*   , 
ti ,  oascon  dal  caso.  Di  tali  accidenti  può  fin^ 
geme  il  poeta  sempre  che  a  lui  piaccia.  La-, 
scio  stare   che  quell'innamoramento   della  fi- 
gliuola del  Re  io  non  so  in  tutta  quella  favola  - 
a  che  serva.  Ma  io  estimo  che  sia  tanto  dif- 
ficile il  formare  una  perfetta  favola ,  che  noa . 
'  bisogni  in  ciò  nojar  troppo  i  poeti.  La  Bere- . 
nice^  come  tragedia  più  semplice,  pare  ancor 
più  connessa.  Ha  anche  alcun  poco  di  quella 
maravigha  di  cui  parliamo.  Antioco  fa  appre- 
star le  navi  per  partirsi  e  allontanarsi  da  Be- 
renice, indi  a  poche  ore   monta   si|  le  navi, 
medesime  e   parte    con    esso  lei.   Nel  primo 
atto  della  tragedia  esce  Berenice ,  e  credendo  s 
di  far   piacere    ad.  Antioco,   gli  racconta  lei 
feste  grandissime  che  per  lei   si  dispongono 
in  Roma;  ed  è   questo   appunto   quello   che 
più  lo  crucia. 

Ma    tornando    a    noi,    hanno    gli    antichi 
mostrato    un   mezzo  assai    comodo    per    far  . 
nascere   questi   accidenti   del  tutto    contrarii. 
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all'aspettazione  ;  ed  è  quello  che  suol  chiamare 
agnizione^  e  si  fa,  quando  viene  a  conoscersi- 
(^e  una  persona  sia  di  una  nascita  o  di  una 
condizione  o  di  un  grado  di  cui  non  credeasi 
die  ella  fosse  ;  poiché  da  questo  riconosci- 
mento facilmente  nascono  accidenti  fuori  dell'  a- 
spettazione. 

•  Vuolsibene  ohe  il  riconoscimento  9  o  vogliam' 
dire ,  agnizione  j  si  appoggi  a  indizii  certi  che 
manifestino  pienamente  la  cosa,  e  la  mettano 
fuor  di  dubbio.  Al  che  però  basta  talvolta  un 
segno  impresso  nel  corpo  y  come  sarebbe  una* 
cicatrice ,  un  neo  ;  ed  anche  alcuna  particolar 
maniera ,  un  gesto ,  un  movimento  della  boc- 
ca, un  volger  d'occhi,  che  possono  a  taluno 
far  conoscere  la  persona  qual  sia.  Né  le  agni-- 
zioni  però  che  sì  fanno  per  tal  modo ,  si  sti- 
mano assai  perf^te  ;  ^tiè  Sofocle  si  contentò- 
della  gonfiezza  de' piedi  per  riconoscere  in 
Edipo  il  figliuolo  di  Lajo. 

Agnizione  bellissima  si   crede   esser  quella 
che  fassi ,  secondo  che  i  letterati  soglion  dire  ^ . 
per  sillogismo  ;  io  dirò ,  per  argomentazione  ; 
ed  é  quando  comunicando  insieme  mohé  per- 
sone,   e   scoprendosi  a  poco   a  poco    quello 
che  ognuno  sa  ^   se  ne   argomenta  la   nascita 
o  la  condizione  dr  alcuno  che  ninna  di  quelle 
sapeva.  Di  clie  abbiamo  un  bellissima   esem* 
pio  nell'  Edipo,  dóve  Edipo  stesso   mettendo 
insieme  e  raccogliendo  le  cose  dette]g]i  prima 
da  Giocasta,  poi  dal   Pastore  e  dal   Nunzio  ^^ 
non  può  non  conoscere,  se  esser  nato  di  La)o 
e  non. di  Polibo,  e  tutte  quelle  9trocità  esser- 
vere  che  Tiresia  e  gii  oracoli  avéan  predette. 


•  *  L'agpiìzioné  facendosi  a  questo  modó^  viene* 
^. farsi,  per  così  dir,  lentamente  e  a  poco  a 
poco,  onde  apre  un  largo  camjpo  alle  so- 
spensioni ,  alle  ansietà ,  a  i  timori ,  e  a  tutti 
quegli  affanni  che  tanto  piacciono  neUa  tra* 
gedia.  Può  ancora  facilmentie  far  nascere  di 
quegli  accidenti  che  sono  centra  ogni  aspet- 
tazione ;  in  che  veramente  il  maravigliosp 
consiste;  imperocché  niuna  dosa,  per  grande 
che  ella  sia,  si. dice  essere  maravigliosa,  se. 
«>si  grande,  come  ella  è,  potea  cU  leggeri 
aspettarsi. 

Abbiamo  detto  di  ^sopra  che  la  favola,  ol- 
tre r  essere  verisimile  e  maravigliosa ,  dee 
,  anche  essere  appassionata ,  ovvero  affettuosa  ^ 
che  è  quanto  dire,  atta  a  movere  affetti  JQ 
che  è  chiaro ,  dovendo  essa  servir  di  •  argo*-- 
meato  alla  tragedia  che  è  rivolta  a  questo 
fijie.  Acciò  però  che  la  favola  dicasi  affet-^ 
tuesa,  e  sia,  non  basta  già  che  essa  contenga 
ip' se  qualche  miserabile,  avvenimento  ;  biso- 
gna ancora,  che  essendo,  come  sopra  è  detto ^^ 
Qompoàta  di  vani  accidenti  i  quah  si  rappre*: 
sdentano  l'un  dopo  l'altro  in  varie  scene, 
molti  di  questi  accidenti  sieno  valevoli,  cia- 
scun per  se,  a  movere  le  ansietà,  i  timori^ 
ìfi  oompassioiìi.  £  certo  .mal  servirebbe  una 
tragedia  al  suo  fine,  qnando  non  avesse  die* 
una  scena  sola,  in  cui  tali  affetti  si  moves-». 
aero  ;  anzi  una  scena  sola ,  ove  non  fosse  aju- 
tata  dalle  altre,  non  potrebbe  movergli  che 
le^gieroQiente  ;  imperocché  poca  compassione 
ne  darìa  un  signor  grande,  se  essendo  in 
iv$b^  il  restante  della  tragedia  li^to  e  contento^ 
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ireoìsse  in  ultimo  chi  avvisasse ,  lui  d'improv* 
viso  esser  morto;  poiché  né,  morto  essendo ^ 
daria  compassione  ;  che  de'  morti  non  s' ha 
compassione^  quantunque  dispiaccia  la  morte 
loro  ;  né  vivo  potea  darla ,  non  -sentendo  egli 
allora  la  sua  sventura.  Dee  dunque  il  poeta, 
per  mio  avviso  ^  tesser  la  favola  di  molti  ao- 
cidenti  y  che  divisi  in  varie  scene  tengano  gli 
animi  in  ansietà  e  in  timore ,  come  fece  So^ 
foole  divinamente  nell'Edipo. 

Di  qui  può  vedersi,   quanto  giovar  debb» 
al  poeta  tragico  il  sapere  a  memoria  ì  luoghi 
onde  si  traggon  gli   affetti,  e   massimamente 
la   compassione;   de' quali  luoglù   prima   che 
tutti  gh  altri,  per  quanto  io  so,  sci'isse  Àri^ 
atotele,    e  forse   anche  meglio   che   tutti   gli 
altri.  Voi  non  vorrete   però,  gentilissima   si- 
gnora Marchesa,  che  io  qui  ora  partitamente 
gli  spieghi ,  ed  entri  in   così  gran  pelago ,   e 
sarete  contenta  c^e  uno  solo   ne  accenni   il 
qual  serva  d' esempio.  Io  dico  dunque  che  ad 
accréscere  la  compassione  verso  un  infelice  f 
gioverà  grandemente  il  mostrare  che  pur  poco 
mancò    a    quel  misero  per  isfuggire   la  sua- 
sciagura;-  e   sarà  questo   un  luogo   bellissimo 
della  compassione.  Però   ben  ^e  ne  valse  co- 
lui, il  quale,  raccontato  avendo  d'Eurinome, 
che   vinta  dal  dolore   s'era  gittata  in   mare^ 
aggiunse  :     ^ 

E  tre  passi  mancdr;  che  non  la  tenni. 

Moki  luoghi  simifi  a  questo  ne  mostra  Ari- 
atotele  che  servir  possono  alla  compassione  e  ad 
altri  a&Hi.  Io  non  so  però  ^  perchè ^  mettendovi  * 
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ètuctio  e  diligenza,  non  se  ne  possano  scoprir 
de' nuovi. 

Essendola  tragedia^  come  è  detto ,  rivolta 
a  movere  non  solo  la   compassione,  ma    an^* 
che  il  timore ,  cercano  molti ,  onesto    timore 
<jaal   debba  essere.    I   più   vogliono    che  gli- 
ascoltanti  debbano    per  la  tragedia  indursi    a 
temere  non   avvenga   loro    un  caso   simile   a 
quello  che  hanno  veduto   intervenire  al   tyra» 
tagonista.  All'  opinion  de'  quali ,  se  ho  da  dirvi . 
il  vero ,  io  non  saprei  gran  fatto  accordarmi; 
perchè  se  cosi  fosse ,  come  dicono ,  qual  ra-^ 
gion   vorrebbe    che    il   protagonista  fosse  un 
alto    e    gran    signore,  e  tanto   lontano    dalla 
condizione  degli  ascoltanti,  sapendosi  che  più 
ne  danno  a  temere  i  casi   che   avvengono  a 
nostri  pari?  E  perchè  dovrebbe  l'avvenimento 
essere,  come  si  vuole  che  sia,  strano  e  nia^ 
ravighoso,  quando  più  si  temono  i  casi    fre-  '* 
quenti  che  quelli  che  son  tanto  rari,  che  par  . 
maraviglia  ctie  sieno   succeduti  una  volta   id  • 
mille  anni  ?  Io  dunque    penso ,  che   dovendo  < 
la  tragedia,   prima  di  condurre  il  protagoni-^ 
sta  air  estrema  miseria,  fargliene  sentire  Y  a-  , 
spettazione   per  mezzo   di   molte   angustie   e 
molti  timori ,  debbano  quest^  angustie  e  que--  . 
sti  timori  farsi  sentire  a  gli  ascoltanti  altresì;  ; 
acciocché,    vedendo    essi   il   protagonista    in 
tanto  pericolo ,  per  lui  temano  ,  non  per  lora 
stessi;   e  in  ciò  credo   io   che  consista   quel 
timore  che  per   la  tragecfia  vuole  indursi;  la 
qual   dee   avvezzar  gli    nomini  non  tanto  ai  ' 
compatir  gli  altri,   quanto  a   temere  per  f\ì 
altri;  né  solo  a  sentir  dispiacere  della  miseria' . 
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in  cui  altri  sleno  incorsi,  ma  anche  timore 
che  non  vi  incorrano.  E  se  è  così ,  par  hene 
-  che  quella-  favola  che  moverà  la  compassio- 
ne, avrà  di  leggeri  mosso  anche  il  timore; 
né  molto  studio  debha  porsi  a  mover  questo. 
E  ciò  è  forse  la  ragione  perchè  .Aristotele, 
avendo  proposto  alla  tragedia  due  fini,  cioè 
il  timore  e  la  compassione,  della  compas- 
sione abbia  poi  detto  asciai,  del  timore ,  poco 
o  nulla. 

Domanderanno  alcuni:  perchè  non  potrebbe 
la  favola  avere  un  felièe  esito,  e  pero  non 
esser  diretta  alla  compassione?  Anzi  perchè 
non  potrebbe  farsi  una  rappresentazione  che 
avesse  qualunque  altro  fine  più  si  volesse ,  e 
tanto    e   tanto   esser   bella    e    nominarsi    tra- 

Sedia?  Nel  qual  caso  sarebbe  il  poeta  sciolto 
a  tante  avvertenze  e  tante  regole ,  che  non 
mirano  ad  altro  che  alla  compassione,  e   far 

Sotrebbe  le  sue  tragedie  con  maggior  corno* 
o.  A  questi  io  rispondo,  che  niente  vieta 
il  fare  una  rappresentazione ,  dirigendola  a 
qualunque  fine  V  uom  voglia ,  e  potrà  esser 
bella;  e  se  vorranno  pure  nominarla  trage- 
dia, io  non  contrastarò  del  nome.  Dico  be- 
ne, che  siccome  quelli  che  hanno  diretta  la 
^tragedia  al  fine  di  movere  la  compassione^ 
iianno  poi  anche  studiato  i  mezzi  e  gli  arti- 
fici! e  le  vie  più  acconcie  per  gimigere  a  usi 
tal  fine,  e  allora  solo  si  credono  aver  fatta 
una  bella  tragedia  quando  hanno  quelle  vie 
diligentemente  tenute  ed  osservate;  cosi  quelli 
i  quali  volesser  dirigere  la  tragedia ,  o  qua- 
lunque si  fosse  rappresentazione  ^  ad  altro  Éne^ 
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dovrebboa  prima  studiare  e  stabilire  quei 
mezzi  e  quegli  artificii  che  fossero  i  più  belli  ^ 
e  i  più  ingegnosi  e  r  più  atti  a  conseguire 
quel  loro  6ne  ;  e  questi  mezzi  e  questi  arti* 
fieli  mettendo  in  opera,  et  usandogli  giudi- 
ciosaraente,  farebbono  una  bella  rappresen- ; 
lazione.  Bisognerebbe  dunque  che  si  formasseTO 
ancor  essi  una  certa  arte  ;  né  dovrebbon"  cre- 
dette, per  essere  sciolti  dalle  regole  di  Ari- 
stotele ,  di  essere  per  ciò  sciolti  da  ogni  re- 
gola.  £  se  non  avessero  altro  fine  che  quello 
di  piacere  al  popolo  per  qualunque  mezzo  e 
in  qualunque  modo ,  e  perciò  accozzassero  . 
insieme  varie  e  strane  cose  senza  discerni- . 
mento  e  giudicio  niuno,  purché  piacessero, 
nessuna  lode  meriterebbe  la  rappresentazion 
loro,  quand'anche  conseguissero  il  loro  fine; 
perciocché  piace  al  popolo,  e  conseguisce  il 
fin  suo  anche  colui  che  piangia  i  rospi  e  fa. 
ballare  le  scimie,  né  si  crede  però  degno  di 
molta  laude. 

Quanto  poi  alle  tragedie  la  cui  favola  rie- 
sce a  lieto  fine ,  di  molte  ne  sono  state  fatte  ^ 
e  molto  belle  ;  e  queste  traggono  in  ultimo 
il  protagonista  dalla  miseria  alla  felicità  ;  di 
che  si  rallegrano  tanto  più  gir  uditori ,  quanto 
maggior  fu  la  compassione  che  ebbero  del 
trista  e  misero  stato  in  che  egli  era.  Laondie 
pare  che  in  queste  tragedie  ancora ,  non  menò 
che  nelle  altre,  studiar  si  debba  la  compas- 
sione, né  sieno  inutili  gli  avvertimenti  finora 
detti. 

Prima  di  por  fine  a  queste  mie  avvertenze 
intomo  alla  tavola ,  non  sarà  fuor  di  proposito 
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il  dir  qualche  cosa  della  distribuzione  e .  det 
compartimento  di  essa.  Imperocché  essendo 
essa  di  molti  e  yarii  accidenti  composta,  né 
potendo  tutti  rappresentarsi  in  su  'I  teatro  e 
fnettersi  dinanzi  a.  gli  occhi  del  popolo  ^  bi- 
sogna sceglier  quelli  che  vogliono  rappresene 
^rsi,  lasciando  che  il  popolo  intenerì  gli  al- 
tri per  via  di  racconto  ;  né  tale  scelta  de^ 
certamente  farsi  a  caprìccio,  né  a  caso,  ma 
con  disccmimanta  e  ragione.  Il  perché  io 
vorrei  che  i  maestri  ne  trattassero  alquanto 
più  largamente  che  non  fanno.  Tuttavia  molto 
81  può  apprendere  dalla  radone  ìste/ssa  e  dal 
buon  giudicio ,  senza  grande  studio. 

É  certo  che,  volendosi  la  favola  rappre- 
sentare ^  bisogna  mettere  in  scena  gli  acci« 
denti  principali  che  la  compongono,  come 
ae  allora  veramente  seguissero,  dinanzi  a  gli 
ocelli  del  popolo.  Là  nuova  recata  a  Edipo 
di  ciò  che  ha  risposto  Y  oracolo  ;  lo  scopri- 
mento che  fa  Tiresia  dell'uccisore  di  Lajo  ; 
il  racconto  che  fa  Giocasta  del  figlio  espo- 
sto ;  il  consentimento  di  ciò  che  dice  il  Pa- 
store con  quelle  cose  che  dice  il  Nunzio, 
sono    senza   dubbio   parti   principalissime    di 

Snella  favola.  Però  con  sommo  giudicio  volle 
ofocle'che  tutti  quegli  scoprimenti  e  quei 
coUoquii  si  facessero  su  la  scena  e  dinanzi 
al  popolo. 

Sono  dunque  da  mettersi  su  la  scena ,  sem- 
pre che  far  si  possa,  gli  accidenti  principali, 
e  quelli  che  sono  i  più  importanti  e  i  più 
appassionati ,  e  che  il  popolo  maggiormente 
desidera    di   vedere;   non   essendo   cosa  più 
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sconcia  che  mòTer  nel  popolo  un  desiderio 
•  cui  non  possa  o  non  voglia  soddisfarsi» 

Né.  dico  io  già  che  tutti  gli  avvenimenti , 
quantunque  importantissimi  alla  favola,  pos* 
san  mettersi  in  scena ,  o  debbano.  Orazio  , 
-gran  maestro  in  poesia,  non  vuole,  se  ben 
mi  ricorda,  che  si  mostrino  al  popolo  le 
piaghe  ed  il  sangue.  DI  che  la  ragione  pò* 
trebbe  esser  questa,  che  dovendo  la  trage* 
dia ,  come  in  altro  luogo  abbiamo  detto ,  mi* 
tirar  gli  uomini,  e  rìcondurgli  dalla  ferocia 
alk  mansuetudine  e  alla  piacevolezza,  niente 
a  ciò  gioverebbe  l'avvezzargli  a  vedere  il 
aangue  e  le  ferite  ;  le  quali  cose ,  vedute  es* 
«endo ,  eccitano  in  noi  un  certo  affetto  che 
orrore  più  tosto  chiamasi  che  compassione; 
il  Oliai  orrore  si  perde  poi  per  Vuso;  e 
queUo  perduto,  divengon  gli  uomini  più  fieri 
e  più  feroci  E  sappiate  che  sono  alcani,  i 
quali  vogliono  che  quella  fierezza  che  dmrd 
per  cosi  lungo  tratto  di  tempo  ne  i  Greci  9 
ne  i  Romani,  eziandio  dopo  introdotte  le 
scienze  e  le  lettere,  principalmente  si  con- 
servasse in  loro  per  l'uso  frequente  che  eb- 
bero di  dare  al  popolo  spettacoli  sanguinosi 
di  combattimenti  quando  di  fiere  e  quando 
d'uomini.  Nessuno  dunque,  per  mio  avviso, 
metterà  in  scena  quelle  cose  che  dispiacquero 
ad  Orazio  ;  e  veggiamo  che  Sofocle  non  volle 
mostrare  al  popolo  Giocasta  appesa  al  laccio, 
né  volle  che  il  popolo  vedesse  Edipo  nel» 
l'atto  di  accecarsi. 

Son  di  quegli  i  quali  non  vorrebbono  che 
si  mettessero  su  la  scena,  se  non  precisamente 
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quegli  accidenti  che-  son  necessarii  per*  cob^ 
aurre  a  fine  tutta  l' azione  ;  e  par  loro  error 
grande ,  qualunque  volta  una  scena  sia  .tale 
che ,  levata  essa ,  la  favola  né  più  né  meno 
venga  al  suo  fine.  £  certo  se  molte  scene  in 
«ina  tragedia  fossero  tali,  non  potrebbon  pia- 
cermi; ma  non  votrei  però  farmi  una  regola 
dbè  si  dovessero  sfuggir  tutte ,  vedendo  che 
poeti  grandissimi  non  se  l'hanno  fatta.  La 
disputa  che  fa  Ulisse  con  Agelao ,  rimanendosi 
in  ultimo  Ulisse  .nelF opinion  sua,  niente  fa 
all'uccision  di  Teodoto,  che  è  come  il  fine 
dell'azione.  E  similmente  chi  levasse  via*  la 
contesa  di  Edipo  e  di  Creonte,  facil  cosa  sa* 
irebbe  condurre  a  fine  tutta  quella  azione,  la^ 
qual*  per  poco  seguirebbe  all'  istesso  modo 
anche  senza  il  coqtrasto  di  Tiresia.  Io  ben 
vorrei,  che  qualunque  volta  una  scena  niente 
giova  a  cóndur  l'azione  all'ultimo  scioglimene 
to ,  giovasse  però  a  rendere  lo  stesso  sciogli- 
mento più  compassionevole,  come  può  ve^ 
ilersi  né  gli  esempi  ora  addotti;  perciocché 
Edipo  dolendosi  in  ultimo  di  molte  cose , 
•ancor  si  duole  delle  aspre  e  pungenti  parole 
dette  a  Tiresia   ed  a  Creonte.   E    quanto    si 

E  ente  Ulisse  di  non  aver  consentito  ad  Agè- 
io!  Così  quelle  scene  che  non  servoìao  allo 
sciogliinento  ultimo  dell'azione ,  servendo  però 
alla  compassione,  non  sono  inutili;  anzi,  se* 
condo  me^  danno  alla>  rappresentazione  mag« 
gior  somiglianza  del  vero  ,  né  la  lascian 
parere  cosi  studiata  e  quasi  fatta  al  torno, 
come  parrebbe,  se  niente  in  lei  soprabbon* 
/lasse. 


\ 
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Non  è  dà  trascararsi  l' avvertimento  di  quelli 
a.  cui  piace  che  le  scene  si  attacchino  r  una 
all'  altra  per  modo ,  che  le  persóne  che  son 
Dell'  una ,  non  mai  partano  tutte  ad  un.  tem.- 
po,  ma  sempre  alcuna  ne  rimanga,  la  quale 
entri  neUa  scena  che  segue.  Dee  parimente 
piacere  che  niuna  persona  venga  in  scena 
senza  che  ahbia  una  qualche  ragion  di  ve- 
nirvi, tanto  che  paja  esservi  condotta  dalla 
cosa  istessa ,  non  dal  poeta.  Le  quali  regole, 
peravventnra  non  furono  cosi  osservate  da 
gli  antichi,  come  sono  oggidì  da  i  Franzesi. 
Ma  già  abbastanza  abbiamo  detto  deUa  favola 
e  delle  scene,  e  del  dUvisamento  loro. 

Diciamo  ora  del  costume.  Essendo  la  fii- 
vola'  composta  di  più  persone,  per  la  cui 
opera  si  conduce  l'azione  al  fin  suo,  non  pud 
certo  il  poeta  fingere  tali  persone  senza  fin- 
gerle di  certi  costumi,  qua!  d'uno  e  qual  di 
un  altro,  secondo  che  più  alla  tragedia  con- 
viensi  Bisogna  dunque  sapere  quali  proprietà 
generalmente  aver  debba  il  costume  delle 
persone  tragiche,  per  non  lasciarsi  condur 
dal  caso ,  e  formarlo  cosi  a  capriccio.;  perchè 
formando  il  costume  cosi  a  capriccio  e  senza 
ragione  alcuna ,  potrebbon  nascerne  mol^i  in* 
convenienti.  Aristotele,  maestro  grandissimo, 
vuole  che  il  costume  aver  debba  quattro  qua- 
lità; la  bontà,  la  convenienza,  la  somiglian- 
za, r  uguaglianza.  Io  dirò  dunque  di  queste 
ouattro  qualità  partitamente  .e  secondo  l'or-^ 
diu  loro;  e  crederò  d'aver  detto  abbastanza, 
del  costume,  avendone  detto  quanto  ne  disse 
Aristotele.  Comincio  dalla  bontà. 
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Per  bontà  vuoisi  intendere  quella  qualità, 
o  forma  o  abito,  comunque  si  nomini,  per 
cui  le  azioni  e  ì  costumi  dell'  uomo  si  dicono 
e  sono  o  onesti  e  lodevoli ,  o  disonesti  e  de* 
gni  di  biasimo.  E  quantunque  una  tal  quali* 
tà  y  così  presa ,  sia  verso  di  se  indiflTerente  ad 
esser  buona  o  cattiva ,  nondimeno  pigliandosi 
il  nome  dalla  parte  migliore ,  si  chiama  bon* 
tà,  e  suol  dirsi  nelle  scuole,  s'io  non  m'in- 
ganno, bontà  o  malizia  morale. 

Ora  egli  è  \certo  che  ne  i  costumi  delle 
persone  tragiche  dee  apparire  qualche  bontà 
o  malizia  morale,  valendo  molto  or  l' una  or 
l'altra  a  far  nascere  quegli  affetti  che  vuol  la 
tragedia»  E  già  il  protagonista ,  siccome  sopra 
è  detto ,  conviene  che  sia  di  una  bontà  mez- 
zana.  Gli  altri  personaggi  si  mostreranno  buoni 
o  cattivi,  secondo  che  tornerà  meglio  al  poeta 
di  fingergli ,  per  condurre  a  fine  T  azione  eoa 
verisimiglianza  e  con  movimento  di  passioni» 
Né  però  dicesi  che  tutti  i  personaggi  debbano 

E 're  o  buoni  o  cattivi,  ma  solo  i  princi^ 
e  quelli  che  più  si  adoperano  in  tutta 
le,  potendo  esservene  alcuni  i  quali  vi 
abbiano  po<^a  parte,  come  messi  e  ambascia* 
tori,  e  niente  importi  conoscere  i  costumi 
loro. 

Dovendo  dunque  il  poeta  formar  le  persone 
quando  virtuose  e  quando  no,  bisognerà  che  egli 
sappia  ben  distinguere  le  azioni  proprie  di  cia- 
scuna virtù  e  di  ciascun  vizio;  il  che  non  potri^ 
egli  meglio  apprendere  che  da  gli  scritti  de 
i  filosofi,  a' quali  io  mi  rin^etto.  Né  vorrei  io 
già  che  egli  ai  abbandonasse  alle  opinioni  del 
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popolo^  il  qoal  di  leggeri  scambia  con  la  virtìl 
u  vizio  y  e  prende  bene  spesso  la  temerità  per 
Talore ,  Y  astuzia  per  prudenza,  la  buffoneria  per 
grazia,  la  melensaggine  per  modestia,  la  su- 

?erbia  per  grandezza  d'animo;  e  cosi  fa  del* 
altre  virtù.  Poiché  se  il  poeta ,  formar  to* 
lendo  un  virtuoso,  scambierà  cosi  la  virtù,  ia 
vece  di  un  virtuoso  formerà  un  pazzo ,  e  tal* 
volta  anche  un  malvagio;  ed  oltre  che  di- 
spiacerà a  quelli  che  hanno  F  animo  ben  com- 
posto ,  se^ndandb  le  opinioni  sciocche  del 
volgo ,  non  le  emenderà ,  e  si  opporrà  a  quel 
fine  che  pure  ha  la  tragedia  di  ammaestrar 
gU  uomini  e  indurgli  alla  virtù.  Né  io  so  se 
i  Franzesi  si  guardino  tanto  da  questo  vizio, 
quanto  io  vorrei;   che   certamente  non   può 

Siacermi  Rodrigo,  là  dove  egli  si  presenta 
avanti  a  Cimene,  e  la  priega  e  la  supplica 
che  voglia  fargli  la  grazia  di  ammazzarlo  ;  poi* 
^è  se  il  poeta  ha  voluto  Ae  egli  con  ciò 
si  mostri  di.  grande  e  virtuoso  animo,  s'è 
ingannato,  non  essendo  in  ciò  virtù  ninna.  £ 
quand'anche  avesse  voluto  che  Rodrigo  in 
quello  stato  di  cose  deviasse  alquanto  dal 
retto  giudicio,  non  accadea  però  farlo  impaz* 
tir  tanto. 

Sono  poi  alcune  azioni,  le  quali,  ^lantuiv- 
que  siano  forse  lecite  e  talv<4ta  lodevoli,  tut- 
tavia fl  saper  farle  con  facilità  e  prontezza 
somma  è  indizio  d'animo  scostumato.  Il  saper 
giocar  bene  a  scacchi  è  una  lode  ;  dà  però  un 
certo  indizio  di  aver  perduto  lungo  tempo  in 
quell'esercizio;  laonde  al  Castiglione  parve 
im  iHasimo»  Come  o)ie  sia  ,■  io  non  so  se  io 
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ód{  tanto  Cimene  del  sapere  così  ben  fingere 
dinanzi  al  Re,  e  d'aver  le  risposte  cosi  pronte 
per  ingannarlo,  e  nascondergli  un  amore  che 
già  sapeasi.  Io  la  loderei  più ,  se  si  confondesse 
alcun  poco.  Né  molto  mi  piace  Ermione ,  che 
non  essendo  innamorata  di  Oreste  ,  anzi  aven- 
dolo in  dispetto,  pur  sa  cosi  ben  lusingarlo 
e  indurlo  a'  suoi  voleri  ;  perchè  il  lusingar 
cosi  bene  è  un  indizio  di  averlo  fatto  molte 
altre  volte ,  e  d' essersi  lungamente  esercitata 
in  quello  studio.  Che  se  il  costume  del  lu- 
singare e  del  fingere  è  pur  cosa  vile ,  e  brutta 
e  dUforme,  non  bisognava  mostrarne  gì' indi- 
zi! in  giovane  donna  nata  di  real  sangue  , 
come  Ermione  era,  né  anche  in  Gimene.  Che 
che  sia  di  questi  esempi  (die  ben  potrebbe, 
la  memoria,  che  ora  ho  di  quelle  due  tra- 
gedie, ingannarmi),  non  dovrà  certamente  il 
poeta,  per  mio  consiglio ,  ove  voglia  mettere 
m  scena  persona  onesta  e  virtuosa ,  farle  fare 
di  quelle  azioni  che  metton  sospetto ,  e  sopra 
tutto  si  guarderà  da  quella  falsa  virtù  che 
tanto  si  annuirà  ne  i  romanzi. 

La  convenienza  del  costume  é  quando  si 
attribuisce  alla  persona  un  costume  tale ,  qual 
si  conviene  alla  nascita ,  al  sesso ,  all'  età ,' 
alla  condizione',  al  grado  di  essa;  senza  che 
sarebbe  il  costume  in  verisimile,  e  leverebbò^ 
Iti  verisimiglianza  a  tutta  la  favola.  Dovrà, 
dunque  il  vecchio  avere  il  costume  comune 
de  i  vecchi,  e  il  giovane  quello  de' giovani j 
né  dovrà  il  pastore  esser  magnifico,  né  il  re. 
vile  et  abbietto  ne'  suoi  modi  ;  né  anche  do- 
vrà   la    donoa    essere    cosi    intrepida    ne    i 
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.  perìcoli,  come  l'uomo.  Di  che  io  mi  sono  qual*^ 
che  volta  maravigliato  ^  come  ,  facendo  Edipo 
e  Creonte,  uomini  di  alto  senno,  tanto  caso 
delle  risposte  de  gli  oracoli ,  Giocasta  sola 
^e  ne  ridesse  e  le  disprezzasse  ;  sapendosi  per 
sdtro  che  le  donne  sono  più  inchinate  alla 
superstizione ,  non  che  alla  pietà ,  che  gli 
uomini. 

Non  è  però  necessario  che  il  costume  pro- 
prio della  persona  apparisca  da  per  tutto 
egualmente  ;  perciocché  i  gran  signori  non 
sempre  operano  da  gran  signori,  ma  fanno 
e  (hcono  molte  cose  non  altrimenti  che  i 
privati.  E  sono  alcune  inclinazioni  e  con- 
suetudini comuni  a  tutti.  H  costume  proprio 
poi  della  persona,  più  che  da  altro,  si  co- 
nosce da  certi  brevi  tratti  in  cui  per  lo  più 
trascorre  Tuomp  senza  avvertirvi.  Quell'avaro 
torna  indietro  cinque  o  sei  volte  per  veder 
pure   se  ha   hen^  chiuso   lo   scrigno ,  e   con 

,  ciò  mostra  la  sua  avarìzia.  Sofonisba  uscendo 
ibori ,  rìvolgesi  alle  donne ,  e  loro  ordina  che, 
come  abbian  fornita  quella  veste  che. doveva 
offerirsi  al  tempio,  la  chiamino.  Ciò  basta  a 
Qir  conoscere  la.  bontà  e  la  religione  di  quella 
savia  signora.  Questi  tratti,  che  manifestano 
l'animo  dell'uomo,  e  secondo  l'uso  delle 
scuole  posson  chiamarsi  i  luoghi  del  costu-* 
me ,  dovrebbono  ben  sapersi  da  chiunque  vo« 
glia  imprendere  di  far  tragedie.  Aristotele  ne 
notò  alquanti ,  e  forse  più  Teofrasto ,  consi- 
derando i  costumi  '  di.  quel  secolo.  Un  dotto 
Eranzeóe  ha  con»derato  e  diligentemente  de- 
scritto   quelli    del    nostro*    D%.  lor     dunque 
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potranno  apprendersi  ì  luoghi  del  costnine  ^ 
scorrendo  per  tutte  le  età  e  per  tutti  gli 
ordini. 

La  son:iigltanza  poi,  che  è  la  terza  qualità' 
del  costume,  è  posta  in  questo,  che  attri^ 
buiscansi  alle  persone  quei  costumi  che  il 
popolo  sa ,  o  crede  sapere  che  esse  ebbero. 
E  quindi  è,  che  se  il  costume  delle  persone-' 
che  si  introducono,  fosse  notissimo,  non  do- 
Vrebbe  esso  per  nessun  conto  cangiarsi;  né 
farsi  Ulisse  semplice ,  nò  Achille  mansueto  ^ 
uè  Penelope  dissoluta ,  né  EHena  molto  mo«r 
desta,  correndo  di  essi  fama  contraria.  Ch<^ 
se  il  poeta ,  ritenendo  pure  il  costume  già 
noto  della  persona,  non  potrà  tessere  assai 
comodamente  la  sua  favola ,  né  farla  cosi  ve- 
rìsimile  e  maravigliosa ,  né  colsi  affettuosa  come 
si  converrebbe,  egli  dovrà  più  tosta  abban- 
donare quell'  argomento ,  come  poco  atto  alla 
tragedia  j  é  prenderne  un  altrOé 

Che  se  i  costumi  deUe  persone  non  saran' 
noti  al  popolo ,  allora  potrà  il  poeta  cangiarli 
e  fingerli  a  modp  suo,  co^ì  però  che  pajano 

Iiroprii  di  quel  paese  e  di  quel  tempo  in  cui 
e  persone   furono ,   o  si   finge  '  che  finsero. 
Altrimenti  sarebbe  il  costume  inverisimile. 

Sono  alcuni ,  i  quali  studiano  nelle  istorie^ 
e  grandemente  si  affaticano  per  rintracciare 
quali  veramente  fossero  i  costumi  delle  per- 
sone che  vogliono  introdurre  neSa  tragedia , 
é  credono  di  conseguire  la  somiglianza  fa*- 
eendoli  tali  appunto  quali .  furono.  E  questi 
prendono  fatica  inutile;  che,  oltre  che  i  X5o- 
stumi  veri  tielle  persone  posson  talvolta  esser 


eontrarii  all' intenzion  della  favola^  mente  ìm- 
{>orta  che  i  costumi  che  si  rappreBentano , 
sieoo  veri  ;  basta  bene  che  possano  parer  tali. 
Né  accade  che  il  poeta  si  metta  in  travagfio 
per  instrutre  il  popolo  delle  usanze  che  eb« 
bero  i  Medi,  né  come  si  salutassero,  incon- 
trandosi l'un  l'altro 9  gli  Àssirii,  né  a  qoal 
era  cenassero  i  Cartaginesi  ;  perché  que&i  che 
hanno  voglia  di  saper  cosi  ratte  cose,  le  cer- 
cano dalle  istorie  e  noo  dalle  tragedie,  le 
quali  si  sa  che  hanno  altro  fine. 

Sono  de  gli  altri,  i  qi^h  credono  di  con* 
seguire  la  somiglianza  dì  cui  trattiamo,  danda 
aUe  persone  della  tragedia  i  costumi  del  no* 
stro  secolo  e  deUa  nostra  nazione;  il  che  po- 
trebbe loro  concedersi,  se  fossero  anch'esse 
le  persone  e  del  nostro  secolo  e  della  nostra- 
nazione;  ma  essendo,  eome  per  Io  più  sono ^ 
e  di  tempo  e  di  luogo  a  noi  lontanissime , 
chi  è  mal  quello  a  cui  non  debba  parere  che 
le  usanze  e  maniere  loro  debbano  essere  dalle 
nostre  diversissime?  Però  quei  che  le  fanno 
simili  alle  nostre ,  senza  accorgersene  le  fanno»' 
inverisknilL  £  con  panni  che  facciano  i  Fran< 
zesi  y  i  (piaU  trasferiscono  bene  spesso  i  co*» 
stumi   loro  presenti   i^e  nazioni  ed  alle  età 

£iù  rimote;  e  cosi  vogliono  che  i  Greci  e  i* 
omani  avessero  in  riverenza  le  donne ,  come 
le  hanno  essi^  A  me  però  non  piacerebbe  che 
Cesare  o  Catone  o  Pompeo  si  stesse  riveren^ 
temente  ascokando  tutte  le  ingiurie  che  dir 
gli  volesse  qualunque  nobil  donzella,  né  che 
parlasse  con  tanto  ossequio  e  sommesstone 
ad  una  sdùava,  quantunque  fosse  reina;  beo; 
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sapendosi  ch«  queste'  languidezze  non*  furono 
ifì  pregio  al  tempo  de  i  Romani,  et  io  credo 
che  i'  Franzesi  le  abbiano  apprese  da  i  secoli 
looG^anzeschl  ; 

•  Abbiamo  detto  della  somiglianza  del  co- 
atume  ;  diciamo  or»  dell-  uguaglianza ,  la  quàl 
però ,  come  avremo  spiegato  in  ^che  consista  ^ 

Eoco  altro  doyrà  dirsene  ;  né  molto  ce  ne 
a  detto  Aristotele  stesso.  Consiste  dunque 
r  uguaglianza  rin  questo,  che  l'uomo  serbi  lo 
stesso  costume  perpetuamente,  né  si  mostri 
«ra  prodigo  et  ora  avaro ,.  e  quando  iracondo 
é  quando  mansueto ,  ma  tale  sempre  appari- 
sca qùal  si  mostrò  da  principio.  Che  di  vera, 
essendo  ^sempre  diflicrf  cosa  il  cangiar  cost^-» 
me ,  é  poi  quasi  impossibile  il  farlo  in  quel 
Iirieve  tempo. che  all'azion  tragica  é  conce^ 
duto.  E  ciò  b^ti  aver  detto  intomo  al  co-» 
stume. 

;  Passiamo  allo  stile.  Non  é  alcun  dubbio  ^ 
che  rampresentandosi  tutta  l' azione  per  mezzo 
di  ragionamenti  che  le  persone  tragiche  &nno 
dinanzi  al  popolo,  et  essendo  ogni  ragiona:^ 
mento  composto  non  d' ditro  che  di  sentenze 
e  di  parole,  bisogna  vedere  unoor  queste 
quali  esser  debbano  per  servir  meglio  td  fine 
celia  tragedia  }  perché  non  tutte  servoao  egual* 
Biente,  ma  altre  jpiù  ed  altee  meno^,  e  n'ha 
ìnoite  che  potrebbono  disconvenire^  Per  ra-^ 
gionar  dunque  delle*  sentenze  iìDsieme  e  delle 
parole ,  ia  penso  ^  gentilissmia  signora  Marr 
ehtèa, .  di  ragioBar?i .  dello  stile  y  il  qual  ai 
forma  deH'une  edell^altre.  £  poiché  gli  stili 
possono  ea^er  moltiv^  vi  mostrerò  brevemente 


qtial  sia  quello  che  più,  secòado  me,  alla 
tragedia  convieiìsì.  Bisogna  ben  perà  che  yoi 
mi  diate  licenza  di  far  prima  on  largo  giro-, 
e  di  parlarvi  alquanto  ampiamente  deQo  stile 
in  generale. 

Lo  stile  in  generale  è  una  qualità  che 
prende  il  discorso  dalle  sentenze  e  dalle  pa- 
role che  lo  .compongono  ;  le  quali  potendo 
essere  di  moltissime  spezie  e  diversissime,  co^ 
anche  formano  moltissimi  e  diversissimi  stili. 
In  tanta  moltitudine  però  e  diversità  di  stili 
sogliono  assegnarsene  tre,  che  son  quasi'  i 
termini  dentro  cui  si  contengoho  tutti  gli*  al* 
tri;  il  grande.  Fumile,  e  quello  che  sta  quasi 
in  mezzo  di  questi  due,  e  chiamasi  mezzano. 
Gli  altri  stili  si  accostano ,  qaal  più  <juak 
meno,  all'un  di  questi,  e  soglion  prenctere 
il  nome  dal  più  vicino.  Non  è  però  che  non 
sia  talvolta  assai  difficile  lo  stabilire  qual  de 
i  tresia  il  più  vicino  ;  e  a  taluno  parrà  mez- 
zano uno  stile  che  ad  altri  parrà  grande, 
parendo  loro  che  più  tragga  al  grande;  e  si-» 
milmente  il  medesimo  stile  si  àj/rk  da  alcuni 
umile  che  altri  dirian  mezzano;  né  sarà  tut- 
tavia la  quistione  molto  importante,  poten«> 
dosi  scrivere  e  parlar  bene-  m  mille  maniera. 

Prima  di  dichiarare  di  quali  cose  si  com- 
ponga ciascuno  de' sopraddetti  stili,  fie  'bene 
dir  di  ciò  che  è  necessario*  in  tutti,  ed  è  la 
purità  e  la  proprietà  della  lingua  y  perchè  dii 
palla  una  lingua-,  e  no)i  né  osserva  né  Ih 
proprietà  né  la  purità ,  si  mo'stra  ignorahErte , 
e  bene  spesso  fa  rìdere;  il  che*  sta  teale'  in 
ogai  stile.  Ora  per  conseguire  la  purità  e   la 
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proprietà  della  lingua ,  bisogna  non  tfolametito 
osservar  le  regole  della  lingua  ìstessa,  circa 
le  quali  io  mi  rimetto  a  i  grammatici,  ma 
^nche  far. buon  uso  de  gl'idiotismi,  che  son 
certe  forme  di  dire  tanto  proprie  di  quella 
lingua  che  l'uom  parla,  che  chi  le  usa  par 
nato  in  essa,  e  mostra  subito  il  suo  paese. 
Di  questi  idiotismi,  giacché  cosi  piacemi  di 
nominargli,  formasi  quell'urbanità  che  tanto 
jpiace  ne  i  ragionamenti,  ed  è  stata  sempre 
commendata ,  come  iin  singoiar  pregio  di  es- 
di;  sebben  Teofrasto  non  potè  conseguirla 
abbastanza ,  sicché  la  contaaiuella  noi  cono^ 
scesse  per  forestiero.  Son  però  molti  oggidì 
i.  quali  non  vorrebbon  parere  di  niun  paese , 
4  credono  farsi  grande  onore  chiamandosi 
oosffiQpoliti ,  che  è  quanto  dire,  cittadini  de) 
mondo  ;  e  questi  non  avranno  certamente  ur« 
banità  ninna;  anzi  mostrando  di  non  esser 
nati  in  qìuiì  paese,  mostreranno  di  non  esser 
^ati  ne  meno  nel  mondo. 
.  Bisogna  dunque  che  colui  che  compone , 
pigli  una  lingua  in  cui  comporre,  e  studii 
gP idiotismi  e  l'urbanità  di  essa.  GÌ'  italiaùi 
nello  scrivere  e  comporre  usano  certa  lor 
lingua  che  sogliono  comunemente  chiamar  to- 
scana; né  senza  ragione;  perchè  sebbene  ^ 
parole  e  di  forme  la  compongono  prese  da 
tutte  le  Provincie  d'Italia,  più  però  che  da 
tutti  gli  altri  ne  prendono  da  i  Toscani ,  come 
quelli  che  in  grazia  e  in  leggiadria  di  dire 
avanzano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri;  e  t 
Fiorentini  stessi,  ove  s'avvengano  in  parole 
M  /orme  belle ,  da  qualunque  provincia  Teaute 
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sicno/non  le  rifiutano,  anzi  le'  ricerono  tch 
leotìeri^  e  adomandone  i  loro  vocabolari! ,  le 
fm  parer  fiorentine. 

,  Ora  quésta  lingua  italiana  ha^  essa  pure, 
non  meno  che  le  altre  lingue  y  le  sue  vaghezze 
e  proprietà,  le  quali  debbono  studiarsi  ne  i 
buoni  «utorì  y.  ne  credersi  che  vengano  in 
mente  a  chiunque  senza  averle  mai  avvertite. 
Gli  autori  istessi  se  non  ne  avesser  tenutp 
gran  conto^  non  le  avrebbono  così  frequen- 
ti. Non  si  dee  fore;  diranno  anche  spesso 
Non  smol  farsi  y  ovvero  iVipn  istà  bene  aijar^ 
lo;  né  sempre  diranno  Sono  alcuni  che  ere-' 
dono,  ma  spesse  volte  Son  di  questi  chfcre" 
dono  ;  né  sempre  falcino  a  quell  isola,  ma 
anche  F'icin  di  qudVisola.  £  qusuate  volte 
volendo  dire  Con  condizion  che  tu  facci,  di* 
ranno  Così  veramente  che  tu  faucci?  E  in  vece 
di  dire  Potrei  nominar  moltiy  dirumo  Potrei 
nominare  di  molti.  Né  sfuggiranno  di  dire  lA 
nave  ruppe  ad  uno  scolio,  volendo  dire  La 
nave  si  ruppe:  né  /  miseri  annegarono,  in 
vece  di  dire  /  miseri  si  annegarono.  Ed  ame- 
ranno molte  volte  di  dire  Son  presto  di  far- 
lo-, più  tosto  che  Son  pronto  a  farlo.  Queste 
ed  altre  infinite  maniere  simili  a  queste  pos- 
sono di  leggieri  avvertirst  in  tutti  gli  scrittori 
eccellenti,  massimamente  nel  Boccaccio,  che 
è  fira  tutti  eccelleutissimo*  Leggendo  i  quali 
piacerebbemi  che  si  osservasse  ancora  la  scel- 
tezza e  la  collocazione  delle  parole ,  e  il  nu« 
mero  e  F  andamento  di  tutto  il  discorso;  le 
quali  cose  hanno  ancor  esse  un  certo  loro 
idiotismo.  La  giovane  dT  essere  pia  in  terra  ^ 
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che  in  mare,  niente  sentiva',  dice  il  Boccac- 
cio. Io  che  non  so  quelle  grazie ,  e  ne  sono 
del  tutto  privo,  come  ognuno,  leggendo  O 
presente  trattato ,  potrà  conojscere ,  avrei  det- 
to: La  gioitane  non  si  accorgeva  se  fosse  in 
terra  o  in  nutre;  il  che  sarebbe  detto  gros-» 
nolanamente.  Il  Boccaccio  in  vece  di  dire  non 
si  accorgeva,  dice  niente  sentiva,  che  è  modo 
di  dire  più  scelto ,  e  dispon  le  paròle  e  il 
sentimento  tutto  con  molto  maggior  vaghezza. 
E  quantunque  queste  avvertenze  possano  pa- 
rer frivole,  e  certo  che  plrese  ognuna  da  se 
sola  son  di  pochissimo  e  quasi  niun  momen- 
to; ad  ogni  modo  non  debbono  trascurarsi; 
perciocché,  usate  a  tempo  e  con  giudicio,  tutte 
insieme  danno  al  discorso  quel  colore  di  ur- 
ftanite ^  che  tanto  piace. 

Né  dico  io  già  che  lo  scrittore  debba  avere 
tutte  le  parole  sceltissime,  né  possa  mai  dir 
cosa  naturalmente ,  e  cosi  appunto  ,  come  si 
direbbe ,  senza  studio  ;  perchè  questo  sarebbe 
aflfettazione,  la  quale  è  vizio,  e  peste  e  ve- 
leno di  ogni  cosa.  Però  voglio  qbe  egli  usi 
le  vaghezze  proprie  della  lingua  discretamen- 
te, e  le  sparga  nel  suo  discorso  per  modo 
che  pajano  da  se  venute,  e  non  ricercate.  D 
che  ibrse  gli  avverrà,  se  avendole  prima  rac- 
colte nell*  animo ,  e  rendutesele  con  lo  studio 
famigliari,  scrivendo  poscia  userà  quelle  che 
gli  verranno  in  mente  da  loro  stesse  ;  perchè 
così  non  essendo  ricercate,  né  pur  parranno. 
Né  voglio  che  egli  usi  quelle  forme  che  son 
tanto  antiche,  che  oggiraai  pajono  strane,  e 
oflfendoQ  le  orecchie  del  popolo ,  quantunque 
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forse  non  le  offendessero  a  i  tempi  ad  Boc-* 
Ciccio  ;  uè  che  usi  frequentemente  quelle  ma* 
niere  che  usate  fìirono  da' migliori  scrittori 
rade  volte. 

E  auiùlmente  vorrei  che  la  collocazion  delle 
parole  fosse  facile  e  naturale,  né  sfuggisse 
.però  quelle  frapposizioni  e  intralciamenti  che 
ysaron  gli  antichi,  e  che  posson  soffrirsi  dal 
popolo  anche  oggidì;  perchè  il  popolo,  sic- 
come io  eredo ,  amerà  bene  che  uno  dica  : 
È  cosa  umana  oi^er  compassion  de  gli  afflitti  i 
ma  niente  però  si  offenderebbe  se  altri  di- 
cesse: Umana  cosa  è  aver  compassion  de  gli 
afflitti  ;  che  in  vero  è  detto  meglio ,  et  ha 
maggior  gravità.  £  certo  che  il  variar  l'or- 
dine delle  parole  serve  mirabilmente  a  variar 
gli  stili,  e  massime,  ove  diasi  al  sentimento 
un  luoTO  giro ,  accresce  di  gran  lunga  la  mae» 
sta  del  dUscorso.  Però  questo  costume  che 
ebber  gli  antichi  di  sospendere  per  lungo 
tratto  il  sentimento,  e  variar  la  disposizione 
delle  parole,  dee  ritenersi,  quanto  si  può. 
Dico,  quanto  si  può;  perchè  se  si  usassero 
tutte  quelle  sospensioni  e  frapposizioni  che 
usaron  gli  anticni ,  le  persone  che  più  non 
vi  sono  avvezze  (colpa  forse  de  gli  scrittori 
che  le  hanno  da  lungo  tempo  in  gran  parte 
dismesse)  non  così  agevolmente  le  intende- 
rebbono.  Bisogna  dunque  servirsene  mezza- 
namente^ et  usar  quelle  soltanto  che  non 
danno  fatica  a  chi  ascolta.  Et  io  credo  che 
i  Franzesi  le  rifiutino  tutte,  eziandio  quelle 
che  noi  pure  usiamo  in  Italia  tutto  1  dì , 
solo  per  non  dar  fatica  alle  lor  donne  che 
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difficSmente  gì'  intenderebbono.  Bisogna  peird 
dire  che  le  Italiape  abbian  l'ingegu*  più  sciolta 
e  più  spedito  che  le  Frauzesi  non  hanao;  e 
fnolto  più  fossero  pronte  le  donne  greche  e- 
le  romane,  che  pur  intendevano  senza  (pena 
Demostene  e  Cicerone. 

Ma  tornando  alle  proprietà,  e,  per  usar 
sempre  lo  stesso  nome,  a  gF idiotismi  della 
Ungila ,  io  non  so  perchè  alcuni ,  tenendogli  in 
tanto  pregio  nelle  altre  linrae  che  sappiamo , 
quanto  conto  ne  fanno  neUa  latina ,  e  quanto 
ne  son  gelosi  nella  franzese ,  niente  gli  curino' 
nell'  italiana.  Anzi  son  di  quegU  che  più  oltre- 
procedono,  e  yan  cercando  con  sommo  studio 
tutte  le  formd  che  sono  idiotismi  nell'altre 
lingue,  e  la  trasportano  nella  loro,  dove  non 
sono;  e  yan  dicendo  eh' e' bisogna  arricchir 
la  hngua ,  e  che  quelle  forme  che  non  sono 
ora  idiotismi,  come  saranno  domesticate  dal* 
l'usò,  diverranno  idiotismi  ancor  esse.  A' quali 
io  rispondo ,  che  io  non  so  che  gran  guadagnò 
si  faccia  la  lingua ,  se  introducendovi  le  forme 
forestiere,  va  perdendo  a  poco  a  poco  le  sue. 
E  quanto  al  dire  che  le  foime  che  non  sono 
ora  idiotismi ,  saranno  forse  una  volta ,  que*^ 
sto  è  lo  stesso  che  voler  fare  ora  le  scritture 
brutte,  con  la  speranza  che  una  volta  diver- 
ran  forse  belle.  La  quale  speranza  è  molto 
incerta'  e  fallace.  E  quindi  è  che  non  dee 
Tuomo  arrischiarsi,  se  non  rade  volte,  di 
Sformar  nuove  voci,  o  di  introdurre  le  fore- 
stiere, o  richiamar  quelle  che  già  sono  da 
lungo  tempo  in  disuso  ;  e  allora  solo  dovrà 
farlo  qoaikdò  avrà  qualche  ragion  di  sperare 
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e  di  più  si  confiderà  di  aver  data  per  altro, 
alla  sua  scrittura  tanta  grazia  e  leggiadria^ 
che  quand'anche  due  o  tre  voci  fossero  per 
iatar  male,  non  dovesse  però  quella  essere 
in  gran  pericolo.  Laonde  e  stato  detto  che 
Fintrodnr  parole  nuove,  o  forestiere,  o  dì-- 
susate,  è  solo  de' grandi  uomini.  Ma  già  mi 
accorgo  di  aver  detto  circa  la  proprietà  della 
lingua  più  che  io  non  volea»  Torniamo  or^ 
a  quei  tre  stili  che  sopra  furon  proposti^ 
cioè  il  grande,  l'umile  e  U  mezzano,  e  veg- 
giamo  di  che  si  componga  ciascun  di  loro. 

Lo  stU  grande,  che  talor  nobile  ed  alto  si 
chiama ,  ed  ora  grave  ed  or  magnifico  ,  ri 
compone  di  sentimenti  grandi  altresì  e  nobi^ 
li ,  espressi  con  parole  e  forme  di  dire  ^  alla 
grandezza  e  nobiltà  loro  convenienti.  Ben  gli 
stanno  le  figure  più  splendide,  e  le  sospen- 
sioni lunghe,  e  che  ben  cadano,  e  con  mae- 
stoso suono ,  air  orecchio.  Molti  hanno  rac- 
colto con  somma  difa'genza  le  parti  eziandio 
più  minute  di  cui  si  compongono  tutti  gÙ 
stili,  senza  lasciar  quello  di  cai  ora  parliamo  , 
«ssegnando  a  ciascuno  certo  numero  e  certa 
misura  di  parole  e  di  sillabe,  e  fino  la  qua- 
lità delle  lettere.  Ermogene  fu  eccellente  in 
queste  minutezze.  Noi  però  non  crediam  ne-^ 
cessario  andar  tanto  innanzi.  Basta  bene  che 
il  discorso  grande  e  niagnifico,  se  sarà  vera- 
mente tale,  presentandosi  all'animo,  si  farà 
tosto  conoscere  per  se  medesimo. 

Né  perchè  uno  far  voglia  alcun  tratto  del 
aio  discorso  ia   stìl  grande  ^  dovrà  ^^  per 
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ciò  raccorre  in  esso  tutte  le  parti  della  gran* 
dezza,  né  volere  che  ogni  cosa  sia  grande  ^ 
che  questo  forse  saria  troppo;  basterà  che 
molte  parti  del  discorso  sieno  grandi  e  ma- 
miBche,  e  le  altre  non  discordino;  e  sarà 
bella  e  potrà  piacere  quella  grandezza  così 
moderata.  Né  io  dubiterò  di  ridurre  allo  stil 
grande  quei  due  versi  : 

L' altr'' è  il  figltuol  d'Amilcare;  e  no *l  piega 
In  cotant  armi  Italia  tutta  e  Roma. 

Perchè  sebbene  quella  parte  è  il  fi^iuol  non 
par  forma  di  dire  molto  grande  y  grandi  però 
spno  le  altre  parti,  e  quella  istessa  non  di- 
scorda. E  similmente  io  avrò  per  grandi  quei 
versi: 

Giunto  Alessandro  a  la  famosa  tofnba 
Del  fièro  Achille^  sospirando,  disse: 
O  fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti ,  e  chi  di  te  sì  alto  scrisse. 

Perchè,  quantunque  il  giungere  alla  tomba  e 
il  dir  sospirando  non  abbiano  in  se  molta 
grandezza,  assai  però  ne  hanno  il  sentimento 
e  le  parole  gravi,  e  il  suono  e  le  rime  istesse. 
£  di  questo  ch'io  dico  potrei  forse  recare 
migliori  esempi,  se  avessi  tempo  di  ricercarne 
e  farne  scelta* 

Chi  segue  lo  stil  grande  dee  guardarsi  so- 
pra tutto  dalla  gonfiezza,  che  è  T eccesso 
della  grandezza.  E  allora  si  dirà  lo  stile  ec- 
cedere in  grandezza  quando  sarà  egli  grande, 
e  non  parrà  che  la  materia  lo  meriti;  e  si- 
milmente  quando  per  far  grande  lo  stile   si 
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olirepafliséranno  ì  limiti  del  buon  senso  e  della 
ragione;  nel  che  pochi  precetti  dat*  si  pos- 
sono y  valendo  più  in  ciò  l' uso  e  la  praticfa , 
che  tutte  le  regole  ;  il  qual  uso  si  fa  leggendo 
spesso  i  libri  niiglìori,  massime  in  compagnia 
di  dotti  uomini  e  scienziati,  e  ragionandovi 
isopra  femigliarmente  con  loro.  Né  dovrà  lo 
scrittore  9  detto  che  abbia  alcuna  cosa  in  stil 
grande  y  contenersi  poi  sempre  in  quel  mede- 
simo grado  ;  che  in  ciò  pure  sarebbe  eccesso  y 
e  ne  nascerebbe  noja;  ma  dovrà  discendere 
di  tanto  in  tanto  da  quella  altezza ,  accostan- 
dosi con  bel  modo  aa  altri  stili ,  e  variando 
così  il  discorso,  secondo  che  richiederà  la 
cosa  istessa.  In  che  consiste  la  somma  perfe- 
zion  dello  stile ,  come  più  sotto  dichiareremo. 

Lo  stile  umile ,  che  anche  pura  e  semplice 
suol  nominarsi,  si  compone  di  sentimenti 
semplici  e  naturali ,  non  però  «vili  e  plebei , 
ma  tali ,  quali  sogliono  .  naturalmente  avergli 
le  persone  di  non  oscuro  ingegno,  savie  e 
costumate.  Le  parole  comuni  gli  stanno  bene, 
e  le  figure  non  ricercate;  e  se  v'  ha  stile  a  cut 
convengasi  una  somma  proprietà  di  lingua, 
si  è  lo  stile  umile.  Né  un  supno  negletto  gli 
si  disdice,  il  quale  soddisfacendo  poco  alle 
orecchie,  soddisfa  però  molto  all'intelletto, 
che  si  compiace  di  udir  le  cose  dette  in  ma- 
niera semplice ,  e  adattata  a  quell'  affetto  con 
cui  si  parla ,  e  a  quel  fine  per  cui  si  parla, 
n  Petrarca,  andando  dietro  ad  una  somma 
semplicità,  non  rifiutò  di  finire  quel  verso, 
dicendo:  e  il  Jitmr  vai  niente;  anzi  tutto  il 
M>netto  con  quell'altro: 

Dinanzi  a  foli  che  U  Signor  nostro  usa. 
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D  qual  verso y  vago  nelle  parole,  non  cade 
molto  soavemente  alle  orecchie;  ma  piace 
all'animo  di  conoscere  la  semplicità  che  mo* 
stra  chi  lo  scrive.  Non  è  pero  che  il  suono 
non  possa  y  anzi  non  dehha  spesse  volte  esser 
lene  e  soave;  che  anzi  starà  molto  bene, 
purché-  non  paja  in  niun  modo  ricercato.  Di 
che  parmi  possano  servir  d'esempio  quei  versi: 

Il  Giovinetto  si  risK>lse  a  prieghi, 
E  disse:  O  Cawlier,  per  lo  tuo  Dio, 
Non  esser  sì  crudel,  che  tu  mi  niegìu 
Ch'io  seppellisca  il  corpo  del  Re  mio. 

1  quali  versi  hanno  molta  soavità ,  ma  niente 
ricercata;  e  pare  che  le  parole  si  sieno  di* 
sposte  et  ordinate  naturalmente  e  da  loro 
stesse;  e  tanto  più  stanno  bene,  quanto  che 
esprìmono  i  sentimenti  di  un  giovinetto  sem* 
phce  e  sincero,  e  posto  in  gran  perìcolo ^ 
siccome  era 'Medoro. 

E  certo  è,  ohe  non  mai  meglio  si  sente  la 
brezza  dello  stile  umile,  che  allora  quando 
si  esprimono  affetti  teneri  che  restrìngon  T  a* 
nimo,  come  l'amore,  il  timore,  la  compas* 
sione;  perchè  gli  altri  affetti  che  dilatano, 
per  cosi  dir,  l'animo,  e  gli  danno  ardimento 
et  orgoglio ,  come  l'ira ,  voglion  essere  espressi 
più  tosto  con  maniere  grandi  e  sforzate ,  che 
con  umili  e  sommesse.  E  quindi  è  che  rade 
volte  un  verso  umile,  letto  da  se  solo,  pò* 
irà  parer  beilo;  perciocché  da  se  solo  non 
J>asta  ad  esprìmere  quell'affetto  che  esprìme 
essendo  letto  insieme  con  gli  altrì  che  gli 
vanno  innanzi  o  ^o  seggono. 
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Vale  andìe  moko  lo  stile  amile  ad  esprimere 
ìk  sincerità  e  la  caodidesza  dell'animo  eoa 
cai  si  scrìve  o  parla ,  benebè  questi  non  sieno 
affetti  cotanto  vivi  E  per  ciò  sta  molto  bene 
in  quei  sonetti  che  si  scrivono  a  gli  amici 
quasi  in  forma  di  lettera  ;  di  che  abbiamo  in 
eccellentissimi  autori  infiniti  esempi,  come 
quello  del  Petrarca: 

Senuccio ,  f  vo*  che  sappi  in  ifual  maniera 
Trattato  sono,  e  qual  vita  è  la  mia  ; 

e  quell'altro  del  Bembo: 

Molza,  che  Jk  la  donna  tua,  che  tanto 
Ti  piacque  oUra  misura,  e  fu  bendegno* 

La  bassezza ,  che  è  eccesso  d'umiltà,  è 
Tizio  grande.  Per6  non  bisogna  tener,  lo  stile 
tUi  umile  che  non  convenga  ;  e  quando  pure 
io  stile  umfle  convenga^  non  bisogna  conti- 
nuailo  trop^;  qhe,  oltre  che  genererebbe 
noja,  quei  versi  cotanto  umili,  ancorché  ognun 
di  loro  da  se  fosse  buono,  tutti  insieme  per 
la  loro  continuazione  farebbono  il  discorso 
basso  e  cattivo.  Dovrà  dunque  lo  stile  umile 
a  tanto  in  tanto  adomarsi  alcun  poco  e  sa* 
fir  più  alto.  D  Petrarca,  come  dbbe  fatto 
quei  terzetto  semplicissimo  : 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale: 
E  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi, 
Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente  ; 

volle  innalzar  F  altro  cosi: 
'Non  cose  tonane,  o  vision  mortale I 
Felice  Autumedon ,  felice  Tifi, 
Che  conduceste  sì  leggiadra  gNUef- 
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Lo  stil  mezzano  ,  che  temperato  ancora 
suol  dirsi  o  mediocre,  si  compone  di  seqti* 
menti  che  sou  quasi  nel  mezzo  tra  i  gi*andi 
e  gli  umili  y  espressi  con  parole  alquanto  scel-& 
te^  vaghe  e  leggiadre,  come  i  sentimenti 
istessi^  e  con  un  suono  dolce  e  soave  ^  misto 
di  qualche  gravità.  Io  ridurrei  allo  stil  mez-t 
zano  quei  versi  del  Petrarca: 

Erano  i  capei  d^ oro  a  V aura  sparsi. 
Che  in  mille  dolci  nodi  gli  awolgea. 

E  similmente  avrei  per  mezzani  quegli  altri  : 

Qua!  Ninfa  in  fonti,  in  ^eUfe  mai  qual  Dea 
Chiome  d* oro  sì  foiosa  V aura  sciolse? 

Convengono  allo  stil  mezzano  gli  orna- 
menti ancor  più  scoperti  e  palesi,  purchò 
non  pajano  cercati  con  istento.  Però  gli  stanno 
bene  queHe  uguaglianze  di  membri  che  si 
rispondono  l'uno  all'altro  non  3enza  qualche 
vaghezza  e  varietà ,  come  nel  sovriqpposto  verso  ; 

Qual  Ninfa  infanti,  in  selve  mai  qual  Dea; 

dove  corrispondendosi  Ninfa  e  Dea ,  fonti  e 
seU^,  hanno  però  contrario  ordine^  et  ag<^ 
giuntavi  la  repetizione  della  voce  qual ,  fanno 
un  verso  vaghissimo. 

Alle  volte  non  due  parti  di  un  verso  solo, 
ma  più  versi  insieme  si  corrispondono.  E  que* 
sto  pure  ha  molta  grazia  e  leggiadria,  come 
in  quei  versi: 

Il  gorgheggiar  de* garnUetti  augelli, 
jÌ  cui  da  g2£  antri  cavi  Eco  risponde;. 
Il  mormorar  de*  limpidi  ruscelli , 
Che  9an  dolce  nel  margo  a  romper Vonde; 
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i  qoali  versi  ^  oltre  che  presentano  al?  animo 
immagini  vaghissime^  procedon  poi  con  tal 
misuTft .  che  i  due  ultimi  pajon  fatti  au  la 
stessa  torma  che  i  due  primi. 

Ben  è  vero  che  tali  ornamenti,  ove  mo** 
strino  studio,  diventano  puerili  e  passano  in 
afiettazione ,  che  è  vizio  sommo.  Né  passan 
meno  in  affettazione  e  in  puerilità  ove  sieno 
frequenti  troppo  e  continuati.  Bisogna  dunque 
usargli  sobriamente;  e  molto  ben  fece  e  mo« 
strò  giudido  il  poeta  in  quel  quadernario:^ 

Ove  eh* io  vada,  ove  eh* io.  stia  talora 
In  ombrosa  vcàletta,  o  in  pia^ia  aprica. 
La  sospirata  mia  dolce  nemica 
Sempre  m*è  innanzi^  onde  conviench*io  mora: 

dove  avendo  vagamente  legati  i  primi  due 
versi  con  parità  et  uguaglianza  di  membri , 
et  omatigu  co  i  contrapposti  vada  e  stia, 
ornbrosa  et  aprica ,  lascia  poi  scorrere  gli  al- 
tri due  con  una  facile  e  bella  negligenza. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  fra  i  tre  stili, 
il  grande,  Fumile  e  il  mezzano,  moltissimi 
altri  posson  formarsene  per  la  varietà  de  i 
sentimenti  e  delle  parole,  che  è  quasi  infini- 
ta. Ora  troppo  lungo  sarebbe,  e  forse  im*- 
possibile  l'andar  dietro  a  tutti;  diremo  oualche 
cosa  di  due  solamente,  cioè  di  quello  che 
chiamasi  propriamente  grave,  e  di  quello  che 
con  latino  vocabolo  suol. dirsi  aptitudine,  né 
forse  male  si  chiamerebbe  convenienza. 

Lo  stil  grave  o  è  con  asprezza,  o  senza. 
D  grave  ed  aspro  si  compone  di  sentimenti 
grandi,    ma   rigidi   e   austeri,   quali    soglion 
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nascere  daUa  malinconia ,  dallo  sdegno  >  dat 
r  ira  ;  espressi  poi  con  parole  convenienti^ 
cioè  aspra ,  e  'cne  anche  pel  loro  accozza- . 
mento  rendano  a^ro  suono.  Io  non  so  se  un 
discorso  che  niente  avesse  di  dolcezza  in  ninna 
sua  parte,  ma  fosse  in  tutto  e.  perfettamente 
aspro ,  potesse  piacere  :  ma  come  non  è  <{uas& 
possibile  fare  un  discorso  che  sia  perfetta-' 
mente  di  uno  stìl  grande  senza  che  nulla  pi* 
gli  dall'umile  o  dal  mezzano,  né  che /sìa 
perfettamente  di  uno  stile  umile  o  mezzano 
senza  che  pigli  qualche  cosa  da  gli  altri  stili; 
cosi  è  difficile  che  un  discorso  sia  mai  per^ 
fettamente  aspro ,  cosi  che  non  vi  si  mescoli 
qualche  poco  di  soavità;  e  quella  asprezza 
cosi  un  poco  temperata  piace  grandemente 
a  gl'intelligenti,  credo,  come  il  vino  austero 
piace  a  i  bevitori. 

£  certo  nel  minacciare,  nel  riprendere  e 
in  alt^i  tali  argomenti  sta  bene  k>  stile  aspro. 
Il  Casa  vi  riuscì  eccellente ,  quantunque  lo 
usasse  in  argomenti  amorosi,  a  cui  pare  che 
più  tosto  lo  stile  umile  o  il  mezzano  si  con- 
venga, che  Taspro  e  il  grave;  ma  egli  noB. 
fece  quasi  mai  altro  che  querelare  con  isde-^ 
gno  di  quella  sua  donna: 

Qml  dura  quercia  in  sélva  antica,  od  elee 
Frondosa  in  alto  monte  ad  amar  fora  , 
O  Vonda  che  Cor  iddi  assorbe  e  mesce. 

Tal  provo  io  lei,  che  pia  s'impetra  ognora^ 
Quanfiopiù  piango;  come  alpestra  selce 
Che  per  vento  e  per  pio^ia  asprezza  cresce. 

Né  è  però  cosi  aspro  .negli  altri  sonetti  ohe 
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haimò  più  dolce  argomento,  quantunque  sia- 
sempre  ffrave. 

,  Lo  stu  grave  e  senxa  asprezza  si  compone 
di  sentimenti  nobili  e  grandi,  egressi  con 
parole  mane  e  semplici,  e  quali  allo  stfle 
umile  61  converrebbono ,  né  è  molto  curante 
del  suono  ;  cosi  <he  chi  adopera  questo  stile 
pare  che  sia  contento  della  granoezza  delle 
cose  che  dice,  senza  Tolere  far  pompa  delle 
parole;  e  con  ciò  acquista  maggiore  autorità. 
Gravi  di  questa  maniera  a  me  pajon  quei 
versi: 

Quel  che  infinita  prowidenza  et  arte         .    , 
Mostrò  nel  suo  mirabU  magisterv. 

E  quegli  altri  che  disse  Laura  con  molta  gra- 
vità, parlando  alla  Morte  : 

Come  piace  al  Signor  che  in  cielo  stassi. 
Et  indi  regge  e  tempra  t universo, 
Farai  di  me  quel  che  de  gli  altri  fossi* 

,  Non  è  alcun  dubio  che  lo  stil  grave,  cosi 
senza  asprezza,  è  molto  conveniente  a  per* 
sone  di  alto  a&re  et  a  scienziati  ^  e  a  tutti 
quelli  che  sono  di  grande  animo ,  i  quali  tanto 
stimano  le  cose,  die  poco  curano  le  parole; 
e  sta  sommamente  bene  ne  i  racconti  e  nel 
trattar  de  i  negozii ,  qaando  sieno  gravi  e  di 
importanza;  perchè  allora  chi  parla  dee  mo- 
strare di  avere  .a  cuor  la  faccenda ,  non  di 
essere  bel  parlatore  ;  e  quindi  è  che  i  pen* 
sieri  più  ricercati  e  gli  ornamenti ,  che  sopra 
dicemmo ,  dello  stil  mezzano  gli  si  disdi- 
cono. 
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QaellO'AtJle  che  latinameate  -diiamasi  dp« 
titudine ,  io  lo  direi  più  voleatieri  convenien*: 
za  y  ovvero  pieghevolezza  del  discorso  ;  non 
ai  distingue  propriamente  da  gli  altri  stili, 
ma  più  tosto  gH  comprende  tutti.  Imperoc- 
ché la  materia  ^che  trattasi  nel  discorso,  non 
segue  ad  esser  sempre  la  stessa,  ma  cangia 
mòdo  e  forma ,  e  di  pic<iola  si  fa  grande,  e 
di  grande  piccola  ^  e  va  prendendo  varie  qua-* 
lità;  né  avviene  già  un  tal  cangiamento  solo 
ne' lunghi  tratti,  si  fa  talvolta  nel  hreve  giro 
di  pochi  sentimenti,  ed  anche  di  un  solo.  Ora' 
è  hello  ohe  il  discorso  si  adatti  per  tutto,  e 
si  volga  secondo  le  varie  pieghe  della  mate- 
ria istessa,  accostandosi  quando  ad  uno  stile 
e  quando  ad  un  altro,  a  mbura  che  le  qua- 
lità della  materia  il.  richieggono.  £  chi  sappia 
far  questo  con  bel  modo,  e  senza  che  ne  di- 
scordin  tra  loro  le  parti  del  discorso,  ma  in 
una  bella  varietà  si  uniscano ,  avrà  conseguito 
queUa  tanto  maravigliosa  aptitudine  che  non 
è  propria  se  non  de  gli  scrittori  o.  parlatori 
ecceUentissimi.  -^ 

Né  quanto  vaglia  TaptituiMne,  né  checosa*^ 
dia  sia ,  non  potrà  abbastanza  intendersi ,  se 
non  da  chi  la  cerchi  con  diligenza^  e  la  os- 
servi ne  gli  scritti  de' valenti  uomini.  Laonde 
gioverebbe  qui  grandemente  a  spiegarla  il  re- 
carne molti  esempi,  e  de' più  scelti;  la  qual 
fatica  io  ora  non  potrei  prendere.  Dì  che 
però  poco  mi  dolgo,  sapendo  che  voi,  genti- 
lissima signora  Marchesa ,  non  ne  avete  biso- 
gno. Recherovvene  tuttavia  alcuni  pochi  che  ^ 
cosi  senza  pensarvi,  mi  vengono  alla  memoriaw 


n  Petrarca'  ayendo  espresso  il  valor  ma* 
rayiglioso  di  Annibale  con  due  nobilissimi 
^ersi  : 

V  altro  è  il  fi^iuol  d* Amilcare ,  e  noi  piegci 
In  cotoni' anni  Italia  tutta  e  Roma;        ^ 

Tolendo  poi  dire  che  egli  in  Puglia  si  ìnna« 
moro  d'una  donnicciuola ,  declina  silquanto  da 
quella  nobiltà  di  stile  nel  terzo  verso:'' 

f^il  jeminella  in  Pu^ia  il  prende  e  lega. 

L'Ariosto  avendo  con  un  verso  grave  e  so-' 
steuuto  dimostrata  la  nobiltà  di  Angelica, 

Figlia  del  maggior  Re  cK  abbia  il  LesHUìte^ 

discende  poi  tosto  alla  somma  umiltà  della 
stile,  dir  volendo  che  ella  si  giunse  a  Me-^ 
doro: 

Da  troppo  amor  costretta  si  condusse 
A  farsi  mo^ie  d*un  poi^ero  fonte. 

Ecco  come  lo  stesso  Ariosto  innabia  lo  .stile  j^ 
appellando  uno  dei. Signori  da  Este,  che  erse 
n. Cardinale  Ippolito,  a  questo  modo: 

Piacciann',  generosa  Erculea  prole , 

Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro; 

indi  tosto,,  offerendogli  il  suo  lavoro,  esprima- 
maravigliosamente  con  1'  umiltà  dello  stile 
quella  dell'animo: 

Ippolito,  4iggradir  questo  che  smoté 
È  dars^i  sol  può  tumil  sersK>  wstro.. 

n  Petrarca  annoveca  soavemente  le  cosa  soavv- 
Zarotti  F-  M-  Fol.  L  8 
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m  due  versi,  ìiìdi  nel  terzo  si  volge*  atto  stile 
aspro  noiìiinando  le  fiere  : 

E  cantar  augelleiti,  e  fiorir  pia^ , 
E  in  Mie  donne  of teste  atti  socud 
Sono  wì  àtserto,  e  fere  aspre  e  selvagge. 

Anche  in  un  versò   solo   cangiò   stile   il   Pe- 
trarca, come  in  quello: 

Ci/ ogni  dar  rompe ,  et  ogni  altezza  inchina  ; 

che  nel  principiopèrr  accorciamento  della  voce 
iurOf  e  per  rincontro  delle  due  r,'è  molto 
aspro ,  e  sta  bene ,  dovendo-  esprimere  cosa 
aspra;  nel  fine. poi  scorre  con  lenità. 
"  Cosi  per  Taptitudine  si  adatta  lo  stile  alla 
materia;  il  che  "pochissimi  sanno  fare^  es-* 
aeado  difficilissimo  dar  tante  pieghe  al  discorso 
senza  che  discordin  tra  loro.  Voglio  ben  dirvi 
^neralmente,  e  senza  andar  dietro  a  tutte 
le  minutezze ,  che  se  V  uomo  che  pàtria.,  avrà 
TÌguardo  alla  persona  sua  e  aHà  materia  di 
cut  parla,  e  molto  più  al  fine  che  egli  in 
parlando  s'avrà. proposto,  sarà  lo  etile  sem- 
pre bello; «né  aòcaderà  cercare.se  egli  nobile 
debba  dirsi ,  o  umile ,  o  temperato  ;  percioc- 
ché, essendo  conveniente  alla  persóna,  alla 
'materia  et  al  fine,  starà  bène,  qualunque 
nome  egli  s' abbia.  E  già  dello  stile  geaem* 
meate  abbiamo  detto  abbastanza. 

Tornando  ora  donde  partimmo,  dico,  che 
essendo  la  tragedia  composta  di  ragionamenti 
in  cui  parte  si  raccontano  affari  e  parte  si 
trattano ,  e  dovendo  questi  ragionamenti  esser 
Cittì    da    persone    varie    di    oondizione ,  '  di 
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professione^  d!  sesso ,  di.età^  par  bene  ,fi^ 
debbano  anch'essi  ayer  tra  .loro -non  pc^ca 
varietà  di  stile.  Tuttavia,  non  volendosi  an- 
dar dietro'  a  ciascuna  parte,  né  raccogliere 
tutte  le  minuzie,  può  dirsi  che  lo  stile  che 
generalmente  e  per  lo  più  conviene  alla  tra- 
g(^dia/si  è  lo  stil  grave  j  e  la  ragione  se  uè 
intenderà  subito  e  faciìiifènte^  riducendo  a 
memoria  le  cose  die  intomo  a  questo  stile 
poco  innanzi  abbiamo  dette. 
,  Quantunque?  però  lo  stil  grave,  come  so- 
pr^  è  detto  ,^  :ami  le  parole  e  le  fo^me  più 
pure  ^  piÀ  semplici^  e  rìfiuti  qu8|si  ogni  w- 
namentó ,.  io  non  voglio  già  per  questo  ch« 
il  poeta,  mentre  sta  componendo  la  trage- 
dia\  si  *  dinrentich^  del  tutto  d'esser  poeta,  ^ 
dica  tutte  |e  cose  qpn  quelle  parole  istess^^ 
et  a  quel  modo  che  le  direbbe. un  prosato* 
re;  che  in  tal  caso  potrebbe  anche  lasciar 
di  comporla  in  versi  Io  voglio  anzi  che  egli 
di  tanto  in  tanto  dia  al  discorso  qualche  co- 
,lor poetico,  allargando  il  sentimento,  et  ador- 
nandolo come  fanno  i  poeti  ^  purché  c}ò,  fapcia 
parcamente  e  con  gravità ,  e  non  sempre ,..  e 
sopra  tutto  fugga  Y  affettazione  ;  e  pero  guar- 
disi d'usar  lumi  poetici  pe  i  racconti,  e  molto 
più  ove  trattinsi  affaìi,  quando  la  <3osa  istessa 
mette  ne  gU  uditori  tanta  ansietà  cW  ogiyi 
ornamento  gli  noja.  U.  perché  dovranno  sfu^ 
g^rsi  con  ogni  diligenza  i  concetti  troppo 
ricercati  ,  e  tutti  quegli  a}]^igliameQti  che 
abbiamo  detto  esser  proprii  della,  stil  mez- 
zano. , 
,i  PUcemi£klipo^cheQeU'uscir^,incoDt|9i^oà 
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in  un. coro  di  cittadini  Tebani  che  m  ata^ailò 
pregando  gli  Du,  dice  loro: 

O  JigU  miei  Tebani,  de  t antico 

,   Cadmo  stirpe  no^^ella,  qual  cagióne 

Or  fo  yoi  qui  seder  col  capo  cinto 

I>i  supplicanti  f rondi}  e  la  cittade 

Di  vapori  odoriferi  ripiena. 

Risonar  d* inni  e  gèmiti  dolenti? 

i  quali  versi  hanno  gravità  e  s|Jendore,  • 
sono  moderatamente  ornati;  né  si  fa  quivi 
racconto  veruno,  né  trattasi  verun  affare. 

Piacemi  anche  Oreste ,  dove  circoscrive  la 
terra  di  Tauri  in  quei  primi  tré  versi  : 

Se  ben,  IHlade,  sai  l'alto  mistero. 

Che.  nha  condotti  in  quésta  cruda  terrà , 
Che  il  pelago  di  Scitia  attorno  bagna  : 

con  che  accenna  vagamente  quella  contrada; 
e  più  ancora  mi.  piacerebbe,  se  si  fosse  con* 
tentato  di  quei  primi  tré  versi,  senza  ag-^ 
l^iungere  gli  altari  tre: 

Salvo  oive  si  restrigne,  e  il  sottìl  colle 
Quasi  sporgendo  infra  due  nuui  ondosi  ; 
S*attien  al  corpo  ae  la  madre  antica; 

\parendomi  che  sieno  soprabbondanti,  e  con-- 
tengano mia  certa  studiata  e  pomposa  de- 
scrizione. Ma  come  il  Trissino  potea  forse 
cercar  gli  ornamenti  più  che  non  fece,  così 
poteva  il  Rucellai  cercargli  meno. 

Ove  la  materia  sia  molto  umile ,  non 
dovrà  darsi  al  discorso  molto  splendore ,  e 
in   tutto  starà  bene  u(ia  certa   oonvenieaza. 
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SofiHiisba  in  uscendo  volgesi  aUe  donnei ,  e 
dice  lóro: 

jÌ boiate  cura,  come  sia  fornita 

Quella,  Sfesta  che  Erminia  apparecchiiwa 
Per  offerir  al  tempio^  di  chiamarmi; 

che  è  detto  con  somma  semplicità;  né  altri- 
menti dovea  dirsi ,  trattandosi  di  cosa  tenue. 
Ifigenia  uscendo  sul  far  del  giorno  pe'snoi 
sacrifizii,  descrive  con  qualche  pompa  il  na- 
scer del  sole: 

Or  che  il  Sol  co*  suoi  raggi  almi  e  lucenti, 

jimmirabil  bellezza  di  natura^ 
.    Illustra,  e  rende  il  suo  colore  al  mondo. 

Né  sta  male  che  il  discorso  sia  splfuidido^ 
^saeado  splendida  ancor  la  cosa. 

Alle  persone  trasportate  dall'  ira ,  o  ^da  qual- 
che altra  impetuosa  passione,  staranno  bene 
parole  e  forme  di  dire  alquanto  straordinarie^ 
e  che  mostrino  il  trasporto;  e  similmente^ 
anzi  molto  più^  alle  persone  possedute  et  agi^ 
tate  da  qualche  Dìo,  acciocché  il  discorsor 
paja   degno    di    quel  Dio  che  le  agita.  Così 

{>iacemi  l'Indovina  là  dove  predice  ad  Ulisse 
'aeciecamento  de  gli  occhi;  che  a  lui  prima 
diq>ettosamente  volgendosi,  esce  in  questi  versi: 
Fedi  quel  Sole 
Che  in  oriente 
Sferzando  i  suoi 
Pronti  destrieri^  * 

Ora  incomincia 
V  vwariahile 
memo  corso? 
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indi   pietosamente   rÌToltasi    ài   sole*  stesso  y 

5 ronim9Ìa. quegli   altri  versi ^  pieni   anch'essi 
'ardor  poetico: 

O  etema  lampa, 
Che  U  sbasto  regno    ' 
De^  sommi  Dii  ,  , 

E  i  lati  campi, 
E  d'Jnfitrite 
Illustri  il  seno 
Unudazzurro , 
Addio  per  oggi', 
'  MdU}  per  sempre. 

Alle  cantilene  poi ,  se  alcuna  se  ne  frap- 
ponga alla  tragedia ,  come  fu  già  uso  de  gli 
antichi^  i  quali  vi  introdueetano  ton  coro  che-^ 
per  quel  che- dicesi  ^  'di  tanto  iti  tanto  can- 
tava; alle  Cantilene,  dico,  vuol  concedersi 
UDO  stile  grave  bensì' e  *  serioso ,  ma  per^ 
splendido  e  poetico  ;  e  tanto  più  che  nelle 
cantilene  non  si  fanno  racconti,  né  si  trat- 
tano affari,  e  possono. aversi  quasi  come  estrìn- 
seche e  fuori  della  tragedia. 

Per  akro  qv6  si  tiene  consiglio,  e  si  espon- 
gono o  trattano  afikrì,  bisógna  che  lo  stile 
sia  tale  (e  in  ciò  vuol  rìpoisi  ogni  studio  e 
diligenza)  che  le  persone  òhe  partano,  mo* 
strino  di  consultar  veramente  tra  loro  e  di 
deliberare ,  e  non  idi  far  j^tH)ta  di  ingegno  ;  e 
in  vero  troppo  si  disdìsce,  che  mentre  s'ap- 
parecchiairo  a  qualche  grande  e  difficile  im- 
presa ,  cosi  pariin  tra  lóro ,  come  facesser  so- 
netti e  madrigali.  Dal  qual  vizio  non  sempre 
forse  si  astennero  i  nostri  antichi ,  né  troppo 


SECONDO.      ''  11^ 

per  veiità  se  ne  guardano  ora  i  Franzesi.  Ro- 
drigo y  oye  è  preso'  dal  suo  maggior  dolore , 
é  va  pur  pensando  quello  che  far  debba ,  fer- 
masi a  recitare  una  omatissima  ii^anzone.  Ci^^ 
mene,  veduto  il  padre  morto,  corre  al  Re  e 
dice  :  Io  arrmi  senza  forte,  e  trwai  Ivi  senta 
vita.  Era  il  suo  fiancò  aperto,  e  il  sangm 
che  ne  scorrea,  per  ma^iormente  ùommoi^er'' 
mi,  scrù^ea  sopra  la  poli^^e  il  mio  dosare; 
anzi  il  suo  valore,  così  ridótto, ^  parlas^ami 
per  quella  piaga, ,  e  cyffrettaivala  mia  vendetta; 
e  per  fard  udire  dal  pia  giusiù  Re  della  ter» 
ra,  prestar  si  faceva  da  questa  misera  bocca 
la  mia  voce. 

T arrivai  donc  sans force,  ei  le  trouvai  san  vie» 
SonJUinc  éto^ouvert,  etpourmieùx  m^émom^ir,. 
Son  song  sur  kt^poussière  écriyoit  mon  devoir; 
Ou  ptutót  sa  valeur  en  cet  état  reduite 
Me  parloit  par  sa  plajre,  et  hatoit  ma  poursuite; 
Et  pour  se  f cure  entendre  au  plus  juste  des  Rois, 
Par  cétte  triste  bouche  elle  empruntoit  ina  voix» 

Io  non  so  come  noQ  debba  parere  studiato 
troppo  e  troppo  ricercato  un  tal^  dire.  £  si- 
milmente là  dot^e  dice:  Piàngete,  occhi  miei; 
e  discioglietevi  in  lagrime,  Vxmà  metà  della 
mia- vita  ha  messo  f  altra  nella  tomba;  e  ini 
costringe  per  ciò  a  vendicar  sopra  quella  chip 
ancor  mi  resta  y  quella  che  più  non  ha. 

Pleurez,pleurez,  mesyeux,  etfondez  vous  en  eoa. 
Li  moiiié  de  ma  vie  a  nds  l  autre  au  tombeai$. 
Et  m^oblige  à  vangèr  aprés  ce  coup  funeste 
Celle  que  je  noi  plus  sur  celle  qui  me  reste. 
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Per  88691  meao  condannò    Molière^  il  aonettqr 
d'Oronte  nel  Misanl:ropo. 

Io.  soB  .d'opiaione  cne  molti  amino  queste» 
forme  di  dire  cosi  ingegnose ,  perchè  par  loro, 
ebe  ^nza  esse  non    possa  farsi  ragionamenta. 
beHo.  e  degno  di  piacere  ;  e  stimano  ehe  quelle., 
lasciandosi  ,>  delibai  lo  stile  riuscir   basso ,  vi-^ 
le^  ordinario,  e  non  conveniente    alla  gran-, 
deaza  delle  persone   che  parlano;  ma  di   ciò 
si  ioeantiano;  e  la  cagion  ddA' inganno  credo 
ehe  sta,  perchè  non  hanno  ahbastanea  studiate, 
le  beUezze  dello  stil  puro,  semplice  e  grave} 
le  quali  se^ studiate  avessero,  intenderebbono. 
facilmente  come  possa  farsi  un  ragionamento' 
bellissimo  e    nobilissimo   flienaui   quelle    forme 
licercate  tanto  e  tanto  aflfettate.  Con  quanta 
grandezza  d'animo,. e  come  sigQonlmente  par*, 
lano  Àlceste,  Ecuba,  Polissena  in.  Euripide^' 
e  pure  con  quanta  sempfìcità  !  A  me  pare  che 
Sofonisba  pani  assai  Mobilmente  e  da  Reina/ 
benché  non  mostri  tanto  ingegno  quanto  "Ci- 
mene. 

Essendosi  dette  cb^>  le  stile  della  tragedia* 
dee  per  lo  più  esser  puro  e  semplice,  quant^n-i 
que  griave,  domanderamio  alcuni,  perchè  debba 
«ssa  scriversi  più  presto  in  versi  che  in  prosa&> 
£soii  di  quegli  che  dirs^nno,  noa  poter  mai 
parer  vero  che.  gli  uomini  pigliando  consiglio^ 
e  trattjando  a&ri,  pii^lino  mverst;.e  ag^un-. 
geranno,  la  poesia  essere  un'arte  di  imitare, 
e  che  però  tanto  sarà  più  perfetta,  quanto 
più  perfetta  sarà  l' imitazione ,  la.  quale  allora 
apio  si  stima  esser  perfetta  quando  si  accosta 
al  vero  per  modo  che  pare  u  vera  istesso  ^  il 
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persone  in  versi.  Alla  ragion  de  ouali  se  si 
atteiìdesse ,  bisognerebbe  cbe  gli  uditori»  qua- 
lora ascoltano  una  tragedia  >  potessero  per- 
sttadersi  non  esser  queua  una  imitasione  di 
un  fatto  altra  Tolta  seguito ,  ma ..  essere^  il 
&tto  medesimo.  Il  che  non  so  quanto  poss» 
sperarsi  y  né  anche  quanto  sia  da.  desiderarsi  ;• 
perciocché  molte  cose  sono^  che  essendo  imi^- 
tate,  e  noi  sapendolo ^  ci  piacciono;  le  quali 
se'fosser  vere,  o  noi  per  tali  le  avessimo, 
ci  dispiacerebbono  j  come  si  vede  nelle  pitr^ 
ture,  e  in  tutte  le  altre  cose  die  «i  faona 
per  imitazione;  E>  quinidi  é  che  quelli-  che  fin*^ 
gonoper  dilettare  idtrai,  non  si  guardano  di 
aggiungere  a  quél  che  fingono ,  qualche  coaa 
che  ne  avvisi  quella  esser  finzione ,  non  ve^ 
rità.  Non  bisogna  dunque  daUa  tragedia  esclu- 
dera  il  verso  per  questa  ragione ,  perché  es*' 
•endo  scritta  in  verti>,  iu«  può  parare  che 
il  iatto  ^òr  meramente  accada  quando  si 
Kuppresenta  ;  poiché  né  ciò  parer  puote  in 
alcun  modo ,  sé  dee  volersi  che  paja.  E  d'ai-- 
tra  parte  non  dee  privarsi  la  tragodia  di  un* 
ornamento  pw  cui  é  stata  piaciuta  alte  na-* 
siom  tutte ,  che  sempre  hanno  voluto  che 
fosse  in  versi  compose*  Quanto  poi  a  quelli 
che  dicono  ;  la  poesia  essere  un'arte  di  imi» 
tare,. io  temo  che  abusino  della  definnione  ; 
et  amerm  '  meglio  che  dicessero ,  la  poesia 
essere  un'arte  di  dilettare  imitando;  inten- 
dendosi che  la  dilettazione  sia  il  fine,  e  l'ir 
toilasione  un  mezzo ,  il  qoal  ìaezzo  intanto 
aolo  dee  adoperarsi  in  quanto  serve.a   quel 
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fine.  Che  se  V  imitazione  fatta  in  versi  reca 
maggior  diletto,  conte  sappiamo ,  per  testi- 
monianza di  tutte  le  nazioni,  che  ella  fa^ 
bisognerà  pur  farla  in  versi.  Né  io  so  vera- 
mente se  più  tosto  il  versò  sia  stato  aggiunto 
all'imitazione,  o  Timitazione  al  verso;  po-^ 
tendo  ben  credersi  ehe  gU  uomini,  da  pritna 
vaghi  del  canto,  si  accorì|éssero  poscia  che 
sarebbe  queUo  ancora  più  dilettevole  se  al- 
cuna imitazione  di  si  fosse  aggiunta;  e  per 
ciò  instituissera  che  i  verseggiatori  imitar  do- 
vessero alcun  fatto,  e  tanto  bene  imitarlo^ 
quanto  imitar  si  potesse  verseggiando  ;  il  per- 
chè pare  che  la  poesia  sarebbe  più  presto 
da  definii^si  un'arte  dì  ver8ej[giare  iniitando^ 
che  un'arte  d'imitare  verseggiando.  À  me  co^ 
pare. 

Saranno  ancor  dì  quegli  che  diranno^  il 
verso  opporsi  al  fine  aella  tragedia;  percioc- 
ché, mostrando  apertamente  che  il  fatto  non 
allora  veramente  segue  quando  «  rappresen- 
ta;^ levsl  o  sminuisce  la  compatóidBC-  1  qpali 
per^  fo  credo  che  aleno  in  errore;  imperoc* 
che  pud  qualt^he&tto  movere  la  compassione , 
eziandio  che  noù  paja  del  tutto  vero  e  pre-^ 
«ente;  anzi  s^  tal  fosse,  o  per  tale  si  aves.» 
se,  ^genererebbe  forse  una  compaàrion  troppo 
grande    che   non   piacerebbe    a  gli  uditori,  i 

Juali  vogliamo  quella  tristezza  per  diletto*  Ed 
pure  il  diletto  fine  principalissimo,  come 
d*  ogni  altra  poesia ,  così  anche  della  tragedia. 
Non  son  dunque  per  queste  ragioni  da?  rimo* 
vere  dalla  tragedia  i  versi,  i  quali  servono  a 
rendei*  più  <filettevole  la  compassione ,  e  reg- 
giamo per  esperienza  quanto  piacciono. 
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Èèn  è  vero,  die  essendo  i  versi  dì  più 
maDiere,  perridcchè  altri  più  si  scostano  dallii 
prosa  ed  altri  menò ,  e  quelli  certamente  più 
td  oppongono  alla  perfetta  imitazione  che  qiie^ 
sti  y  potrebbe  cercarsi  quali  di  loro  siano  alU 
tragedia  più  confacenti  ;  e  p^r  yet^men^  che 
tutte  le  nazioni  abbiano  sèmpre  gradito  quei 
Tersi  che,  accostandosi  alla  prosa,  meno  of-* 
fendono  l'imitazione;  et  io  èstimo  che  trai 
versi  italilim  i'  pia  accomodati  sieno  quelli 
che  chtamansi  sciolti ,  di  cui  ^  servirono  pél^^ 
Io  pili  gli  antichi  ;  benché  fl  Trìssino  gli  lègÉ 
con  le  rime  talvolta  per  modo  òhe  più^  non 
pajono  sciolti  ;  e  ben  poteva  astenV^rsi  dà 
quelle  rime.  Quefla  maniera  dt  versi  che  ci 
è  venuta  /  xdtimamente  di  Frància ,  io  la  la- 
scerei a'Franzesi/ giacché  loro  tanto  piace; 
in  Italia  bisogna  ben  dirtf  ch^  pòco  piaccia , 
vedendosi  che  quei-  che  recitano  tali  veM', 
81  sforzano ,  quanto  ptoM^no ,  di  nasconderne 
H  suono  e  le  ritoe. 

Avendo  noi  fin  qui  detto  ié  gfi  arlifizii-  delia 
tragèdia ,  resta  che  diciamo  qttalche  coda  deBé 
parti  di  essa  ;  sebbene  conie  debbino  queste 
èsser  composte ,  e  come  legate  tra  loro ,  as«aì 
può  cotiioscetsi  per  le  cose  già'dcftte;  né  al- 
tro quasi  a  dir  tornane,  se  DM  quali  menù 
esse^  e  che  nóme  abbiano.  E  già  la  fcvola> 
il  costume  e  lo  stile ,  estendendosi  per   fatte 

JtiaiAa  la  tragedia;^  più  tosto  qualità  di*  essa 
it  si  dovriaho^  che  parli;  pure  chiMoansi  da 
alcuni  parti  di  qualità,  chiainatfulosi  poi  paró 
di  qaàntità  qtieue  che  sono  verametite  patti: 
Tra  ìfe  parti  di  quantità  la  primn  vi  è  fl 
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prologo/  a  cui  seguono  gli  altri  atti;  ed  è 
quella  prìma  informazione  clie  ai  dà  al  pò*- 
polo  di  ciò  che  egli  saper  dee  per  ben  in- 
tendere la  tragedia  tutta. .  Il  che  alcuni  hannò- 
&tto  senza  ninna  arte  ^  facendo  uscire  in  su  T 
principio  un  personaggio  il  quale  espressa-- 
mente  parli  al  popolo,  e  si  lo  informi.  0 
prolego  fatto  a  questo  modo  pare  che  sia 
morì  della  tragedia.  I  più  lo  fanno  più  arti-* 
fiziosamente,  disponendo  la  favola  per  modo, 
che  quelle  persone  che  son  le  prime  a  com- 
parire dinanzi  al  popolo ,  entrando  neU'  afl&re 
e  ragionando  tra.  loro,  vengano  con  bella 
maniera  a  dir .  tutto  ciò  che  il  popolo  dee 
sapere  per  poter  intendere^  il  restante.  E  que- 
sto è  assai  bel  modo  di  fare  il  prologo  ;  e  i 
Franze^si  l'osservano  eoa  molta  lode,  facendo 
^e  il  prologo  sia  quasi  il  primo  atto  della 
tragedia. 

Gli  atti  poi  che  tutta  la  Uugedia  compon- 
gono, vuole  Orazio  che  sieno  appunto  cin- 
que. -  Io  non  6ò  però-  perchè  la  tragedia  do- 
vease  esser  men  bella  se  fosse  divìsa  in  tre 
atti  soli 9  o  anche  in  due;  parendo  che  la 
£sivola  possa  essete  egualmente  verisimile  e 
maravigliosa,  e  piena  di  afflitto,  é  il  costume 
e  Io  stile  egualmente  convenirsi,  qualunque 
il  numero  degli  atti  sia  ;  sebbene  in  cosa  die 
poeo  rileva  vuoisi  seguir  Tuso. 

Il  6oro,  che  noi  troviamo  nelle  tragedie  an- 
tiche ,  par  che  fosse  una  raunanza  di  persone 
ehe  avessero  un  loro  capo.  Alcuni  credono 
che  il  coro  st^e  perpetuamente  in  scena  alla 
vista  del  poffolol  Comunque  sia ,  il  capo  ilei 


eoro^cea  certameDte  le  veci  d'una  persona ^^ 
'la  qual  parlando  a  nome  del  coro,  prendea 

2iialche  parte  nell'afl&re.  Il  coro  poi  tutto 
apponeva  alla  tragedia  sue  cantilene  ,  le 
ouali  96  ora  sì  usassei^,  potrebbon  servire  a 
distinguere   la   tragedia    in   varii   atti,   e   far 

2 nello  che  fanno  i  nostri  intermezzi  ;  se  non 
he  le  cantilene  de  gli  antichi  erano  tutte 
accomodate  alla  tragedia  istessa,  e  però  po-^ 
tean  parer  parti  di  essa;  i  nostri  intermèzzi, 
come  gli  usiamo,  nei  sono  «(eparati  afiàttò. 

Okre  che  pud  dividersi  k  tragedia  nelle 
tre  parti  che  abbiamo  dette,  cioè  prologo-, 
atti,  cantilene,  può  anche  dividersi  più  bre-^ 
Temente  in  due  .sole  parti,  die  cnia'mansì 
nodo  e  scioglimento.  Nodo  è  quel  tratto  della, 
fiivola  che  tiene  tuttavia  sospesi  gli  uditori , 
e  in  timore  di  ciò  che  io  ultimo  debba  av- 
venire. Scioglimento  è  quell'ultima  avventura 
dopo  cui  niente  più  aspetta  l'uditore.  E  certo 
queste  due  parti,  cioè  il  nodo  e  lo  sciogli- 
mento, sono  essenziaUssime ,  né  so  se  favola 
niuna  formar  si  possa  s^nza  esse.  Né  sono 
meno'difficili  a-  ben  comporsi.  E  troverete  di 
molte  tragedie,  che  avendo  il  nodo  bellissi- 
mo, saranno  infelici  nello  scioglimento;  ia 
altre  sarà  bello  lo  scioglimento,  il  nodo  non^ 
bello  ;  e  par  che  pochi  poeti  sieno  stati  egual* 
mente  atti  a  scioglier  la  favola  e  ad  anno- 
darla. Quali  avvertenze  però  usar  si  debbano 
nell'una  parte  e  nell'altra,  a  non  errare  e  a 
fame  un  diritto  giudicio,  spero  di  averlo  vi, 
per  le  cose  finora  dette  ,  abbastanza  dimo- 
strato. Fin  qui  della  tragedia. 
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Credo  oramai  d'aver  fornito,  gentilissima 
signora  Marche^ ,  il  vostro  ordine.,  e  d'aver 
soddisfatto  al  desiderio  che. voi  avevate  d'in- 
tender da  me  qual  aia  quella  forma  migliore 
che,  a  giudicio  mio,  dar  si  debba  à  una  tra- 
gedia; li  che  come  io  m'abbia  fatto,  e  con 
che  grasia  .  io  abbia  scritto  r  in  uitft  materia 
cbe  io  non  so,  io  che  non  saprei  scriver  bene 
in  ninna ,  voi  vel  vedrete.  Non  vorrei  già  che 

Snello  studio  a  cui  io  vi  ho  forse  incitata , 
i  riconoscere  i  difeUi  delle  tragedie,  voi  lo 
rivolgeste  a  riconoscere  i  miei  ;  e  così  nota* 
ste  gli  errori  che  io  ho  commessi  in  tutto 
questo  ragionamento,  come  io  in  esso  ho 
notato,  secondo  che  l'argomento,  più  tQsto 
che  l'indole  «  1à  :  volontà  mia,  richiedeva, 
quelli  di  molti  tragici.  Io  però  spn  sicuro 
che  il  vostno  generoso  ànimo  non' vorrà  cer« 
care  i  difetti  d'una  scrittura  che  troppo  ne 
abbonda,  né  vorrà  pigliare  impresa  cotanto 
facile;  e  vi  toititerà  a  memorila  che  io  ho 
Imre  scritto  fin  qui  non  per  altro  che  per  ob- 
bedirvi; il  che  avendo  &tto  in  qiieUa  miglior 
maniara  che  io  ho  potuto,  panni  per  questo 
solò  aver  tanto  merito,,  ^he  perdonar  mi  si 
possa  qualunque  errore.  Sebbene  la  bontà  vo- 
stra è  tanto  grande,  che  anche  minor  meri- 
to ,  siccome  io  spero  ^  mi  .basterebbe. 
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Lo  m'era  più  Tolte,  gentiliaaima  signora 
Marchesa  >  tra  me  lusìogato  ,  che  avendo  io 
scrìtti  que' pochi  avvertimenti ,  che  già  vi  die« 
ili,  intorno  alla  tragedia,  voi  non  avreste  yo* 
luta  che  io  scrivessi  più  altro ,  potendo,  pei 
essi  aver  conosciuto  abbastanza  quanto  io  in 
materia  prìncipalmenlje  di  poesia  poco  vagliai 
Ma  avendomi  voi  poscia  significato  di  volere 
che  io  similmente  vi  scrìva  della  commedia 
e  della  epopeja ,  e  delle  ahre  forme  di  poesia 
che  oggidì  s'usano  in  Italia ,  per  averne  qnal^ 
che  regola  onde  dirìgere,  come  voi  mi  dice-f^ 
ste ,  ìì  giudizio  vostro^  ho  creduto,  Funa  dai» 
due  cose  aver  voi  mossa  a  cosi  volere:  o 
perchè  voi  siate  contenta  di  quel  paco ,  anzi 
pochissima,  che  io  ne  so;  o  percnè  abbiate 
sperato^  che  seguitando  io  a  scrìvere  di  taK 
materìe ,  avrei  profittato  alcun  poco ,  e  scrìtto 
forse  delle  altre  parti  d^a  poesia  alquanto 
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meglio  che  defila  tragedia  aou  fecìr.  DeHe  quali 
due  cose  io  amerei  meglio'  che  voi  fu5te  stata 
mossa  dalla  prima;  perchè  sebbene  costei^ 
iandovi  voi  di  quel  poco  che  io  so  ^  vi  qon- 
tentereste  di  quello  (h  che  non  so  contentanm 
io  y  tuttavia  mi  sarebbe  più  facile  0  servirvi. 
Né  io  saprei  d' altra  parte  come  ;sperare  di 
nuscir  meglio  scrivenao  della  commedia^  o 
delFepopep  o  della  lirica,  di  quello  die  sono 
riuscito  scrivendo  della  tragedia;  della  quale 
molti  mo^e  cose  hanno  scritte  da  cui  poter 
imparare,  laddove  delle  altre  pochi  hanno 
acntto  ,  e  assai  poco  )  e  que^^i  stessi  che  ne 
hanno  scritto  più  de  gli  altri ,  non  però  più 
de  gli  altri  ne  hanno  insegnato.  E  già  dell^ 
Commedia  alcuni  sono-  i  quali  cl^edono  di  aver 
detto  abbastanza / dicendo  che,*in  quanto  ad 
essa,  si  rimettono  a  quello  che  è  stato  dett» 
della  tragedia ,  valendo  nell'  una  e  nell'  altrar 
gli  stessi  ammaestramenti.  Nel  che  mostra 
^ftanto  poco  avanti,  procedano  e  nell'  una  e 
iieir  altra  :  imperocché  essendo  la  commedia 
è  la  tragedia  due  specie,  e  per  lo.  fine  ohe 
hanno  e  per  le  persone  che  imitano ,  tra  loro 
differentissime ,  pare  che  non  possano  conve- 
nire se  non  nelle  cose  generalissitne  ;  laonde 
quelli  i  quali  non  altro  recano  se  non  precetti 
èomuni  ad  amendue ,  niente  toccan  di  quello 
che  è  proprio  a' ciascuna  di  loro;  Né  io  pere 
di  questo  gli  riprendo;  che  é  forse  troppo 
difficile  passar  con  lo  studit>  più  avanti^  opo» 
Ando  icr  dunque  che  voi  dobhiate  esser  con^ 
tef Ita  del  mio  poco  sapere ,  rimettendo  '  ad 
,^ltro  tempo  lo  scriverai,  se  cosrpur  vorrete^ 


4dle  Mkcé  fiorine  di  poesia.,  ho •  dél3>enitQ  (U 
ragiooarvi  ora.  alquanto  della  commediante 
jiiXàpQnri  alcimi  a^veitimeiiU  che  altri  forw 
eoa  Bome  pia  autorevole  cbiamerebboa  r^ 
gole  ;,  io  non  ardisco  tanto  :  e  questi  avverti» 
menti  io  vi  spiegherò  quasi  con  T  ordine  iatesao 
fion  cui  vi  spiegai  g^  altri  intomo  9lla  tra* 
gedia;  il  che  gioverà  ancora  per  ridur  questi 
4i  nuovo  alla  men^oria,  e  paraffonando  ^i 
wà  con  gli  altri,  riconoscere  ad  un  tempo 
istesso  alquante  di  quelle, differenze  che  paa» 
sano  tra  I9  tragadi»  e.,  la  commedia ,  le  quali;^ 
91.  dir  vejrovi^^on  soo  né  poche  ne  piccola.  £ 
fenza  piìi.d^rà  principio  a  questo  modo, 
t  Goivitnedia,  per  mio.  avvilo ,  al^o  non  è 
te  non  che  una  .rappresentazione  di  qualcfai^ 
lieto  avvenimento,  la  qual  si  fa  jFeQÌtaado> 
fi  è  diretta  a  ricrear  ojU  .animi  de^  gli  aseolr 
tanti,  distogliendoli  dalfó  cure  serie  e  mole«^ 
«te,  e  volgendogli  a  festa  et ^a  rìso.  ^  / 

.  Di  che  subito  si  vede  qual  sia  il  fine  della 
fsommedia,  che. non  è  solo  di  dilettare^  (il 
che  è  fine  comune  di  tutte,  le  poesie)  ma 
4x  farlo  rallegrando  gli  animi,  e  non,^  come 
fii  la  tragedia,  rattristandoglt  •« 

Che  se  la  commedia  dee  pure  indur  gH 
animi  a  festa  e  riso  ^  ben  anche  si  vede  che 
il  fatta  che  in  essa  si  rappresenta,  non  dee 
essere  cosi  grave  e  serio^  che  escluda  i  motti 
e.  le  beffe;  e  che  dee  versare  tra  persone  di 
^oiidizion  /mezzana;  che  troppo  si  disdirebbe 
ai  valorosissimi  capitagli  e  a  i  re  grandissimi 
il  motteggiarsi  tra  loro  e  il  beffarsi. 
,  -^  quai^unque  il  dilettar  gli  animi  ^  inda- 
ZarottiF«M.  Fol.  L  9 
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ceudogii  a  riso ,  sia  il  fine  proprio  della  Gom# 
media ,  non  lascia  però  ella  di  aVere  anche 
«in  altro  fine  ohe  è  comune  a  tatte  le  opere 
di  poesia ,  ed  è  ouello  di  ammaestrar  gli  ascoU 
tanti ^  e  rendergli,  quanto  far  si  possa,  mi** 
gliori.  E  ciò  farà  la  conunedia ,  se  volgerà  ia 
ridicolo  i  difetti  de  gli  uomini  ;  perchè  allora 
gli  ascoltanti ,  conoscendone  la  deformità  y 
cercheranno  di  astenersene;  e  questo  è  T in- 
segnamento che  la  commedia  mr  dee. 

Né  dee  già  ^la ,  per  motivo  di  ammàe** 
stramento ,  dar  lezioni  di  filosofia ,  né  met- 
tersi a  spiegai*  sottilmente  le  pratiche  delle 
arti,  come  si  orilini  un  esercito,  o  come  si 
formi  una  nave;  o,  per  discendere  a  cose 
fidi  leggeri',  come  si  cuocano  le  vivande,  o 
come  si  appresti  im  convito.  Le  quali  cose 
a  quei  che  vogliono  appararle,  si  insegnano 
seriamente;  e  quelli  che  vanno  alla  comme- 
dia ,  voglion  ridere.  Quei  dunque  che  per 
ammaestrar  gli  uditori  fanno  somiglianti  le- 
2Ìoni,  si  partono  dal  fine  della  commedia,  e 
con  òttima  volontà  fanno  male< 
•  Anzi  essendo  la  commedia  diretta  ai  rìso-, 
e  dovendo ,  mentre  ciò  opera ,  corregger  pur 
anche  i  difetti  de  gli  uomini,  assai  per  ciò 
si  conosce  non  dover  essa  voler  correggere 
qìie'vizii  che  son  tanto  grandi  che  movono 
orrore ,  e  non  lasciano  luogo  al  riso.  Chi  sa- 
rebbe a  cui  sofferisse  V  animo  '  di  volgere  in 
ridicolo  il  bestemmiatore ,  il  traditor  della 
patria ,  il  parricida  7  de  i  quali  non  si  può 
ridere,  tanto  orror  fanno. 

Lasciando  duncfae  da  parte  queste   aolenoi 
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ribalderie,  dovrà  la  comniedia  rivolgersi  a 
ouei  viziosi,  i  quali  sebben  sodo  malvagi  e 
degni  di  odio ,  (anno  però  anche  rìdere ,  come 
l'avaro  j  V  ipocrita,  il  prosuDtuoso  ;  et  a  quelli^ 
i  quali  benché  non  albbiano  malvagità  m  se, 
hanno  però  difetto  che  sta  male ,  e  dee  emen- 
darsi, come  il  misantropo,  l'importuno,  il 
collerico* 

.  Fin  qui  abbiamo  detto  che  C03a  sia  la  <;om- 
media ,  e  qual  fine  abbia,  e  quai  vizii  deb- 
ban  per  essa  correggersi.  Ora  tre  parti  pos-* 
sono  in  essa  prìncipalm<ente  considerarsi,  né 
più  né  meno,  come  nella  tragedia^  cioè  il 
iatto  che  si  rappresenta ,  et  anche  favola  si 
chiama  ;  il  costume  delle  persone  che  entrano 
pel  fatto;  e  lo  stile,  cioè  le  sentente  p  le 
parole  di  cui  le  persone  si  servono  ra^io» 
pando  tra  loro.  Diciamo  della  favola. 
•  Cinque  condizioni  ricercansi  alla  favola  nella 
commedia,  e  soqo  quelle  medesime  che  1^ 
si  ricercano  anche  nella  {tragedia,  benché  in 
diverso  modo,  come  potrete  accorgervi  per 
le  cose  che  appresso  diremo.  Vuol  dunque 
la  &vola  nella  commedia  esser  una  e  conti- 
nuata ,  ed  oltre  a  ciò  verisimile ,  maravigliosa^ 
affettuosa.  Gom^  io  vi  a^vrò  spiegate  queste 
cinque  condizioni,  secondp  la  debolezza  del^ 
l'ingegno  mio,  crederò  av.er  detto  della  far 
•vola  abbastanza.  Comincio  dalle  due  prime, 
<doè  dall'unità  e  dalla  contimiità. 

Egli  è  chiaro  che  il  fatto  che  si  rappre- 
senta ,  non  può  né  dee  essere  tanto  semplice 
che  non  m  componga  di  molti  accidenti,  i 
quali  p,  seguendosi  T  im  V  altrp ,  diano   alla 
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commedia  una  certa  lunghezza  ,  senza  la  quale 
né  pur  commedia  si  direbbe.  Ora  se  tali  ac-* 
cidenti  tenderanno  tutti  ad  un  sol  fine,  la 
favola  si  dirà  esser  una;  e  se  saranno  tal* 
mente  legati  tra  loro  e  connessi  che  dal  primo 
nasca  il  secondo,  e  dal  secondo  il  terzo,  « 
cosi  di  mano  in  mano  finché  si  arrivi  all'  ul- 
timo, la  favola  si  dirà  esser  continuata.  Né 
è  da  domandare ,  perché  debba  la  favola  esser 
tale,  essendo  fuor  di  dubbio  che  qualor  sia 
tale,  cioè  una  e  continuata,  maggiormente 
piacerà  che  se  tale  non  fosse.  A  me  certo 
più  piacerebbe  il  Misantropo,  se  l'amore  di 
Gelimene^  e  la  contesa  sópra  il  sonetto,  ve 
la  causa  perduta  in  giudicio ,  non  fossero  ac^ 
cidénti  così  staccati  tra  loro,  come  pur  sono* 
£  piacerebbemi  che  neirAndria  quelle  befle 
che  fa  il  servo  ne' primi  tre  atti,  qualche 
connessione  avessero  (che  ninna  ne  hanno) 
con  r  agnizion  di  Pasibula  che  si  fa  nell'  ul* 
timo  é  compie  la  favola. 

Ma  per  dire  particolarmente  dell'  unità ,  è 
da  sapere  che  ,  oltre  l' unità  dell'  azione ,  dee 
la  favola,  secondo i  più  valenti  maestri,  avere 
eziandio  l'unità  del  luogo  e  l'unità  del  tem* 
|>o ,  volendosi  che  tutti  gli  accidenti  seguano 
in  un  luogo  solo ,'  e  dentro  un  breve  giro  di 
ore  ;  nel  che  sono  alcuni  forse  più  scrupolosi 
che  non  bisogna.  Ma  certo  si  disdirebbe  che 
il  fatto  comindiasse  in  Venezia  é  finisse  a 
Parigi,  e  che  si  estendesse  per  lo  spazio  di 
molti  mesi.  Par  dunque  che  la  eomniedia 
quanto  all'unità  si  assomigli  alla  tragedia;  se 
ìion  òhe  nella  tragedia  l'unità  dell'azione  ti 


trae  seco  F unità  del  protagonista/  cioè  di 
quella  persona  che  si  tien  per  prima  e  prin* 
cipale  ;  il  che  non  so  come  si  servi  nella 
commedia  y  nella  quale  bene  spesso  accade 
che  uno  sia  quello  intomo  a  cui  si  rivolge 
r  azione ,  et  uu  altro  quello  sopra  cui  cadono 
le  beffe  e  il  riso ,  tanto  che  due  pajon  essere 
i  protagonisti.  Vedete  nell'Andria  che  tutta 
l'azione  si  rivolge  intomo  a  Panfilo,  le  risa 
e  le  beffe  cadono  sopra  Simone.  Non  così  nel- 
r  Edipo  y  dove  V  azione  s'  aggira  intorno  a 
Edipo ,  e  sopra  lui  stesso  cade  la  compassio- 
ne. Né  di  questo  però  voglio  io  che  noi  ci 
mettiamo  pensiero  alcuno  ;  e  diremo  pure 
r  azione  esser  una ,  sempre  che  tcinda  ad  un 
sol  fine;  né  cercheremo  gran  fatto  qual  sia 
il  protagonista,  né  se  due  n'abbia  la  com^ 
media  o  uno  solo;  che  ciò  poco  leva. 

Quanto  poi  alla  continuità  della  favola , 
benckè  gli  accidenti  che  la  compongono  , 
debban  nascere  V  un  ^  dall'  altro ,  come  sopra 
tbbiam  dichiarato ,  non  debbon  però  succe-. 
•dersi  Vuno  aU'  altro  con  tanta  fretta ,  né  co«i 
strìngersi  tra  loro  che  non  lascmo  luogo  ad 
•pisodii,  che  vale  a  dire  a  certi  accidenti  che 
si  frappongono  e  non  nascono  veramente  dalle 
cose  precedenti ,  ma  pur  servono  o  a  condur 
r  azione  al  suo  fine ,  o  ad  accrescerne  il  ridi- 
colo. Cosi  rintervenimento  di  Madama  Per- 
nelle  nel  Tartuf  molto  mi  piace,  benché  nulla 
serva  a  compier  l' azione  ;  ma  molto  ne  ac- 
cresce la  giocondità ,  in  grazia  della  quale 
voleutier  si  soffre  qualche  discontinuità  nella 
iavola.  Ben  é  vero  c^e  io  non  vorrei  che  gli 
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episodii  fossero  poi  <;antt,  che  quasi  tutta  la 
commedia  a'  andasse  ih  episodii ,  come  pare* 
che  faccia  il  Misantropo;  nel  quale  essendo 
gli  accidenti  così  staccati  tra  loro  ^  sembrano 
Ognuno  un  episodio. 

E  già  dell'unità  e  continuità^  della  favola y 
per  quanto  comportar  la  brevità  del  presente 
trattato ,  abbiamo  detto  abbastanza.  Passiamo 
ora  a  dire  delle  altre  qualità,  e  prima  della  ve^ 
risimiglianza.  Verisimile,  siccome  parmi  avervi 
detto  in  altro  luogo ,  è  quel  fatto  che  si  pre- 
senta all'animo,  accompagnato  da  alcune  ra-» 
gioni  che  possono  farlo  creder  vero.  Di  che 
subito  sì  intende  come  possa  un  medesimo  fatto 
èssere  insieme  verisimile  e  insieme  maraviglio-» 
so  ;  imperocché  quante  cose  maravigliose  si 
propongono  a  gli  uomini  che  le  tengon  per 
vere,  né  le  terrebbon  per  vere  se  non  ne 
avessero  qualche  ragione,  qualunque  ella  sia? 
Ma  già  di  questo  assai  dissi,  se  non  m'ingan» 
no,  ragionandovi  della  tragedia. 

Èssendo  molti  i  modi  e  gK  argomenti  per 
cui  si  rende  credibile  un  ratto,  i  più  sona 
comuni  si  alla  tragedia  come  alla  commedia; 
pur  n'ha  uno  c^he  è  tutto  proprio  della  tra^ 
gedia.  Ed  é  quando  il' fatto  s' ha  per  vero, 
credtfhdesi  preso  da  qualche  istoria  ;  il  che  pud 
accadere  nella  tragedia,  in  cui  propongonsi 
avvenimenti  grandisfithni  degni  d'istoria;  non 
pud  nella  commedia ,  la  qudl  si  rivolge  soprai 
piccoli  affari  e  domestici ,  ben  sapendosi  che 
gì' istorici  non  ne  sogliono  tener  conto.  Ma 
ftiori  di  questo  argomento,  gli  altri  tutti  che 
reiìdon  verisimile  il  fatto  niella  tragedia^  tal« 
lo  renderanno  nella  commedia  altresì 


TB&ZO.  t3Ì 

Sarà  dunque  ndla  commedia  assai  verisimile 
il  fatto ^  se  gli  accidenti  che  lo  compongono^ 
saranno,  secondo  il  giudicio  del  popolo,  pos* 
sibili^  ad  aweniFe,  e  se  si  legheranno  insiemi 
convenientemente  ,  e  se  saranno  vestiti  di 
quelle  circostanze  che  più  gli  possono  fat 
parer  veri,  né  discorderanno  da  i  costumi 
delle  persone  che  vi  interverranno  e  che  vi 
avranno  parte  ;  poiché  fngendosi .  il  fatto  a 
questo  modo,  è  sempre  il  popolo  disposto  a 
considerarlo  come  vero  ;  e  solo  che  gli  si  pro^ 
ponga ,  per  tale  lo  prende ,  né  pensa  più  avantu 

Essendosi  detto  che  gli  accidenti  di  cui  si 
compone  la  fiivola ,  debbòn  essere  legati  tr9 
loro  convenientemente,  che  vale  a  dire,  na- 
scere con  bel  modo  l'un  dall'altro;  il  che 
«erve  molto  non  solo  alla  continuità  della  fa» 
vola,  ma  anche  alla  verisimiglianza  ;  non  sarà 
fuor  di  proposito  far  qui  una  breve  conside* 
ratione.  io  dico  dunque  che  pud  un  acci* 
dente  nascer  da  un  altro  in  due  maniere ,  o  nar 
#cendo  naturalmente  e'  da  se,  o  nascendo 
,per  qualche  •  caso  che  fortunatamente  vi  si 
intrappone ,  e  senza  cui  non  nascerebbe*  Ve^- 
riamo  un  esempio  della  prima  maniera  nel^ 
rAndria.  Volendo  Simone  tentai*  Panfilo,  se 
egli  abbia  tornare,  come  ha  ifcramen^,  ri- 
ifoUo  a  GUceria,  fai^ciulla  povera  e  di  condii 
zione,  per  quanto  credesi,  bassissima,  finge 
voler  maritarlo  con  Filumena,  figlia  d' un  as- 
sai ricco  ed  onesto  cittadino.  lì  servo,  cono^ 
sciata  la  frode  del  vecchio ,  e  ben  vegfjendó 
qatel  matrimonio  esser  finto ,  confi>rta  Pqnfilé 
a  non  temer  di  mdla.^  e   acconsentirvi.-  Onde 
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Panfìo  acconseìUe.  Il  ifecchio  così  ingtamato, 
credendo  die  Pan/Ho  sia  veramente  disposta 
al  voler  suo,  si  mette  in  pensiero  di  dar  efr 
fMo  a  quel  matrimonio  con  Filumena,  à  cui 
dianzi  non  pensala.  Qui  ben  si  vede  come 
r una  cosa  nasce  dall'altra  naturalmente  e  da 
ae.  Volendo  Panfilo  seguir  nell'  amore  di  di- 
ceria, e  insieme  sottrarsi  all'ira  et  alle  furiè^. 
del  padre  ^  non  potea  &r  meglio  che  mo- 
strarsi pronto  alle  nozze  di  Filumena;  né  que- 
sta prontezza ,  creduta  dal  vecchio ,  potea  far 
nascere  nel  vecchio  isteaso  miglior  pensiero 
che  quello  di  recar ,  se  può  y  ad  effetto  quelle  * 
nozze  9  e  di  finte  che  erano  y  farle  divenir  vere. 
Della  seconda  maniera ,  che  è  quando  il 
caso  o  la  fortuna  fa  nascere  un  accidente  da 
un  altro  ,  posson  vedersi  molti  esempi  in  molte 
commedie  bellissime.  Nascondesi  il  giovinetto 
Damis  per  ascoltar  .ciò  che  Tartuf  voglia  dire, 
ad  Elmira;  né  altro  lo  move  se  non  che  un, 
desio  vano  e*  fanciullesco.  Pur  senza  questo 
non  seguirebbono  quegli  accidenti  che  poi 
seguono,  e  recano  quella  favola  al  fin  suo. 
Così  nascono  spesse,  volte  i  gran  romorì,  o 
perchè  la  fantesca  ciarlando  a  caso  e  fuor  di 
proposito  y  manifesta  ^ senza  avvedersene,  quello 
4A\e  non  dovea  ;  o  perchè  avvisando  uno'  di 
esser  solo,  parla  con  voce  alta,  et  è  udito 
da  cui  non  vorrebbe.  £  di  questi  casi  che^ 
nascono  accidentalmente,  e  potrebbon  con 
eguale  facilità  non  nascere,  e  vaglion  però 
molto  a  legare  insieme  le  parti  della  favola, 
8on  piene  Te  comiaedie  eziandio  de'poeti  più 


PoBson  dunque  gli  accidenti  della  fa  voi» 
legarci  insieme  ne' dife  sopraddetti  modi^  o. 
jMsrchè  r  UQ  accidente  trae  a  se  V  altro ,  o> 
perchè  alcun  -caso  vi  si  frappone  e  gli  unisce^ 
Ora  se  tutti  o  quasi  tutti  gli  accidenti  d^a 
favola  potesser  connettersi  nel  primo  niodo, 
assai  mi  pìacereM>e  cosi  nella  tragedia,  come 
ancora  nella  commedia  ;  perchè  parmi  che  la 
iavola  avrebbe  cosi  più  del  verisimile,  pro- 
cedendo quasi  da  se  stessa  sènza  aver  tanto 
bisogno  aeUa  fortuna.  Né  io  però  di  questo 
vorrei'  fare  una  regola ,  la  qual  chi  fiicesse  ^ 
bisognerebbe  poi  troppe  commedie  condan^ 
nare. 

Ben  è  vero  che  se  vuol  permettersi  a' poeti 
di  connettere  gli  accidenti  ddOie  lor  favole  al 
$ecoiàdo  modo ,  cioè  per  alcun  caso  che  for- 
tunatamente sopravvenga ,  dee  ciò  permettersi 
più  tosto  a'  comici  che  a'  tragici.  E  la  ragione 
ai  è,  perchè  nelle  tragedie  si  trattano  affari 
jpubblici  e  grandissimi,  ne'ouali  si  sa  che  gli 
uomini  sogliono  porre  molto  studio ,  e  h- 
tetano  il  men  luogo  che  possono  alla  fortu* 
na  ;  laddove  nelle  commedie  si  rappresentano 
àffiiri  privati  e  domestici ,  in  cm  non  è  da 
domandare  quanto  vaglia  il  caso.  Una  balor- 
daggine di  un  servo,  una  paroletta.  d'una 
fiintesca  bastano  spesse  volte  a  sconvolgere 
tutta  la  &migKii^ 

L'ultimo  accidente  però>  cioè  quello  che 
chiude  la  favola  e  ne  contiene  lo  scioglimene 
io,  io  vorrei  bene  che  fosse  tratto  dalle  cose 
antecedenti,  e  non  nascesse  così  per  fortu- 
na^ e  €Ìò  non  meno  vorrei  nella  tragedia  cba 
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nella  commedia.  Imperocché  molto  maggior 
<Uletto  recherà  certamente  a  gli  ascoltanti 
quella  '  invola  che  va  a  sciogliersi  da  se  stes^ 
sa,  che  non  qaella  la  qual  sciogliesi  a  caso 
e  per  fortuna.  Oltre  che  mostra  il  poeta  aver 
poca  arte,  se  a  sciogliere  e  finir  bene  la  fa- 
vola, ha  bisogno  di  un  accidente  che  non 
nasca  da  essa,  ma  debba  farsi  venir  d'al- 
tronde ;  il  che  è  sempre  facilissimo ,  né  grande 
ingegno  vi  si  ricerca. 

Niente  era  più  facile  a  levar  d'inquietudine 
e  di  perìcolo  Cinna  ed  Emilia ,  che  far  na- 
scere >  nel  cuor  d'Augusto  una  subita  risola-^ 
zione  di  perdonar  loro  il  delitto  della  con- 
giura ,  e  per  una  generosità  d'animo,  che  non 
troppo  bene  si  intenda ,  colmargli  di  beneficii^ 
A  questo  modo  possono  sciogliersi  facilmente 
tutte  le  favole  che  si  anno<feino  di  qualche 
gran  misfatto.  E  per  venire  a  un  esempio  di 
qualche  commedia,  io  non  so  quanto  debba 
piacermi  che  r»mpia  donazione  fatta  da  Or- 
gone  a  Tartuf  si  sciolga  in  ^tdtimo  n<»  per 
altro  che  per  un  improvviso  ordine  del  Re> 
D' altra  maniera  finisce  l' Edipo  ;  perché  quel^ 
P  ultima  sciagura  nasce  dal  voto  di  cui  erasi 
stretto  Edipo  fin  dà  principio,  e  dalle  di^ 
chiarazioni  fattegli  {wima  dall'  oracolo ,  poi  da 
Tiresia ,  indi  da  Giocststa ,  e  ultimamente  dal 
pastore;  le  quali  dichiarazioni  formano  quasi 
tutto  F  ordine  di  quella  rappresentazione.  Ma 

Eia  di  questo  ho  detto  abmstanza,  e  per  la 
revità  che  mi  t^onvien  seguire,  fone  anche 
troppo. 
Prima  però  di  por  fine  a  questo  capo  "d^lhk 


Tcrìstmigltanza  y  fie  bene  di  dire  alòun  poco 
de  gli  accidenti  soprannaturali ^  i  quali,  come 
già  vi  dissi  che  non  levano  la  vensimiglianza 
della  favola  nella  tragedia ,  così  credo  poter 
dirvi  anche  fiella  commedia ,  valendo  in  amen* 
due  la  stessa  ragione.  Imperciocché  qual  pò-, 
polo  è  che  non  abbia  qualche  religione,  ed 
avendone  pur  alcuna,  non  sia  disposto  a  cre- 
der cose  soprannaturali  ?  E  so  bene  che  sona 
oggidì  alcuni,  i  quali  non  avendo  .credenza 
niuiia  delle  cose  di  là ,  vorrebbono  che  ninna 
pure  ne  avesse  il  popolo;  e  per  distomelo^ 
quanto  possono,  vogliono  che  si  levi  via  dalla 
tommeoia  e  da  cmalunque  pubblica  rappre^ 
sentazione  tutto  ciò  che  saper  possa  di  so-^ 
prannaturale  ;  i  quali  ^  oltreché  mostran  di 
essere  malvagi  uomini,  sono  anche  cattivi 
poeti  ;  perciocché  dee  U  poeta  ^  in  quanto  è 
poeta  ^  servire  all'opinion  del  popolo  e  non 
alla  «uà  propria,  ne  a  lui  sta  di  esaminare 
quali  Steno  le  vere  credenze  equai  le  false« 
Io  dico  dunque  die  le  cose  soprannaturali 
non  debbono  escludersi  dalla  commedia  per 
mesto,  che  sieno  inverisimili-,  quando  pure 
possan  parer  verisimili  al  popolo.  Vorrei  bene 
che  il  poeta  se  ne  valesse  tade  volte,  e  il 
men  che  può;  perché  mostra  sempre  d'esser 

r vero  di  invenzione  colui  che  per  sostenere 
fitvola  e  condurla   a  fine,  ha  bisogno   di 
cercarne  i  mezzi  nell'altro  UMindo. 

Ed  anche  voglio,  e  moko  più;  che,  dove 
piaccia  al  poeta  interpor  cose  soprannaturali 
nella  commedia ,  quelle  soltanto  vi  interponga 
die  éam  luogo  a  festa  «  riso  ^  oome  aarebbono 
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le  baje  che  si  raccontano  de  i  folletti,  o  le 
trasformazioni  ridicole  operate  da  negroman- 
ti ;  perchè  o  fiamno  rider  da  se ,  o  danno  oc* 
casione  ad  altri  avvenimenti  che  fan  ridere. 
Le  altre  cose  soprannaturali  che  traggoii  secò- 
l'orrore,  o  non  posson  rammemorarsi  senza 
grandissima  venerazione ,  dovrà  il  poeta  per 
ogni  conto  sfuggirle  nella  commedia  e  lasciarle 
a  i  tragici. 

E  certo  io  non  so,  se  colui  che  compose 
il  famoso  Convitato,  intendesse  di  dare  una- 
eommedia;  che  troppo  orrore  ne  reca  quella 
5tatua  che  a  cenar  viene  con  D.  Giovanni  ;  ben^ 
che  il  Molière ,  tra^rtando  nel  francese  quella 
nobile  rappresentazione  ,  e  facendola  quasi 
sua ,  più  tosto  che'  la  statua ,  ha  amato ,  non 
so  veramente  per  qual  ragione,  farvi  venir 
r  ombra  ;  né  egli  però  avrà  inteso ,  secondo 
eh'  io  credo ,  che  quella  sia  una  commedia. 
Né  l'Amfitrion  pure,  quantunque  le  buffonerie 
di  Mercurio  e  di  Sosta  possano  feria  parer 
tale.  Ma  di  vero  Fintervento  di  Giove,  così 
grande  Iddio ,  non  molto  si  confà  a  una  conoe 
media;  poiché  non  credendosi  quella  divinità^ 
riesce  la  favola  del  tutto  invensimile;  e  cre- 
dendosi, tanta  è  la  maestà  del  soggetto  che 
non  può  rìdersi  con  libertà.  E  quindi  è  che 
Plauto  stesso ,  da  cui  Molière  trasse  quella 
commedia,  fu  in  dubio  qual  nome  dovesse 
imporle.  Avrebbe  amato  meglio  chiamarla  tra- 
gicommedia, e  con  ragione.  Donde  si  vede 
quanto  sia  antico  l'uso  di  queste  rappresene 
tazioni  che  hanno  del  tragico  insieme  e  del 
comico.,  delle  quali  aU>i;imo  un  esèmpio   iu 
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Plaató,  e  credo  se  ne  troyerebbe  anche  iiir 
Aristofane.  Gli  SpagnuoU  ne  hanno  composto 
molte  con  molta  approvazione  e  molta  lodci 
e  fra  V  altre  il  Convitato  che  piacque  al  Mo« 
liere.  Io  dirò,  forse  sd  fine  di  questo  brevq 
trattato  y  qualche  cosa,  anche  della  tragicom-» 
inedia ,  per  non  lasciare  indietro  parte  alcuna  ; 
sebbene  chi  avrà  inteso  gli  artincii  e  le  bel- 
lezze SI  della  tragedia  come  della  commedia^ 
non  avrà  bisogno  di  molto  studio  per  giudi- 
care altresì  delle  tragicommedie. 

Fin  qui  ho  detto  della  verisimiglianza  ch^ 
n  richiede  alla  favola  ;  rimane  che  io  dica 
dell'altre  due-  condizioni  che  non  meno  le  si 
richieggono ,  e  ■  forse  anche  più  ;  e  sono  la 
maraviglia  e  l'affetto;  e  per«mè  tra  gli  affetti 
che  mover  dee  la  commedia,  è  senza  dubio 
il  riso  che  va  sèmpre  congiunto  con  qualche 
maraviglia ,  pare  che  3  luogo  stesso  nu  chiami 
a  dire  d'una  certa  bellissima  qualità  che,  ovun^ 
que  facciasi  sentire ,  ha  gran  forza  di  mover- 
Io,  e  chiamasi  da  rettorìqi  festività,  la  qudl 
se  lodasi  grandemente  ne  gli  oratori,  molto 
più  è  da  lodarsi  ne' comici.  £  benché  paja 
che  ella  rìsiegga  principalmente  nelle  sen- 
tenze e  nelle  parole,  ha  però  luogo,  secondo 
me ,  eziandio  neUe  cose ,  ed  entra  a  far  bella 
ancor  la  favola.  Piacciavi  dunque,  gentilissima 
signora  Marchesa, «  che  io  qui  allarghi  alquanto 
il  discorso,  e  dica  prima  della  festività  in 
generale.  Dirò  poi  particolarmente  di  quella 
maraviglia  e  di  queu' affetto  che  alla  ravola 
comica  si  convengono. 

La  festività  è  una  qualità  piaceviole  e  grata^ 
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la  ^al  richiede  o  nelle  parole,  o^nelle  co 
se.  E  difficilissimo  il  definirla ,  e  spiegare  in 
che  consista;  pare  alcuni  si  sforzano,  esoo 
di  quagli  i  quali ,  credendo  di  spiegarla ,  non 
altro  sanno  che  variarne  il  nome.  Quindi  è 
che  anche  venustà  la  chiamano ,  e  urbanità ,  e 
faceaia,  e  lepore,  e  grazia;  a  i  quali  nomi  se 
mi  fosse  lecito  di  aggiungerne  uno ,  io  la  chia«^ 
merei  volentieri  giocondità. 

Ora  questa  festività ,  o  grazia ,  o  giooon^f 
dita,  comunque  si  nomini,  sogliono  i  retto*^ 
Iriei  considerarla  d'ordinario  in  quelle  che 
volgarmente  si  chiaman  facezie ,  e  consistono 
in  certi  detti  brevi  et  arguti  che  movono  il 
riso;  le  quali  facezie  si  fan  conoscere  abba^f 
stanza  per  se  stesse,  et  haimo  maravigliosa 
forza  per  ismorzare,  ove  bisogni^,  l'ira  de  i 
giudici,  inducendoli  a  riso;  perciocché  chi  ride 
non  è  irato. 

Trattando  dunque  i  reltorici  delle  facezie-, 
mostrano  con  grandissimo  studio  i  luoghi  onde 
esse  8Ì  traggono;  il  elle  più  tosto  serve  a 
loro  per  parlarne  con  qualche  ordine,  che  a 
gli  altri  per  cercarle*  e  ritrovarle  ;  e  tanto  più 
che  quei  che  le  cercano,  debbon  mettere 
ogni  studio  perchè  non  pajan  cercate,  niente 
essendo  che  più  guasti  le  facezie  che  lo  stu*- 
dio ,  ove  apparisca  ;  e  quindi  è  che  quelle  si 
stimano  grandemente  che  pajon  venute  aU 
Timprovviso.  Ne  danno  i  rettorici  poi  alcune 
regole  assai  buone ,  le  quali  pero  mostran  più 
tosto  quello  ohe  dee  sfuggirsi  nelle  facezie  -, 
che  quello  che  dee  farsL  Le  facezie  non  debr 
bun  contenere  epipietà  ntuna  aè  coutra   Dio 
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vA  contn  S^ti;  di  die  pare  chesia  molto 
da  riprendersi  fl  nostro  JBoccaccb;  né  deb» 
bono  esser  vili ,  de  laide  y  il  qual  vizio  è  tanto 
ecMnune  a  gV  Italiani ,  che  per  ciò  meno  si 
avverte  nel  Boccaccio  e.  nelT  Ariosto.  E  per- 
chè alcune  facezie  pongono  altrui  ^  Scendo 
rider  quelli  che  non  sono  punti  ^  vuoisi  aver 
riguardo  che.  non  mai  si  pungano  le  persone 
ehe  si  credon  degne  di  stima,  ne  i  poveri  e 
miserabili  ;  perciocché  questi  movono  la  com* 
passione^ e  quegli  che  gli  compatiscono,  mal 
soffrono  che  sien  derisi;  salvo  se  i  miserabili 
non  fosser  superbi  e  jprosuntnosi ,  perché  al- 
lora succede  U  riso  alia  compassione. 
>  Queste  et  altre  tai .  regole  posson  leggersi 
non  solo  appresso  i.  retori,  ma  anche  nel 
Galateo  di  monsignor  della  Casa,  e  più  am« 
piaraente  nel  Cortegiano  del  CastigHone ,  il 
qual  le  prese,  cred^io,  da  Cicerone  e  da 
Quintiliano.  Vedete  però  che  pache  sono  e 
poco  vagliono  ;  ma  sappiate  che  questa  virtù 
di  far  ridere  é  stata  sempre  stimata  difficilis^ 
sima  da  conseguirsi;  perchè  quelli  che  molto 
vogliono  in  altre  cose,  par  che  a  questa  siano 
meno  atti;  e  quelli  che  non  vagliono  se  non 
a  far  rìdere,  il  fanno  bene  spesso  fuor  di 
proposito,  ed  oltre  a  ciò  sono  vili  et  abietti^ 
e  movono  il  riso  senza  meritar  lode;  pei:ò 
di  pochi  leggiamo  che  sieno  stati  eccellenti 
e  da  imitarsi.  Dicesi  ehe  Demostene  non  s^pe 
far  ridere  in  niun  modo.  Cicerone  lo  fece  forse 
troppo  ;  certo  che  non  isfuggi  a*  suoi  tempi 
la  taccia  della  scurrilità,  (Mie  noi  diremmo 
buffionenaé   Le  facezie  dd  nostro  Boccaccio 


wno  per  ìo  più  fredde,  e  quasi  sempre  rib 
e  plebee;  e  oen  fece  4i  astenersene  nel  Fi'i' 
locolo. 

Ed  oltre  che  è  assai  difiicile  il  dar  precetti 
delle  facezie,  è  molte  volte  anche  inutile  il 
proporne  gli  esemìpi;  perchè  tal  facezia  avrà 
Vitto  ridere  essendo  detta  a  quel  tempo ,  ia 
quel  luogo  et  a  quel  modo  j  e  ridotta  poi  iO: 
iscritto  appena  che  farà  ridere,  e  non  sarà 
«piasi  più  facezia,  massime  se  colui  che  leg- 
ge ,  non  sappia  mettersi  con  l' animo  in  queliQ 
circostanze  medesime  in  cui  la  facezia  fa 
detta.  Né  per  questo  però  lascerò  io  di  re** 
carvene  qui  alcuni  esempi  che  pai^  aver 
Ietto  una  volta  ne' maestri  di  retturica,  coi 
quali  avrò  comune  la  colpa,  se  vi  parrà  che 
poco  vagliano.  Metterò  in  primo  luogo  quella 
pronta  risposta  che  fu  data  al  re  Pirro ,  ^  it 
quale  sgridava  due  soldati,  che  cenando  in* 
sieme  avevan  detto  gran  male  di  lui;  a  cui 
Fnn  d'essi  rispose:  Signore^  se  rum  firàwi 
qud  fiasco  di  vino  che  noi  be^^eyamOj  noi 
an^remmQ  detto  anche  peggio.  Rise  Pira>,  e 
io  adegno  depose.  Similmente  ialso  et  urbaho 
parve  il  detto  di  colui,  il  quale  alzandosi 
con*  gran  pena,  dal  letto  ^  Quanto,  disse-,  mi 
piacerebbe  ohe  la  pigrima  fi)sse  ima  wrtù! 
Parve-  anehe  beUo  il  detto  di  Scipione,  il 
quale,  avendo  certo  Metello  quattro  figliuola 
i  quaK ,  secondo  che  eran  minori  .di  età  , 
eran  anche  di  più  tardo  ingegno,  Se  la  ma^ 
dre ,  disse  ,,  partoriva  U  quinto  ,  partoriva 
un  asino  ;  e  quello  di  Cicerone  ,  il  qual ,  di-» 
ceudMÌ  che  certa  femina  era  nel  trentesimo 


WBo  della  sua  età,  Questo,  disse,  dofrà  es^ 
ser  veno,  perciocché  son  già  vent'  anni  che 
io  odo  affermarlo;  e  quell'altro  pur  di  Ci* 
eeioue,  il  quale,  essendo  ^ corso  certo  romore 
della  morte  di  Vatinio,  chiamato  a  se  un 
liberto  di  hu ,  domaadoUo ,  in  casa  di  Vati« 
uio  come  le  cose  andassero,  et  avendo  que« 
àx  risposto  che  andavan  benissimo^  Dunque, 
uisse  Cicerone,  f^atinio  sarà  morto. 
■ .  Infinite  altre  arguaie  da  infiniti  scrittori  po^ 
trebbe  raccogliere  dù  avesse  tempo,  e  pò* 
trebbeaui^e,  dividendole  in  varie  dassi^  farùe 
Bn  trattato  ;  il  che  non  è  ora  mio  intendi* 
mento.  Solo  veglio  avvertire  che  la  kìocoO'^ 
dita  delle  facezie  par  che  nasca  geaeralmentt 
da  un  ingegnoso  et  improvvido  accoppiamenta 
di  due  cose  disparate  tra  lorO'  e  disconvebienti. 
Vedete  colui  come  uni  il  fiasco-  con  la  miai- 
dicenza ,  e  quell'altro  la  pigrizia  con  k  virtù^ 
e  queU'  altro  il  parto  di  un  asino  con  la  don* 
na;  e  cosi  troverete  le  altre.  Laonde  assai 
bene  definì  Aristotele  il  ridicolo,  dicendo, 
consister  esso  in  una  certa  deformità  senza 
ddore;  perdiè  siccome  ne' corpi  la  deformi-' 
tà,  qtiaiido  sia  senza  dolore  e  senza  grave 
incomodo  della . persona ,  ci  muove  a  riso, 
cosi  anche  avviene  nelle  sentenze. 

Giacché  abbiam  preso  a  dire  delle  facezie^ 
Bon  è  da  tralasciarsi  V  avvertimento  di  Do- 
mizio  Marso«  Fu  costui  gran  maestro  di  ret- 
ionca  prima  di  Quintiliano,  e  dicesi  che  la- 
sdaase  scritto  un  bel  trattato  ddl' urbanità^ 
che  l'invidia  de  i  tempi  non  ha  lasciato  arrì*^ 
vare  fino  a  noi.  Sì  sa  però   che   egli   noteva^ 

Zàkotti  F.  al  f^ol.  L  IO 
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in  esso  una  certa  maniera  di  facezie,  tlofl 
giocose,  ma  serie,  e  che  non  movono  il  iri" 
80  ,  ma  contengono  però  una  certa  subita 
maraviglia  congimita  ad  un  particolar  vezzo , 
per  cui  piacciono  oltre  modo  e  ricreano;  il 
che  meglio  che  per  altro  può  conoscerai  per  gli 
esempi  Chi  è  cui  non  paja  graziosa  e  con- 
dita con  ^ommo  lepore  la  lode  che  fu  data 
a  Giulio  Cesare,  quando  dissero  die  egli  te- 
neva- a  memoria  tutte  le  colse  fuorché  le  in- 
giurie ?  £  non  è  bello  et  arguto  ancor  quello 
di  Annibale  ?  Io  chiedo  la  pace,  e  sono  An- 
nibale, E  quello  che  fu  detto  di  Augusto,  il 
quale  essendo  stato  oltra  modo  malvagio 
prima  che  fosse  signor  di  Roma ,  come  poi 
«bbe  occupata  là  signoria,  mostrò  clemenza 
e  saviezza  ;  onde  si  d4sse  che  egli  avea  prima 
ottenuto  V  imperio ,  e  poi  ìneritato.  Fu  anche 
acuta  e  nobile  la  risposta  di  quella  donna 
spartana ,  che  essendo  schiava  e  condotta  dal 
padrone  al  mercato  per  esser  venduta ,  il 
compratore,  prima  di  accordarsi  del  prezzo^ 
a  lei  si  volse  e  interrogoUa :  Sarai  tu  onesta, 
se  io  ti  compro?  a  cui  ella  rispose,  Anche: 
se  tu  non  mi  còndri.  Di  tali  facezie  che 
hanno  gravità  assai  ne  troverete  presso  i  fi- 
losofi. Seneca  ne  abbonda ,  più  forse  che  non 
bisogna  ;  le  cui  facezie  sono  talvolta  fredde  e 

Ìmerili  ;  il  che  avviene  a  tutti  quelli  che  troppo 
e  cercano. 

Oltre  questa  festività  breve,  che  consiste  in 
motti  arguti  ora  giocosi  e  quando  seni ,  n'  ha 
anche  un'  altra  distesa  e  continuata  <;he  gli 
antichi  conobbero  ^  h  avyertirwio ,  né  però 
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molto  I9  'spiegarono.  Di  aui  forse  pud  int^n-: 
dersi  qaanto  sia  difficile  il  farlo.  Consiste  essa 
in  certo  yeszo  e  grazia,  per  cui  si  espongoa 
ie  cose«  con  tanta  soavità^  che  quantunque 
non  ne  seguano  le  risa  grandi,  è  però  gio- 
condissimo r  ascoltarle ,  e  ricrea  gli  anin^i ,  e 
mirabilmente  piace.  Gli  esempi  potrebbono 
'  faf  «onosceiia ,  né  so*  se  altro  il  potesse  ;  i 
quali  però  dovendo  consistere  in  discorsi  lun- 
ghi e  continuati,  non  capirebbono  in  un  trat- 
tato breve,  come  questo  mio  è;  '6  perchè 
dovrebboD  prodprsi  non  senza  molte  annota* 
zimii  che*  ne  indicassero  le  bellezze  e  gli  ar^ 
tificii,  non  so  se  un  trattato  più  disteso  anche 
e  più  lungo  potesse  cMsodasiente  contenergli 
U' meglio  si  è  dunque  accennarne  alcuni,  chf^ 
potrete  poi  leggere  ne' loro  autori.  Quintiliano 
n'accennò  uno  di  Cicerone  che  è  veraniente 
giocondissimo;  et  è  là,  dove  avendo  preso 
Cicerone  a  difendere  Aulo  Cluenzio ,  racconta. 
oome  C«pasio,  orator  malvagio ,  sostener  vo- 
lendo la  causa  d'un  certo  Fabrizio,  uom  più 
malvagio  di  hii ,  si  ntise  in  ultimo  a  pregare 
i  giudici  che  riguardasser  Fabrizio ,  e  lo  squal- 
lore e  la  vecchiezza  sua  e  il  pianto  miras- 
sero; et  avendogli  di  ciò  più  voltte  pregati', 
si  Tolse  per  riguardarlo  egli,  e  s'avvide  che 
Fabrizio  più  non  v'aera.  Di  che  ;8Ì  rise,  e  fu 
guasta  tutta  quella  perorazione:  cosi  Cicerone 
racconta.  £  certo  ctie  come  nelle  altre  par- 
ti, così  fu  queU- eccellente  oratore  anche  nella 
festività  e  nella  giocondità  del  dire  maravi- 
glioso.  L'orazion  sola  che  egli  fece  per  Pu- 
blio Quinzio  parmi  che  possa  dame  più  d'up 


esempio.  Quanto  è  giocondo  là  dove  racconto 
di  Roscio,  che  l'avea  con  ogni  istanza  pre- 
gato di  assumere  quella  causa  ;  e  non  volendo 
egli  assumerla  per  niun  modo,  e  dicendo  s^ 
esser  giovane ,  e  temer  troppo  Y  eloquenza  di 
Ortensio  che  era  dalla  parte  contraria ,  E  che 
dunque?  ripigliò  Roscio,  non  ti  basterà  dunr 
que  V animo  a  sostenere  eontra  Ortensio,  che 
non  può  un  uomo-  nello  spazio  di  due  seti 
giorni  asfer  corse  settecento  miglia?  E  pur  di 
qui  p&iSie  tutta  la  causa;  e  seguendo  Roselo , 
mostrogli  che  così  era.  Allora  Cicerone  j  come 
egli  narra 9' prese  alquanto  animo,  e  deliberò 
di  provarsi  y  se  potesse  centra  Ortensio  soste* 
•nere  che  non  possa  un  uomo  in  cosi  breye 
tempo  fare  un  cosi  sterminato  viaggio. .  Nò  è 
^meno  gioconda  l'onizione  che  di  Cicerone 
abbiamo ,  fatta  per  Gneo  Plancio.  Avea  cò- 
'atùi'  ottenuta  l'edilità  dal  popolo  romano ,  es- 
sendone stato  escluso  Marco  Laterense,  uomo 
nobilissimo  9  che  avea  militato  lungamente  in 
'Asia  con  gran  prodezza  e  fortuna. .  Il  perchè 
mal  soffrendo  Laterense  quella  repulsa ,  si 
diede  ad  accusar  Plancio  che  avesse  corrotto 
il  popolo  con  danari,  e  però  ottenuta  l'edi- 
lità centra  le  leggi.  Cicerone  difende  Plancio 
da  quella  largizione,  e  concede  però  a  Late- 
rense che  egli  sia  e  più  nobile  e  più  valo- 
roso e  più  degno  dell'  edilità  che  non  è  Plan- 
cio. Ma  che  ha  a  farsi  ?  sogffiugne  poL  // 
popolo  non  conosce  il  merito  ne  la  nrtà  degU 
uomini,  e  sniol  tuttavia  essere,  ed  è,  padrone 
de*  suoi  saffrojgi.  E^i  non  dovea  pospors^i.  a 
Plancio,  ma  sd  ha  oosposto.   E^  non  dovea 
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escludervi  dalVedUUà,  ma  vi  ha  escluso.  Poi. 
conforta  Laterense  a  oon  ppeoder  di  ciò  né 
a&imo  né  maraviglia,  f^oi,  dice  y  avete  fatte 
bellissime  e  grandissime  e  onoratissime  im- 
prese, ma  i^i  le  artefatte  in  Mia;  e  sofh- 
piate  che  in  Soma  niuno  ne  ha  pccrlato.  Udite 
quello  che  a  me  pure  intervenne.  £  qui  narra 
Cicerone  con  maravigliosa  festività  e  grazia 
ciò  che  gli  avvenne  a  Pozzuolo,  dove  sceso, 
essendo  quivi  un  gran  numero  di  cittadini 
romani,  avvisava  cke  ognuno  gli  sarebbe  uscito' 
incontro  per  rallegrarsi  con  lui  de'  grandi  onori 
iattigli  in  Sicilia  ,  donde  allora  veniva ,  e  dice 
che  trovò  appena  chi  lui  sapere  fijiisere  stato 
m  Sicilia. 

Ma  già  mi  avveggo  d'essere  stato  nell'espor 
questi  luoghi  troppo  limgo ,  perciocché  io  non 
d>bi  già  in  animo  di  esporgli ,  ma  sol  di  ac- 
cennarli, acciocché  chi  vuole,  possa  leggerli 
in  Cicerone  -istesso.  E  quindi  é  che  notandogli 
così,  come  mi  passavano  per  la  memoria^  non 
ho  né  men  creduto  necessario  ^  riferirgli  con 
somma  fedeltà ,  e  molto  manco  di  esprimere 
quella  festività  e  quella  grazia  che  é  in  Cice- 
rone; il  che  sarebbe  difficilissimo  a  ti^tti,  e 
a  me  molto  ^iù  che  noa  vi  ho  disposizion 
niuna.  Chi  poi  volesse  altri  esempi  di  questa' 
festività  continuata  di  cui  parliamo,  molti  se 
ne  troverebbono  in  libri  di  novelle  e  in  altri 
simili.  Il  Deeamerone  ne  sarebbe  pieno,  se  la 
laidezza  e  la  viltà  non  ne  guastasse  una  gran 
parte.  I  dialoghi,  se  sieno  ben  tessuti  e  con 
arte,  ricevono  volentieri  la  festività,  e  quasi 
la    esigono.    Quanto    sono    gioconde    quelle 
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interrogazioni  improvvise,  queUe  risposte  inar 
spettate,  quell' avvilupparsi  r  uno  ne  gli  argo- 
menti  dell  altro,  e  confondersi  in  ciò  che  egli 
credea  più  chiaro ,  e  mille  altri  artifioii  proprìi 
massimamente  del  dialogo,  con  cut  spiegandosi 
sottilissime  cose,  si  spiegan  con  gtoja  et  al- 
legria !  U  Cortegiano  del  nostro  Castiglione 
è  tutto  pieno  di  questa  nobile  festività,  la 
quale  egli  prese  da' dialoghi  di  Cicerone,  e, 
Cicerone  Favea  presa  in  gran  parte  da  Pla- 
tone ,  sebben  Platone  si  valesse  dell'  ironia 
molto  più  che  quegli  altri  non  fecero.  Rivol- 
gendo simili  autori  ,  e  leggendogli  spesso  ; 
potrà  ognuno  facilmente  intendere  che  cosa  sia 
questa  continuata  festività  tanto  rara ,  ed  an- 
dbe  avvezzarsi  ad  usarla  ne' suoi  ragionamenti, 
se  vi  sarà  da  natura  disposto. 

Benché  però  si  consideri  la  festività,  o  gio- 
condità ,  se  così  vogliam  nominarla ,  ne'  ragio- 
namenti principalmente  e  d' ordinario ,  non  è 
che  non  possa ,  a  mio  giudicio ,  considerarsi 
anche   nelle  cose  ;  che    di  vero  n'  ha   alcune 

Ì)er  se  stesse  tanto  gioconde,  che  quantunque 
a  grazia  di  chi  le  espone ,  ne  accresca  di 
molto,  la  giocondità ,  non  lascian  però  di 
esser  tali,  a  qualunque  modo  si  espongano. 
Di  questo  genere  sono  quelle  che  cniamansi 
burle  o  beffe  che  gli  uomini  fanno  talvolta 
l'uno  all'altro  nelle  oneste  e  gentili  x^ompa- 
ghie.  Io  non  so  se  alcuno  ne  abbia  dato  re- 
gole assai  certe  e  determinate.  Monsignor 
della  Casa  lo  ha  certamente  tentato ,  e  -  il 
Castiglione  altresì.  ' 
A  me  basta  ora  di  avvertire  che  ogni  burla 
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o  beffik  Contiene  un  certo  inganno  inaspettato^ 
per  cui  nasq^  molestia  ad  alcuno,  seoza  do- 
lore per^  «  senjia  grave  incomodo.  Dico,  senza 
clolore  e  senza  grave  incomodo  ;  perchè  ise  la 
burla  riuscisse  a  grayf  incomodo,  non. sarebbe 
più  burla  9  pè  piaper  potrebbe  aUe  persone 
costumata,  salvo  se  .colui,  sc^ra  cui  cade  la 
burla  9  non  fo^^e  utk  ìniquissimo  uomo  e  scel* 
lerati^in^o;  perchè  in  tal  cs^o  potrebbe  pia- 
cere il  vederlo  castigato  della  sua  malvagità. 
Cosi  piace  che  ia  ultimo  il  Tartuf  rìmangasi 
svergognato ,  essen4o«9Ì  fatto  conoscere  in  tutta 
quella  commedia .  per  un  ribaldo.  Lo  /smesso 
può  dirsi  del  Negromante  ^  nella  commedia 
dell'Ariosto. 

.  Ma  per  tornare  al. proposito,  par  certo  che 
la  burla  consista  in  ìngannq ,  il  quale  non  è 
mai  senz^  meravìglia;,  perchè  colui  che  è  in- 
gannato y  sempre  si  maraviglia  di  esserlo ,  e 
quei  che  il  veggono,  godono  dell'iDgauBO  e 
oella  maraviglia  di  lui ,  e  talvolta  si  :maravi* 
gitano  eglino  stessi,  Teggendo.  la  burla-  riuscire 
a  quel  fine  cui  né  essi  pure  aspettavano.- E 
certo  la  burla  tantp  sarà  più  gioconda ,  quanto 
avrà  più  del  maraviglioso . 
.  PerA  sarebbe^  a  parer  mio,  molto  utile  a 
gli  oratori,  e  quasi  del  tutto  necessario  a 
quei  ch^  prendono  a  scriyer  commedie,  l'aver 
notato  quali  sieno  quelle  burle,  che  avendo 
in  se  maggior  maraviglia  ^  hanno  .ancora,  mag* 
giore  giocondità;  perchè  rìducendole  a. varie 
specie,  e  queste  tenendo  a  memoria,  sarebbe 
forse  più  facile  il  fingere  nuòve  burle.,  o.il 
variare  con   giudioio  le   vecchie.  Io  non  mi 
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arrogherà  dì  far  quello  che  i  gratadlÌ9simi  làae*- 
«tri,  ptèr  quel  ch^io  sappia,  non  hanno  ancom 
tentato,  oolo  per  darne  alcun  saggio,  dìròi- 
quel  genere  di  burie  essere  giocondissimo, 
quando' riceve  inganno  colui,  che  confidando 
molto  nella  sua  accortezsa ,  si  credea  più  si- 
curo di  non  dovere  essere  ingannalo  ;  e  quel* 
l'altro  genere  similmente,  quando  colui  che 
tu  vuoi  burlare,  sta  su  le  guardie,  e  pon 
ìoiolti  mezzi  per  non  esser  burlato  y  e  quei 
«uezzi  stessi  die  egli  pone,    servono  a   mac-* 

g'òrmente  burlarlo.  È  anche  assai  gioconda 
burla,  quando  colui  che  la  fa,  rimane  bur- 
lato egli.  Io  sarei  troppo  lungo  se  volessi  an- 
dar dietro  a  tutte  le  forme  del  burlare  che 
posson  raccogliersi  dalle  commedie  più  ec- 
cellenti di  Plauto.,  di  Terenzio,  di  Mc^iere. 
Lascerò  che  altri  pigli  questa  fatica; 

Molto  dunque  alla  festività  o  giocondità 
continuata  servon  le  cose  che  sono  per  se 
stesse  gioconde ,  come  le  burle ,  ove  si  espon- 
gano con  bel  modo  y  o  per  via  di  racconto , 
o  per  via  di  rappresentazione.  Alle  burle  pos- 
sono aggiungersi  altri  accidenti  che  alcuni 
forse  non  chiamano  burle;  ma  hanno  però 
in  se  qualche  cosa  di  inaspettato,  e  conten- 
gono maraviglia  senza  grave  npja,  e  piac- 
ciono sommamente.  Entrano  in  aiscorso  tra 
loro  quei  due  con  mille  dimostrazioni  di  ri- 
verenza e  rispetto ,  e  con  mille  cirimonie  ; 
indi  a  poco ,  riscaldlandosi  gir  animi  per  lieve 
^osa,  finiscono  in  villanie.  Quel  frettoloso  in- 
contra ad  ogni  passo  chi  lo  trattiene.  Quel 
geloso  s'adombra  quando  .meno  dovrebbe.  Le 
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quali'  cose  sodo  molto  gioconde  y  perchè  di 
Diente  più  si  ride  che  dell' ingaDùo  e  dell'irsi 
Bata  per  cagion  Ueve.  Piace  oel  Misantropo , 
che  quando  Alceste  querelasi  con  Celimene 
delle  visite  che  ella  troppo  frequentemente 
riceve  ^  allora  appunto  altre  ed  altre  ne  giua« 
(onOf  ed  egli  vieppiù  ai  adira. 

È  ancora  moltissima  grazia  e  venustà  neK 
r imitazione,  quando  uno  coutraflEìi  un  altro ^ 
e  così  bene  ne  -esprime  il  volto,  i  gesti ^  le 
parole  e  tutti  i  modi^  che  par  desso;  inas- 
•ime  se  colui  che  si  imita  y  sia  in  se  alquanto 
ridicolo.  Ben  è  vero  che  pud  in  qi;iesto  ecH 
cedersi  ;  e  se  colui  che  contraffa ,  per  imitar 
r  altro  si  distOTcerà  il  viso^  e  farà  atti  scon- 
ci, avvilirà  se  stesso,  e  sarà  ^non  grazioso, 
ma  buffone;  il  che  pud  tollerarsi  talvolta 
ne' commedianti.  Cicerone  e  Quintiliano  lo 
vietano  a  gli  oratori ,  e  il  Castiglione  a  i  no- 
bi^  corteffiani.  I  quali,  se  imitar  vogliono  i 
costumi  altrui ,  debhon  farlo  soltanto  con  le 
paròle,  esponendo  la  cosa  per  modo,  che  paja 
quasi  a  gli^  ascoltanti  di  vederla.  Il  che  fa- 
cendosi -  con  decoro ,  ha  somma  grazia  e  leg^ 
giadria  ;  e  perchè  1'  abbia  ancor  maggiore , 
vogliono  i  maestri  xhe  in  quella  imitazione  , 
se  faccia  d'uopo ,  qualche  cosa  si  aggiunga 
al  vero.  £  ciò  far  debbono  molto  più  i  co- 
mici^ a  cui  si  concede  alcun  poco  di  buffo- 
neria ;  benché  io  non  vorrei  che  si  perdessero 
tanto  nelle  buffonerie ,  che  lor  mancasse  quel- 
Taltra  nobile  festività  che  tanto  piace  alle 
persone  gentili  e  costumate,  e  di  cui  abbiamo 
tanti  esempi  in  Terenzio ,  e  più  forse  inMo^ 
lierc. 
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E  qui  baatimi  aver  detto  così  ia  generale 
della  festività;  né  solameute  di  qiiella  breve 
che  consiste  ne' motti,  ma  ancora  di  quella 
più  larga  ed  estesa  che  si  diffonde  pei  ragio- 
namenti, e  risiede  ancor  nelle  cQse  di  cui  si 
ragiona,  p  che  si  rappresentano.  Tomanda 
ora  al  proposito  della  commedia ,  dico  che 
ben  le  stanno  i  motti ,  e  quella  festività  con- 
tinuata che  abbiamo  detto  ;  sebben  queste  due 
parti  più  allo  stile  si  appartengono  che  alla 
tavola^  Alla  favola  propriamente?  appartengon 
le  beffe,  le  quali  posson  piacere  eriandio  senza 
motti  ^  come  veggiamo  in  fnoltissime  comme- 
die ,  massime  in  quell?  di  Terenzio. 

Oltre  le  beffe  di  oui  s' è  detto ,  convengono 
alla  coipomedia  altre  coso,  le  quali  postochè 
al  genere  della  festività  non  riaucansi,  fanno 
però  effetto  simile,  e  rendono  allegra  la  fa- 
vola. Tali  pur. sono  l'.ayer  prospero  e.  lieto 
fine,  il  risvegliare  aoavi  affetti  di  benevolen-* 
za,  ed  altre  tai  cose,  delle  qu^li  dirò  breve- 
mente;  e  se  parrà,  che  io  confonda  talvolta 
il  maravigliqso  Con  l'affettuoso ,  né  molto  or- 
dinatamente proceda,  spero  che  noi,  genti- 
lissima signora  Marchesa^  non  vorrete  accu- 
larmene, ben  conoscendo  che  il  tenere  un 
esatto  ordine  in  cose  tali  è.  più  diflieile  che 
necessario. 

Io  voglio  dunque,  in  primo  luogo ,  c|ie  it 
fine  della  favola,  cioè  quell'accidente  ultimo 
che  la  compie,  prospero  sia  et  allegro;  per* 
che  di  vero  troppo  si  disdirebbe  che  una 
rappresentazione  fatta  per  rallegrar  gli  animi 
fiiiur  dovesse  con  tristezza  ;  uè  so  come  possa 
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piacere  qoeflà  maltiicoiiia  con  cui  finisce  il 
Misantropo.  Gelimene  rimansi  abbandonata  e 
svergognata^  senza  meritarlo  troppo,  non  es- 
tendo poi  cosi  rea  femmina.  U  Misantropo 
mostra  yoler  nascondersi  tra  le  caverne.  •  Gli 
altri  si  rimangon  tristi  de' loro  amori.  Gbe 
ha  qni  di  lieto  e  di  festevole? 

£  tanto  mi  piace  che  il  fine  della  £stvola 
sia  lieto  y  che  potendo  esser  lieto  verso  una  o' 
due  delle  persone  che  entrano  nella  comme- 
dia ,  e  molesto  e  gravoso  verso  nn'  altra ,  io 
vorrei,  per  quanto  far  si  potesse,  che  non 
fosse  molesto  a  ninno.  E  parmi  che  sieuo  da 
lodar  molto  quelli,  che  terminando  la  favola 
con  le  sponsaiieie  secondo  il  piacer  de'gio- 
vani,  il  fan  per  modo  che  i  parenti  loro  ne 
sien  contenti.  E  molto  piacemi  Y  avvedutezza 
di  Terenzio  nell'Andria,  che  non  lascia  finir 
la  favola  senza  trar  Davo  da  i  ceppi. 

So  io  bene  che  molte  volte  è  cosa  lieta  il 
vedere  che  male  avvenga  a  nn  malvagio;  ma. 
io  vorrei  che  il  malvagio  si  fosse  prima  red** 
duto  molto  odioso,  e  che  il  mal  che  gli  se^ 
gue ,  non  fosse  poi  tanto  grande  da  avergliene 
compassione;  perchè  si  sa  che  quando  sono 
tratti  al  snpplicio,  dan  compassione  anche  i 
ladri;  Dovrà  dunque  il  poeta ,  per  mio  avvi- 
so ,  volendo  al  fin  della  favola  punire  un 
malvagio ,  veder  di  non  farlo  troppo  ;  perchè 
quella  tanta  severità  induce  tristezza ,  e  nella 
commedia  si  vuol  ridere.  Però  se  il  Tartuf 
rimanesse  soltanto  deluso  e  svergognato,  e 
iion  fosse  tratto,  com'è,  in  prigione;  più 
forse    qaeUa*  eommedia  mi    piacerebbe,   rer 
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quanto  ribaldo  fosse  il  Negromante^  non  volle 
però  TAriosio  che  egli  cadesse  neUe  mani 
de' sergenti,  e  il  fé' fuggire. 

Né  anche  molto  mi  piacerebbe  che  Tacci- 
dente  ultimo  y  benché  proserò ,  fosse  troppo 
serio  e  grave,  come  se  fosse  l'acquisto  d'una 
gran  signoria,  o  il  conseguimento  di  qualche 
nobile  magistratura,  o  qualche  pubblica  in-^ 
stituzione  appartenente  alla  sicurezza  et  alla 
gloria  de' cittadini;  perché  tali  cose  non  vo* 
gliono  esser  trattate  ridevolmente,  e  niente 
hanno  del  comico  ,  e  troppo  si  disdice  e 
troppo  è  inverisimile  che  aMiii   di  tanta   im- 

Eortanza  si  conducano  a  fine  per  mezzo  di 
urie  e  di  facezie.  Quello  poi  non  é  da  soflfrire 
in  verun  modo,  che  l'ultima  azione,  per  cui 
si  chiude  la  favola,  sia  azione  empia  e  inu- 
mana ,  come  nelle  Nubi  di  Aristoiane ,  dove 
la  favola  non  si  scioglie  senza  che  il  figlio  ba-'. 
stoni  suo  padre. 

Ma  qualunque  sia  l'ultimo  avvenimento, 
vuoisi  sempre  aver  riguardo  che  gli  altri  che 
lo  precedono,  e  si  rappresentano  al  popolo 
in  varie  scene  o  si  narrano,  sieno  per  la  mag- 
gior parte  festevoli  e  giocondi;  e  se  n'ha  ai* 
cuno  molesto  e  nojoso,  sia  di  quelle  noje 
che  ricreano  r  animo  degli  Spettatori  e  piac- 
ciono; come  Tira  del  frettoloso  che  é  imp^ 
dito,  l'inganno  fatto  all'avaro,  le  inquietudini 
del  gdoso,  le  impazienze  dell'amante,  e  ge- 
neralmente le  bene ,  se  riescono  a  buon  fine* 
Abbiamo  di  sopra  notato  alpuni  luoghi  onde 
nasce  la  giocondità  nelle  cose ,  ma  molto  più 
se    ne    impareranno    leg^end^    le    ecceU<mti 
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commedie^  dei  gran  maestri.  Terenzio  fu,  a  mio 
gìudicio,  graziosìssimo.  Plauto  parmi  che  dia 
troppo  spesso  neUa  bufiuueria  ;  e  son  contento 
che  così  mi  paia,  giacché  cosi  parve  anche 
ad  Orazio.  Mohere  in  quelle  commedie  che 
egli  ha  fatte ,  seguendo  i  ingegno  ano ,  è  stato 
tanto  grazioso.,  che  io  non  so  talvolta  per* 
,ehè  io  non  lo  eguagli  a  Terenzio;  benché 
Bell'  altre  che  egU  senza  dubbio  avrà  stimate 
meno  ,  e  le  ha  forse  composte  in  fretta  per 
servire  al  Capriccio  del  popolo  o  della  corte , 
é  slato  buffone  oltre  modo  ^  intanto  che  Boi- 
leau  non  riconosce  nelle  furberie  di  Scapino 
r autor  del  Misantropo.  Gomechò  sia  però, 
molto  si  puÀ  apprendere  da  tutti  e  tre  questi 
autori ,  purché  vi  si  adopri  avvertenza  e  giu- 
dicio,  col  quale  potrà  apprendersi  anche  molt^ 
dall'Ariosto. 

E  certo  che  non  solo  ne  i  detti.,  ma  ancor 
nelle  cose,  é  da  distinguersi  la  grazia  dalla 
buffonerìa;  e  benché   sia   difficilissimo    il   se- 

fnare  i  termini  sì  dell'una  come  dell'altra, 
,  isogna  perd  studiarsi  di  averne  un  certo  tal 
qual  sentimento,  per  non  iscambiare  l'una 
con  l'altra^  siccome  molti  fanno;  perciocché 
,la  grazia  sta  bene  e  piace  in  ogni  cosa;  la 
buflbnerìa  appena  che  stia  bene  e  piace  in 
alcune;  anzi,  ove  sia  lunga  e  ricercata,  non 
può  piacere  in  cosa  veruna ,  se  non  se  a 
quelli  che  niun  seutimento  hanno  di  gentilez- 
za. Jo  non  vorrei  dunque  che  si  cercasse  di 
piacer  tanto  a  gli  spettatori  con  le  cascate 
di  Arlecchino,  cpi  travestimenti  della  Fran- 
ceschina,  con  le  bastonate  di  Pantalone,  e 
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eon  «lire  tai  cose,  nelle  quali  Boileaù  non 
avrebbe  conosciuto  l' autor  del  Misantropo; 
Ptacemi  quaivio  la  serva  avvisa  Orgone  de 
gì' incomodi  della  moglie,  et  egli  domanda  di 
Tartuf;  et  ella  toma  a  dirgli  della  moglie, 
et  egli  toma  e  domandare  tU  Tartuf.  Piacemi 
quando  Orgone,  non  avendo  mai  voluto  cre- 
dere ad  altri  ciròa  la  malvagità  di  Tartufa, 
venutone  poi  egli  in  chiaro,  trova  Madama 
Pemelle  cne  non  vuol  erodere  a  lui.;  e  dicendo 
egli  di  aver  veduto  con  gli  occhi  suoi,  «Uà  gli 
risponde  che  non  dia^feente  alle  ciam^e;  e 
tornando  egli  a  dire  dbie  ha  veduto  con  gli 
occhi  suoi,  et  ella  toma  a  rispondergli  dbe 
non  bisogtia^  ascoltare  i  mdignì  ;  e  gli  fa  per^ 
dere  la  pazienza.  Io  non  finirei  mai  se  volessi 
mimerar  tutti  i  luoghi  e  Ài  quella  commedia 
e  d'altre  simili  che  hanno  un'infinita  grazia, 
e  potrd>bon  piacere  anche  a  Boileau. 

Quantunque  però  le  buflbnerie  poco  mi 
piacciano,  e  volentieri  mi  accordi  a  i  maestri 
«he  le  condannano ,  io  non  so  tuttavia ,  se 
nonsia  da  concedere  qualche  cosa  alla  natura-^ 
o  alla  consuetudine  delle  nazioni;  perchè  sic* 
come  nel  mangiare  e  nel  bere  e  nel  vestire 
hanno  esse,  inclinazioni  e  disposizioni  diverse , 
co^  che  qaeUo  che  piace  ad  mia, non  piace  ad 
un'altra  ;  cosi- pavé  ^e  siano  aodie diversamente 
disposte  al  ridere.  GÌ'  Italiani  non  samio  quasi 
ri<tere  che  alle  viltà  «  aMe  buffonerie;  di  che 
non  meritano  certamente  «loha  lode;  e  quelle 
grazie  che,  come  odo  dire,  fan  ^tanto  ridere 
in  Francia ,  non  so  quanto  facessèr  ridere  in- 
Itudia.    Certo  è,  che  volendosi  qui  tutto  1  dì 
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commeaie,  e  cercandoseoe  da  tutte  le  partì, 
guelle  però  di  Molière^  non  sì  desiderano  gran 
fatto;  segno  che  il  popolo  non  molto  le  gii* 
stAy  e  molto  meno  gusterebbe  qneUe  di  Te- 
renzio; o  sia  ciò  perchè  la  naizione  poca  dì«> 
sposizione  naturalmente  abbia  alla  gentilezza 
et  alla  grazia/  o  sìa  perchè  i  poeti  l'hanno 
guasta,  avvezzandola  a  compiacersi  non.d'al*- 
tro  che  delle  viltà.  Intanto  però ,  essendo  coA 
disposto  il  popolo,  è  forza,  che  chi  vuol 
farlo  ridere  e  metterlo  in  festa,  si  vaglia  di 
buffonerie  ;  et  io  gliel  comporterei ,  purché  * 
si  guardasse  da  quelle  che  sono  poi  troppo 
fredde  e  troppo  ricercate,  e  troppo  vili  et 
abbiette;  vorrei  bene  che  oltre  le  Duffoiierie, 
con  cui ,  per  quanto  ^piacesse  al  popolo  e  a 
^'ignoranti,  non  meriterebbe  mai  gran  lode^ 
studiasse  ancora  di  conseguir  quella  grazia 
nobile  e  ingegnosa  con  cui  (se  fosse  bene 
rappresentata)  piacerebbe  a  tutti,  e  merite- 
rebbe lode  grandissima. 

Ben  è  vero  die  gli  attori  eccellenti  con  la 
voce,  col  volto,  coi  gesti,  con  tutta  la  azione 
rendono  talvolta  grazioso  quello  die  per  se 
stesso  non  è.  E  noi  abbiamo  veduto  scene; 
anzi  commedie  intere ,  che  essendo  molto  ben 
recitate,  ci  sono  piaciute  ;  lette  poi,  non  è 
stato  chi  possa  soffrirle*  Et  al  contrario  soiiò 
certi  attori  cosi  sgraziati  che  fanno  perdere 
ogni  grazia  alle  cose  che  rappresentano.  Per^* 
che  la  forza  della  recitazione  è  incredibile^ 
comenèdi  oratori,  cosi,  e  molto  più,  ne  l 
comici.  Non  dovrà  però  il  poeta ,  o  colui  ohe 
compone  la  .  commedia,  quanto   alla  . grazia > 
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rimettersi  del  tutto  a  i  recitanti;  cosi  che 
piacendo  la  commedia^  s'abbiano  a  lodar  que* 
sti,  e  non  egli.  Anzi  dovrebbe  comporla  di 
modo  che  potesse  piacer  grandemente  anche 
leggendola:  e  siccome  allora  quando  una  com* 
inedia  recitata  piacque,  se  tetta  non  piace ^ 
può  farsi  argomeiito  ^e  la  commedia  sia  cat- 
tiva,  quantunque  la  recitazion  fosse  buona; 
cosi  all' incontrario  può  argomentarsi  che  la 
commedia  èia  buona,  se  letta  piace,  quan- 
tunque recitata  alcuna  volta  non  sia  stata 
{>iacmta,  potendo  ciò  essere  avvenuto  per 
a  recitazione  non  buona  ;  intanto  che  io  en- 
tro in  opinione ,  che  se  le  commedie  di  Mo- 
lière recitate  in  Italia  meno  piacciono  che  in 
Francia,  ciò  avvenga  perchè  forse  in  Fran- 
cia le  recitan  meglio,  I  recitatori  italiani , 
quantunque  eccellenti,  avvezzi  però  a  rap- 
presentar cosi  spesso  buffonerie ,  non  son  gran 
fatto  disposti  a  quella  grazia.  Et  io  spererei 
che  piacer  dovesser  moltissimo  anche  le  com- 
medie di  Terenzio ,  se  sperar  potessi  di  aver 
recitatori  eccellenti,  e  simili  a  quelli  che  forse 
furono  anticamente  in  Roma:  ma  io  temo, 
die  siccome  gli  antichi  ci  fiirono  di  gran 
lunga  superiori  in  tutte  le  altre  arti  di  cui 
ci  resta  qualche  opera,  come  nell'architettu- 
ra, nella  scultura,  nell'eloquenza,  nella  poe- 
sia ;  COSI  anche  fossero  nell  arte  del  recitare, 
di  cui  non  resta  memòria  ùiuna  onde  formar 
giudizio  sicuro  di  quell'antica  eccellenza. 

Ma  lasciando  queste  considerazioni ,  che 
sono  ora  mai  troppo  lunghe  e  forse  inutili, 
e  restringendo  il  tutto  in  breve,  dico  che  a 


TERZO.  l6i 

me  '  piacerdìbe  che  la  commedia  fosse  t^e 
che-  dovesse  piacere  non  solo  essendo  rap- 
presentata ,  ina  anche  letta  ;  il  che  si  otterrà 
se  il  poeta  non  solo  la  scrìverà  d' ottimo  sti- 
le,  e  attribuirà  a  ciascuna  persona  costumi 
convenienti  (di  che  tra  poco  diremo ),  ma 
aaprà  anche  compor  la  favola  di  accidenti 
llfocondi^  chcj^  distribuiti  in  varie  scene  con 
bell'ordine  e  giudiciosamente,  ne  conducana 
all'accidente  ultimo  che  la  scioglie.  £  dò.  è 
dji  somma  importanza.  £  sappiate  che  sono 
molte  .  commedie  il  cui  fine  è  imperfettissi- 
mo; tuttavia  essendo  piene  di  accidenti  gior 
condi  ed  ottiinamente  espressi  ^  per  questo 
solo  si  hanno  per  bellissime*  Il  Misantropo  à 
ione  una  di  queste.  £  la  ragione  è  y.  perchè 
neJJa  commedia  si  vuole  il  riso,  il  qual  non 
si  ottiene  nell'accidente  ultimo,  ma  m  qùeUi 
che  lo  precedono;  al  eontrario  della  trage- 
dia, in  cui  vuoisi  la  compassione,  la  quale 
più  si  ottiene  per  F  accidente  ultimo  che  per 
gli  altri:  onde  può  dissi,  questa  differensa  esr, 
sere.tju  la  tragedia  e  la  commedia,  che  nella 
tragedia  più  si  considera  il  fine  che  il  mezzo, 
nella  commedia  più  il  mezzo  che«  il  fine. 

£  quindi  è  che,  le  scene  che  chiamansi 
Inutili,  perciocché  non  servono  allo  sciogli* 
■mento  della  favola,,  dehbon  più  facilmente 
permettersi,  nella,  commedia  che  neUa  trage- 
dia; percliè  se  sono  gioconde,  interponendosi 
alla  favola ,  la  rendono  più  festiva  e  ridevole , 
che;è  anello  cbe^  vuoisi  pniicipalipeiite  nella 
convneoia..  Chi  levasse,  via  T ostinazione  di 
Idadama  Pemelle  dal  Tartuf ,  avrebbe  quella 
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commeiiia  né  più  né  meno  lo  stesso  esito  ; 
pur  vi  sta  bene  T  ostinazione  di  quella  vec^ 
chia,  rendendo  la  favola  più  gioconda.  Per 
la  stessa  ragi,one  può  perdonarsi  nell'Andria 
r  inutilità  de' primi  tre  atti^  se  pur  vogliano 
dirsi  inutili ,  essendo  pieni  di  tanta  giocondità. 
A  questi  accidenti,  per  cui  la  favola  si 
conduce  al  suo  fine^  sta  bene  di  essere  ma- 
ravigliosi.  Io  lascio  stare  ora  quel  maravi- 
glioso  semplice  che  consiste  in  una  cosa  sola , 
la  quale  da  niuna  altra  dipende,  ed  è  per  se 
stessa  strana  e  fuor  dell'uso  ordinario,  come 
se  si  introducesse  un  gigante,  un  nano,  od 
altra  simile  mostruosità;  il  qual  maraviglioso, 
se  troppo  spesso  si  usasse,  mostrerebbe  nel 
poeta  mancanza  d'arte;  dico  d'un  altro  ma- 
raviglioso che  mostra  assai  più  ingegno,  e 
suol  dirsi  composto;  ed  è   quando  si   accop- 

1)iano  insieme  con  verisimilitudine  due  cose 
e  quali  per  altro  pareva  che  accoppiare  non 
si  potessero,  come  quando  da  una  òausa  si 
fa  Inascere  un  effetto  o  contrario,  o  diverso 
molto  da  quello  che  parea  dovesse  nascerne; 
il  che  se  molto  ^ova  nella  tragedia  a  farla 
piacere ,  gioverà  anche  allo  stesso  modo  nella 
commedia.  Quanto  piace  nella  Scuola  delle 
donne  il  vedere  che  per  la  semplicità  di 
•Agnese  e  di  Orazio,  per  cui  pareva  che  do- 
vessero rimaner  ingannati  essi,  rimanga  in- 
gannato Arnolfo! 

A  questo  maraviglioso  composto,  che  tanto 
piace .  sarà  molto  utile  V  agnizione  si  nella 
tragedia,  come  nella  commedia;  la  qual  agni« 
«ione ,   come   altrove   ho   spiegato  y   consiste 
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neH' improvviso  scoprimento  della  'Usmcita  o 
condizione  di  alcuno  che  prinia  non  sapevasi. 
£  perchè  un  tale  scoprimento  pud  farsi  in 
motte  maniere,  quella  maniera  si  stima  bel* 
lissima  quau4o  lo  scoprimento  si  fa  per  ar« 
gomentazione  ;  e  ciò  è  quando  da  molte  co^e 
che  varie  persone  sapevano ,  ql^i  una  e  chi 
un'altra,  quello  argomentasi  che  ninno  sapeva. 

fien  è  vero  che  un  tale  scppriniento  pare 
che  più  si  confaccia  alla  tragedia  che  alla 
commedia  ;  perchè  facendosi  a  poco  a  poco  ^ 
e  stendendosi  p^r  lungo  tratto,  può  facil- 
mente far  nascere  molte  sospensioni  e  timo* 
ri,  et  altre  gravi  perturbazioni  che  richieg-^ 
gonsi  alla  tragedia;  ma  non  potrebbe,  traendosi 
così  in  lungo ,  movere  di  leggeri  il  riso  e  la 
giocondità^  che  sono  gli  a&tti  propri!  della 
commedia.  E  questa  è  forse  la  ragione  per-^ 
che  noi  troveremo  talvolta  stendersi  F  agni- 
zione per  tutta  la  tragedia,  come  nell'Edipo, 
il  qual  può  dirsi  non  esser  altro  che  un'  agni- 
zione; e  rade  volte,  o  non  mai,  troveremo  che 
r  agnizione  si  stenda  per  un  lungo  tratto  della 
commedia.  Ed  io  osservo  che  nell'Andria  l' a- 
.gnizion  di  Pasìbula  non  comincia  a  farsi  che 
nell'ultimo,  e  con  molta  fretta  si  compie.  E 
similmente  si  fa  l'agnizion  di  Agiuese  nella 
Scuola  delle  donne,  e  similmente  quella  di 
Lavinia  nel  Negromante. 

Servirà  anche  molto  alla  giocondità  della 
favola  l'esser  tessuta  per  modo  che  possa 
l'ascoltante  e  debba  pigliare  affetto  a  quella 
persona  a  cui  vuoisi  che  in  ultimo  bene  av* 
venga.  E  benché  per  acquistare  alla  persum» 
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una  tale  benivolenza  assai  vaglia  3  costume , 
molto  però  ancor  vagliono  le  parti  che  nella 
&vola  le  ai  attribuiscono.  Però  non  dovrà 
fingersi  che  essa  ordisca  tradimento  ninno  ^ 
uè  faccia  veruna  frode,  né  commetta  veruna 
di  quelle  colpe  che  più  sogliono  abborrirsi; 
anzi  dovrà  mostrarsi  m  ogni  azion  sua  sem- 
plice, onesta  e  costumata;  né  però  vuoisi  che 
aia  priva  d'ogni  difetto,  ma  quelli  soltanto 
abbia  che  o  si  stiman  leggeri^  o  per  Tela  o 
per  altro  facilmente  si  perdonano. 

Gioverà  molto  ad  accrescere  una  tale  "be- 
nevolenza il  far  si  che  la  pei^ona  a  cui  la 
benevolenza  si  porta,  trovisi  in  qualche  tur- 
bamento o  ansietà ,  benché  alla  fine  debba 
foi  uscirne  lieta  e  contenta  ;  perchè  quei  tur- 
amenti  e  quelle  ansietà  moveranno  la  com* 
{'  >as8Ìone ,  per  cui  maggiormente  si  accresce 
'amore.  Bisogna  ben  però  aver  riguardo  che 
quelle  afilizioni  non  sieno  troppo  serie  e  gra- 
vi, e  non  abbian  del  tragico;  perciocché  la 
compassione,  che  quindi  nascesse,  non  soffrii 
rebbe  le  burle;  e  la  festività,  che  pur  vuoisi 
nella  commedia,  mDverebbe  più  tosto  sde^^ 
gno  che  riso.  Laonde  non  può  del  tutto  pia- 
cermi nell'Àmfitrione  l'afflizione  troppo  grave 
e  troppo  sCiusìB  di  Alcmena ,  che  essendo  così 
savia  e  onesta  donna ,  venga  in  opinione 
di  malvagia  e  ribalda  appresso  il  marito  e 
tutta  la  casa;  contuttoché  al  fine,  vergognan- 
dosene Giove ,  con  una  manifesta  apparizione 
ne  dilegui  ogni  sospetto.  Né  so  perché  debba 
ridersi,  e  non  anzi  piangersi,  per  T affli- 
zione del  buon  Menedemo  che   ha  perduto  ì^ 
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-figliaoloj  e  ctonie  di  questo  non  so  lodar  Te- 
renzio, cosi  uè  anche  lo  lodo  del  non  aver 
saputo,  finir  la  commedia  se  non  per  mezzo , 
del  crudelissimo  comando  fatto  già  a  Sostrata 
dal  vecchio  Chremete. 

Crescerà  anche  la  benivolenza  3e  gli  ascol- 
tanti verso  quella  persona  che  loro  è  grata  ^ 
pet  r  opposizione  d'  altra  persona  che  sia 
odiosissima  ;  perciocché  comincierassi  ad  amar 
quella  anche  in  odio  di  questa.  Oltre  che  il 
tristo  fine  che  aver  dovrà  la  persona  odiata^ 
aggiungerà  un  piacer  nuovo  a  quello  che  na- 
scerà dal  lieto  fine  della  persona  che  si  ama^ 
È  difficile  nella  commedia  del  Tartuf  non 
porre  affetto  a  Valerio,  ed  a  Marianna,  e  non 
pigliare  odio  verso  Tartuf,  e  non  rallegrarsi 
nell'ultimo  che  la  lieta  avventura  di  quei  due 
giovani  venga  per  Toppression  di  eostui. 

Io  non  vorrei  già  però  che  Todio  verso^ 
r  uno ,  e  la  henevolenza  verso  V  altro  di  tanto 
stringesser  gli  animi  e  gli  commovessero,  che 
la  cosa  passasse  ad  una  somma  serietà ,  onde 
non  potesser  soffrirsi  le  hurle;  perchè  queste 
nella  conunedia  si  stimano  necessariissime.  Per 
altro  non  dee  trascurarsi  quel  diletto  che  na* 
sce  dal  porre  affetto  a  qualche  persona,  e 
dal  vederla  per  un  felice  trasmutamento  di 
cose  recata  a  fine  prospero.  £  tanto  può  n^ 
gli  animi  un  tal  diletto,  che  io  porto  ferma 
opinione  che  questo  solo ,  senza  altra  giocon- 
dità ,  potrebbe  far  piacere  una  rappresenta- 
zinne  anche  al  popolo,  purché  egn  vi  fosse 
alquanto  disposto,  e  andaindo  al  teatro  non 
portasse  seco  i' aspettazione  delle   buffonerie; 
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perchè  troppo  è  difficile  che  egli  goda  e  si 
contenti  di  un  piacere^  quando  ne  aspettava 
e  ne  voleva  un  altro. 

Da  questi  pochi  avvertimenti,  per  lasciarne 
molti  altri  che  certamente  non  isfuggiranno 
l'acutezza  dell'ingegno  vostro,  voi  potrete, 
valorosissima  signora  Marchesa ,  abbastanza  co- 
tioscere  quanto  diffidi  cosa  sia  il  comporre 
et  órìiinar  bene  la  favola.  Laonde  quelli  che 
giungono  in  ciò  ad  una  certa  mediocrità,  mo« 
strano  ingegno,  e  sono  più  tosto  da  lodarsi 
per  quelle  perfezioni  che  hanno,  die  da  ri- 
prendersi per  quelle  che  non  hanno.  Et  io , 
avendo  fin  qui  notati ,  secondo  il  debol  giur 
dicio  miO;  molti  e  v^rii  .difetti,  e  volendo 
per  maggior  chiarezza  mostrarne  gli  esempi , 
per  questo  solo  gli  ho  tratti  da  commedie 
stimatissime ,  e  composte  da  valentissimi  uo- 
mini e  lodatissimi,  acciocché  più  facilmente 
si  intenda  potere  una  commedia  essere  molto 
bella  quantunque  la  favola  manchi  in  qualche 
parte.  Et  è  da  seguire  il  sentimento  di  Ora- 
zio, il  quale  in  un  componimento  ove  appa- 
rissero molti  lumi  et  ornamenti,  non  si  of- 
fendeva di  poche  macchie. 

Senza  che ,  non  tutti  gli  avvertimenti  che 
sopra  abbiamo  notati,  possono  o  debbono 
dirsi  regole ,  cosi  che  u  trasgredirli  debba 
mettersi  a  luogo  di  difetto,  o,  come  che  sia, 
errore,  E  benché  F agnizione,  per  esempio, 
sia  stimata    generalmente  da    tutti  un    pregio 

r udissimo  della  favola,  io  non  ardirei  però 
dire  che   una  favola   fosse  cattiva  perché 
fosse    priva   di   agnizione,  ^on   bene    alcuni 


«▼vevtìmenti ,  senza  i  quali  ouasi  impossibìi 
sarebbe  conseguire  il  fin  della  favola ,  e  il 
trascurar  questi  sarebbe  senza  dubbio  vizio 
grande;  come  chi  formasse  una  favola  ohe 
niènte  avesse  del  verisimile,  o  niente  del  ma* 
raytglioso,  e  poco  o  nulla  avesse  di  gìoeon^ 
dita.  Ma  io  lascerò  .ad  altri  la  briga  di  di*» 
stìnguere  gli  avvertimenti  che  son  necessari! 
da  seguirsi ,  e  possono  dirsi  regole ,  da  quelli 
che  tali  non  sono. 

Intanto  passerò  a  dir  del  costume  ;  perchò 
siccome  nella  tragedia ,  oltre  la  favola  ^  vuoisi 
considerare  particolarmente  anche  il  costume 
e  lo  stile ,  cosi  lo  stesso  può  e  dee  farsi 
nella  commedia.  Dirò  dunque  in  primo  luogo 
del  costume  che  a  questa  rìchiedesi,  seconda 
che  io  ho  potuto  apprendere  da' maestri,  e 
secondo  ciò  che  ho  avvertito  io  stesso ,  leg* 
gendo  le  commedie  'de' grandi  uomini;  dirò 
poi  in  ultimo  dello  stile. 

E  quanto  al  costume  ^  attribuendosi  ad  essp 
nella  tragedia  quattro  principali  proprietà , 
che  sono  la  bontà ,  la  con^venienza  ^  la  somi- 
glianza, l'uguaglianza,  fia  ben  di  vedere  se 
tutte  e  quattro  convengouo  al  costume  anche 
nella  commedia ,  e  t^ome  convengano. 

E  quanto  alla  prima  ,  ò  da  sapere  che  i 
maestri  di  poesia  non  altro  per  bontà  inten* 
dono  se  non  quello  die  ha  di  morale  tiel^ 
l'azione,  9  sia  buono  o  sìa  reo;  e  lo  chia** 
man  bontà,  pigliando  il  nome  dalla  parte 
migliore.  Ora  non  è  alcun  dubbio  che  la  bontà 
cosi  presa  non  stia  molto  bene ,  anzi  sia  ner 
cessarifr  nella  commedia.  Imperocché  dovendo 
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nella  coinmedia,  com«  sopra  è  detto ,  interi 
Tenir  sempre  alcuno  a  cui  gU  ascoltanti  por* 
tino  affezione,  desiderando  die  ben  gli  sagua, 
«  talvolta  anche  un  altro  a  cui  abbiano  con- 
trario animo  ;  è  chiaro  che^  sommamente  rio- 
vera  à  ciò  il  mostrarsi  buono  Tuno,  T  altro 
cattivo.  Senza  che,  noi  troveremp  appena 
verun  racconto,  o  sia  nelle  favole  ò  nelle 
istorie /il  quale,  essendo  massime  alquanto 
lungo ,  non  paja  freddo  e  nojoso ,  se  con- 
qualche immane  di  bontà  non  desti  la  be- 
nevolenza e  l'amore  verso  di  qualche  ogget- 
to, onde  poi  nascono  il  timóre,  la  compas- 
aione ,  lo  sdegno ,  ed  altre  commozioni  del* 
l'animo  che  tanto  piacciono.  Perchè  sebbene 
i  racconti  de  i  fisici  senza  tali  incitamenti 
grandemente  dilettano ,  quel  dOetto  però  non 
ai  gusta  dal  popolo  ^  ed  è  proprio  degli  scien- 
ziati. 

Né  perchè  debba  alcun  di  quelli  che  hanno 
parte  nella  commedia ,  esser  di  costume  buo- 
no ,  vuoisi  però  che  egli  sia  di  bontà  somma 
et  eroica  ;  il  che  non  saprei  lodare  ,  né  meno 
nella  tragedia.  E  veggiamo  che  i  grandissimi 
maestri  e  per  fama  chiarissimi  ^  quali  certa- 
mente furono  Terenzio  e  Molière,  sfìiggiron 
isempre  in  tutte  le  lor  commedie  quella  troppo 
grande  -virtù.  E  se  Aristofane  introdusse  nelle 
aue  il  sapientissimo  Socrate ,  di  che  non  so 
quanto  egli  sia  da  lodarsi,  non  lo'  propose 
^erò  se  non  come  un  maestro  volgare  ;  né  a 
quel,  tempo  forse  correa  di  Socrate  fama  così 
grande.  Stiasi  adunque  la  virtù  eroica  in  più 
alto  luogo,  né  degnisi   di  venire  a  frappgrsi 
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tra  le  hwAe  deUa  commedia.  Di  che  se  aì- 
ctmo  dimandasse  qualche  ragione,  potrebbe 
«na  esserne  questa:  perchè  la  persona  che  si 
introduce  neUa  commedia,  è  sempre  argo* 
mento  di  riso,  o  faccia  ella  ridere,  o  dui 
•ccasiooe  ad  altri  di  far  Adere  ;  né  tale  esser 
potrebbe^  se  per  i^aa  rara  e  straordinaria  virtù, 
meritasse  non  altre  che  lispetto  e  venerazio- 
ne. Né  so  quale  animo  aver  dovessero  gli 
uditori  verso  un  dottaraccio  bolognese  o  un 
eontadino  di  Bergamo,  che  in  quelle  loro, 
goffe  maniere  rappresentassero  la  virtù  di 
Bruto  o  di  Catone.  Come  potrebbono  gli  udi« 
tori  ammirare  ad  un  tempo  la  stessa  persona 
#  derìderla? 

'  Abbiano  dunque  le  persone  buone  nella 
commedia  una  bontà  mezzana ,  né  sieno  prive 
d'ogni  difetto,  ma  quelli  sol  tanto  abbiano 
^:ke   gli   uomini    leggermente    perdonano.    E 

n'  &  è,  die  essendo  nelle  compiedie  per 
^ìù  i  giovani  quelli  che^  amandosi  e  der 
#iderando  ansiosamente  di  unirsi  in  matrimo- 
nio,  guadagnano  la  benevolenza  del  popolo, 
per  ciò  i  poeti  avveduti  gli  sogliono  propor 
sempre  docili  e  costumati  e  rispettosi  v^rso 
i  parenti  loro  ;  né  gli  lasdan  cadere  se  non 
oh^  in  difetti  d'amore;  e  in  questi  stessi  ca- 
dono^ seguendo  per  lo  più  le  insinuazioni 
delle  nutrici,  e  de  1  servi,  come  può  vedersi 
in  Terenzio,  e  forse  meglio  in  Molière;  e 
mal  farebbe  ohi  gli  proponesse  sfacciati,  te- 
merari]-e  di  poco  rispetto  a  i  lor  parenti^ 
che  sono  vizii  odiosi,  e  non  si  peraonano; 
«  quand'anche  il  popolo  di  questi  vÌ9ui  ridesse 
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e  ae  lodasse  il  poeta  ,  8tareb)K>no  però  male , 
non  potendo  per  essi  nascere  negli  uditori 
quell'affetto  di  benevolenza  che  abbiamo  detto 
convenirsi  alla  commedia ,  e  dovrebbe  il  poeta 
vergognarsi  di  quella  lode. 

Come  la  bontà  conviene  a  quelle  persone 
cbe  debbono  nella  commedia  farsi  grate  al 
popolo  )  cosi  la  malvagità  conviene  a  quelle 
che  debbon  rendersi  odiose ,  se  alcuna  v«n'ha; 
le  quali  però  piacerai  che  abbiano  non  già 
quei    vizii  che   movono'  soltanto  orrore , 


quelli  che  posson  congiungersi  col  rìso ,  come 
1  avaro,  o  l'ipocrita;  perchè  T avaro,  quan- 
tunque sia  odiosissimo  I  pur  fa  rìdere  per  la 
sciocchezza  sua ,  e  V  ipocrita  fa  rìdere  per  la 
sciocchezza  de  gli  altri  che  sono  da  lui  gab- 
bati. 

Benché  la  bontà,    cmfie  sì(^pra   ho   detto  j 
debba  essere,  ordinaria  e  comune ,  potrà  qoh^ 

rrtanto  il  vìzio  esser  grande  e  straordinario, 
la  ragione  si  è,  perchè  un  vizio  grandis* 
Simo  pud  dar  luogo  al  riso,  una  grandissima 
virtù  non  può  ;  e  noi  veggiamo ,  che  quan-** 
tunque  Tartuf  sia  oltre  modo  ribaldo,  pur 
si  ride  in  quella  commedia  moltissuno  ;  né 
potrebbe  ridersi  in  una  commedia  in  cui  fosse 
mtrodotto  S.  Domenico  o  S.  Francesco,  o 
altro  uomo  di  simit  virtù.  Può  dunque  dirsi  y 
nella  commedia  dos^ere  la  virtù  esser  pio* 
coIh^  potere  esser  grande  il  vizio.  E  questo 
è  quanto  mi  occorre  al  presente  di  dire  in« 
torno  alla  bontà. 

La    convenieiiza ,   che   èr  la   seconda   pro*^ 
prìetà  del  costume^   coosist^e  in  questo^   ^9 


i  costomi  si  adattino  alla  nascita,  allieta,  al 
8es90,  alla  condizione,  al  grado  della  perso- 
na ;  così  che  il  giovane  abbia  quel  costume 
che  suole  osservarsi  ne' giovani,  e  il  vecchia 
anello  che  suòle  osservarsi  ne' vecchi,  e  la 
aonna  quello  che  suole  osservarsi  nelle  donne; 
il  che  se  è  necessario  nella  tragedia,  accioc- 
ché la  favola  psjs  verisimile,  sarà  per  Fistessa 
ragione  necessario  similmente  nella  conmie- 
dia.  Anzi  ndla  commedia  molto  più;  poi- 
ché dovendo  esser  questa  condita  di  una 
somma  festività  ,  ninna  cosa  può  maggior- 
mente convenirle  che  una  bc^n  chiara  imitazion 
de  i  costumi,  per  cui  ai  veggan  dipinte  e 
vivamente  espresse  le  ma^iiere  di  ciascuna' 
età ,  e  di  ciascun  grado  e  di  ciascmia  pas- 
sione. E  sappiate  ^e  sono  molte  commedie 
le  quali  sono  salite  a  gran  fama  non  peral-^ 
tro  che  per  qnesta  leKce  imitaraone.  E  questa 
è  ciò  <^e  massimameote  si  loda  nel  Misan- 
tropo. 

Non  vorrei  però  ehe  il  poeta  talmente  si 
dt^andonasse  ad  una  tale  imitazione,  die 
esprimesse  i  costumi  e  le  maniere  degli  uo- 
mini così  appunto  eome  veramente  sono,  e 
nulla  più;  ma  vorrei  ehe  gfi  caricasse  al*« 
quanto,  a  mettendo  bene  m  vista  quello diie 
hanno  di  ri<ficolo,  aggiungesse  qualche  cosa 
alla  verità;  se  già  i  costmni  non  fossero  per 
loro  stessi  tante  ridicoli,  che  per  &r  rìdere 
non  aveaser  bisogno  di  veruna  aggiùnta.  Nò 
sono  da  ascoltar  quelli  i  quali  non  vorreb*- 
bono  che  niente  si  aggiungesse  al  vero,  dicendo, 
la  poesia  non  ahro  e3sere  che  una  inutasione 
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del  vero  istesso.  Imperocché  la  poesia  è  un'arte 

r 'volta  prÌDcipalmente  al  diletto,  e  nou  al- 
ìmitazioue ,  la  qual  si  assume  acciocché  i 
Tersi  sieno  più  dilettevoli.  Laonde  il  poeta 
dovrà  scostarsene  alquanto,  se  ciò  gli  giovi 
a  dilettar  maggiormente.  £  certo  egli  par  ve- 
risimile  che  gli  uomini  fin  da  principio  vo- 
lessero in  primo  luògo  i  versi  per  aggiunger 
poi  loro  vaghezza  e  grazia  con  l'imitazione, 
^iù  tosto  che  r  imitazione  per  poi  gtiàstarla 
conversi;  che  di  vero  non  permette  il  verso 
che  possa  giammai  l'imitazione  esser  perfetta.' 
Dovrà  dunque  il  poeta  seguir  non  del  tutto 
l'imitazione,  ma  sol  tanto,  quanto  giovi  al 
diletto,  né  temerà  di  allontanarsene  alcun 
poco,  se  ciò  gli  serva  a  diletto  maggiore» 

I  costumi  poi  e  le  passioni  de  gli  uomini 
si  esprimono  spesse  volte  assai  megUo  per 
certi  brevi  tratti  che  quasi  sfuggono,  che  per 
via  di  lunghi  ragioqamenti.  Se  Orgone  uscisse 
fuori  parlando  largamente  di  Tartuf ,  e  com- 
mendandolo con  molte  Iodi  fuor  di  misura , 
non  così  mostrerebbe  di  esser  preso  da  gl'in- 

Sanni  di  colui,  come  lo  mostra  con  quelle 
uè  sole  parole:  E  Tartuf?  ripetute  due 
otre  volte,  interrogandone  la  serva,  che  pur 
vorrebbe  parlar  di  Elmira,  non  di  Tartufi 
Me  tanto  dispetto  mostrerebbe  con  un  Imigo 
discorso  Valerio,  allora  quando  Marianna  gli 
si  mostra  dubbiosa,  se  sposar  debba  Tartuf, 
quanto  ne  mostra  con  quelle  sole  parole  :  Eh 
bene  I  ifoi  sarete  dunque  Mculama  Tartuf. 
Questi  tratti ,  che  non  si  trovano  se  non  nelle 
commedie  d^' grandi  uomini^  mostrano  la  ma» 


maestra  y  e  doyrebboDO  «tadiani  con  ogni  di« 
ligenza. 

Né  perduta  opera  sarebbe  3  raccodiemé 
quanti  più  si  potesse,  e  distribuendogli  coii 
qualche  ordine  in  yarie  classi ,  formarne ,  per 
cosi  dire,  un'arte,  la  quale,  avendosi  pre* 
sente  all' animo,  sarebbe  di  grande  ajuto  a 
gli  oratori  et  a  i  po^ti,  e  massimamente  a  i 
comici  per  esprìmere  vivamente  e  con  bre- 
vità quando  un  affetto  e  quando  un  altro.  Ef 
so  bene  che  Aristotele  imprese  questa  fatica, 
e  passò  molto  innanzi;  ma  non  so  che  né 
egli  né  altri  dopo  lui  sia  mai  disceso  a  i  co- 
stumi et  a  gli  affetti  proprìi  delle  persone  di 
basso  conto,  della  fantesca,  della  ^nutrice ,  del 
servo,  dell'artigianello.  De' quali  però  fa  me- 
stieri nella  commedia  imitar  spesse  -  volte  i 
costumi,  et  esprÌHieme  le  passioni.  Fin  qui 
si  é  detto  della  convenienza,  che  è  la  seconda 
qualità  al  costume  richiesta. 

La  terza  proprietà  che  si  richiede  al  co- 
stume nelle  tragedie^  si  è  la  somiglianza.  Non 
so  quanto  ella  possa  richiedersi  nelle  comme- 
diev  Imperocché  la  somiglianza  consiste  in 
questo ,  che  si  attribuisca  alla  persona  quel 
costume  che  già  la  fama  le  attribuiva;  onde 
si  faccia  Nestore  saggio.  Achille  sdegnoso, 
Ulisse  accorto.  H  che  nella  commedia  non  ha 
luogo.,  nella  quale  si  introducono  soltanto 
persone  mezzane  e  di  poca  importanza,  che 
non  hanno  fama  ninna.  Non  par  dunque  che 
la  somiglianza  del  costume,  debba  essere  ri- 
cercata nelle  commedie^  salvo  se  non  vi  si 
iotroduoessero  persone  viventi  e  note  al  popolo  ; 
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il  cbe  noti  sarebbe  da  commendarsi,  com^ 
che  il  facessero  i  Greci;  perchè  in  tal  caso 
bisognerebbe  dare  alla  persona  ({ùel  costume 
che  le  fosse  comunemente  attribuito. 

Delle  quattro  condiiioni  che  richiedonsi  al 
costume ,  rimane  a  di^  della  quarta  che  chia» 
masi  iteuaglianza,  e  non  men  lodasi  neUa 
commedia  che  nulla  tragedia.  Vuoisi  per  essa 
che  la  stessa  persona  si  mostri  egualmente 
dello  stesso  costume  dal  principio  deUa  favola 
sino  al  fine.  Che  di  vero  sconoia  cosa  sa- 
rebbe, e  fuor  d' ogni  Yerisimiglìanza  ,  che  uno 
hi  dimostrasse  al  principio  avaro  e  poco  ap* 
presso  liberale,  e  quando  collerico  e  quando' 
maMueto;  sapendosi  che  gli  abiti  dell'animo 
ne  così  presto  né  così  facilmente  si  mutano. 
Né  vuoisi  già  dir  per  questo  che  l'avaro  di- 
mostrar debba  avarizia  in  ogni  parola  che 
egli  dica,  e  in  ogni  atto  che  faccia;  né  che 
il  collerico  spiri  coUera  da  per  tutto,  né  che 
l'ardito,  et  animoso  voglia  sempre  assalire; 
perché  ninno  é  mai  che  cosi  adoperi;  e  se 
-ò  inverisimile  0  mutar  abito,  non  é  menò 
inverisimile  il  tenerlo  in  un  perpetuo  eser* 
cizio. 

Benché  sono  alcuni  che  amano  hi  perfe- 
zione anche  ne  i  difetti,  e  vorrebbono  che 
facendosi  uno  avaro ,  si  facesse  sempre  un 
perfetto  avaro.,  e  uno  maldicente  un  perfetto 
maldicente ,  e  uno  bugiardo  un  perfetto  bu- 
giardo :  e  non  hanno  .in  ciò  modo  alcuno  ;  e 
questi  eccessivi  costumi,  e  per  così  dire  sfor- 
zati, piacciono  talvolta  al  popolo,  il  qual  si 
diletta  in  quella  stranezza.  Io  però  non  saprei 


dèi  tutto  accordatali  a  ud  tal  patere;  percnè 
mono  è  mai  perfetto  y  come  nella  virtù ,  cosi 
né  meno  nel  vizio,  né  in  yenm' altra  qualità; 
laonde  quelli  che  vanno  a  gli  eccesai  y  di 
troppo  SI  allontanano  dalla  imitaaùone,  e  pri- 
vano il  popolo  di  quel  diletto  che  nasce  dal 
veder  imitati  e  ben  espressi  i  costunii  veri 
de  gli  uomini.  £  se  u  popolo  si  contenta 
talvolta  di  quel  piacere  che  il  poeta  gli  poi^ 
gè,  mostrandogli  stranissimi  costumi,  ciò  av*- 
viene,  perchè  ei  non  s'avvede  che  avrebbe 
potuto  d  poeta  stesso  porgerglieue  un  altro 
assai  maggiore,  rappresentandogli  quei  co- 
stumi che.  possono  parer  veri. 

Io  voglio  dunque  che  i  costumi  nella  com- 
media si  fingano  tali,  quali  sono  comune- 
mente quelli  de  gli  uomini.  E  per  quanto  il 
poeta  gli  carichi ,  studierà ,  per  mio  avviso , 
di  farlo  sempre  in  modo  che  debba  parere 
al  popolo ,  tai  costumi  non  essere  cosi  fuori 
dell'ordinario  che  non  possano  cadere.,  e  non 
cadano  a  talora  in  alcuni.  Cosi  avrà  la  com- 
media tutta  quella  maggior  bellezza  che  può 
avere,  in  quanto  al  costume. 

Avendo  fin  qui  detto  della  favola  e  del  eo^- 
stume,  quah  nella  commedia  esser  debbano, 
resta  che  diciamo  dello  stile,  il  qual  si  forma 
•  di  quelle  sentenze  e  parole  che  entrano  ne 
i  ragionamenti,  e  tutta  compongono  la  com- 
media. E  certo  che  esso  è  degno  di  partico^ 
lar  considerazione;  perciocché  la  commedia 
ha  uno  stile  tutto  proprio  di  lei,  e  assai  di- 
verso da  quello  di  qualsivoglia  altro  compo- 
nimento \  poiché  negli  altri   componimenti^ 
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per  quanto  umili  esser  debbano  e  semplici, 
sempre  si  ricerca  una  certa  soavità  e  grazia 
nobile  e  gentile ,  più  di  quello  che  alla  com* 
media  si  converrebbe,  in  cui  debbono  parlar 
tra  loro  fentesche  e  servi  e  persone  di  con- 
dizion  mezzana,  e  parlar  di  cose  private  e 
dimestiche,  e  parlar  cosi  che  paja  che  par- 
lino all'improvviso.  Laonde  molto  mi  mara- 
viglio che  i  maestri  di  poesia  non  abbiano 
date  lezioni  più  particolari  dello  stil  comico, 
e  ne  abbiano  scritto  cosi  poco.  Né  io  intendo 
però  di  voler  essere  più  diligente  de  gli  al* 
tri;  ma  come  avrò  toccato  cosi  brevemente 
ì  capi  più  generali,  spero. che  voi,  gentilissima 
signora  Marchesa ,  non  vorrete  altro  impormi. 

Iodico  dunque, che  se  in  alcun  altro com* 
ponimento ,  dee  certamente  nella  commedia 
esser  lo  stile  puro,  semplice,  umile,  dimesso; 
perchè  quello  stil  grande,  che  entra  ne  gli 
animi  de  gli  uditori  con  magnifit^enza  e  con 
pompa  ^  mal  convenrebbe  alle  persone  che 
ragionano  nella  conmicdia,  e  alle  cose  di  cui 
ragionano;  né  anche  loro  si  confarebbe  lo 
stil  temperato,  o,  conie  altri  dico»,  medio» 
ere ,  il  quale ,  cercandosi  in  esso  i  vezzi  e  le 
grazie,  mostreria^ studio  e  affettazione.  Resta 
dunque  die  dqbba  nella  commedia  Io  stile 
esser  umile. 

E  perchè  l'umiltà  dello  stile  può  esser 
congiunta  con  tmà  certa  gravità ,  come  quando 
si  pronunziano  sentenze  molto  serie,  e  si 
pronunziano  con  parole  semplici  e  naturali 
che  le  fanno  parere  ancor  più  serie;  dovrà 
lo  stil  comico  tenersi  lontano  anche  da  una 


'^ 
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tal  gravità ,  ed  easer  umile  non  i^olo  quanto 
alle  parole  y  ma  eziandio  qu-^into  a  i  sentimenti. 
Ne  ci  rimoveremo  da  questa  regola,  perchè 
molte  belle  sentenze  si  traggano  da  Terenzio 
e  da  altri  eccellenti  comici;  perciocché  se  si 
lodano  di  tali  sentenze,  si  lodano  ancora  di 
averle  usate  rade  volte,  e  nun  averne  for- 
mato generalmente  lo  stil  loro. 

Essendo  dunque  lo  stile  umile  proprio  della 
comipedia ,  né  potendo  convenirle  altro ,  hi-* 
sognerà ,  che  chi  si  mette  a  scrivere  còmme-  * 
die.  studisi^  quanto  può,  di  conseguire  una 
proprietà  e  purità  somma  di  quella  lingua  in 
cui  vorrà  scrivere ,  usando  frequentemente ,  e 
senza  affettazione  però ,  quegl'  idiotismi ,  *  o , 
come  altri  dicono,  atticismi,  di  cui  formasi 
l'urbanità,  e  che  fan  parere  la  persóna  che 
parla,  esser  nata  appunto  in  mezzo  a  quella 
nazione  nella  cui  lingua  essa  parisi.  Imperoc** 
che  tali  idiotismi  sono  appunto  i]  più  bell'or- 
namento che  possa  avere  Io  stile'  umile.  Io 
qui  non  dirò  molto  di  questa  urbanità ,  che 
parmi  di  averne  detto  abbastanza  '  altrove. 
Dirò  solamente ,  che  essendo  essa  il  precipuo 
ornamento  dello  stile  umile,  quelle  comme- 
àìs  in  cui  non  risplende  una  somma  purità 
e  proprietà  di  dh*e,  e  che  non  hanno  urba- 
nità ninna ,  sonò  prive  d'  un  gran  diletto  ; 
laonde  gli  antichi  la  (cercarono  molto  nelle 
lor  commedie;  e  veggiamo  che  Plauto,  co- 
mico tanto  eccellente,  cosi  studiò  la  purità 
della  sua  lingua,  che  é  stato   sempre  tenuto 

rgran  maestro  di  latinità;  e  Terenzio,  che^ 
vinse   forse   in  tutte    le  altre  parti,  cercd 
ZaitottiF.M.  F'oh  I.  la 
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di  yincedo  anche  in  questa;  e  sento  dire  che 
Molière  sia  stato  ancor  egli  gran  maestro 
Isella  lingua  francese. 

Ben  è  vero  che  auesta  proprietà  di  dire  , 
che  manifesta  subito  la  città  di  colui  che  par- 
la, e  chiamasi  atticismo,  non  è  forse  egual- 
mente &cile  in  tutte  le  nazioni.  Ed  io  temo 
che  sia  tanto  difilcile  agl'Italiani  il  conseguir- 
la, che  io  non  ardirei  di  fame  loro  una  re- 
gola; e  sarei  quasi  disposto  a  perdonar  loro, 
se  conoscendo  essi^  quest'atticismo,  e  tanto 
apprezzandolo  nell'altre  lingue,  come  nella 
Idtio^i  e  nella  francese  ,  niente  lo  curano  nella 
loro.  Della  qual  mia  condescendenza  ¥0Ì  for- 
se, signora  Marchesa,  vi  maraviglierete,  e 
aspetterete  che  io  ve  ne  renda  la  ragione.  Et 
lo  son  presto  di  farlo,  cosà  veramente  che 
voi  mi  permettiate  di  allargare  alauanto  il 
discorso,  e  cominciar  d'alto  le  parole. 

Essendo  l'Italia,  come  veggiamo,  divisa  in 
molte  e  varie  provincie,  ha  ciascuna  di  esse 
il  suo  proprio  linguaggio ,  cosi  che  tanti  sono 
i  linguaggi  quante  son  le  provincie,  e  quelli 
tra  lor  diversissimi.  E  certo  diversissimo  è  il 

Ì genovese  dal  veneziano,  e  il  veneziano  dal 
ombardo ,  e.  il  lombardo  dal  fiorentino  ;  per 
lasdare  il  napoletano,  0  caLibrese^  il  siciir 
liano ,  che    come  da  noi  più  distanti  di  Iuot 

So,  cosi  sono  ancora  e  di  parole  e  di  forme 
i  dire  più  diversi. 

Ora  questi  linguaggi  cosi /tra  lor  diSerenti, 
che  i  letterati  chiamerebbono  ,  cred'  io ,  dia* 
letti,  sono,  una  gran  parte,  così  brutti  e 
.defon^i  (almeno   per  tali  si  tengono),  che 


TERZO.  i^O 

niuno  è  quasi  in  Italia  che  y  volendo  par- 
lar bene,  voglia  parlare  il  linguaggio  suo. 
Però  si  sforzano  quasi  tutti  di  allontanarsene  ; 
e  lasciando  le  forme  e  le  maniere  più  pro- 
prie e  particolari  della  lor  provincia,  riten-* 
gon  quelle  solo  che  son  più  comuni ,  e  che 
sperano  dover  essere  più  facilmente  intese; 
e  terminando  le  voci  a  guisa  che  le  termi- 
nano i  Toscani ,  s' awisauo  a  quel  modo  di 
parlar  bene,  ed  anche,  se  a  IHo  piace,  tò* 
scanamente.  Così  formansi  una  lor  lingua ,  la 
qual  non  parlasi  comunemente  in  niuna  prò** 
vincia ,  né  altro  voglion  per  essa  che  farsi 
inteiKlere;  e  se  ad  alcuno  vien  voglia  di  es-» 
sere  stimato  bel  parlatore ,  s' ingegna  di  parer 
tale  ,  dando  al  discorso  un  bell'ordine,  e 
spargendolo  di  belle  sentenze;  e  cercando 
tutti  gli  altri  ornamenti  deli' eloouenza ,  più 
tosto  che  i  vezzi  e  le  grazie  della  lingua.  ^ 
così  partano  ne  i  fori  e  ne  i  ffiadicii,  e  ne 
i  consigli  pubUici  e  nelle  nobui  compagnie, 
trattando  affiirì  d'ogni  maniera,  d'arti,  di 
scienze,  di  mercatura,  di  pace,  di  guerra.  E 
tanto  son  lontani  dal  cercare  verun  atticismo 
o  urbanità  di  lingua  italiana,  che  sono  già 
alcuni  i  quaU,  per  parer  più  vezzosi,  MeU 
tano  di  non  sapere  assai  be»  Y  italiano ,  e  van 
inescolando  al  discorso  forme  e  maniere  quando 
francesi  è  quando  ingiesL  £  questo  oso  tanta 
ha  potato^  che  s'è  introdotto  eziandio  nelle 
scritture;  nelle  quali  oramai  vogliono  alcuni 
che  ogni  ragionamento  sì  chiami  memoria; 
sé  che  più  dicasi  :  in  ciò  che  appartiensi  aJla 
fUosoJia,  ma  :   in  fcMo  di  filosofia}   e  pajoU 
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loro  grasiosi  modi:  portare  i  rispetti ^  aiHxnzar 
la  notizia ,  e  regrettare ,  e  testimoniare  il  suo 
attaccamento,   ed  altre   infiDÌte  stranezze,    le 

rli  chi  usa  y  mostra  di  non  aver  gusto  uiuno 
quell'atticismo  che  servan  pure  oggidì  tra 
loro  i  Francesi ,  e  che  ebbero  in  sommo  pre- 
gio gli  antichi  cittadini  di  Roma  ;  anzi  mostra 
di  averlo  più  tosto  in  ira  e  in  dispetto. 

Benché  dunque  sia  stata  sempre  un  gran* 
dissimo  pregio  dello  stil  comico  la  grazia  e 
la  vaghezza  della  lingua,  io  non  saprei  tut- 
tavia prescriverla  a  chi  volesse  ora  far  comw 
inedie  per  gl'Italiani;  perchè  dovendosi  nelle 
commedie  imitare,  quanto  macgiormente  si 
può,  il  parlar  comune  del  popolo,  non  veggo 
qual  grazia^  né  qual  vaghezza  possa  ritrovarsi 
in  quello  che  oggidì  usa  il  popolo  in  Italia. 
•Pero  se  alcuno  si  mettesse  a  acri  ver  comme^ 
die  per  piacere  a  gl'Italiani,  io  il  pregherei 
quasi  che  non  volesse  pensar  punto  a  quella 
virld  che  chiamasi  atticismo,  e  la  lasciasse 
alle  altre  nazioni  ;  e.  poiché  oltre  l' attidsmo 
80U0  altri  ornamenti  assai,  vaghissimi  e  bel* 
lissimi,  si  contentasse  di  questi. 

So  io  beùe  che  potrebbono  anche  gVIta^ 
liani  aver  gusto  di  urbanità,  sol  che  volessero 
nel  parlare,  o  nello  scriver  loro,  stringersi 
al  linguaggio  di  una  sola  provincia ,  come  gli 
antichi  si  strinffevana  a  quello  di  Roma  ;  a 
certo  ohe  ha  ndl' Italia  alcune  provincia  che 
usan  linguaggi  assai  vaghi  e  leggiadri;  seh* 
bene  in  vaghezza  e  leggiadria,  e  in  ogni  gra- 
fia di  dire,  i  Fiorentini  per  comune  consen» 
timento  ayanzaoo  di  gran  lunga  tutti  gli  aitrìr 
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£  quindi  è,  che  moltissimi  di  quei  che  seri-* 
vone  in  Italia,  non  crederebbono  di  scriver 
bene  se  non  credessero  di  scrivere  fiorentino. 
Nel  che  però  io  temo  assai  volte  che  troppo 
facilmente  si  lusinghino;  perchè  a  scrivere 
fiorentino  io  non  credo  ^à  che  basti  il  ter- 
minar le  voci  così  come  le  terminano  i  Fio- 
rentini, e  usar  soltanto  quelle  che  trovansi 
ne  i  loro  vocabolarii;  ma  bisognerebbe  stu- 
diar le  forme  e  i  modi  di  quella  lingua  più 
scelti  e  più  vaghi,  raccogliendoli  massima* 
mente  dal  parlar  delle  donne  ;  perchè  gli  uo^ 
mini  di  quella  nazione^  se  ho  da  dirvi  il 
Tero,  hanno  già  cominciato  a  tingersi  ancor 
essi  di  francesismo,  come  si  vede  nelle  scrit- 
ture loro,  e  par  che  abbiano  ambizione  di 
non  saper  abbastanza  la  loro  lingua;  laonde 
gli  antichi  Toscani  furono,  a  mio  giudicio, 
molto  più  belli  e  leggiadri  che  i  presenti  non 
sono.  Ma  tornando  al  proposito  nostro,  io  di- 
co, che  volendosi  scrivere  fiorentino ,  usando 
le  vaghezze  di  quella  lingua  senza  affettazione 
e  con  bel  modi>,  potrebbe  lo  scrittore  con- 
seguir tanta  lode  di  urbanità,  che  niente  avesse 
da  invidiare  a  gli  scrittori  delle  altre  nazioni. 
Et  io  loderei  molto  chi  ciò  facesse  in  tratr 
tati  di  scienze,  in  dialoghi  e  in  altri  compo- 
nimenti ,  ove  non  cercasi  gran  fatto  di  piacere 
al  popolo.  Ma  se  uno  facesse  una  commedia 
tutta  in  lingua  fiorentina,  per  quanto  leggia- 
dramente la  scrivesse,  non  so  se  quella  leg- 
giadrìa fosse  gustata  nelle  provincie  dal  po- 
polo ,  il  qual  non  è  avvezzo  a  sentir  mai 
parlale  a  quel  modo.  £  so  che  alcuni  Toscani 
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^anno  scritto  di  molte  commedie  assai  belle 
nella  lor  lingua  ;  ma  non  veggo  che  sieno 
state  ricevute  troppo  volentieri  dal  popolo 
nel  restante  dell'Italia-,  né  anche  so  come 
sieno  slate  ricevute  in  Toscnna  stessa. 

Un'  altra  maniera  avrebbono  gì'  Italiani  di 
conseguire  una  gratide  urbanità ,  purché  vo- 
lesser  formarsela ,  come  &nno  alcuni ,  racco* 
gKendo  da  tutte  le  provincie  d'Italia  e  da  tutti 
gli  scrittori  più  illustri  quelle  forme  di  dire 
che  pajon  esser  più  gentili  e  più  proprie.  II 
che  facendo ,  fingonsi  una  lor  lingua ,  la  qual 
vieramente  non  parlasi  in  niun  luogo,  ma  è 
però  intesa  da  per  tutto ,  ed  ha  i  suoi  idio* 
tismi  y  le  sue  proprietà  e  le  sue  grazie  né  più 
né' meno,  come  fosse  lingua  usata  da  qualsia 
voffKa  nazione  più  colta  e  più  gentile.  Il  conte 
Baldassar  Castiglione  non  altra  lingua  volle 
usar  che  questa,  e  scrisse  in  essa  quel  suo 
famoso  Cortegiauò,  dopo  cui  difficile  é  spe- 
rare di  veder  cosa  più  eccellente  e  migliore. 
Ben  é  vero  che  pochi  oggidì  amano  una  tal 
bugna ,  e  vogliono  quasi  tutti  mostrar  di  scri- 
vere toscanamente  ;  dalla  qnal  opinione  faci^ 
mente  si  ritrarrebbouo  se  si  accorgessero  qnanto 
nel  loro  scrivere  sieno  poco  Toscani.  Quan- 
tunque però  vaga  et  avvenente  sia  coleste 
lingua  che  nsù  il  Castiglione,  io  non  mi  confi- 
derei che  il  popolo  dovesse  gustarne  la  bel- 
lezza ;  e  se  io  desiderassi  che  una  cotnmedia  ^ 
oltre  gli  altri  pregi,  quetto  anche  avesse  deU 
l'atticismo,  e  peresi^o  dovesse  piacere  al  pò-, 
polo,  non  mi  atrischierei  mai  di  scriverla  in 
una  lingua  ^  h  cui^bellezza  non  potrebbe  esser, 
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sentita  se  non  da  mielli  che  per  Io  continuo 
legger  de' buoni  linri  rihanno  avvezze  le 
orecchie ,  e  se  l' han  fatta  quasi  sua, 

£  queste  son  le  ragioni  perchè  io  stimo 
difficiussimo  die  una  commedia,  fatta  oggidì 
per  Italiani ,  possa  avere  quell'  atticismo  che 
ebbero  un  tempo ,  e  per  cui  tanto  piacquero 
a*  Romani  le  commedie  dk  Terenzio;  imperoc- 
ché la  lingua  che  parlasi  nella  comune  usan- 
za, non  ha  quMsi  vaghezza  ninna;  e  la  fio- 
rentina y  e  quell'altra  che  amò  il  Castiglione, 
quantunque  vaghissime  sieno  e  bellissimi^ ,  non 
par  però  che  abbiano  quella  grazia  che  è  gu» 
^tata  comunemente  dal  popolo. 

E  qui  pare  che  la  cosa  istessa  mi  ammonisca 
di  ragionare  alquanto  di  una  consuetudine  in- 
trodotta ,  già  è  gran  tempo ,  in  Italia ,  e  ri- 
tenutavi dalla  comune  approvazione  del  po- 
polo ;  la  qual  è ,  che  la  commedia  non  più  si 
componga  tutta  in  una  lingua  sola ,  ma  parte 
in  una  lingua  e  parte  in  un'altra,  introducen- 
dovi varie  persone  che  parlino  variamente  ^ 
chi  bolognese,  chi  veneziano,  ohi  napoletano , 
chi  toscano,  chi  bergamasco.  E  tanto  piace  al 
popolo  una  tale  varietà,  che  non  può  se  non 
ohe  difficilissimamente  accomodarsi  a  quelle 
commedie  che  non  hanno  questi  varii  linguas^ 
gL  Et  io  credo  questa  esser  in  gran  parte  £1 
raeione  perchò  le  commedie  francesi  tradotte 
nel  volgar  nostro  non  sono  molto  desiderate  ; 
né  quelle  dell'Ariosto,  per  mianto  belle  esser 
possano ,  sf  soffrirebbono  ;  ne  quelle  di  Te- 
renzio, quantunque  sieno  bellissime. 

Io  bp  pensato  meco  stesso  aleuna    volta, 
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onde  avvenga  cbe.  tenta  varietà  di  linguaggi  - 
in  una  sola  commedia  tanto  piaccia.  Et  Ito 
veramente  creduto  cbe  quei  linguaggi  riducalo 
a  ménte  anche  i  costumi  e  le  inclinazioni  di 
quei  popoli  che  gli  parlano  ;  i  quali  costumi 
hanno  assai  volte  del  ridicolo,  et  è  bello  il 
rappresentargli.  E  certo  che  il  sermon  ber- 
gamasco ci  fa  sovvenir  tosto  il  costume  dei 
Bergamaschi,  e  il  veneziano  quello  de* Vene- 
ziani, e  il  bolognese  quello  de' Bolognesi  ;  per 
la  qual  cosa ,  volendo  introdurre  uomini  di 
queste  nazioni,  et  imitare  i  costumi  loro^  pare 
che  non .  possa  ciò  farsi  se  non  facendo  par- 
lar ciascuno  in  quell'idioma  che  è  propri/ 
del  suo  paese  ;  perciocché  chi  soffrirebbe  cbe 
UBO  ,  dovendo  parer  Bergamasco  o  Veneziano,  « 
parlasse  toscano  o  bolognese? 

Ho  anche  creduto  che  quei  varii  linguaggi 
tiella  commedia  piacciano  tanto  al  popolo  per 
un'altra  ragione.  E  questa  è,  perchè  avendo 
ognun  d'essi  i  suoi  modi  e  le  sue  proprie 
forme  di  dire,  fa  sentire  al  popolo  un  certo 
atticismo  che  piace  ;  e  sebbene  molti  di  que- 
{^'idiotismi  hanno  poca  grazia,  e  molti  soa 
vili  e  sanno  troppo  di  biì^pneria)  onde  diffi- 
cUmente  si  atiffrirebbe  una  commedia  in  cui 
tutti  parlassero  una  medesima  lingua,  o  bo- 
lognese o  bergamasca^  o  altra  che  sia;  tut- 
tavia parlando  ognuno  nella  lingua  sua,  et 
usando  gl'idiotismi  che  ad  essa  son  proprìi, 
piacciono  per  quella  varietà.  Oltre  che,  n'ha 
anche  molti  assai  belli  e  leggiadri ,  massima- 
mente nell'idioma  veneziano;  nel  quale  veg-. 
giam  talvolta   farsi   alcune,  scene   con  tanta 
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festività  y  urbanità  e  grazia ,  che  non  lasciano 
desiderar  quelle  di  Molière,  né  di  Terenzio» 
E  Io  stesso  avvien  talora  anche  nelF  idioma 
bolognese,  quantunque  pieghi  molto  al  vile 
et  al  plebeo  :  non  so  se  mai  nel  bergamascp. 
Io  son  dunque  di  opinione,  che  a  far  piacere 
nella  commedia  la  varietà  delle  lingue,  assai 
giovi  quell'atticismo  che  ha  ognuna  da  se. 

Di  che  una  prova  esser  può,  che  quelli 
che  imitano  il  parlar  bergamasco,  o  il  véne* 
ziano  o  il  bolognese ,  volentieri  ^i  ascoltano  ; 
laddove  quelli  che  vogliono  parlar  toscano, 
e  son  d' ordinario  gì'  innamorati ,  poco  piac- 
ciono ;  e  se  si  trattengano  lungamente  ragio- 
nando tra  loro  su  1  teatro ,  rade  volte  av- 
viene che  il  popolo  non  se  ne  annoi.  E  credo 
bene  che  ciò  avvenga  in  gran  parte ,  perchà 
volendo  eglino  parlar  toscano  ,  credono  di. 
dover  parlare  con  nobiltà,  onde  sono  per  lo 
più  affettati,  e  niente  hanno  *del  comico;  e 
cosi  il  figlio  di  Pantalone  spiega  l' amor  suo 
alla  figlia  del  Dottore ,  come  farebbe  Rodrigo 
a  Cimene ,  o  Tito  a  Berenice  ;  ma  credo  an- 
cora che  la  noja  che  danno,  nasca"  in  gran 
parte  da  questo ,  che  parlando  essi  in  quel 
toscano  che  usasi  comunemente  nelle  provin- 
eie,  e  che  non  ha  altro  di  toscano  se  non 
la  terminazione  delle  parole,  non  hanno  ni  un 
vezzo  e  ninna  grazia  di  lingua.  Né  vale  il 
dire  che  questi  innamorati,  i  quali  ancor  si 
chiamano,  non  so  per  qua!  ragione,  i  serii, 
sono  stimati  generalmente  le  parti  principali 
della  commedia;  poiché  ciò  non  é  già  perché 
piacciano  più  dbe  gli  altri ,  ma  più  tosto  per 
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un  certo  w»o  che  s'è  introdotto  (quanto bene ^ 
altri  sei  veggano)  di  conipor  le  commedie 
all'improvviso,  così  che  i  recitanti  le  com- 
pongano ad  un  tempo  e  le  recitino;  perchè 
rivolgendosi  per  lo  più  la  favola  intorno  alle 
vicende  de  eV  innamorati ,  sta  ad  essi  princi- 

Salmente  di  ben  condurla  e  conservarne  l' or- 
ine; il  che  facendo,  se  aprono  un  largo 
campo  alle  astuzie  di  Brighella,  o  alle  gof- 
ferìe  di  Arlecchino,  mostran destrezza,  epiac;* 
dono  non  per  quello  che  fanno  o  dicon  essi, 
ma  per  quello  che  fanno  fare  o  dire  a  gli 
altri. 

Io  veggo  bene  che  voi  qui  vorrete,  gen- 
tilissima signora  Marchesa,  che  io  vi  spieghi 
più  apertamente  qual  sia  il  sentimento  mio 
intomo  alle  maschere;  che  così  appunto  si 
chiamano  quelli  che  nella  commedia  usano  i 
varii  linguaggi  delle  provincia  Entrerò  dun- 
que a  tu  questione,  parendomi  pure  che  ve 
ne  sia  venuto  voglia ,  e  cercherò  di  satisfarvi 
come  io  potrò ,  e  per  quanto  porta  il  debil 
giudicio  mio.  Io  dico  dunque  che  le  maschere 
iion  altro  essendo  che  una  gioconda  imita- 
zione di  varie  nazioni ,  io  non  *  saprei  con- 
dannar quelli  che  l'haqno  introdotte  neUa 
commedia  e  che  le  usano.  Imperocché  può 
con  esse  tessersi  una  bonissima  favola  eoa 
costumi  convenienti  ;  et  oltre  a  ciò ,  da  quella 
varietà  di  linguaggi  viene  allo  stile  quella 
urbanità  che  sopra  abbiamo  detto,  e  che  dif- 
ficilmente potrebbe  conseguirsi  in  altro  modo. 
Et  è  proprio  della  commedia  il  volgere  in 
ridicolo  i  difetti  non  solo  de' varii  ordini,  ma' 
anche  delle  varie  nazioni 
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Non  è  però  che  nelle  maseliere ,  cosi  come 
sogliono  usarsi  nelle  commedie  y  io  approvi 
ogni  cosa.  E  primamente  io  temo  che  parer 
debba  inverisimile  che  in  una  o  in  due  fami- 

!;lie  mezzane  e  private ,  in  cui  dee  compiersi 
'azion  tutta,  raccolgansi  ad  un  tempo ^  per 
cosi  dire,  tante  proyincie  ,  cosi  che  vi  si  tro- 
vino insieme  e  un  Bolognese  e  un  Veneziano 
e  un  Bergamasco  e  un  Napoletano.  Né  pud 
facilmente  intendersi  come  una  giovinetta  ere- 
Bciuta  in  casa  di  un  Bolognesaccìo ,  né  altro 
tutto  1  A  udendo  che  la  Freinceschina  cft  Ar- 
lecchino, parli  poi  essa  un  bel  toscano. 

Lascio  stare  molte  altre  inverisimiglianze  che 
non  son  vizii  propriamente  delle  maschere ,  ma 
di  chi  non  sa  fame  buon  uso.  Perchè  certo 
non  pud  mai  parer  verisimile  quel  fingere  Ar- 
lecchmo  della  maggior  goffezza  che  immagi- 
nar si  possa ,  e  poi  farlo  in  certe  occasioni 
così  destro,  e  portator  di  lettere  tanto  ac- 
corto. Ed  anche  talvolta  nello  stesso  portar 
lettere  farlo  tabto  sciocco ,  che  piii  sciocco 
debba  parere  il  padrone  ,  che  a  tale  ufficio 
di  lui  si  serve.  Ma  il  popolo  soffre  auella 
ìnverisimilitudine  in  grazia  della  scioccnezza 
che  lo  fa  ridere.  E  quei  che  compongono  la 
conunedia ,  credon  d  essere  eccellenti  e  degni 
di  lode,  purché  facciano  ridere  il  popolo, 
comunque  sei  facciano. 

Nulla  dirò  di  tanti  modi  freddi  et  insulsi 
che  si  attribuiscono  alle  maschere  ;  per  esem<- 
pio.  Arlecchino,  che  non  sa  mai  dire  una  pa- 
rola dirittamente ,  né  chiamar  Pantalone  che 
non  lo*  cluami  PianUdimonc  ^   ed    altre  tali 
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infinite  sciocchezze ,  le  quali  io  mi  maraTtglio- 
che  possan  piacere ,  non  che  a  gli  uomini  di 
qualche  ingegno,  ma  a  gl'ignoranti  stessi.  A 
questi  modi  altri  bene  spesso  se  ne  aggiun-* 
gono  tanto  vili  e  tanto  plebei ,  che  a  petto  a 
£>ro  gentili  parer  potrebnono  quei  di  Plauto 
che  tanto  dispiacquero  ad  Orazio.;  a  Boìleaa 
parrebbe  gentile  quel  sacco  in  cui  s'avvolge 
Scappino.  Sono  ancora  de  gli  altri  modi  cosi 
jfetiai  e  laidi ,  che  io  non  vorrei  rammemorare 
parlando  con  servitori  ,  non  che  scrivendo 
a  cosi  gentil  dama,  come  voi  siete;  i  quali 
modi  o  non  piacciono ,  o  è  vergogna  che 
piacciano.  Né  questi ,  come  ho  detto  di  so- 
pra, sono  vizii  delle  maschere,  ma  di  quelli 
che,  componendo  la  commedia ,  aUe  maschere 
gì' impongono.  Colpa  senza  alcun  dubbio  di 
una  falsa  opinione  che  hanno,  cioè  che  la 
commedia  debba  dilettare  il  popolo  a  qua- 
lunque modo,  e  che  questa  sia  la  somma , 
anzi  l'unica  lode  del  poeta.  Secondo  la  qual 
opinione  potrebbono  egualmente  lodare  anchtt 
il  saltimbanco  che  fa  bollare  la  scimia^  e  con 
quello  diletta  il  popolo. 

E  qui  farebbe  luogo  di  entrare  in  una  qui'- 
stione  assai  molesta,  nella  quale  è  dijOTicile 
convincer  quelli  che  sono  d'un' opinione  con- 
traria; imperocché  si  difendono  con  una  ra- 
gione che  a  prima  vista  par  vera  e  buona  ^ 
e  tanto  più  facilmente  entra  nell'  animo  quanto 
è  più  breve.  Argomentano  dunque  a  questo 
modo.  Bello  e  lodevole  dee  certamente  dirsi 
quello  che  ottiene  il  fine  per  cui  é  fatto; 
essendo  dunque  la  commedia  fatta  per  piacere^ 
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beDa  sempre  e  lodevole  dovrà  dirsi  quella 
commedia  che  piace,  comunque  piaccia,  et 
al  contrario  brutta  e  degna  di  biasimo  quella 
che  non  piace.  E  quindi  passano  a  dispresE- 
zare  ogni  avvertimento  et  ogni  regola,  come 
affatto  inutile,  Teggeudosi  per  isperienza  che 
molte  commedie  fatte  senza  regola  e  senza 
avvetienza  ninna ,  pur  molto  piacciono  ;  et 
altre ,  per  lo  contrario ,  fatte  con  studio  e 
con  accorgimento ,  non  piaccion  punto.  E  così 
levando  via  tutti  i  precetti,  vorrebbon  che 
le  commedie  bellissime  si  facessero  senza  arte 
ninna  e  per  un  certo  impeto,  a  guisa  che 
per  lo  più  si  fanno  i  sonetti. 

Io  mi  ingegnerò  di  tor  via  questa  ragione, 
la  qual  se  valesse,  bisognerebbe  confessare' 
che  tutti  gli  avvertimenti  da  me  finora  stesi 
fossero  vani  et  inutili,  e  che  io  scrivendogli 
per  ordin  vostro ,  avessi  perduto  il  tempo  in 
obbedirvi.  Ma  primamente,  quanto  a  quello 
che  dicono ,  che  una  commedia  in/  cui  non 
si  osservi  ninna  regola,  pur  piace  grande- 
mente al  popolo,  vorrei  bene  che  intendes- 
sero €^e  CIÒ  par  vero  spesse  volte ,  e  non  è. 
Imperocché  rappresentandosi  la  commedia, 
molte  cose  le  si  aggiungono  accidentalmente^ 
le  <mali  se  piacciono ,  parte  il  popolo ,  e^  non 
distinguendo  nulla ,  dice  quella  commedia  es- 
sergli grandemente  piaciuta  ;  né  si  avvede 
che  in  quella  Y'appresentazione  tutt' altro  gli 
piacque  fuorché  la  commedia  stessa.  Quanto 
mi  piacque,  dice  taluno,  la  cornmedia  jer  sera! 
Qy^l  ballo  di  quei  due  cani  com  è  grazioso  ! 
È  quella  scinda  che  viene  nel  terzo  atto,  t 
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ìmmef^  In  bandiera  con  tanta  destrezza  I  Io 
non  ho  mai  seduto  cosa  simile.  I  travestimenti 
poi  di  Arlecchino ,  fatti  con  quella  prestezza^ 
sono  una  maraviglia.  Cosi  credono  lodar  la 
commedia,  lodando  la  destrezza  della  scuoia 
e  di  Arlecchino.  Loderebbono  la  commedia 
se  dicessero  :  Vedete  la  bvola  quanto  è  ben 
tessuta  !  come  ben  si  legano  insieme  quegli 
accidenti!  Quanto  fa  ridere  quella  beffii  !  Come 
è  ben  espresso  il  costume  di  quell'  avaro  ! 
Che  vezzo  di  dire  I  Che  urbanità  !  Così  lode* 
rebbesi  la  oonmiedia.  £  non  è  dà  che  io 
disapprovi  in  tutto  o  la  danza  delle  scimie, 
o  i  travestimenti  di  Arlecchino ,  quasi  che 
non  debban  piacere  in  niun  modo  ;  che  anzi 
avendo  veramente  in  se  non  so  che  di  ma- 
raviglioso ,  per  breve  spazio  di  tempo  posson 
piacere  anche  a  gli  uomini  di  qualche  ingQ<> 
gno  j  e  piacerebbono  fuori  della  coinmedia 
ancor  da  se.  Io  voglio  solo  che  mi  si  con- 
ceda che ,  piacendo  tali  cose ,  non  è  la  comb- 
media  quello  che  piace. 
..  A  questo  si  aggiunge  la  recitazione,  che  ha 
una  grandissima  e  maravigliosa  forza ,  e  fa 
spesse  volte  parer  beltà  quella  commedia  cha 
non  è;  laonde  cosi  sovente  avviene  che  una 
commedia ,  essendo  recitata ,  si  lodi  grande* 
mente;  essendo  poi  letta,  niente  si  trovi  di 
che  lodarla;  di  che  può  raccogliersi,  tutta  la 
lode  essere  della  recitazione,  e  ninna  parte 
avervi  la  commedia  stessa.  E  so  bene,  la  re* 
citazione  poter  considerarsi  come  una  parte 
della  commedia ,  ip  quanto  che  senza  di  essa 
non  si  avrebbe  uQft  Compiuta  rappreaeutazione. 


Ma  noi  intanto  chiamiamo  commeilia  quella 
parte  che  vieu  dal  poeta  ch^  la  compone  ^ 
e  non  da  quei  che  la  recitano  ;  la  qual  parte 
non  dee  dirsi  bella  perchè  sieno  belli  i  reci* 
tatori.  Ma  il  popolo  confonde  ogni  cosa,  e 
dice  esser  bella  la  commedia  se  è  bella  la 
recitazione. 

Pure  diranno  alcuni:  Piace  talvolta^  et  ò 
ricevuta  con  grande  applauso  una  commedia 
che  sarà  stata  fatta  a  capriccio  e  senza  os^ 
servanza  di  venuia  regola ,  quantunque  la  re- 
citazione non  sia  molto  eccellente,  né  abbia 
verun  estrinseco  ornamento  che  la  coiHmendL 
B  in  tal  caso  dovrà  pur  dirsi  quella  comme* 
dia  esser  bella ,  e  le  regole  inutili.^  A  i  quali 
io  dimanderei  volentieri ,  se  essi  credano  ch^ 
quella  commedia  piaccia  perchè  non  osserva 
le  regole,  o  per  altra  ragione.  Poiché  se  mi 
diranno ,  piacer  la  commedia  per  questo  istesso 
perchè  non  osserva  le  regole ,  et  io  accorderò 
loro  che  lo  studio  delle  regole  sia  inutile.  Ma 
$e  mi  diranno ,  piacer  la  commedia  per  altra 
ragione  9  et  io  risponderò  loro  che  tanto  più 
piacerebbe,  se  oltre  quella  ragione  per  cui 
dicoD  che  piace ,  avesse  anche  queUa  di  osi- 
aervar  le  regole.  Perché  certo  se  una  scena 
è  bella  in  se  e  piace,  essendo  però  slegata 
e  mal  connessa  con  le  altre,  io  non  so  per- 
chè non  dovesse  maggiormente  piaciere  $e 
fosse  legata,  come  vorrebbon  le  regole,  e  bea 
connessa  col  restante.  Anzi  quella  stessa  scena 
che  è  bella  in  se,  sarà  forse  tale  per  esser 
conforme  ad  alcuna  di  quelle  regole  che  os- 
servano talvolta  a  casft  ancor  quelli  che  non 
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yi  pensano.  Né  io  saprei  mai  persuadermi  che 
fosse  per  piacere  una  favola  la  quale  non 
fosse  né  una  y  né  continuata ,  né  verisimile  , 
né  maravigliosa ,  né  alcun'  altra  qualità  avesse 
di  quelle  che  l' arte  prescrive  ;  e  se  avendone 
alcuna^  si  stimasse  bella ,  non  so  perché  non 
dovesse  stimarsi  più  bdla  se  le  avesse  tutte. 
£  so  bene  che  l'averle  tutte  é  difficilissima 
tfosa ,  e  da  desiderarsi  più  tosto  che  da  spe- 
rarsi ;  avvenendo  nella  commedia ,  come  in 
tutte  le  altre  cose ,  che  il  giungere  alla  somma 

{>erfezione  sia  malagevolissimo,  e  alla  debu- 
ezza  dell'  ingegno  umano  impossibile  ;  non  é 
però  che  non  possa  con  lo  studio  accostar* 
visi;  e  quelli  che  ordineranno  le  lor  commer 
die  con  qualche  regola,  le  faranno  certamente 
migliori  che  se  le  componessero  a  caso. 

Che  é  però  questo ,  aicono  alcuni ,  che  una 
commedia  lavorata  con  sottilissima  arte  y  e 
con  molto  studio  e  ^secondo  le  regole ,  spes* 
sissimo  niente  piacer  anzi  dispiace  e  dà  noja? 
A  questi  similmente  rispondo ,  che  se  la  com* 
media  dispiace  y  non  dispiacerà  per  cpesto 
che  è  secondo  le  regole /e  più  dispiacerebbe 
se  fosse  contro  le  regole;  né  può  entrarmi 
nell'animo  che  una  commèdia  debba  dispia- 
cer per  questo  perché  la  favola  vi  sia  conti- 
nuata, verisimile,  maravigliosa,  o  perché  vi 
si  trovi  bontà  (fi  costumi  e  convenienza,  o 
perché  lo  stile  vi  sia  faceto  et  urbano;  poi- 
ché queste  cose ,  ove  sieno  ben  eseguite ,  non 
possono  in  alcun  modo  dispiacere.  Ben  è  vero 
che  il  saperle  eseguire  non  é  di  tutti  ;  e  i 
precetti  che  le  prescrivono;  quantunque  assai 
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giovino^  indirìszando  rauimo  e  riyolgendolo 
a  nn  certo  fine ,  tuttavia  non  bastano ,  né 
mostrano  assai  chiaramente  la  via  di  perve- 
nire al  fine  proposto.  E  quindi  è  che  taluno, 
volendo  £ur  la  favola  yerisimìle,  il  che  dee 
farsi,  la  farà  troppo  semplice;  e  volendo, 
come  pur  dee ,  esprìmere  alcun  costume ,  non 
saprà  mJo  con  tratti  brevi  et  ingegnosi;  e 
volendo  far  urbano  lo  stile,  o  cadrà  'in  affet^ 
tazione ,  o  lo  farà  tile  e  plebeo  ;  e  con  queste 
cose  dispiacerà  non  per  aver  seguito  i  pre* 
cetti,  ma  per  non  aver  saputo  ben  seguirli. 
Ne  perchè  il  seguirli  bene  sia  impresa  diffici* 
le,  debbon  per  ciò  disprezsarsi;  anzi  per  que* 
sto  istesso  dovrebbono  maggiormente  studiarsi 
da  tutti  quelli  che  si  dilettano  in  far  com- 
medie, cercando  di  avergli  bene  in  memoria, 
e  studiando  di  adoperargli  rettamente ,  e  di 
imitare ,  quanto  conviene  e  si  può ,  i  beUis- 
simi  esempi  che  ce  n'  hanno  lasciato  i  ^[ran 
comici ,  come  Plauto ,  Terenzio,  Ariosto ,  Mo- 
lière. 

Ma  i  più  non  vogliono  fare  questa  fatica; 
e  potendo  pure  piacere  al  popolo  con  favole 
stravolte  e  sciocche,  mischiandole  di  buffo'^ 
nerìe  vili  et  abiette ,  ad  altro  non  pensano , 
e  vaa  dicendo  che  cosi  ottengono  il  fin  loro, 
che  è  di  dar  sollazzo  i^e  persone;  e  non 
esseodo  cattivo  il  fine,  non  Disegna  biasimar 
quelli  che  il  cercano  e  l'ottengono.  Io  pero 
non  intendo  di  biasimargli  :  anzi  convengo  che 
anche  il  volgo  abbia  bisogno  di  alcun  sol<t 
lazzo,  né  debbasi  odiarlo  tanto,  che  si  vo* 
glia  {unvarlo  d'ogni  piacere.   £  se  egli,  aon 
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essendo  arvezso  ad  altro,  pud  compiàceru 
di  rappresentazioni  strane  e  mal  composte  y  « 
di  maniere  vili  e  buffonesche,  io  non  con-- 
tenderò  al  volgo  il  suo  piacere,  né  hiasimerò 
colui  che  voglia  darglielo,  quando  convenga 
alla  dignità  sua ,  e  P  occasione  il  richiegga  ; 
come  né  quello* pure  biasimerei,  che  volendo 
dar  festa  ad  uommi  di  contado ,  fa  veder  loro 
la  corsa  de' villani  involti  ne' sacchi,  purché 
non  corra  egli,  (che  ciò  si  disdirebbe  ad 
uom  gentile)  né  pensi  per  questo  acquistar 
lode.  Cosi  chi  volesse  dar  festa  al  basso  pò* 
polo,  o  ad  uomini  così  rozzi  come  il  basso  po- 
polo é,  io  non  direi  che  mal  facesse  di  dar/* 
fu  una  commedia  tutta  stravolta  e  piena  di 
uffonerie  sciocche  ed  inette,  senza  le  quali 
ottener  non  potrebbe  il  fin  suo.  Dico  solo 
che  non  dovrebbe  egli  per  ciò  stimarsi  de** 
gno  di  gran  lode ,  né  da  essere  paragonato 
con  Terenzio ,  con  Plauto  ,  con  l' Ariosto ,  col 
Molière;  perciocché  non  fu  mai  stimato  gran 
pregio  il  saper  fare  sciocchezze  che  piacciono 
a  gii  sciocchi.  E  se  colui  che  compone  la 
commedia,  volesse  entrare  anche  a  recitarla , 
(  il  che  però  mai  non  fecero  né  Scipione  né 
Lelio,  <ihe  pure,  per  quanto  dicesi,  ne  com- 
posero alquante  )  io  gliel  consentirei ,  purché 
però  non  pigliasse  le  parti  più  vili,  massime 
se  fosse  egli  persona  nobile  e  gentile ,  e  le 
lasciasse  rappresentare  a  coloro  a  cui  sta  bene 
il  saper  fano.  Ma  terminiamo  oramai  una  que* 
stione  pericolosa,  che  mi  ha. condotto  a  poco 
f^  poco  dove  io  non  volea. 
£  qui  porrei   fine   a    questa   mia  presente 
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scrittura y  se  non  mi  ricordassi  d'aver  sopra 
accennato  di  voler  pure  dir  qualche  cosa  deUa 
tragicommedia.  Ne  dirò  dunque  brevissima"» 
mente  ^  giacché  non  credo  che  occorra  dime 
molto. 

La  tragicommedia  è  una  rappresentazione  ch« 
partecipa  delia  tragedia  e  della  commedia,  par- 
tecipando del  fine  dell'  una  e  dell'  altra.  Vuoisi 
dunque  per  essa  muovere  gli  ascoltanti  a  com- 
passione ed  orrore ,  e  insieme  indurgli  a  rÌ80« 

Dove  subito  si  vede ,  che  ad  aver  per  buono 
un  tal  genere  di  rappresentazione ,  bisognereb- 
be, in  primo  luogo,  vedere  se  quegli  affetti 
.che  abbiamo  detto,  possuno  unirsi  insieme.  E 
parrà  forse  ad  alcuni  quello  che  da  princi|fio 
parve  anche  a  me ,  cioè  che  non  possan^^^ 
sia  da  sperarsi  giammai  che  alla  compalsionl 
et  all^ orrore  aggiungasi  il  riso;  per  lalqual 
cosa  io  cominciai  già  gran  tempo  a  riguardare 
la  tragicommedia  come  una  rappresentazione 
r^ugnante  in  se  stessa  e  naturalmente  cattiva. 

Ma  poi  pensando  meco  stesso ,  parvemi  che 
potesse  esser  modo  di  far  ridere  anche  in 
mezzo  a  gli  affetti. più  melanconici.  £  consi- 
derando àie  Cicerone  fece  ridere  i  giudici 
Dell' atrocissima  causa  di  Gluenzio,  e  che  il 
Fedoo  di  Platone  non  lascia  d' aver  certe  gra- 
fie ,  die  se  non  fanno  ridere  j  pur  temperano 
la  tristezza  di  quel  maraviglioso  dialogo  ;  co- 
mìneiai  a  credere,  die  usandovi  studio  e  giù* 
dicio,  potesse  forse  comporsi  una  rappresen- 
tazione la  qual  movesse  e  riso  e  compassione. 
Non  sareU)e  per  avventura  difficile  spiegar  gli 
«rtificii  e  i  modi  di  far  ciò  ^  se  noi  avessimo 
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molte  beHe  tragicom medie ,  in  cai  notargli  ^  e 
()a  cui  trame  gli  esempi;  ma  troppo  poche 
ne  abbiamo. 

Senza  entrare  in  una  impresa  tanto  supe- 
riore alle  mie  forze ,  esporro  solo  alcuni  pochi 
avvertimenti^  i  quali  mi  piacerebbe  che  si  os» 
servassero  da  chmnque  prendesse  a  scrivere 
tragicommedie.  C  in  primo  luogo,  io  non 
vorrei  che  egli  si  proponesse  di  movere  eguale 
mente  tutti  quegli  anetti  che  alla  tragicom** 
media  convengono,  ma  più  tosto  procacciasse 
di  movere  grandemente  V  uno  di  essi ,  tem- 
perandolo poi  con  r  altro  ;  e  par  bene  che  la 
tragicommedia  non  miri  ad  altro;  benché,  a 
dir  vero,  io  amerei  che  il  poeta  studiasse 
più  tosto  di  temperar  l' orrore  grandissimo  col 
4*iso  .  che  il  riso  grandissimo  con  V  orrore  ; 
perciocché  l'orrore  é  un  aflfetto  spiacevole  e 
tristo  che  l'uomo  ama  di  alleggerire,  non 
così  il  riso. 

E  quindi  forse  è  che  noi  veggiamo  alcune 
rappresentazioni  assai  ben  composte  ,  nelle 
quali  cercandosi  sommamente  il  riso ,  et  es* 
sendovi  però  alcuni  luoghi  onde  trar  si  pò-, 
trebhe  una  compassione  grandissima,  questi 
luoghi  appena  si  toccano,  né  par  che  pon* 
gasi  veruno  studio  a  temperate  il  riso  con 
quella  tristezza  ;  anzi  pare  che  niun  pensiero 
s'abbia  messo  il  poeta  di  movere  compassion 
veruna.  Neil' Amfitrione  niun  conto  si  tiene 
dell' afBizione  d'Alcmena,  e  tutta  é  occupata  la 
favola  dalle  buffonerie  dì  Mercurio  e  dì  Giove. 
V{éi  Gastigator  di  se  stesso  pochissimo  si  con- 
fiderà il  grave  a^nno    del  buon  Menedem<v. 
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però  queste ,  più  tosto  che  tragicommedie  , 
commedie  si  chiamano ,  nelle  quali  quanto 
poi  stieno  bene  quegli  oggetti  cotanto  tristi^ 
non  so.  Tragicommedia  pud  veramente  dirsi 
il  famoso  Convitato,  che  se  non  per  altro 
fosse  famoso ,  diverrebbe ,  per  averlo  Molière 
fatto  suo.  Veggiamo  in  esso  regnar  per  tutto 
l'orrore,  temperato  però  di  tanto  in  tanto 
dal  rìso. 

.Ma  sopra  tutto  vuoisi  nelle  tragicommedie 
aver  riguardo  ^  che  dovendo  per  esse  moversi 
il  riso,  e  la  conipassione  e  Y  orrore ,  non  sieno 
rivolti  questi  affetti  tanto  diversi  al  medesima 
oggetto ,  ne  s' abbia  a  rìdere  di  quella  stessa 
persona  di  cui  vuoisi  aver  compassione;  e 
lene  sta  nel  Convitato  che  s'abbia  orrore 
dell'empietà  di  D.  Giovanni ,  e  si  rìda  dells 
écioccherie  del  servo.' 

Per  altro  non  so  perchè  quelle  redole  che 
81  credon  comuni  tanto  alla  tragedia ,  quanto 
alla  commedia  ,  non  debbano  similmente  esser 
comuni  anche  alla  tragicommedia  ;  e  perchà 
non  debba  anche  in  qu^^ta  esser  la  favola  una 
e  continuata,  e  verisimile  e  maravigUosa  e 
affettuosa;  e  il  costume  aver  bontà  e  cfonv<;« 
niensa;  e  lo  stUe  esser  faceto  et  urbano  in 
quella  parte  almeno  che  è  diretta  al  rìso, 
perchè  nell'ialtra  dovrà  accostarsi  al  grave  ^ 
non  però  Oanto  che  nasca  deformità  da  quella 
discrepanza.  Di  che  può  intendersi,  che  chi 
volesse  scrìvere  tragicommedie ,  e  credesse  di 
non  dover  essere  per  ciò  astretto  a  quelle 
awertenee  che  finora  abbiam  proposte,  trat-^ 
tando   Q   della  tragedia  o  della  commèdia^ 
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sarebbe  in  error  grande;  che  anzi  dovrebbe 
aver  ^sempre  T occhio  ad  esse,  osservandole 
con  attenzione  e  discretezza. 

E  certo  che  quegli  stessi  mezzi  che  rendoa 
)a  favok  una  e  continuats^  o  nella  tragedia  o 
nella  commedia,  tale  la  renderanno  eziandio 
nella  tragicommedia.  Né  diverso  artificip  ri- 
chiederassi  a  renderla  verisimile,  maraviglio- 
sa,  affettuosa.  Gli  stessi  luoghi  poi,  ovmique 
si  adoprino,  Indurranno  nel  costume  le  stesse 
qualità,  facendo  ajiparire  in  esso  e  bontà,  e 
convenienza  e  somiglianza;  alte  quali  condi- 
zioni dovrà  sempre  seguire  una  peq)etua  ugua- 
glianza. Né  lo  stile  che  vuole  usarsi  nella 
tragicommedia,  o  sia  faceto,  come  esser  dee 
a  qualche  luogo,  o  sia  grave,  trarrà  le  £iue 
qualità  da  altri  fonti  che  da  quelli  da  cui  le 
trae  o  nella  commedia  o  nella  tragedia.  Ben 
dovrà  temperarsi  l'uno  e  T altro  stile  con  giu- 
dicio,  né  mai  permettersi  che  escano  le  fa- 
cezie in  tempo  che  mover  debbano  anzi  sde- 
gno che.  riso. 

E  quanto  alla  festività ,  potendo  questa  es- 
sere di  più  maniere,  io  amerei  certamente 
che  il  poeta  neUe  tragicommedie  quella  più 
tosto  cercasse  che  è  breve,  e  consiste  ne' mot- 
ti, che  quell'altra  più  estesa,  la  qual  é  posta 
nelle  beffe  e  ne' piacevoli  inganni  che  si  or- 
discono nella^  favola.  Tnìperocchè  l'animo  de 
gli  ascoltanti,  tenendo  dietro  ad  un  fatto  or- 
rido e  compassionevole ,  può  ben  rider  talora 
a  qualche  breve  motto ,  ma  non  già  tener 
fermo  il  pensiero  ad  una  lunga  e  ben  tessuta 
frode  che  il  metta  in  festa  e  in  giocondità. 
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Sono  ancora  altre  partioolan  avvertenze 
degoe  d' aversi  y  ma  poche  per  avventura  ^  e, 
a  mio  giudicio  y  facili.  E  voi  potrete  cubito  ^ 
gentilissima  signora  Marchesa ,  awedervene , 
sol  che  vi  piaccia  di  riandar  con  l'animo  le 
cose   per  me  fino   ad   ora   ragionate;  al  che 

E  ero   pochissimo    tempo   dovrà   bastarvi,    se 
en  conosco  la  prestezza  dell'ingegno  vostro. 


RAGIONAMENTO    IV- 


ALLA    NOBIL    DONNA 

LA  flOirOBA  MABGHUA. 

MARIA    DOLFI    RATTA. 


DELL' EPOPEJA. 


ltendo  io  scrìtto,  siccome  yoi  sapete  , 
signora  Marchesa  gentilissima,  altri  due  ra- 
gionamenti, Tuno  sopra  la  tragedia  e  l'altro 
sopra  la  commedia ,  io  mi  disponeva  molto 
animosamente  a  scrivere,  secondo  l'ordine 
Tostro^  anohe  dell'altre  due  parti,  cioè  del- 
l'epopeja  e  della  lirica,  confidandomi  che 
l'avere  scritto  di  quelle  mi  Tenderebbe  più 
facile  lo  scrìvere  sopra  queste  ;  ed  anche  spe- 
rava, che  avendo  voi  tanto  benignamente  per^ 
donato  gli  errori  di  quelle  prime  scritture  , 
sareste  stata  per  un  certo  uso  più  pronta  a 
perdonare  gli  errorì  ancor  dell'altre.  Ma  non 
so  come,  volendo  io  mettermi  a  scrivere, 
quasi  sul  bel  principio  1'  una  e  l'altra  spe- 
ranza mi  abbandona  ;  perciocché  dall'  una  parte 
io  comincio  a  temere ,  che  avendo  voi  per- 
donato ttfnte  altre  volte,  per  quanto  grande 


QtTAATO.  aOI 

esser  possa  e  sia  l'umanità  e  gentilezza  e 
)iortesia  vostra ,  che  veramente  è  grandissima, 
pur  possiate  essere  oramai  stanca  di  perdo-^ 
nare  ;  e  d' altra  parte  considerando  io  più  da 
presso  l'argomentp  ch'io  prendo  ora  a  trat- 
tare,  cioè  Fepopeja,  (rimettendo  ad  altso 
tempo  la  lirica  )  non  posso  dirvi  quanto  esso 
già  da  ora  cominci  a  parermi  difficile;  sì  per* 
che  il  poema  epico,  cne  è  quanto  dire  l'epo- 
peja ,  è  molto  più  grande  e  più  .avvolto  e 
più  vario  che  la  tragedia  e  la  commedia  non 
sono;  sì  ancora  perchè  i  maestri,  per  quanto 
mi  ricorda ,  meno  ne  hanno  scritto ,  e  quello 
che  ne  .hanno  insegnato ,  si  riduce  a  cosi  po- 
che cose  e  tanto  comuni^  che  non  vai  quasi 
la  fatica  il  raccoglierle.  Oltre  che ,  il  leggere 
.  i  poemi  più  illustri  che  tanti  valorosi  poeti 
ci  hanno  lasciato,  e  notar  le  avvertenze  che 
questi  ebbero  in  componendogli ,  e  quello  che 
iuggir  vollero ,  e  quei  che  seguirono  ,  (  il  che 
sarebbe ,  secondo  eh'  io  penso,  il  miglior  modo 
di  apprender  Y  arte  )  richiederebbe ,  come  ve- 
dete ,  troppo  gran  éitica ,  e  più  tempo  e  più 
ingiegno  che  io  non  ho.  Le  quali  cose  mi 
spaventan  per  modo ,  che  niente  ora  potrebbe 
indurmi  a  scrivere  sopra  tale  argomento  fìiori 
che  l'ordin  vostro;  u  quale  io  mi  ingegnerò 
dì  eseguire ,  come  io  potrò ,  cbnfidaiidomi , 
che  se  male  porterò  il  peso  che  voi  mi  im* 
ponete ,  non  vorrete  di  ciò  accusarmi ,  per 
non  far  animo  a  quelli  che  volessero  accusar 
'voi  di  avetmelo  imposto. 

.  Io    dunque    vi    scriverò    brevemente   del 
poema  epico,  che   chiamano   anche  eroico, 
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mostraodavì  il  più  chiaramente  che  io  potrò  ^ 
non  già  quale  egli  debba  essere ,  ma  qiude  io 
desideri  che  sia  ;  perchè  io  non  sono  tanto  pre- 
suntuoso ,  die  io  voglia  d' ogni  mio  desiderio 
fare  una  regola.  E  so  bene^  che  com^  in  tutte 
le  altre  arti ,  così  anche  in  poesia  due  specie 
di  avvertimenti  debbon  distinguersi;  perchè 
alcuni  ne  sono  cosi  necessarii  a  quel  fine  che 
pur  cercasi ,  che  sarebbe  errore  grandissimo  il 
non  osservargli  ;  e  questi  propriamente  regole 

0  precetti  \si  chiamano;  ed  altri,  che  quan- 
tunque assai  vagliano  a  conseguire  il  fine  che 
si  cerca,  non  però  si  stimano  tanto  neces- 
sarii ;  et  è  lode  il  seguirgli ,  non  è  errore , 
né  biasimo  l'allontanarsene;  e  questi  non  al- 
tro che  semplici  avvertimenti  posson  dirsi  ;  i6 
però  ninna  cosa  intendo  proporvi  se  non  a 
modo  di  avvertimento,  lasciando  che  altri 
cerchino  se  ciò  che  sarà  per  me  proposto , 
debba  chiamarsi  regola ,  o  non  debba  ;  la  qual 
questione  sarà  facile  a  tutti  quelli  che  hanno 

1  ingegno  acuto ,  e  pronto  e  simile  al  vostro. 
Per  altro  io  non  vi  esporrò  se  non  quelle 
cose  che  panni  di  aver  udito  dire  a  i  gran 
maestri ,  o  lette  nei  libri  loro ,  e  quelle  che 
mi  ricorda  di  aver  io  stesso  osservate  ne' mi- 
gliori poemi ,  quali  certamente  son  quelli  d' O- 
mero  e  di  Virgilio;  perchè  gli  altri,  per  quanto 
eccellenti  esser  possano ,  son  però ,  a  quel 
eh'  io  mi  credo ,  da  quella  somma  e  quasi  di- 
vina perfezione  molto  lontani. 

£  per  dar  principio  al  presente  trattato  > 
cominciando  dalla  aefinizione,  dico  che  il 
poema  epico  altro  non  è  che  un  racconto  fatto 
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in  versi  di  qualche  nobile  impresa  condotta 
a  fine  da  qualche  eroe,  e  composto  per  di- 
lettar coloro  che  vorranno  o  leggeirlo  o  ascol^ 
tarlo.  Onde  può  intendersi  che  cosa  sia  quello 
che  chiamano  poema  epico,  e  insieme  qual  sia 
il  line  ad  esso  proposto,  che  è  di  porger  diletto 
con  qualche  racconto.  Imperocché  è  da  crede* 
re,  che  come  gli  uomini  (m  da  principio  awer* 
Urono ,  che  dove  al  canto ,  ovvero  al  verso ,  si 
aggiungesse  l'imitazione,  sarebbe  esso  di  molto 
maggior  diletto  ;  onde  poi  la  tragedia  intro- 
dussero e  la  commedia ,  e  le  altre  rappresen- 
tazioni che  in  versi  si  fanno;  così  anche  av« 
visassero  che  sarebbe  il  verso ,  o  sia  il  canto , 
di  un  diletto  altresì  grandissimo ,  qualora  esso 
contenesse  qualche  bel  racconto.  E  perchè 
parve  lóro  che  il  più  bel  racconto,  e  il  mi- 
gUore  che  far  si  potesse,  fosse  quello  in  cui 
si  naiTasse  una  azion  grande  di  qualche  eroe , 
per  ciò  immaginarono  un  poema  che  tale 
azion  raccontasse,  e  a  questo  particolarmente 
rivolser  Tanimo,  e  chiamaronlo  poema  epico 
ed  anche  eroico,  e  ne  diedero  precetti  e  re- 
gole, e  voUer  per  esso  non  solamente  dilet- 
tar gli  uomini  col  racconto,  che  è  il  fine 
proprio  dell' epopeja ,  ma  anche  ammaestrar- 
gli e  indurgli  alla  virtù  ^  che  è  fine  comune 
di  tutte  le  poesie. 

Fin  qui  abbiamo  esposta  la  definizione  del- 
l' epopeja ,  che  ne  mostra  anche  il  fine.  Prima 
però  di  passare  avanti,  fie  bene  dichiararla 
alquanto  più ,  per  levar  via  alcuni  errori  che 
nascono  a  molti  per  averla  mal  ricevuta ,  o 
male   iptesa.    E    già   son    di'  quegli,  i  quali 
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vedendo  che  del  poema  epico  trattano  par* 
tìcolarmente  i  maestri  j  e  ne  forman  precetti , 
si  persuadono ,  che  qualunque  volta  voglia  il 

}>oeta  fare  un  raccónto  lungo  e  continuato, 
ar  debba  un  poema  epico  j  et  osservare  esat- 
tamente tutte  quelle  regole  che  a  un  tal  poema 
si  impongono  ;  e  mal  faccia  facendo  altra- 
mente. Et  al  contrario  son  degli  altri ,  i  quali 
credendo  che  possa  farsi  un  poema  bellissi- 
mo, quantunque  non  epico,  se  alcun  ne  com- 
póngono, dichiaran  tosto  di  non  volere  che 
esso  epico  sia;  e  con  ciò  credono  di  scio- 
gliersi da  tutte  le  regole  che  sono  state  im- 
poste all' epopeja,  e  si  ridon  dell'arte.  £  cosi 
gli  uni ,  come  gli  altri  si  ingannano. 

Imperocché,  quanto  a* primi,  egli  è  ben 
vero  che  si  danno  precetti  e  regole  da  Ari- 
stotele e  da  gli  altri  maestri  al  poema  epico; 
ma  non  vuol  già  dirsi  per  questo  che  non 
possano  essere  altre  forme  di  poemi  molto 
belle  e  molto  lodevoli,  et  anche  farsi  rac- 
conti bellissimi ,  quantunque  non  vi  intervenga 
verun  eroe,  e  per*  ciò  manchi  loro  quella 
condizione  che  principalmente  al  poema  epico 
si  richiede.  Quanti  ne  abbiamo  di  questi  poemi 
che  si  tengono  per  eccellenti ,  e  sono,  e  non 
sono  epici  ?  Chi  metterà  tra  gli  epici  il  poema 
di  Lucrezio ,  e ,  quello  che  molto  più  vale , 
la  Georgica  di  Virgilio?  E  per  venire  a  i 
nostri ,  chi  avrà  per  poema  epico  quella  tanto 
celebre  Coltivazione  dell'Alamanni?  Né  man* 
cano  esempi  di  poemi  che  contengon  rac- 
conti ,  e  grandemente  si  lodano ,  e  non  son 
però  epici;   perchè  io  certamente   non  avrò 
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mù  per  poema  epico  né  le  Trasformazioni 
di  Ovidio,  né  il  Rapimento  di  Proserpina  che 
scrìsse  Claudiano,  né  i  Trionfi  del  nostro 
Petrarca,  né  anche  la  divina  Commedia^  che 
ohe  ad  altri  ne  paia;  e  molto  mi  marayi- 
glierei,  se  quell'Inglese  che  prese  a  raccon-* 
tare  come  Adamo  ed  Eva  il  paradiso  per-* 
dessero ,  avesse  inteso  di  fare  un  poema  epico. 
Può  dunque  un  poemaf  essere  assai  lodevole , 
quantunque  non  sia  epico.  E  benché  la  forma 
aell' epico  sia  forse  Ja  jhù  bella  e  la  miglio» 
re,  onde  i  maestri  ad  essa  principalmente  si 
rivolgono,  son  però  belle  anche  altre  forme; 
e  chi  abbia  dato  fuori  un  poema  molto  lo- 
dato ,  non  dee  gran  fatto  afiauuaroi  se  alcuni 
non  voglion  riceverlo  come  epico;  né  mostrò 
'  di  affiinnarsene  gran  fatto  il  Marini ,  allora 
che  scrivendo  al  nostro  Preti,  se  non  vop 
glion ,  disse ,  chiamare  eroico  il  mio  poema  ^ 
non  intervenendovi  eroi,  poco  importa;  spero 
che  il  chiameranno  divino ,  intervenendovi  gli 
Dii. 

Quanto  poi  a  quegli  altri,  i  quali  non  vo- 
lendo fare  poema  epico ,  credon  per  ciò  di 
non  aver  bisogno  d  alcuna  di  quelle  regole 
che  all'epopeja  da  i  maestri  si  impongono, 
per  me  credo  che  essi  pure  sieno  in  errore; 
imperocché  se  noi  considereremo  bene  e  at- 
fentamente  tutte  quelle  regole  ,  troveremo 
ehe  le  più  son  dirette ,  non  già  a  fare  che 
vn  poema  sia  epico ,  il  che  talora  non  vuoisi , 
ma  si  a  fare  che  sia  beUo  et  ornato,  il  che 
dee  sempre  volersi;  né  sarà  così  facile  tro- 
fie tal  forma  di  poema  iu  cui  non  debba 
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la  favola  essere  yerisìmile  e  marayigliosa  , 
ooQ  movimento  di  affetti,  e  costumi  buoni  e 
convenienti;  le  quali  cose  ed  altre  assai  noo 
così  si  prescrìvono  all' epope  ja,  che  non  deb- 
bano osservarsi  anche  fuori  di  essa,  e  però 
debbono  studiarsi  ancor  da  quelli  che  non 
vogliono  essere  epici. 

Ma  torniamo  alla  definizione  del  poema 
epico,  da  cui  parrà  forse  che  io  mi  sia  al«» 
quanto  allontanato,  e  diohiarìamola  a  parte 
a  parte<  Due  condieioni  per  esaa  si  impon- 
gono al  poema,  aociocdiè  egli  possa  secondo 
l'uso  comune  dirsi  epico;  Tuna  si  è,  che  il 
racconto  sia  fatto  in  versi ,  e  V  altra ,  che 
contenga  anione  eroica;  et  essendo  amcndue 
dirette  al  piacere,  abbiamo  poi  anche  ag« 
giunto  che  dee  il  poema  instruir  gli  uomini 
e  ammaestrargli  ;  perchè  sebbene  quei  che  lo 
leggono ,  non  cercano  allora  di  ammaestrarsi , 
ma  voglion  sollazzo  e  piacere,  è  però  bene 
di  ammaestrare  ancor  quelli  che  noi  cercano* 
Io  dunque  mi  fermerò  alquanto  a  dichiarar 
queste  cose;  e  tanto  più  volentieri  il  farò, 
che  in  dichiarandole^  si  aprirà  luogo  a  molti 
di  quegli  avvertimenti  che  si  chiamano  co-> 
munemente  regole,  e,  secondo  il  sentimento 
de  i  più,  son  da  osservarsi  ;  né  dovrà  parere, 
che  io  perdendomi  nella  definizione  perda  il 
tempo. 

E  primamente,  non  credo  che  sìa  alcuno 
per  domandarmi  la  ragione  perchè  abbiano 
desiderato -gli  uomini  che  il  racconto  si  faocia 

E'ù  presto  in  verso  che  in  prosa  ;  perchè  ro^ 
ndosi   un   racconto  che   porga   diletto ,   et 
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Mcendoae  questo  il  fine,  chi  non  vede  essere 
a  ciò  molto  più  atto  il  verso ,  che  la  prosa 
non  è?  Il  qual  verso  tauto  piace,  che  molti 
non  hanno  saputo  astenersene  ^  né  pure  scri- 
Tendo  trattati  di  materie  sottilissime  y  come 
sarebbe  d' astronomia ,  di  fisica ,  di  medicina  j 
né  è  mancato  chi  abbia  scritto  in  versi  molto 
elegantemente  la  logica.  Tanto  può  quel  di- 
letto che  il  verso  ne  arreca.  Non  è  dunque 
da  maravigliarsi ,  se  avendo  voluto  gli  uomini 
un  racconto  che  non  serva  altro  che  al  di- 
fetto,  hanno  desiderato  che  sia  in  versi;  e 
per  questo  anche  è  piticiuto  che  esso  si 
estenaa  in  descrizioni  vaghe ,  e  induca  le  per- 
sone a  ragionar  lungamente,  ed  altri  orna-* 
menti^  prenda  che  a  semplice  istorico  non 
converrebbono.  Perciocché  l' istorico  qerca  il 
diletto  che  nasce  dalle  cose,  e  dee  mostrare 
di  non  cercar  altro;  laddove,  il  poeta  cerca 
non  solo  il  diletto  che  nasce  dalie  cose,  ma 
quello  ancora  che  nascer  può  dalla  maniera 
del  raccontarle:  e  quindi  è  che  sconvolge 
talora  l'ordine  delle  cose  ;  e  dove  confusion 
non^  ne  segua-  lo  turba  per  vaghezza.  Cosi 
Omero  comincia  le  avventure  di  Ulisse  dalla 
partenza  che  egli  fece  dall'isola  di  Calipso, 
mducendo  poi  lui  stesso  a  raccontare  le  pre* 
cedenti  avventure  al  re  Alcinoo.  £  pare  che 
per  la  stessa  vaghezza  comhiciassi^  Virgilio 
gli  errori  di  Enea  da  quando  egli  si  parti  di 
Sicilia;  sebbene  io  credo  che  Virgilio  il  fa- 
cesse anche  per  un'  altra  ragione ,  che  dird 
(orse  a  miglior  luogo« 

Prevalendo  dunque   il   diletto,    non   é.dii 
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domandare  perchè  al  poema  epico  rìchieggasi  il 
vèrso ,  e  perchè  io  abbia  detto  che  il  racconto 
che  in  quel  poema  si  & ,  siasi  voluto  aggiun- 
gere al  canto;  perchè  sebbene  non  è  uso  di 
cantare  poemi  epici  ^  tuttavoka  il  verseggiare* 
e  dare  al  discorso  quella  xLeterminata  armonia 
è  una  certa  maniera  di  cantare.  Però  vedesi 
che  i  poeti  epici  mostralo  tatti  di  voler 
cantare.  Omero  invita  la  Dea  a  cantar  l'ira 
d' Achille  }  Virgilio  dice  di  cantar  Y  arme  e 
quel  prode  che  venne  di  Trota;  l'Ariosto  di 
cantar  l'arme  e  gli  amorì;  il  T^sso  Tarmi 
pietose  ;  e  l' autor  della  Enriade  ,  quantunque 
cominci  quel  suo  poema  con  un  verso  che 
non  par  altro  che  prosa ,  pure  in  quel  verso 
stesso  dice  che  egli  canta.  Al  poema  epico 
dunque  si  oonfk  il  verso ,  e  per  ciò  anche  in 
certo  modo  il  canto. 

Fin  qui  basti  aver  detto  della  prima  delle 
due  condizioni  che  al  poema  epico  si  ricer- 
cano y  cioè  di  essere  scrìtto  in  versi.  Passiamo 
ora  all'altra^  la  qual  è,  che  il  racconto  sia  di 
asion  grande  fatta  da  qualche  eroe;  il  che 
subito  si  vede  esser  nato  da^  desiderìo  del 
diletto;  perciocché  non  è  alcun  dubbia,  ohe 

rmto  è  più  grande  l'azione,  tanto  più  piace 
intenderla ,  e  qu.nto  è  maggiore  uomo  e 
più  riguardevole  colui  che  la  fece  ;  per  la. qual 
cosa  niuna  azione  può  meglio  convenirsi  al 
poema  che  quella  ai  un  eroe*  Però  fie  bene 
spiegar  qui  alquanto  quale  esser  debba  questo 
eroe  del  poema,  e  quale  l'azione  che  di  lui 
prende  a  raccontarsi 
£  già  vuoisi,  in  primo  luogo,  che  l'eroe 


sia  uomo  d'una  virtù  tanto  maggiore  dell'or- 
dinaria j  che  paja  in  certo  modo  essere  più 
che  umana.  Perchè  sebbene  eroi  si  chiaman 
talvolta  quelli  che  nacquero  da  gli  dii,  niuQ 
di  questi  però  sarà  l'eroe  che  noi  vogliamo, 
salvo  se  egli  non  sia  stato  di  una  grandissima 
e  quasi  sovrumana   virtù:   e  pwciocchè   non 

{mo  uno^  secondo  che  pensano  i  migHorì  fi- 
osofi ,  possedere  una  virtù  in  sommo  erado 
senza  possederle  tutte,  per  ciò  dovrà  il  no- 
stro eroe  possederle  tutte  ;  né  gli  mancherà 
la  prudenza ,  né  là  fortezza  dell'  animo ,  né 
la  liberalità ,  né  la  mansuetudine ,  né  vemn'al- 
tra  di  quelle  virtù  che  insegnano  i  filosofi. 

Né  vuol  però  dirsi  per  questo  che  non 
possa  l'eroe  cader  talvolta  in  qualche  c<^pa; 
imperocché  non  pud  essere  un  uomo  d'una 
virtù  tanto  grande ,  che  sopravvenir  non  possa 
uua  tentatone  che  abbia  (orza  maggiore.  Ben 
è  vero,  che  se  l'eroe  cadrà  in  qualche  colpa , 
dovrà  dò  esser  di  rado;  né  si  lascierà  mai 
vincere  dalle  tentasioni  comuni  et  ordinarie, 
le  quali  egli  dovrà  vincere  facilissimamente, 
ma  solo  da  quelle  grandissime  e  somme  che 
posson  mettere  a  pericolo  qualunque  virtù. 
Enrico  quarto ,  che  e  pur  l' eroe  di  quel  poema 
che  chiamano  Enriade ,  secondo  me ,  troppo 
facilmente  si  innamora  ;  che  appena  vede  la 
bella  d' Estrée ,  e  ne  é  tosto  preso.  Virgilio 
voUe  che  Enea  si  innamorasse  più  eroica* 
mente ,  mostrandogli  una  donna  non  sola* 
mente  bdlissima,  ma  ancor  la  più  savia,  la 
più  onesta,  la  più  valorosa  che  al  mondo 
ibsse  ;  da  cui  ricevuti  avea  beneficii  grandissimi^ 
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e  a  cui  soddisfar  dovca  dcp  gratitudine  e 
per  bisogno;  e  perchè  di  lei  si  accendesse, 
quasi  tutto  ciò  non  bastasse,  vi  aggiunse  an- 
che V  opera  e  lo  studio  di  moki  dii.  Cod 
Enea  cadde  in  quell'errore,  e  vi  cadde  d^ 
eroe. 

Né  è  alcun  dubbio  die  debba  Teroe  sentir 
le  passioni  che  sentono  gli  altri  uomini ,  ben- 
dkè  più  facilmente  che  gli  altri  uomini  le 
vinca;  anzi'  non  le  vincerebbe  tse  non  le  sen- 
tisse; aè  mostrerebbe  gran  fortezza  se  non 
aentisse  Torror  de  i  pericoli,  né  gran  raan- 
auetudine  se  non  Mentisse  moversi  a  grande 
ira.  Che  se  comportasi  aU*  eroe  che  egli  cade 
talvolta  in  qualche  colpa,  molto  più  conce- 
dere gli  si  dee  che  egli  abbia  non  pur  te 
passioni  che  hanno  gli  altri,  ma  ancor  quei 
primi  incitamenti  che  non  lascian  luogo  né 
tempo  alla  ragione;  e  però  non  son  col^e* 
voli,  benché  se  durassero  alquanto  di  spazio, 
facìlmeme  diverrebbono  ;  per  la  qual  cosa 
non  é  àk  permettersi  in  un  eroe  che  troppo 
durino;  e  noi  veggiamo  che  Achille  preso  da 
subita  e  grande  in  corre  con  la  mano  alle 
spada,  facendo  segno  di  voler  ammaMare 
Agamennone  ;  di  che  poi  subito  si  ritrae,  av^ 
visato  dalla  dea  ;  e  similmente  vergiamo  Enea 
che  in  mezzo  all'ultimo  eccidio  deUa  sua  pa- 
tria e  de' suoi,  veduta  Elena,  di  subito  sde* 
gno  si  accende,  e  vuol  correre  a  trafiggerla; 
ma  la  dèa  lo  trattiene.  Così  essendo  1  eroe 
soggetto  alle  passioni,  e  sentendone  gì  impe- 
ti, piacerà  il  vedere  conie  egli  le  vmca;  e 
piaceranno  i  suoi  pericoli,  i  suoi  timori  e  i 
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suoi  travagli,   che  egli  però  non  avrebbe  ae 
non  gli  sentisse. 

Oltre  le  virtù  morali   che,  come  abbiamo 
detto,  dovrà  l'eroe  possedere  in  grado  altis* 
simo,  io  vorrei  che  egli  avesse  ancor  quelle 
che  i  letterati   chiamano   intellettive,  e  con- 
sistono nella  cognizione  delle  scienze  et   arti 
nobili }   e    giacché  io,   senza    accorgermene, 
son  venuto  quasi  formando  l' immagine  di  un 
compitissimo   eroe,   dico  che  io   vorrei    che 
egU  avesse  anche  le  doti  del  corpo,  e  fosse 
d'alto  lignaggio;  perchè  poco  piacerebbe   un 
eroe  brutto  e  mal  sano ,  cui  la  febbre  di  tanto 
in  tanto  occupasse.  Omero  loda  il  suo  Achille 
non  sol  di  valore  e  di  forza ,   ma  ancor  di 
bellezza,  e  similmente  Virgilio  il  suo   Enea; 
e  veggiamo  nell'  Odissea  come  era  Ulisse  bel 
parlatore ,  et  oltre  a  ciò  destro  della  persona 
e  valente  nell' armeggiare  ;  ^nè  questi  pregi  ad 
Achille  mancavano,  u  quale  sapeva  ancora  so- 
nar la  cetera*  E  ben  mostra  che  Enea  alquanto 
eapesse  nell'arte  del  disegnare,  là  dove  e' fer- 
masi con  tanto  piacere  a  vagheggiare  i  rilievi 
che  gli  corron  subito  ali*  occhio  o  nel  tempio 
di   Cartagine,    o  nell* antro   della   Sibilla;   e 
dove  sottentra  aU^ufioio  di  Palinuro,  e  dove 
insegna  di  conoscer  le  stelle  a  Fallante ,  ben 
fa  vedere  che  eeli  non   era   privo  né  delFa- 
stronomia^  né  della  nautica.  Fu  ancora  di  gtan 
lignaggio,    e,   come    Achille,    figliuol  dona 
dea  ;  né.  fa  Ulisse  piccini  re. 

Ma  dell'eroe,  quale  egli  esser  debba  nel 
poema  epico,  s'è  detto  assai,  tanto  più 
che  dovro  forae  dime  anche  in  altro  luogo. 
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Vegniamo  all'  azione  che  vuol  di  lui  raccontar- 
81,  la  anale  non  basterà  che  sia  fatta  da  un  eroe^ 
ove  ella  non  sia  in  se  stessa  e  grande  e  no^ 
bile  e  magnifica  ;  perchè  eli  eroi  non  possono 
tutto  ')  dì  farle  di  tal  modo ,  e  moltissime  ne 
fanno  similmente  come  gli  altri   uomini.   Sia 
dunque  i'  azion  clie  vuol  raccontarsi ,  nobile  e 
grande  ;  e  tal  sarà  ^  se  sarà  di  gran  momento 
alla  repubblica,  et  oltre  a  ciò  difficilissima,  e 
piena  aaflSmni  e  di  pericoli;  e  sarà  fatta  non 
p^  privato  interesse,  e  vii  guadagno,  ma  eoa 
grandezza  d' animo  é  per  ben  comune.  Di  che 
subito  si  vede ,  che  dovendo  Y  azione  contener 
molte  angustie  e   molti  perìcoli,  non   potrà 
essere  un'  azion  semplice ,  ma  dovrà  annodarsi 
e  comporsi  di  molte*  E   parimente  si   vede 
.die  dovrà  in  ultimo  l'eroe  uscirne  felicemen*» 
te;  perciocché  non  par  gran  cosa  il  mettersi 
alle  difficili  imprese,  e  non  riuscirvi. 
•    £  similmente  può  intendersi  come  l'azione 
debba  esser  tale,  che  l'eroe  dimostri  per  essa 
aopra  tutte  l'altre  virtù  la  fortezza   dell'ani- 
mo, essendo  questa  quella   virtù  che  più    si 
adopera  ne  i  pericoli.  Ed  è  anche  quella,  la 
cui  immagine  proposta  a  gli  uomini  ^  più  di- 
letta e  più  piace;  intanto  che  per  virtù  eroica 
^asi  non  altro  intendono.  E  so  bene  che  il 
popolo  è  in  errore;  perchè  può  essere,  se» 
condo  i  filosofi,  anc^e  una  temperanza  eroica ^ 
e  un'eroica  pazienza  e   una  giustizia   eroica ^ 
qualunque   volta    queste  virtù  arrivino   a   un 
grado   sommo;  e  sarà  più  bella  molte  volte 
a  più   lodevole  presso  gli  scienziati,  e  quei 
pochi  che  giudicano  rettamente  delle  ec^y 
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la  toUeransa  di  quel  miaero  che  soffire  cou 
grande  animo  la  povertà,  la  fame,  la  sete, 
la  malattia,  i  dispregi,  le  iugiwìe,  che  non 
il  valore  di  quell'altro  che  vìnce  una  batta» 
glia  e  81  ia  signore  d' un  grande  imperio.  Ma 
pochi  son  qudUi  che  così  rettamente  giudi-* 
chino  ;  e  veggiamo  che  eziandio  i  più  savii  e 
i  più  amanti  della  virtù  e  i  più  austeri ,  qua«^ 
lora  vogliono  ricrear  T  animo  e  sollazzarsi , 
più  presto  lesgono  le  avyenture  de  i  gran 
capitani  che  le  penitenze  de  gli  anacoreti^ 
le  quali  si  roglion  leggère  non  per  divertir 
la  mente  e  passare  il  tempo ,  ma  solo  per 
apprender  virtù.  Essendo  che  dunque  il  poema, 
servir  dee  al  divertimepto  et  al  sollazzo  di 
guei  che  lo  leggono,  ben  gli  sta  un  eroe 
rorte  e  valoroso  ;  ne  so  quanto  bene  gli  stesse 
un  eroe  paziente,  il  qual  soffrisse  perpetua** 
mente  con  invitto  animo  tutte  le  ingiurie. 

Peggio  poi  gli  starebbe  un  eroe  che  con- 
dueesse  a  fine  F  impresa  sua  più  tosto  per 
via  di  pratiche  e  di  maneggi,  che  per  Fin* 
contro  dèi  pericoli;  perchè  sebbene  questi 
maneggiatori,  ove  si  astaigano  dalla  simula* 
zione ,  dalla  bugia ,  dalla  frode ,  dall'  inganno  ^ 
sono  degni  di  grandissima  )ode,  niiino  è  perù 
che  tanto  gli  ammiri ,  e  a  cui  tanto  piacciano  ^ 
quanto  i  mrti  e  i  valorosi  Di  che  la  ragione 
credo  io  che  sia,  {ilerchè  di  questi,  essendo 
d'animo  grande^  più  si  fidano  gli  uòmini; 
laddove  di  quelli  sempre  temono ,  e  gli  hanno 
comunemente  per  simulatori  e  menzogneri;- 
onde  avviene  che  quella  loro  virtù ,  qiail  che 
ella  siasi,  poco  piaccia,  siccome  que%  die 
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porta  sempre  seco  la  sospezione  di  molti  yìkIì. 
Sia  danque  l'eroe,  che  noi  vogliamo,  lontano 
dalle  sottiglieeze  e  dalle  astuzie  Guanto  pu(&y 
e  conosca  gV  inganni  e  le  insidie  aella  guerra 
più  per  guardarsene  dbe  per  usarle. 

Non  credo  che  sia  necessario  di  aweftire 
che  debba  Teroe  non  reggersi  a  modo  d^aU 
tri,. nò  dipender  d'altrui,  ma  condurre  egli 
Fazione  col  senno  e  col  valor  suo;  percioc- 
ché essendo  mosso  e  governato  da  altri , 
meno  perìzia  e  meno  virtù  mostrerebbe;  né 
potrebbe  l'azione  più   dì   lui   dirsi,  ;ehe   di 

Siello  che  lui  governasse.  Però  bene  sta  in 
mero  che  l'eroe  di  quel  poema  sta  Achille , 
il  quale,  come  ne  fa  certi  Aristotele  nel  li- 
bro secondo ,  se  io  non  erro ,  deUa  Rettorìca , 
non  era  per  giuramento  veruna^stretto,come 
gli  altri,  di  obbedire  ad  Agamennone;  ansi 
acceso  in  ira  grandissima  contro  quel  Re  ^ 
dOontanossi  su  1  bel  principio  dalV  esercito  . 
né  più  tomovvi  se  non  per  compassione  che 
il  prese'  de'  Greci ,  e  per  sodctisfare  con  la 
morte  di  Ettore  all'  oowra  del  suo  Patroclo  : 
cosl^ spense  quella  grand' ira,  reggendosi sem* 
pre  a  posta  sua,  4ion  da  altro  mosso  che  da 
virtù*  E/  per  questo  anche  io  credo  c^e  co- 
minciasse Virgilio  le  avventure  di  Enea  da 
quando  egli,  morto  il  padre ^  si  partì  di  Si- 
cilia; perché  allora  solo  cominciò  l'impresa 
ad  esser  tutta  d' Enea  ;  per  l' addietro  non 
più  d'Enea  stata  era  che  d'Ancbise,  come 
può  vedersi  leggendo  il  terzo  libro  di  quell'am- 
mirabil  poema. 

Abbiamo  detto  delle  due    condizioni    che 
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essenzialmente  al  poema  epico  si  rìceTcaDo,  cioè 
del  dovere  esso  essere  sciitto  ìd  Tersi ,  e  del 
dover  raecontare  una  a«on  grande  di  qual* 
che  eroe  ^  e  ciài  a  fine  di  dilettar  gli  ascol- 
tanti. On  y  poiché  egK  dee  aHimaeatrai^U 
ancora,  è  luogo  di  dire  che  cosa  insegnar 
debba  loro,  e  come. 

E  senza  cercare  più  sottili  artificii ,  Ì0  credo 
che  esso  insegnerà  le  virtù  tutte  abbastanza , 
solo  che  egli  proponga  e  metta  in  nu  bello 
e  chiaro  lume  il  sud  eroe  ;  perchè  gK  uomini 
mirando  in  esso,  e  contemplandone  la  ^irtù 
con  maraviglia  e  con  piacere,  vaghi  ne  di* 
Terranno ,  e  cercheran  d' imitarlo  nelle  Ipro 
azioni  y  quanto  potranno.  Cosi  si  aTrezzeranno 
ad  operare  Tlrtuosamente ,  e  per  ouell'usa 
ìmpureranuo  di  esser  fbrtt  e  liberali  e  uhh^ 
gnanimi,  e  non  tem^^anno  di  morire  per  la 
patria.  E  questa  è  la  maniera  propria  di  .inse- 
gnare del  poema  epico,  senza  la  quale  poco 
iarebbono  da  lodarsi  le  lezioni;  quantunque 
il  dÌTÌno  Ariosto  abbia  Tolnto  cominciare  con 
una  lezione  ogni  canto;  il  che  non  fecero 
prima  di  lui  oè  Omero ,  né  Virgilio ,  né  altri, 
eh'  io  sappia  ;  né  curò  poi  il  Tasso  di  imitarlo. 

Sebbene  anche  un'altra  maniera  é  di  inse- 
gnare che  molto  in  un  poema  mi  piacerebbe; 
perciocché  io  Torrel  che  il  poeta  insegnasse 
non  solam^te  con  l'esempio  dell'eroe,  sic- 
come poc'anzi  /ho  detto,  ma  ancora,  doTe 
possa  farlo,  col  suo;  e  potrai  farlo  se  per 
tutto,  dov'egli  parla  in  persona  propria,  si 
mostrerà  uomo  di  buon  giudicio,  amioo  ddl 
Tero  e  del  giusto^  approvando  e  iQdando  fa) 
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cose  oneste ,  e  disapprovaudo  le  disoneste) 
e  similmente  se  tesserà  tutto  il  racconto  per 
modo  che  il  bene  vi  si  mostri  sotto  un  bello 
e  lodevole  aspetto,  e  all'inconfarario  il  male« 
E  di  vero  troppo  gran  vizio  sarebbe  dìi  fa- 
cesse altrimenti.  >  Di  che  parmi  che  sieno  da 
lodarsi  molto  Omero  e  Virgilio.  Non  so  se 
io  debba  lodarne  tanto  V  autor  dell'  Enriade , 
il  quale  volendo  pure  che  U  suo  eroe,  di 
eretico  che  egli  è,  si  faccia  in  ultimo  catto* 
lieo,  laonde  dee  pur  volere  che  la  religion 
cattolica  sia  vera  e  buona  e  santa ,  è  poi  cosi 
poco  avveduto  che  va  per  tutto  il  poema 
dipingendo  i  Cattolici  come  i  più  scellerati 
e  ribaldi  uomini  del  mondo.  Io  non  voglia 
dunque  che  il  poeta,  mostrando  di  piegare 
ora  a  un  sentimento  et  ora  ad  un  altro,  ap- 
paja  d'animo  nascosto,  e  dia  suspision  di  se 
stesso/ 

Son  poi  di  quégli,  i  quali  avendosi  fitte 
nell'animo  alcune  opinioni  del  tutto  contra- 
rie 9Ìle  opinioni  del  popolo ,  e  note;  solo  agli 
scienziati,  vogliono  fame  larga  mostra  e  pom- 
pa, e  pensano  con  ciò  di  insegnare.  JLaonde 
m  vece  di  dire:  il  sole  s'è  akato,  cvoglion 
dire:  la  terra  s'è  rivolta  verso  il  levante;  né 
vorrebbono  per  tutto  l' oro .  del  mondo  dir 
che  i  corpi  mostrino  i  lor  colori,  ma  si  che 
riflettono  raggi  che  fanno  apparire  quei  co- 
lori; e  questa  loro  aflfettazione  pensano  di 
ricoprire,  o  più  tosto  di  commendare,  dir 
cendo  che  bisogna  disingannar  gli  uomini,  e 
mostrar  loro  la  verità ,  e  che  ufficio  è  del 
poeta  r  insegnare.  Nel  che  grandemente  errano  ; 


peìrdiè  lasciamo  stare  che  essi,  non  sono  mai 
sicuri  che  quelle  loro  opinioni  sieno  vete , 
non  vuol  '  darsi  a  quei  che  ascoltano  un  poema 
quella  nofa  di  dovere  tratto  tratto  immagi- 
nar le  cose  tanto  altramente  da  quel  dìt 
sogliono  immaginarsi,  e  concepir  nell'animo 
il  sole  fermo,  e  la  terra  che  gli  si  ritolga 
intomo,  e  i  corpi  senza  colore.  Delle  quali 
immaginazioni  strane  e  sforzate  non  si  ya- 
gliono  né  pure  i  filosofi,  se  non  là  dove  ne^ 
dia  bisogno,  e  ne  facciano  particolar  quìstio-* 
ne.  Ma  il  poeta ,  che  vuole  dilettar  gli  uo- 
mini ;  e  non  dar  loro  fatica  e  pena ,  dee  aste- 
nersene, quanto  può.  Io  «vorrei  dunque  che 
il  poeta  e  in  se  stesso  e  nel  suo  eroe  •  mo- 
strasse le  virtù  moraU,  accomodandosi  nel 
resto  aDe  opinioni  comuni ^  le  quali,  quando 
bene  fossero  false ,  non  farian  T  uomo  peg- 
giore; e  forse  peggior  diverrebbe  per  lo  dis* 
inganno. 

Io  ho  fin  qui  esposto,  gentSissima  signora 
Marchesa,  la  definizion^s  e  il  fine  dell' epope- 
|a,  mostrandovi  <|ueUe  condizioni,  senza  lo 
quali,  appena  che  il  poema  meritasse  di  es* 
sere  chiamato  epico.  Restano  ora  alcuni  av- 
vertimenti, che  sarà  ben  di  osservare,  a 
fine  che  il  poema  non  pure  epico  si  chiami , 
ma  bello  ancor  sia  ed  eccellente.  E  so  io 
^  bene  che  a  tiàt  non  basteranno  uè  quegli  av- 
vertimenti che  io  vi  esporrò,  né  quanti  Ari- 
stotele e  gli  altri  maestri  grandissimi  ce  ne 
lasciarono;  più  avvertenze  assai  far  dovrà  il 
poeta  stesso  componendo  il  suo  poema ,  di 
quelle  che  o  pet  me  o  per  altri  scriver  si 
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possano.  Chi  però  avrà  Ietto  attentainente  la 
scritte,  sarìi  più  pronto  a  iàr  oaelle  eziandio 
che  egli  non  ayrii  lette.  Per  aar  dunpie  ai 
miei  avvertimenti  un  qualche  ordine  ^  parlerò 
prima  della  favola ,  poi  del  costume,  in  ul* 
timo  delle  sentcmze  e  delle  parole,  diie  è 
quanto  dir  dello  stile. 

Cominciando  dalla  favola,  dico,  questa  non 
altro  essere  che  quella  azione  che  il  poeta 
prende  a  raccontare;  e  chiamerebbesi  tavola 
quand'anche  non  Sdisse  finta,  ma  vera,  sa- 
pendosi che  il  poeta  nel  raccontarla  non  ri* 
guarda  la  verità ,  ma  il  dilettp  ;  e  cangerebbe 
i  suoi  racconti,  allontanandosi  dal  vero,  qua- 
lunque volta  con  ciò  credesse  >  di  potwgU 
renaereo  piò  verisimili,  o  più  maravìgUosi, 
o  più  affettuosi ,  o  in  qual  altro  siasi  modo 
più  dilettevoli  e  più  belli  ;  perciocché  epi 
non  vuole^  iiìformar  gli  uomini  deUe  '  cose  che 
accaddero,  il  che  fanno  gP istorici,  ma  d 
piacer  loro  con  T  immaginazione  di  qneHe  le 
quali  era  bello  che  aocadessero« 

Ora  è  da  vedere  qual  debba  essere  potestà 
favola   nel    poema   epico   per   maggiormente 

5 lacere.  E  già,  che  contener  debba  ^nongrai^ 
e,  e  di  molti  accidenti  composta,  da  qual* 
che  eroe  eroicamente  operata,  assai  pnò  co- 
Boscersi  per  le  cose  finora  dette.  Ma  oltre  a 
ciò ,  dovrà  eziandio  essere  una  e  continuata  ^ 
e  similmente,  come  nella  tragedia  e  nella 
comqiedia,  verisiinile,  maravigUosa,  affisttuo* 
sa;  le  quali  condizioni  quanto  vagliano  a  farla 
piacere,  leggiermente  intenderassi  per  (piello 
che  appresso  di  ciascuna  diremo» 


E  in  primo  luogo,  che  a  fare  un  poema 
jdebba  la  favola  esser  una,  non  è  alcun  dub^ 
bio  ;  perchè  se  ^ue  fossero  e  non  una  lè 
azioni  y  due  ahresi  sarebbono  e  non  mio  i 
poemi;  né  lascerebbono  d'  esser  due  ,  per 
miantunqae  il  poeta  ai  ingegnasse  di  inserir* 
gli  Tuno  n^U'idtro.  Il  che  quanto  p<Mx>  si 
convenga,  ognuno  sei  può  vedere;  che  oer*- 
tamenie  interrompendosi  P  una  azione  per  l'al- 
tra, oscurità  ne  nascerebbe  e  confusione,  e 
soverchia  fatica  ne  sentirebbono  i  leggitori. 
L^Ariosto,  die  amò  que'suoi  intralciamenti, 
confessa  egli  stesso  seqtime  molta  a  non  per- 
der la  traccia;  né  tanto  é  da  lodarsi  per  que- 
ato,  quanto  si  loda  per  tutt' altro.  Ynòl  aun- 
que  l'azione  esser  una;  e  sarà  una  se  a?r^ 
tm  certo  fine,  al  qual  solo  si  indirizzino  e 
mirina  tutte  le  parti  di  essa.  . 

All'unità  dell'azione  nella  tragedia  e  nella 
eommedia  soglion  congiuligersi  IVinità  del  luogo 
a  Fuìiità  del  tempo;  le  quali  due  unità  a 
questo  tomaio,  che  tutta  l'azione  si  compie 
in  klogo  assai  angusto  e  in  tempo  a$sai  bre* 
ve  ;  il  che  a  quelle  due  rappresentazioni  moHa 
ben  si  conviene  ;  perchè  m  vero  sconcia  cosa 
sati&be  che  dovesse  Tuditor  pensare  dì  es« 
sere  prima  in  Roma  e  poco  appresso  in  Ate* 
ne,  e  veduto,  un  fimciuUo,  4n  poco  d'ora 
vederlosi  innanzi  diventato  vecchio.  Le  quali 
cose  però  se  turbano  il  piacere  della  rap« 
presentazione.,  non  turbano  quello  del  rac- 
conto, da  cui  lasciasi  ognuno  facilmente  con* 
durre  per  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo,  non 
dovendo  far  c<mto  di  esser  egir  personalmente 
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in  qud  luoghi  e  tempi.  Essendo  dun<|ue  il 
poema  epico  un  racconto ,  non  gli  si  rìcer« 
cherà  quella  unità  né  di  tempo  né  di  luogo 
che  alla  tragedia  e  alla  commedia  si .  ricer- 
cano; anzi  essendo  racconto  di  azion  grande 
e  nobile  e  magnifica  y  ben  sarà  che  essa  si 
estenda  per  lungo  spazio  di  tempo  e  a  molti 
luoghi;  così  reggiamo  che  Omero  assai  Ja 
estese  nell'Odissea,  benché  la  estendesse  meno' 
nella  Iliade.  Virgilio  si  allattò  di  gran  lunga 
più  che  Omero. 

Essendo  dunque  nel  ppema  epico  l'unità 
dell'  azione ,  foco  importerà  che  vi  sia  quella 
del  tempo  o  del  luogo.  Un'altm  unità  più 
tosto ,  a  mio  giudicio ,  gli  si  converrà  y  la 
qual  può  dirsi  unità  dell'eroe;  perché Jo  non 
irorrei  certo  che  più  che  un  eroe  fosse  in 
un  poema  ;  imperocché  se  due  eroi  o  più  ne 
fossero  ^  meno  maravigliosa  parrebbe  la  virtù 
di  ciascuno ,  essendo  comune  ad  altri;  e  poco 
bella  mostra  di  lor  farebbono  se  o  V  uno  di* 
pendesse  dall'altro ,  o  fosse  l'uno  all'altro 
contrario;  né  anche  mi  piacerebbe  che  uniti 
fossero  a  far  la  medesima  azione^  cosi  che 
ne  doTBssero  partir  tra  Icfro'  la  lode.  Io  vo- 
glio dunque  che  in  .un  poema,  quantunque 
molte  e  varie  persone  intervengafio ,  e  tra 
queste  alcune^di  graa  virtù,  niuna  però  ve 
n'abbia,  fuorché  una  sola,  in  cui  dimostrìsi 
ouella  cosi  grande  e  così  maravigUosa  e  quasi 
divina  virtù  che. forma  e  compie  l'eroe.  Nel* 
l'Eneide  Enea  supera  di  gran  lunga  tutti  gli 
altri  in  virtù  e  valore,  e  similmente  ÀchiUe 
nell'Iliade  ;  e  Ulisse  nell'Odissea. 


Ma  già  parmi  aver  detto  abbastanza  det 
l'unità  della  favola:  diciamo  ora  della  con- 
linuazione ,  la  qual  se  non  fosse ,  non  sarebbe 
ile  meno  l'unità.  Consiste  la  continuazione  in 
questo  y  cbe  essendo  la  favola  di  inolti  e  vani 
avvenimenti  composta^  leg;hipsi  ijue^ti  insième 
per  modo  cbe  l' uno  nasca  dall'  altro  y  e  cod 
per  una  continuata  serie  a  quello  pervengano 
ohe  è  l'ultimo  e  compie  l'azione.  È  non  è 
isdcun  dubbio  cbe  più  piacerà  quella  favola , 
tutti  gli  avvenimenti  della  quale  così  si  le- 
ghino insieme  e  connettano ,  che  non  quella 
in  cui  gli  avvenimenti  sieno*  sconnessi  tra  loro; 
poiché  tali  essendo ,  non  una  favola  sola  com- 

Sorrebbono ,  ma  sarebbon  più  favole*  Dee 
unque  la  fiivola  nel  poèma  epico  .essere  una 
e  continuata;  e  ae  pqn  fosse  continuata,  nò 
manco  una  sarebbe. 

Né  vuol  già  dirsi  per  questo  che  la  serie 
de  gli  avvéniménti  y  ónde  fai  favola  si  comr 
pone,  non  possa  essere  interrotta  da  altri 
acoidehti,  senza  cui  sarebbe  ella  tuttavia  in- 
tera e  compita;  anzi  potrà  il  poeta,  e  dovrà 
talora  fermarsi  a  raccontar  di  tali  accidenti, 
ae  alcuno  gliene  occorrerà;  e  sarà  ciò  di 
grande  ornaménto  al  poema.  Che  se  a  i  tra- 
gici ,  che  espongono  le  loro  favole  per  via  di 
rappresentazione,  pur  si  concede  ai  far  tal* 
volta  qualche  bella  digressione,  molto  più 
dee  concedersi  a  ^  epici,  che  espongono  le 
favole  loro  per  via  di  racconto;  imperocché 
nelle  rappresentazioni  s' immaginano  gli  ascoi* 
tanti  che  allora  appunto  seguan  le  cose  quando 
9i  rappresentano,   e  sentono  in  certo  modo 
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quello  Stesso  che  seatìrebbono  se  così  fosse; 
€  però  souo  ;aiisiosi  di  vederne  la  fine,  e 
mal  soffrono  ogni  indugio  ,  temendo  non  qual- 
che cosa  intanto  frastorni  ciò  che  hanno  co- 
minciato a  desiderare.  Non  cosi  avviene^  ne  i 
racconti y  dove  quelli  che  ascoltano,  piglian 
le  cose  come  di  molto  tempo  innanzi  seguite, 
né  temono  che  per  accidente  alcuno  si  mu- 
tino ;  e  però  soffrono  le  digressioni  più^  vo« 
lentieri  ;  e  dove  sieno  belle  e  vaghe  et  orna- 
te,  ne  preodon  diletto  y  come  veggiamo  accadere 
eziandio  ne' racconti  ordinarii  e  comuni.  E 
quindi  è  che  pii]^  spesse  digressioni  e  fin 
lunghe  si  permettono  a  gli  epici,  che  non  a 
i  tragici.  E  sappiate  che  tali  digressioni  assai 
si  commendano  da  i  .màeatrì,  che  le.  chia- 
mano episodi;  e  troverete  di  molti  poemi 
che  per  niuna  altra  cosa  maggiormente  piac- 
ciono che  per  gli  episodi  Per  la  qual  cosa 
io  vorrei  che  i  maestri,  avendo  lodato,  tanto 
questi  episodi,  avessero  anche  insegnato  la 
maniera  di  comporli ,  e  qual  forma  si  debba 
dar  loro,  acciocché  sieno  degni  di  lode;  ma 
eglino,  come  é  uso  loro,  ragionandone  mol* 
to,  ne  hanno  inslBgnato  poco^  Io  non  presu^ 
mero  già,  signora  Marchésa,  di  insegnarvene 
molto  io ,  perché  io  non  soii  da  tanto  ;  s  e 
quando  ben  fossi,  la  brevità  del  presente 
trattato  noi  comporterebbe.  Vi  dirò  solo  al»- 
cuni  pochi  miei  pensamenti ,  che  nel  rivolgere 
meco  stesso  tal  materia  mi  '  sob  più  volte  oc- 
corri air  animo/,  rimettendomene ,  come  debbo, 
«1  giudicio  de  gli  altri,  e,  più  che  a  quello 
de  gli  altri  ^  al  voMxo. 


QITAKTÒ.  aa3 

Gli  aTTeirimenti  che  nel  poema  si  racoon* 
ìMuOy  SODO  di  due  maniere;  perchè  alcuni 
giovano  all'azicme,  acciocché  essa  venga  al* 
suo  termine ,  d  anche  le  si^  oppongono ,  ma 
esaa  gli  vince  e  va  pure  al  termin  suo;  altri 
|>oi  niènte  fanno    alle  cose   che   seguono,   e 

J|[iungerebbe  Fazione  al  suo  termine  senza  di 
ofo  né  pia  né  meno:  quei  primi  si  dice  che 
componffou  la  favola,  e  sono  parti  di  essa; 
questi  altri  non  compòngon  la  favola ,  ma  la 
adornano,  e  chiamansi  episodi.  Se  Enea  non 
faceva  quelle  tante  navigazioni,  e  non  vin« 
ceva  la  guerra  de'Rutoli ,  non  potea  in  ultimo 
stabilirsi  con  le  sue  genti  in  Italia,  come 
e' fece;  questo  dunque  essendo  il  fine  della  £|" 
vola,  saranno  parti  di  essa  quelle  navigazioni 
e  quelltf  guerra.  Al  coiitrario  sarebbe  £nea 
né. più  né  meno  sceso  in  Italia,  quand'anche 
Didone  non  s'avesse  data  la  morte,  o  .non 
avesse  egli  celebrato  i  giodii  in  Sicilia ,  o  non 
fosse  disceso  a  gì'  inferì  ;  saran  questi  dunque 
episodi. 

Di  oui  si  vede  che  F  episodio  niente  fa  all« 
cose  cne  dopo  esso  seguono  nella  favola  ;  beoi 

Euò  egli  pero  nascere  dalle  cose  che  nella 
ivola  lo  precedono  ;  e  perché  potrebbe  anche 
non  nascere  da  ninna  di  esse,  per  ciò  pare 
che  in  due  maniere  possa  formarsi  l'episodio; 
o  &cendol  nascere  dalle  cose  precedenti ,  e 
traendolo  in  certo  modo  dalla  favola  stessa^ 
o  &cendol  nascer  da  se.  Ora  un  episodio  il 
qual  nascesse  cosi  da  se,  e  a  cui  la  favola 
non  desse  occasione  niana,  per  quanto  bello 
•  vago  fosse   l'avvenimento  che  in  esso  si 
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raccontante,  a  dire  il  vero,  poco  mi  piacerebbe* 
Perchè  io  vorrei  pure  che  il  poeta,  qualor 
fa  un  episodio  9  avesse  qualche  ragione  di  far- 
lo; né  mi  ba^ta  la  bellezza  dell'avvenimento, 
se  la  favola  istessa  non  gliele  mostra ,  per  «o4 
dir,  di  lontano  y  e  non  ve  lo  invita.  Partitosi 
Enea  di  Cartagine,  chi  potrebbe  tenersi  di 
raccoBta^r  la  dolorosa  scorte  di  <pélla  illustre 
lleina  che  poco  appresso  a  cagione  di  quella 
partenza  seguì?  E  quanto  era  facile,  o  più 
tosto  conveniente,  cne  giunto.  Enea  in  Sicilia 
quììsi  il  di  stesso  che  quivi  d' un  anno  avanti 
morto  era  suo  padre  ',  celeb^r  volesse  i  gio* 
chi,  e  far  le  feste  grandi  hi  memoria  di  luH 
£  qual  cosa  incitar  {iotea  maggiormente  e 
stimolar  l'animo  drEnea  a  seguir  la  sua  im* 

5 resa,  che  discendere  a  gl'inferi,  ove  il  pa* 
re  invitato  lo  ;avea,  e  veder  quivi  h  gloria 
de' suoi  nipoti,  e  la  grandezza  di  quell'impé* 
rio  che  uscir  doveane?  Cosi  piacerai  che  la 
/avok  occasion  dia^  all'episodio. 

£  similmente  mi  piace  che  Y  episodio  seiVa 
in  qualche  modo  alla  fiiivola,  non  già  neces- 
sariamente; che  in  tal  caso  non  più  sarebbe 
episodio,  ma'  accidentalmente;  et  abbia  qual-- 
che  relazione  ad  alcuna  di  quelle  cose  che 
seguir  debbono  ,  e  leghisi  talvolta  ad  altri 
episodi ,  così  veramente  ,  che  quel  legame 
paja  nato  da  se ,  non  per  deliberazione  o 
studio  del  poeta.  Però  è  bello,  quando  Enea, 
in  quella  discesa  che  egli  fa  a'  campi  elisi , 
s'incontra  nell'ombra  di  Didone;  e  similmente 
quando  egli  trova  l'ombra  di  Palinuro,  che 
in  akro  episodio  s'era  detto  esser  perito   in 
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mare.  £  quanto  gli  mette  bene  T avere,  do^o 
là  celebrazione  de  i  giocbi^  lasciate  in  Siei* 
Ila  tutte  le  donne,  che  gli  sarebbono  state 
di  grandissimo  imbarazzo  in  quelle  angustie 
a  cui  poi  la  guerra  di  Turno  il  ridusse!  Ma 
Enea  non  avea  mirato  a  ciò ,  et  avea  lasciate 
le  donne  in  quell'isola  solo  per  contentarle. 
Di  questi  esempi  assai  ne  troverete  in  Ome«- 
ro,  e  più  nell'Odissea  che  nell'Iliade;  ma 
più  forse  che  in  Omero  ne  troverete  in  Vir- 

J;ilio ,  in  cui  vedrete  assai  episodi  che  si  ri« 
eriscono  l'uno  all'altro  con  molta  vagh'ezza. 
Purmi  di  aver  fin  qui  dichiarato ,  per  quanto 
la  brevità  mei  consentiva ,  che  cosa  sia  l' e* 
pisodio,  e  qual  relazione  a  me  piaccia  che 
esso  abbia  alla  favola.  Sarebbe  ora  da  dire 
quali  qualità  aver  debba  in  se,  acciocché  sia 
splendido  e  bello,  e  nobilmente  diletti.  Ma 
queste  non  pare  che  altre  esser  possano  se 
non  quelle  medesime  che  alla  favola  si  con- 
vengono ,  non  essendo  gli  episodi  se  non  che 
piccole  favole  che  si  frappongono  ad  una 
maggiore.  E  non  è  alcun  dunbio  che  tali  qua- 
lità non  si  riducano  alla  verisimiglianza  con-» 
giunta  con  maraviglia  et  altri  affetti,  senza 
cui  niun  racconto  piacer  potrebbe;  perchè  le 
istorie  istesse,  quantunque  non  altro  da  lor 
si  cerchi  che  di  sapere  le  cose  andate,  pur, 
se  non  sieno  in  niun  modo  né  verisimili^  nò 
màravigliose ,  né  affettuose,  difficilmente  si 
leggono.  Dovendo  io  dunque  ragionar  tra  poca 
di  aueste  tre  qualità ,  considerandole  in  tutta 
la  tavola,  lascerò  di  dime  in  questo  luogOs 
Una  sola  cosa  intorno  a  gli  episodi  piacemi 
Zakotti  F,  M.  Fol  I.  i5 
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ora  di  aggiungere;  ed  è,  che  trovansi  noó 
rade  volte  de  \  racconti  i  quali  cosi  sì  frap-» 
pongono  alls^  favola,  e  tal  relazione  hanno 
Terso  di  essa ,  che  difficilmente  può  stabilirai 
se  episodi  chiamar  si  debbano,  o  parti  più 
tosto  delU  favola  ;  e  molti  di  ciò  si  affannano 
e  movoq  contese  grandissime.  Eccovi  che  il 
racconto  che  fa  Enea,  incominciando  dal  se- 
condo libro  di  quel  poema  e  stendendosi  per 
tutto  il  terzo,  alcuni  l'hanno  per  un  episp* 
dio,  ed  altri  vogliono  riguardarlo  come  una 
parte  prìncipal  deUa  favom.  E  similmente  que* 
•tionar  potrebbono  sopra  il  lungo  ^acconto 
che  fa  Ulisse  delle  sue  navigazioni  e  de' suoi 
pericoli  al  re  Alcinoo.  I^ente  è  più  facile, 
massimamente  descriyendiosi  lunghi  viaggi ,  che 
incontrarsi  ia  avvenimenti  i  quali  per  nulla 
si  riferiscano  al  fine  del  viaggio ,  e  perd  sieno 
belli  e  degni  di  essere  raccontati.  Or  di  que* 
sti  facilmente  nascerà  dubio  se  ^  debbano 
aversi  per  episodi ,  o  considerarsi  come  parti 
del  viaggio  e  della  favola  istessa.  Virgilio  però 
non  lascia  gran  fatto  luogo  a  questo  dubio 
ne  i  casi  che  egli  racconta  lessere  occorri  ad 
Enea  in  tutto  quel  giro  ch'ei  fece,  venendo 
da  Troja  fino  a  Cartagine;  imperocché  la 
maggior  parte  di  essi ,  e  forse  tutti ,  o  ixor 
pedii^conoEnea,  e  lo  trattengono  dal  passpre 
m  Italia  e  stabilirvi  la  sede  dell'  impeno ,  che 
è  i}  fin  dell'azione^  o  con  augurìi  e  con  ri** 
^poste  d*orapoli  ve  lo  incitano,  e  si  legani 
con  la  favola  per  modo  che  non  è  facile  il 
conoscergli  per  episodi.  Io  però  non  vorrei 
molto,  affiiticarmi  per  risolvere  question  tale; 
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perchè  se  un  avveuinieuto  è^  bello  in  se ,  e 
con  venientemente^  e  quanto  basta ,  congiunto 
alla  favola,  senza  cercare  se  episodio  debba 
chiamarsi  o  non  debba  y  io  pure  il  loderò ,  e 
mi  piacerà,  niente  importandomi  qual  nome 
s'abnia.  Fin  qui  de  gli  episodi. 

Ora  tornaodo  alla  favola  principale  del  poe- 
ma, la  quale,  come  poco  avanti  abbiamo  det« 
to ,  non  solamente  una  e  continuata  esser  dee, 
ma  verisimile  ancora,  e  maravigliosa  e  affet* 
tuosa ,  avendo  io  già  delle  due  prime  qualità 
parlato  assai ,  passerò  alle  tr^  altre ,  e  comin* 
cierò  dalla  verittmiglianza*  Io  dico  dunque 
che  la  verisimigliansa  della  favola,'  anzi  di 
qualsivoglia  cosa  che  si  racconti,  consiste  in 
questo,  che  la  cosa  si  presenti  all'animo  ao** 
eompagnata  da  quelle  ragioni  per  cui  suol 
credersi,  che  le  cose  raccontate  sieno  veni. 
Non  già  perchè  X  uditore  debba  aver  per  vere 
le  cose  che  il  poeta  racconta ,  ma  perchè 
dee  riconoscere  in  esse  la  somiglianza  di 
quelle  che  egli  sa ,  o  crede  esser  vere.  Ed  è 
luori  di  dubio  che  grandissimo  piacere  ne 
reca  una  tal  somiglianza ,  qual  che  ne  sta  la 
cagione.  Il  che  veggiam  pure  accadere  anche 
neìUe  pitture,,  e  massime  ne' ritratti,  ne' quali 
maraviglioso  piacere  ne  reca  il  vedere  che 
tanta  somiglianza  abbiano  di  quelle  persone 
di  cui  sono  ritratti;  e -ciò  forse,  perchè  forte 
.ci  maravigliamo  che  due  cose,  non  essendo 
le  istesse,  abbiano  però  la  stessa  forma,  e 
miasi  tutte  le  istesse  qualità;  e  per  la  mede* 
suna  ragione  le  sculture  piacciono ,  e  quei  che 
«anno  conlrafl&rsi  a  guisa  d'altri,  dan  sollazzo; 
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e  il  medesimo  avviene  delle  cose  raccontate , 
le  quali  si  vuol  sempre  che  sieno  simili  alle 
vere  ;  e  senza  mia  tale  somiglianzà  niun  rac- 
conto si  soffrirebbe. 

Son  di  quegli  i  ouali  vorrebbono  che  la  so-^ 
miglianza^  se  far  si  potesse  ^  passasse  tanto 
avanti ,  che  le  cose  finte  fossero  prese  a&tto 
per  vere  ;  e  dolgonsi  che  il  poeta  y  per  quanto 
àtudii  e  s'ingegni  o  nelle  sue  rappresentazioni 
o  ne' suoi  racponti,  non  possa  maiffiungerea 
tanto.  Io  però  sono  assai  lontano  dall'opinion 
loro;  e  poiché  desiderano  quello  che  ottener 
non  si  può,  io  gli  consiglierei  più  presto  di 
non  desiderarlo  y  e  vorrei  che  consiaerassero  ^ 
che  se  la  somiglianza  si  recasse  a  quel  ter- 
mine che  essi  vorrebbono,  cosi  che  le  cose* 
finte  si  tenessero  per  vere ,  cesserebbe  il  di^ 
letto  della  somiglianza;  il  qual  diletto  consi- 
ste pure  in  quella  maraviglia  che  1'  uomo 
ha>  vedendo  le  cose  propostegli  essere  tanto 
•imili  alle  vere  ;  di  che  non  si  mara vigilerebbe 
ae  le  avesse  per  vere.  E  quindi  è  che  ninno 
prende  diletto  a  rimirare  un  uovo  simile  ad 
un  altr'  uovo ,  perchè  quella  similitudine ,  per 
quanto  grande  ella  sia ,  non  rende  maraviglia , 
non  essendo  maraviglia  che  ciò  che  veramente 
è  uovo,  pa)a  uovo. 

Se  dunque  il  fatto  che  si  racconta,  sarà  di 
molte  cose  simile  al  vero,  io  non  mi  dorrò 
che  il  poeta  lasci  trascorrere  nel  poema  molt| 
indizi! ,  i  quali  mostrino  al  leggitore  quel  fatto 
esser  falso,  o  gliene  diano  il  sospetto;  né  mi 
dispiacerà  che  egU  ne' suoi  racconti  venga  a 
certe    mii^uzie  che  per  lo  pjù  non   posson 
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aapeni^  é  narri  i  pensieri  occulti. delle  persone^ 
e  le  parole  che  ne'  secreti  loro  consigli  tm 
lor  dissero,  e  le  deliberazioni  de  gli  Dii^  le 
quali  ognun  sa  che  il  poeta  non  può  saperè« 
iNè  a  far  credere  che  egli  le  sappia,  basta  il 
dire  che  egli  sia  inspirato  da  Apollo;  perchè 
questo  istesso  nessun  crede.  È  dunque  da  con* 
cedersi  al  poeta  che  lasci  Tenir  sospetto  nel- 
r animo  de  i  leggitori;  e  purché  abbiano  il 
racconto  per  verisimile,  non  voglia  però  che 
Tabbian  per  vero.  U  che  quando  non  eli  si 
concedesse,  né  pur  dovrebbe  concedergUsi  di 
iar  parlare  Acmlle ,  Ajace ,  Agamennone  in 
versi,  né  usar  TidRoiiia  latino  alla  reina  di 
Cartagine. 

Pur  sono  alcuni,  che  avendosi  fitto  in  capo 
Jion  poter  F  animo  umano  prender  diletto  se 
non  nel  vero ,  non  vogliono  che  alcun  poema 
possa  piacere,  se  quei  che  l'ascoltano,  o  il 
leggono,  non  tengon  per  vero  tutto  ciò  che 
in  esso  si  racconta.  Il  che  se  così  fosse  ^  sa- 
rebbe già  gran  tempo  che  Omero  e  Virgilio 
e  gli  altri  poeti  antichi  più  non  piacerebbo- 
no,  non  potendo  credersi  veri  quei  lor  rac- 
ceoli  che  tanto  sanno  della  folle  gentilità.  £ 
pur  veggiamo  quanto  piacciono  anche  al  di> 
d'oggi.  'Ma  io  temo  che  quelli  che  così  pen*» 
Sano,  poco  intendano  quanto  sia  grande  Fa-, 
more  che  gli  uomini  naturalmente  p<Mi;ano  al 
vero;  perché  egli  è  tanto  grande,  che  non 
solo  esso  vero  amano,  ma  amano  anche  la 
•omigliansa  di  lui;  e  poiché  questa  somiglianza 
move  in  loro  una  certa  maraviglia,  per  ci^ 
ne  piglian  piacere  ^  e  spesse  Tolte  più  dta 
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non  ne  piglierebbon  dal  vero  stesso;  come 
sovente  addiviene  che  ci  fermiamo  per  lunga 
qMixio  di  tempo  a  vagheggiare  un  ritratto^^ 
né  d  fermeremmo  altrettanto  a  vagheggiar  la 
periona  di  cui  esso  è  ritratto.  Anzi  son  molte 
epse  che,  essendo  vere^  dispiacerebbono ; 
quando  si  sappia  che  non  son  vere^  ma  imi* 
tate  e  finte  ^  piacciono. 

Parrà  a  voi  forse ,  valorosissima  signora 
Marchesa,  che  avendo  io  preso  a  dirvi  deUa 
verisimì^lianxa ,  mi  perd^  in  sottigliezze;  e 
giacché  essa  tanto  piace,  comunque  ciò  av- 
venga, (che  poco  importa  il  saperlo)  vorre* 
ste  che  io  vi  accennassi  gli  artifici!  e  i  mezzi 
per  cui  possa  conseguirsi;  il  che  è  in  vero 
di  maggiore  importanza;  e  sì  per  questo,  si 
per  soddisfare  al  desiderio  vostro,  io  il  fard 
tra  poco,  come  io  potrò.  Ora  {.^erò  Lon  vi 
dispiaccia  che  io  risponda  prima  ad  una  dif-- 
Scolta  che  i  più  fanno  eontra  Y  opinion  te- 
sté proposta ,  e  sostener  vogliono  cne  sia  ne-* 
cessano  che  i  leggitori  abbian  per  vere  le 
cose  che  il  poeta  racconta  loro;  perchè,  di-t 
con  essi,  se  non  le  hanno  per  vere  ,  come 
potran  sentire  quei  timori  e  quei  compati- 
,  menti  e  quegli  altri  affetti,  per  cui  tanto 
piacciono  i  racconti,  che  quasi  non  piaccion 
per  altro?  Io  però  rispondo  loro,  aie  non 
solamente  la  verità  delle  cose,  ove  sia  cono- 
sciuta, può  movere  gli  affetti  delP animo, 
tome  essi  credono,  ma  spesse  volte  gli  move 
anche  la  sola  immaginazione;  di  che  potrei 
apportare  infiniti  esempi.  Chi  è  quello  che 
Qoo   senta  inorridirai   immaginando  solo  un 


<ÌftJARTO.  ^  att 

eadre  che  flcaDni  il  figliuolo^  o  mi  marita 
{  moglie  y  benché  in  ciò  non  8Ìa  verità  nitt^ 
na?  I  pericoli  che  si  immaginano,  mettòù 
ribrezzo,  quantmique  si  sappia  che  non  àoti 
Teri.  E  chi  è  che  legger  possa  la  dolorosa 
morte  che  cagionò  all'  infelice  Didone  là  par<« 
tenza  di  Enea,  e  non  dolersene,  quantunque 
sappiasi  che  quella  savia  Reina  né  mai  vide 
Enea,  né   mai    ne    fu   innamorata,   né  visse 

Eure  a  que'  di  ?  E  per  venire  a  gli  affetti  più 
eti,  quanto  ricrean  l'animo  é  lo  rallegrano 
le  descrizioni  vaghe  de'  bei  giardini ,  e  de  gli 
ombrosi  boschetti  co  i  fhggitivi  cervi  e  con 
le  ninfe  cacciatrici,  benché  nulla  abbian  del 
"vero?  Che  se  gH  oggetti  giocondi,  benché 
soltanto  immagmati,  pure  inspiran  ne  gli 
animi  dolcezza  tale ,  perché  i  tristi  e  dolorosi 
non  potranno  similmente  infonder  loro  tti^ 
stezza  e  malinconia  7  Io  voglio  dirvi  a  questo 
proposito  queUo  che  mi  è  venuto  più  volte 
m  pensiero.  Sono  alcuni  affetti  noiosi  di  lor 
natura,  anzi  molesti  e  tormentosi,  come  il 
timore  e  la  compassione ,  i  quali  però  Tuomo 
ama  talvòlta  che  in  lui  si  sveglino,  et  ha 
piacere  di  quel  tormento  ;  intanto  che  se  n'  i 
fatta  un'arte,  come  veggiamo  nelle  tragedie^ 
a  cui  si  va  per  avere  il  dfletto  di  piangere. 
Ora  pensando  io  come  ciò  avvenga,  che  la 
tristea^za  talvolta  piaccia,  son  venuto  in  opi- 
ìtione  di  credere  che  ciò  sia  principalmente,- 
quando  può  credersi  che  l'oggetto  della  bri'* 
stezza  sia  finto  e  non  vero  ;  e  forse  che,  se 
si  tenesse  l'oggetto  fermamente  per  vero,  niùoL . 
piacere  allora  né  tiasodeUbe.  t^  la   ipial 
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cosa 9  se  vorrà  il  poeta  co'^suoi  racconti  mo« 
ver  nell'aaimo  de  gli  ascoltanti  quelle  tri' 
atezse  che  piacciono ,  non  dovrà  sfuggire  che 
essi  vengano  in  sospetto  e  si  lusinghino  che 
le  cose  non  sieno  poi  così  appunto  com'ei 
le  racconta ,  e  si  rattristino  con  qualche  spe^ 
Tanza. 

Ma  comechè  sia,  che  è  oramai  tempo  di 
uscire  da  queste  sottilità ,  avendo  io  mostrato 
in  che  consista ,  e  come  e  perchè  piaccia  la 
verisimiglianza  nella  favola,  è  da  vedere  per 
quai  mezzi  possa  conseguirsi.  Io  ve  ne  accen- 
nerò alcuni  pochi,  secondo  che  a  mente  mi 
verranno.  E  prima  gioverà  molto  a  render- 
verisimile  il  racconto,  se  sarà  o  parrà  tolto 
da  qualche  istoria  ;  perciocché  le  azioni  vere , 
massime  se  sieno  grandi  e«  nobili  e  magnifiche^ 

rr  che  non  possano  esser  prese  da  altro.  Ben 
vero  che  non  da  qualunque  istoria  dovrà' 
esser  presa.  £  la  ragione  si  è,  perchè  essendo 
molto  diflicilé  che  l'istoria  ne  presenti  un 
fatto  tanto  bèllo  che  non  pos^ ,  mutandosi , 
farsi  più  beUo,  toccherà  al  poeta  di  mutarlo 
e  rivolgerlo  secondo  il  bisogno,. e  così  ren- 
derlo o  più  maraviglioso  o  più  affettuoso ,  o, 
comunque  siasi,  vestirlo  et  ornarlo  di  tutte 
le  qualità  che  alla  bellezza  della  favola  si  ri- 
chieggono. Né  potrebbe  ciò  fare  con  libertà 
il  poeta  se  il  fatto  fosse  preso  da  un'istoria 
notissima;  perciocché  in  tutti  i  luoghi  ove 
egli  il  mutasse,  troppo  chiara  apparirebbe  la 
falsità,  e  daria  pena  agli  ascoltanti.  Io  voglio 
dunque  che  l' istoria ,  onde  si  trae  V  argomento 
della  favola.^  sia  delle  men  notej  e  tale  esser 
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dovea  anche  attempi  d'Omero  F istoria  della 
guerra  irò jana.  e  molto  più  attempi  di  Vir- 
gilio quella  della  venuta  di  Enea  in  Italia. 
Però  ben  fecero  que'due  valentissimi  uomini 
a  trame  gli  argomenti  delle  lor  favole.  £  si- 
milmente ben  fece  l' Ariosto  che  trasse  il  suo 
da  tempi  molto  da  lui  lontani ,  e  il  Tasso  che 
pur  trasse  il  suo  da  tempi  assai  lontani,  ben- 
ché non  tanto.  Né  so  come  sia  da  lodarsi 
r autor  dell' Enrìade  d'aver  preso  un  argo- 
mento di  così  fresca  memoria. 

Ma  ninna  cosa  valerà  maggiormente  a  far 
verisimile  il  racconto,  che  l'aggiunta  delle 
circostanze,  del  tempo,  del  luogo ,  della  per- 
sona, e  di  tutte  le  altre  che  ben  espresse  e 
rappresentate  fanno ,  per  cosi  dire ,  veder  con 
gli  occhi  la  cosa  che  si  racconta  ;  et  oltre  a 
ciò ,  il  tesserlo  e  formarlo  per  tal  modo  che 
ninno  effetto  mai  pasca,  massimamente  dif- 
ficile e  strano,  sensa  che  se  ne  vegga  la  ca- 
gione; e  veggansi  per  tutto  nascer  gli  eflGetli 
da  cagioni  atte  a  produrgli,  e'  non  nascere 
subitamente  e  con  fretta,  ma,  come  natural- 
mente sogliono ,  a  poco  a  poco  ;  perciocché 
pare  che  a  questo  modo  non  si  raccontino  se 
non  le  cose  vere.  Ne  troverete  mille  esempi 
in  Omero.  Giunto  Ulisse  alla  terra  de'  Feaci  y 
non  subito  è  conosciuto  da  quel  Re.  Mostrasi 
prima  posero  e  mendico ,  poi  sndoroso  e  di 
grande  animo;  e  mette  sospetto  della  candid- 
Sion  sua  ;  ^finalmente  a  udir  cantare  il  poeki , 
e  rammemorar  la  guerra  di  Troja ,  non  può 
tenere  le  lagrime  y  e  al  Be  si  scopre.  Venete 
anche  in  Virgilio,  come  disponsi  Didone   ad 
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amare  Enea,  e  come  se  ne  accende  a  poco 
à  poco ,  e ,  per  così  dir ,  non  volendo.  Ed  è 
▼eramente  in  questa  parto  Virgilio  maraviglio- 
so^  il  quale  fa  nascere  bene  spesso  l'e&tto 
da  molte  cagioni  y  benché  una  sola  bastasse  , 
e  vuole  che  quasi  impossibil  paja  die  esso 
non  nasca;  tante  son  le  cagioni  che  eeli  vi 
mette  in  opera.  A  far  nascere  la  guerra  de'Ru- 
ioli,  assai  era  Io  sdegno  di  Amata,  e  Tob- 
bligo  che  la  stringeva  con  Turno,  e  la  de- 
bolezza del  Re.  Virgilio  volle  aggiungervi  e* 
l'ira  de' paesani  levatisi  a  romore  per  Tue* 
cbion  del  daino,  e  tutte  quell'altre  astuzie 
e  malignità  della  Furia.  Un  altro  artifizio  as- 
sai bello  usa  talvolta  Virgflio ,  et  è  di  far 
pradurre  l'effetto  non  da  quelle  cagioni   che 

Srime  corrono  alla  mente  e  potrebbon  pro- 
urlo, ma  da  un'altra  meno  aspettata.  Quante 
ragioni  potevano  indurre  Ancliise  a  fiiggirsi 
di  Troja,  seguendo  Enea?  Ninna  però  ve  lo 
indusse,  se  non  ultimamente  l'augurio.  Io  non 
vi  reco  altri  esempi;  che  so  che  voi  ne  tro- 
verete molti  per  voi  stessa,  e  trovandogli 
forse  vi  maravigliérete  che  io  non  abbia  pro- 
posti i  migliori;  ma  questo  è  stato  perchè  io 
non  gli  ho  scelti,  e  mi  son  servito  di  quelli 
ohe  scrivendo  mi  occorrevano  alla  memoriac 
Lasciando  però  questi  artificii  più  ingegno- 
si, io  voj[lio  che  pongasi  bea  mente  a  quella 
regola  c£e  ho  detto  di  sopra,  e  che  è  forse 
la  più  necessaria:  cioè  che  grandissima  veri- 
simigUanza  acquisterà  il  racconto ,  qualora  si 
faecian  nàscere  gli  effetti  da  cagioni  idonee^ 
e  faooiasi  bea   diiaro  per  qual  via^  e  òome 
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e  perchè  nascafio.  Voi  ne  troverete  moltis- 
simi e  beUissimi  esenti  in  Omero  e  in  Vir* 
gilio,  e^  per  venire  a' nostri ^  nell'Ariosto.. 
Non  tanti  forse  nel  Tasso.  In  quell'episodio 
per  altro  lodatissimo  d'Olindo  e  di  Sofronia 
non  può  del  tutto  piacermi  che  l'immagine 
della  Santissima  Vergine,  custodita  con  tanta 
cura  nella  moschea ,  fosse  poi  quindi  improT^ 
visamente  levata,  senza  che  sappiasi  ni  da 
cui  né  per  qual  messo.  Erminia ,  gran  signara 
e  av%feniuriera,  disponsi  in  un  momento  di 
ccndur  pecore  e  dUfenir  pastorella;  e  per  in- 
dwvela  bastano  due  parole  di  un  snllano  che 
ire^mente  le  dice^  se  essere  stato  ortolana 
del  Be^  e  conosciute  le  frodi  della  corte ,  es^ 
sersi  ridotto  tra  pastori.  La  stessa  poi  com> 
parìsce  di  nuovo  tra  rarmi^  né  si  sa  bene 
come  la  pastoral  vita  aM>ia  abbandonata.  Gli 
amori  poi,  come  nascano ,  quasi  non  si  de* 
scrive ,  e  par  che  si  accendano  dì  repente  e 
a  un  guardo  solo.  Taìicredi  sfede  Clorinda 
esser  bella,  e  n'è  subito  ardentemente  inna^- 
morato.  Annida,  che  è  pure  strega  et  ha  fa-- 
mi^arissima  usanza  co  demonii,  non  prima 
nerfe  Binaldo  che  n*è  intefierita,  e  perduta-- 
mente  lo  ama.  Nell'Ariosto  non  così  presto 
si  accende  Angelica.  Ha  pietà  prima  del  già- 
irinetto  {  inwl  guarirlo  delle  sue  ferite  ;  e  men^ 
tre  in  ciò  s^adopray  amor  la  stringe,  senza 
che  ella  se  ne  oiHPegga.  Didone  et  Enea  si 
accendono  per  simil  modo  in  Virgilio.  Ma  il 
Tasso  ha  tanti  altri  pregi ,  che  se  uno  igiene 
mmcasse^  avrebbe  tuttavia  di  che  conten* 
tarsi 
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Io  Ilo  detto  fin  qui  che  alla  verisimiglianza 
del  raccoot;o  molto  giova  il  vedersi  la  con- 
nessione che  han  le  cagioni  con  gli  effetti 
loro ,  e  per  qual  via  vi  si  conducono  ;  io  non 
vorrei  però  che  le  cagioni ,  massime  ove  sieno 
molte  e  vadano  allo  stesso  fine;  non  vorrei ^ 
dico  9  che  fosser  tutte  così  ben  dbposte ,  e 
con  tanto  artificio  ordinate  e  tra  lor  rispon- 
dentisi,  che  dovesse  per  ciò  nascer  sospetto 
che  r avvenimento  fosse  anzi  finto  che  vero: 
e  mi  piacerebbe  che  lasciassero  qualche  luogo 
alla  fortuna  9  che  le  distogliesse  talvolta  dal 
lor  calumino  ;  jperchè  cosi  avviene  il  più  delle 
volte  ne  i  fatti  veri.  Cosi  piacemi  in  un  poe-^ 
ma,  che  il  viaggiatore  dovendo  fare  lungo 
viaggio  prima  di  giungere  al  suo  termine , 
non  sempre  tenga. quella  via  che  s'era  avvi- 
sato di  dover  tènere  ;  e  similmente  mi  piace 
quel  capitano  dbie  dà  bellissimi  ordini  all'  ieser- 
cito  per  vincere  la  battaglia,  e  poi  la  vince 
per  t^tt' altro.  Se  Turno,  ucciso  Pandoro , 
volgeasi  ad  aprir ^  la  porta  di  quel  recinto, 
per  quanto  be^  ordini  ossesse  lasciato  Enea 
alle  sue  genti ,  era  quello  ,per  loro  V  ultimo 
giof7io;ma  Turno  non  ebbe  quell*  avvertenza; 
però  la  vittoria  finalmente  fu  de*  Trojani.  Così 
vorrei  che  fossero  gli  avvenimenti  che  il  poeta 
£uge,  acciocché  si  assomigliassero  a  i  veri. 
Di  che  non  so  se  sia  sempre  da  lodarsi  l'A- 
riosto, le  cui  favole  sono  talvolta  così  inge- 
Snosamente  tessute  che  pa)on  favole.  Quelle 
i  Omero  e  di  Virgilio  pajooo  istorie. 
Pochi ,  credo  io ,  domanderanno ,  se  le  so- 
prannaturali cose  I  e  che  hanno  del  miracoloso^ 
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inserite  alla  favola  ,  levino  la  Terisimiglian*- 
za  ;  imperocché  sebbene  alcuni  cominciano 
ora  a  voler  dubitarne  ,  è  però  stata  sempre 
opiììion  comune,  non  che  de' grandissimi  fi* 
losofi  e  de' più  eccellenti  maestri  in  poesia, 
~  anche  de' poèti  stessi ,  che  per  nìun  modo  la 
levano,  e  se  io  ho  da  dire  il  giudizio  mio, 
anzi  l'accrescono.  E  la  ragione  si  è  quésta. 
Appresso  tutte  le  nazioni ,  massime  le  più 
eulte  e  più  ingegnose,  si  tien  per  verissimo, 
né  può  dubitarsene ,  che  sieno  alcune  forme, 
o  nature  o  inteUigenze  o  forze ,  comunque  si 
nominino,  superiori  alle  nostre^  le  quali  si 
avvolgono  negli  affari  de  gli  uomini,  e  per 
un  certo  comune  vincolo  con  lor  si  legano: 
ora  se  così  é,  chi  vorrà  dire  che  un  fatto 
chf  si  racconti,  non  sia  simile  al  vero  per 
miesto ,  perchè  quelle  nature  vi  balano  parte  ? 
Che  anzi  non  .sarebbe  simile  al  vero  se  non.  vi 
avessero  parte  niuna.  E  poiché  quelle  sublimi 
nature  hanno  più  volte  mostrata  per  vie  atra* 
ordinarie  e  maravigliose  la  possanza  loro  in 
quegli  avvenimenti  che  pur  si  tengon  per  ve* 
ri,  se  vorrà  il  poeta  che  similmente  la  mo-» 
atrino  ne  i  finti  e  favolosi,  saranno  anche  per 
questo  i  favolosi  simili  a  i  veri.  L'interposi^ 
zion  .dunque  delle  nature  superióri  non  leva 
la  verisimiglianza  alla  favola  y  anzi  Y  accresce. 
Ma  è  da  ragionare  di  ciò  alquanto  più  distin- 
tamente. 

E  quanto  all'  assistenza  che  le  nature  de  gli 
ordini  superiori  prestano  di  contìnuo  a  gli 
nomini  eziandio  senza  miracolo,  io  dico  chQ 
dee  il  jioeta  di  taqto  in  tantp  fiime  menzione 
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e  dichiararla ,  pét*  così  compiere  il  suo  racconto 
e  farlo  più  verisiEnile  ;  a  differenza  de  gì'  isto? 
rici ,  i  quali  passandosene,  e  non  mai  (uoendo 
quella  parte  che  hanno  ne  gli  umani  avveni* 
menti  le  forze  superiori,  può  dirsi    che  non 
mai  compiono  ciò  che   narrano;  il  che   loro 
si  comporta ,  perciocché  il  saperla   non  è  da 
noi;  e  gì' istorici   fan   professione  di  non  dir 
se'  non  quello  che  eglino  sanno.  Ma  il  poeta, 
cui  si  concede  di  poter  fingere,  finge  tra  l'al- 
tre cose  d'essere  egli  stesso  inspirato  da  quaU 
che   Nume;  e    questa    immaginazion   piace  a 
gli  ascoltanti;  et  egli  mal   servirebbe  à  tale 
immaginazione,  qualor  mostrasse  di  non   sa^ 
per  quella  parte    che  hanno   le  intelligenze 
superiori  nelle    umane   vicende.  Egli   dunque 
dovrà  mostrar  di  saperla;  e  non  la  sapendo, 
dovrà  fingersela;  e  si  il  farà,  ouand' anche  il 
larlo  non  paia  necessario,  affincnè  segua  l' av- 
venimento, diccome  veggiamo  aver  fatto  assai 
«nesso  Virgilio,  e  forse   più  spesso   Òmero, 
Cile  ben  potean  fingere    che  Achille   ammaz- 
tasse  Ettore ,  et  Enea  Turno  ,  senza  interporvi 
r opera  de  gli  Dii;  pure  ve  T interposero;  né 
credettero  che  per  ciò  fare,  dovesse   sempre 
il   nodo    essere   difficilissimo  a  sciogliersi,    e 
©ero  degno  di  un  Dio  ;  e  stimaroùo  che  fosse 
lecito  ne' racconti   de    gli   epici    quello    che 
Orazio  vieta  neUe  rappresentazioni  de  i  tra- 

Sici.  E^  passarono  tanto  innanzi,  che  non  guar- 
aronsi  di  raccontar  de  gli  Dii  anche  ciò  che 
niente  fa  a  quello  che  segue.  Che  fa  alla 
guerra  de'Trojani  .e  de'Rutuli  il  consiglio  che 
tien  Giove  con  gli  altri  Diì>  in  cai  niente  éi 
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Mibera?  Ala  facendosi  ragione  Ae  tenuto 
pur  fosse  quel  cosi  grande  e  così  augusto 
consiglio,  e  lo  sapesse  il  poeta,  non  doyea 
questi  certamente  nel  suo  racconto  tralasciar 
ai  narrarlo.  £  fin  qui  sia  detto  di  quella  parte 
che  fuori  ancor  de' miracoli  hanno  spesso  le 
intelligenze  spperiori  nelle  avventure  de  gli 
uominL 

Quanta  poi  a'  miracoli ,  io  dico  che  essi 
Si  accordano  mc^to  bene  con  la  verisimi^^» 
gKanza  della  favola ,  sol  che  il  poeta  gli  sap- 
pia fingere  a  luogo  e  tempo,  e  come  con- 
viene. Perchè  io  voglio  che  il  miracolo  si 
faccia  solamente  in  quelle  occasioni,  e  per 
quei  fini  e  in  cruelle  maniere  in  cui  creaesi 
comunemente  che  i  miracoli  si  facciano;  e 
sopra  tutto  vogUo  che  il  miracolo  sia  operato 
da  chi  abbia  virtù  e  forza  e  potestà  di  ope* 
rarlo;  altrimenti  sarebbe  la  finzione  troppo 
lontana  dal  verisimile.  Le  navi  di  Enea  tras* 
formansi  in  Ninfe;  et  è  Giove  che  il  fa  per 
compiacere  alla  Dea.  Passa  Priamo  fino  alla 
tenda  di  Achille  senza  poter  esser  vediate  da 
niuno  ;  e  ciò  fassi  per  opera'  di  Mercurio.  Ni 
i  mai  né  in  Virgilio  ne  in  Omero,  die  le 
predizioni  dell'avvenire  per  altri  si  facciano 
che  per  gli  oracoli  o  sacerdoti  loro,  e  per 
altre  persone  o  nature  che  abbiano  del  di^ 
vino,  siccome  avea  la  Sibilla.  Però  non  in«- 
tendo  abbastanza  il  giudicio  del  poeta  firan*> 
cese ,  il  quale  volendo  che  il  suo  eroe  mutar 
ai  debba  una  volta  di  religione ,  e  divenir 
finalmente  Re ,  fa  che  tutto  gli  si  predica  da 
pn  uomo  di  virtù  mezzana,  e  in  tutto  il  re- 
sto niente  diverso  da  ^li  altri  uoininL 
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I  miracoli  adunque ,  e  le  altre  cose  che 
chiamansi  soprannaturali  y  ove  fingansi  dal  poeta 
acconciamente  e  con  giudicio ,  oltre  che  seme 
di  un  grande  ornamento  alla  poesia  ,  per 
niente  offendono  la  verisimiglianza ,  ansi,  se 
vogliamo  dirittamente  giudicare  y  la  accreseo* , 
no.  Di  che  non  dirò  più  avanti  ;  e  parendomi 
della  verisimiglianza  aver  detto  assai ,  passerò 
all'altra  condizione  che  la  favola  aver  dee^ 
cioè  di  essere  maravigliosa;  che  certo  se  tal 
sarà,  molto  maggior  diletto  ne  porgerà,  che. 
se  tale  non  fosse.  Dovendo  dir  dunque  della 
maraviglia,  per  non  estendermi  in  infinito^ 
raccoglierò  solo  alquante  cose  che  posson 
rendere  mar^viglioso  un  racconto,  riducen- 
dole ,  come  io  potrò ,  a  pochi  capi. 

'  Ma  prima  d'altro  voglio  die  voi  avvertiate^ 
in  due  maniere  poter  dirsi  un  racconto  ma« 
taviglioso,  e  per  quella  maraviglia  che  egli 
move  ne  gli  ascoltanti ,  e  per  quella  <^  egU 
mostra  esser  mossa  in  alcuna  di  quelle  per-» 
aone  di  cui  .si  racconta  ;  imperocché  piace  a 
gli  uomini  non  solo  la  maraviglia  che  nasce 
in  loro ,  ma  anche  quella  che  veggon  nascere 
in  aitarli.  Chi  legge  Omero,  niente  si  mara-* 
viglia  che  quel  ramingo ,  venuto  innanzi  al 
re  Alcinoo,  sia  Ulisse;  il  racconto  medesimo 
ne  avvisa  |[ià  eh'  egli  è  desso  ;  pur  piace  il 
vedere  la  maraviglia  che  n'ha  Alcinoo.  Di 
iraesti  riconoscimenti,  che  da  i  maestri  so* 
glion  chiamarsi  agnizioni,  molti  ne  troverete 
nell'Odissea,  che  aon  molto  belli,  massime 
quelli  che  ne  adornano  il  fine  e  compiono 
maravigfiosamente  la   favola.   E   già  possian 


QUAKTO;     ■  !l4l 

dire,  essere,  le   agahioni  uno,  di  quei    capi 
onde  può  trarsi  la  n^arayiglia. 

Ma  fie  meglio  incominciare  dalla  iiatura 
della  cosa  istessa,  e  risalire  a  i  prÌBcipii  ul- 
timL  EgU  è  certo,  che  accioccnè  un  fatto 
sia  tnaravìgUoso ,  fa  di  mestieri  che  e^li  sia 
inaspettato;  perchè  niuno  si  nmrayiglta  di 
ciò  che  già  aspettaya.  Pure  non  basta;  per- 
chè niuno  aspettaya  che  oggi  pioyesse;  pure 
pìoyendo  ,  niuno  se  ne  marayigfia.  Egli  è  duri-» 
que  necessario  che  all'  essere  inaspettato  qual* 
che  altra  cosa  si  aggiunga,  acciocché  quello 
che  è  inaspettato,  sia  anche  marayiglioso.  E 
prima  -  gli  si  può  aggiungere  1'  aspettazione 
contraria ,  che  è  quando  uno  non  solo  non 
aspettaya  che  la  cosa  andasse  còme  pur  ya , 
ma  aspettava  ohe  andasse  tutt' altnnnente.  E 
questo  é  >  propriamente  il  marayiglioso«  Dico 
prQpriamente,  perchè  ha  un  altro  marayiglioso 
men  proprio,  non  però  forse  men  bello;  et  ì 
quando  Vayyenimento  inaspettato  si  presenta 
all'animo  con  una  certa  yagheesza  che  piace, 

rntunque  non  si  aspettasse  il  contrario.  Dirò 
questa  vaghezza ,  in  die  consista ,  poco 
appresso.  Diciamo  ora  di  quel  marayi|piioSQ 
we  nasce  per  T  aspettazione  contraria.  . 

E  già  di  questa  maniera  po3son  dirsi  mara- 
Tigliosi  tutti  gli  oggetti  che  si  propoujgono 
alla  mente  affatto  strani  e  fuor  d'uso;  come 
chi  proponesse  un  uomo  di  smisurata  gran* 
dezza,  o  un  cavallo  che  volasse  per  aria,  o 
un  albero  che  parlasse;  perchè  ognuno  aspet* 
tava  che  l'uomo  fosse  della  grandezza  che 
sogliono  esser  gli  uomini,  e  fosse  il  cavallo^ 
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come  gli  altri ,  senz'  ale ,  e  l'albero  senza  &* 
yella  ;  laonde  quelle  immadut ,  presentandosi 
all' ànimo  y  s'incontrano  neUa  aspettazione  di 
tutto  il  contrario,  cU  che  producesi'la  mara- 
ìriglia.  Niente  è  più  facile  che  fabbricare  di 
oosì  fatte  immagmi;  e  benché  i  poeti  se  ne 
servano,  non  tanto  però  son  da  lodarsi  di 
aver  queUe  sapute  fingere,  quanto  di  aver 
con  esse  tessuto  poi  bellissime  favole ,  ed  an« 
che  per  altro  marayigliose  ;  e  più  stimeran^ 
Bosi  di  aver  trovata  l'avvedutezea  onde  Ulisse 
campò  se  stesso  e  i  compagni  dal  Gidope  y 
che  di  aver  immaginato  un  Gidope.  Io  non 
Torrei  dunque  che  il  poeta  fosse  troppo  vago 
di  queste  immagini;  anzi  vorrei  che  se  ne 
servisse  moderatamente,  e,  doVft  necessità 
non  lo  strìngesse  y  di  quelle  soltanto  si  va* 
lesse   che  già   sono  in  uso  presso   i  poeti,  i 

£ali  oramai  le  prendono  qome  introdotte  già 
gran  tempo ,  né  si  ardirebbono  di  mutarle 
per  niun  eonto. 

È  andie  un  altro  maraviglioso ,  che  nasce 
similmente  dall' aspettazione  contraria,  assai 
bello  e  assai  ingegnoso  ;  ed  è  quando  le  cause 
producono  un  eflfetto  o  del  tutto  contrario  %, 
quello  cui  parevan  disposte  di  produrre,  o 
almeno  molto  diverso.  Il  che  tuttavia  può 
accadere  in  due  modi,  o  perchè  le  cagioni 
ch'eran  disposte  a  produrre  un  effetto,  pie- 

{[hinsi  in  maniera  che  producano  elleno  stesse 
'effetto  contrario;  o  perchè  impedite  da  al* 
tre  cagioni  soprawegnenti ,  produr  non  pos<* 
sano  l'effetto  loro,  onde  il  contrario  ne  se^a. 
Comunque  sia^  che  non.bisogna  in  dò  sottilizzar 
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\TOffpOy  sempre  che  il  fatto,  seguirà  in  con- 
jtmrio ,  o  molto  diversaaiente  da  <{ueUa  che 
le  cagtoni  da  principio  prometteano ,  eàx  saiji 
marayiglioso ,  è  gioverà  graudemente  afia  bel- 
lezza della  favola. 

E  qu&to  è  quel  maravigUoso  cui  tanto  atu-» 
dKano,  e  qa'c;si  sempre^  di  conseguire  i  tra* 
gici  e  i  comici;  ne  io  vorrei  però  esigerlo 
egualmente  da  gli  epici;  perche  dovendo  il 
poeta  epico  raccontare  un  folto  molto  più  lun* 
go,  e  composto  di  maegior  numero  di.ayve-, 
nimenti  che  non  è  quelk>  che  nella  tragedia 
o  neUa  commedia  si  rappresenta  ^  difficil  cosa 
sarebbe,  e  forse  non  conveniente ,  che  e  tntto 
il  fatto  y  e  ciaacuno  de^i  avvenimenti  che  lo 
compongono,  fossero  maravigtiosi  ad  un  mo* 
do.  Egli  è  bensì  vera  che  Tazion  prmcipale, 
ove^ia  dal  poeta  bene  immaginata,  non  po« 
tra  non  essere  maravieliosa  al  modo  che  ab* 
biamo  detto;  perchè  dovendo  ella  cunsìsiere 
m  un'impresa  grande  e  difficile,  condotta  % 
fine  dall'eroe  con  virtù  somma  ,  bisognerà 
che  ella  riduca  Feroe  di  tanto  in  tanto  alle 
estreme  angustie ,  cosi  che  pa^a  che  tutto  i) 
contrario  avvenir  debba  di  ciò  che  egli  vuor 
le,  e  che  poi  sesue.  SeuM  questa  terribili 
vicende  non  potr^b^  la  lavola  essere  assai 
bella»  Lt  sciagure  di  Ulisse  sono  da  qxaven^ 
tare  e  Air  camr  d'animo  cM  che  sia,  fuon 
che  Ulisse.  Poco  minori  son  quelle  di  Enea^ 
E,  per  venire  a' nostri  et  a' moderni  ^  ha 
Tolnto*  asich'egli  il  Tasso  metter  talvolta  Goi^ 
fredo  a  mal  tendine;  l'autor  dell' Enrìade  è 
ptato  Diù  indulgente  verso  il  suo  eroe  ^  e  non 
ha  Tolnto  dargli  tante  noje. 
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Piacemi  tuttavia,  che  gH  avvenimenti  altresì 
.  che    compongono  tutta  V  anione ,  e  quei   che 
ne  formano  gli  episodi,  sieno ,  ahneno  in  gran 
parte  ,   maravigliosi    ali'  istesso   modo  y   cioè 
per  la  contraria   aspettazione.  Nel  che   parmi 
che  i  Greci  ponessero  non  poco  studio  ;  ma, 
se  la  memoria  non  m'inganna,  più  forse   ve 
ne  pose  Virgilio;  et  io  sentii  dire  una   volta 
ad  un  uomo  scienziato,   che  Virgilio  eli  era 
sempre  paruto  troppo  bello ,  parendogli   che 
gli    avvenimenti    maravigliosi   sieno   in    esso 
troppo  frequenti ,  e  seguansi  troppo  da  vicino 
l'un   l'altro.    Certa   cosa  è,  che  egli  studiò 
una  cotal  maraviglia  eziandio  nelle  cose   più 
lievi.  Vedetevel  ne  i  giochi  che  celebrò  Enea 
in  Sicilia.  Quel   delle  navi  di  quanti  casi    è 
variato;  cosr  che  paretndo  da  prima  che  debba 
uscirne  vincitor  Gyas ,  riman  questi  l'ultimo, 
et   è  vincitore  Gloanto?  Quel   che  s^gue,  et 
è  della  corsa  de' fanciulli,  si  cangia  per  mo- 
do ^   che,   dove  ognuno   s'avria   creduto  che 
dovesse  vincerlo  Niso,  e  poi  Salio,  lo   vince 
Eurìalo.  Nella  pugna ,  che  segufe ,  de'  cesti   si 
tien  Darete  certo  del'  premio  ;  poi  nel  riporta 
Entello,  il  qual  da  principio  non   s'avvisava 
pur  di  <:ombattere.  Onde  si  vede  quanto  pia- 
cesse  a  Virgilio   che  ogni  avvenimento  pro- 
cedesse al  suo  fine,  non   già  dirittamente^ 
ma  sempre  con  qu;<lche  disordine  {  a  però  tni 
maraviglio  come  egli  volesse  poi  ordinar  così 
bene  il  quarto  gioco,  che  fu  quel  del  bersa- 

Slio;  perchè,  dovendo   esserne  il  fitte  ohe  il 
ardo  del  re  Aceste  si  accendesse  per  aria  e 
dileguasse  I  finge  Virgilio  che  àe  i  Quattro 


nettatori  Aceste  per  sorte  ùscsisse  ultimo; 
indi  che  il  primo  percotesse  nell'  albero  della 
nave,  il  secondo  nella  funicella  cui  era  le- 
gata la  colomba  messa  al  bersaglio ,  e  il  terzo 
trafiggesse  la  colómba  istessa;  sicché  non  al« 
tre  restasse  ad'  Aceste  che  scoccare  all'aria 
il  suo  dardo  y  il  quale  accesosi  e  dileguatosi 
serri  d'augurio.  Io  non  so  se  abbia  inteso 
Virgilio  con  sì  bell'ordine  di  dimostrare >  che 
aycoido  voluto  gfi  Dii  far  quell'  augurio  a'  Tro<- 
jani,  av>essero  ancora  eglino  stessi  ordinato 
così  bene  tutto  quel  gioco« 

Ma  oltre  quel  maraviglioso  che  naaòé  da 
aspettazione  contraria,  n'ha  anche  un  altro ^ 
come  8(^ra  è  detto,  che  nasce  più  tosto  da 
una  certa  vaghezza;  ed  è  quando  F avvenir 
mento  è  tale,  che  quantunque  non  si  a^pet^ 
tasse  il  contrariò,  né  esso  però  pur  si  aspet*. 
tava,  et  è  per  altro  vago,  e  mette  voglia  di 
udir  che  ne  segua*.  Tal  vaghezza  tien  luogo 
di  maraviglia.  Alquanti  anni  dopo  l' eccidio  di 
Troia,  vagando  Enea  per  tutti  i  mari,  giunga 
m  Epiro,  e  quivi  ritrova  Andromaca;  ninno 
aspettava  che  ciò  dovesse  accadere,  e  né  aa-*' 
che  che  non  dovesse;  e  intanto  ognuno  entra 
in  desiderio  di  udire  i  ragionamenti  che  tra 
lor  furono.  Enea  discende  a  gl'inferi,  e  s^av« 
vien  quivi  in  Palinuro;  né  ciò  aspetta  vasi , 
né  il  contrario;  piace  però  di  Udire  come 
Palinuro  gli  narri  d  suo  caso.  Similmente ,  e 
senza  niuna  aspettazion  contraria,  s^avvien 
poscia  nell'ombra  della  reina  di  Cartagine: 
chi  è  che  non  s'accenda  subito  in  desiderio 
di  udire  com'  egli  amorosamente  le  parli ,  come 
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si  scusi,  com^ella  io  ascolta?  lo  tfo  bene  dbc 
qaeste  avventure  non  possono  dBmpstrare  ab- 
bastanza la  vagheeza  loro,  né  eccitare  quei 
desiderii,  uè  quette  compiacenze^  né  quegli 
sdegni,  né  quegK  altri  aiovtmenti  d'animo^ 
per  cui  son  tanto  vaghe,  se  non  si  leggano 
distesamente  in  que' grandi  nomini  che  le 
scrìssero^  ma  ciò  avviene  m  tutti  ^  esempi 
che  soglion  proporsi  a  spiegar  le  regole^  sia 
della  rettorìca ,  siar  delia  poetica  ;  le  quali  re- 
gole più  duanimente  e  meglio  sempre  si  ap* 
J)rendono,  considerandole  ne  j^i  autori  che 
e  misero  in  opera,  che  ne  i  n&aestii  che  le 
insegnepono. 

Per  altro  quanto  sieno  stati  Omero  e  Viiw» 
gilio  studiosi  ricercatori  de  gU  avvenimenti 
vaghi ,  o  come  che  sia  iliaravigliosi ,  e  quanto 
ne  aUbiimo  studiata  la  varietà ,  (giacché  la  va« 
lieta  tiene  anch'essa  del  maravi^ioeo  e  dd 
rago)  meglio  si  intenderà  da  i  molti  esempi, 
dke  non  cercati  si  incontreranno  subito,  qua- 
lunque lungo  tratto  si  legga  de'lor  poemi, 
che  da  que' pochi  qua  e  là  sparsi  che  io  pò» 
tré!  «ddurvi ,  e  die  parrebbono  cercati  con 
i4;adio.  Leggete  U  primo  libro  dett'fineide. 
Come  è  pieno  di  varietà  e  di  vaghezza  !  Gu- 
falo Enea  per  tempesta  ài  mare  sopra  ìe  spìag* 
gie  detta  tibia,  iaoontra  Venere  sua  madre, 
ohe  fjli  ti  jk  sedere  in  forma  di  cacciatrlce  ; 
et  e^i,  fum  conoscendola,  ta  prega  che  i^o- 
glM  jm^strargH  la  iria,  e  te  racconia  te  sue 
sciofi^urej  come  eiln  non  le  sapesse.  Non  w- 
duto  entra  nel  tempio ,  e  smde  ijuhri  fuori  d'ogni 
espeitatìom  effigiata  la  guerra  di   Troja\  è 


Sé  stesso  effigiata  in  t/tsellaj  inen  dinanzi  àUa 
Beina  simUmenie  non  ^uto,  e  ifede  i  com^ 
pagnip  che  ^ipea  per  marti,  i^emre  a  lei  sup^ 
jMcheiHAi;  ode  che  le  raghnan  di  lui,  mm 
sapàido  che  eg^  ifìjwi  sia;  sente  che  la  Beina 
s*imH^lia  di  conoscerlo,  ^  d^ improvviso  si 
scopre  ;  onde  nasce  una  subita  e  non  aspet^ 
tata  allegrézza  in  tutti.  Ella  lo  pregai  a  ipoler 
raccontare  come  passasse  t  incendio  e  U  de» 
solamento  di  Troja,  e  quaU  appresso  sieno 
state  le  opventm^  di  lui.  E^  entra  in  quel 
diwno  racconto ,  che  pòi  forma  il  secondo  e 
il  terzo  libro.  Leggete  òDche  il  primo  deU 
r  Iliade.  Che  vagbe^ttil  Che  varietà  f  Che  af- 
fetti I  f^emOo  il  campo  dt'  Gr^i  sotto  a  lYo/a, 
f^f  giunge  il  vecchio  Crise ,  sacerdote  d'Apoilo^ 
per  ricomperare  la  figlia  ^  t»mta  scbimi  dai 
Agamennone,  offerefmo  per  ciò  larghissimo 
prezzo  e  doni  grandissimi^  e*  pregando  oon 
calde  lagrime  e  supplicando.  Agamennone  da 
se  lo  scaccia,  come  un  ribaldo ,  lo  svillaneggia^ 
e  maltratta;  perchè,  sdegnatosi  Apollo,  manda 
mW  esercito  una  grandissima  mortalità.  Achille 
conforta  Agamennone  e.  gli  altri  Greci  a  in^ 
terrogpr  Calcante,  uomo  per  vaticinti  famoso ^ 
e  intmder  da  esso ,  per  colpa  di  cui  f  degnato 
siasi  ApoHo,  e  per  qual  mezzo  placar  si  possa 
quel  Dio.  Calcante,  temendo  tira  J^  Aga^ 
mennone ,  nega  di  palesar  nulla ,  se  già  Achille 
non  prosnetta  e  non  giuri  di  difisnderlo  e  so^. 
stenerlo^  che  che  «gtf  sia  per  dire.  AdhiUe 
lo  affida;  ed  tf^i  palesa,  la  colpa  e$s^  di. 
Agamennone ,  ne  per  altra  sria  potersi  ^ssar 
Vira  di  Apollo,  che  restituendo  a^Crisn  ta 
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fi^^  AUorcL  Agtanenn(me  si  aocende  in  gran^ 
dissima  ira,   e  con  parole  snllane,  rivolto  a  . 
Calcante,  fieramente  ' il  minaccia  f  fermo   di 
non  sH>ler  render  la   schiaffa   se  non  gtt  sia 
da* Greci  compensata.  Ckmunosso  per  tale  inde^  . 
gnità  jicfulle,   si  Ju  innanzi  ririfiMociando  oc/ 
Agamennone  la  sriUà   sua;  e  venuti  amendue 
a  parole  oUre  modo  aspre,  dice  Ammenno* 
ne:  Se  io  dovrò  restituir  la  mia  schiava y  et . 
io  in  quel  can^bio  mi  piglierò  la  tua.  Era  co* 
stei  Briseide  schiava   d'Achille ,  toccataci  iti 
sorte  per  testimonio  del  valore  che  egli  avea 
già  dimostrato  in  quella  guerra.r  Sentendo  ciò 
Achille  p  montò  in  tanta  ira^  che  tratta  Juori 
la  wada,  sarebbe  corso  sopra  Agamennone,, 
se  Minerva  per  li  capelli  noi  traitenea;  per* 
che,  rivolgendosi  e^  e   conoscendo  la  Dea, 
per  non  offenderla ,   ripone  tosto  la  spada  , 
fremendo  tuttavin  d*ira.   Cerca  allora  Minerà- 
ifa,  come  può,   di  raddolcire   lo  sdegno  del 
giovane,  che  tuttavia  il  rode,  e  gli  consente 
che'  si  tragga. con  le  sue  genti  in  altra  pane,- 
e  disgiungasi  da*  Greci ,  ne  più  voglia  di  quella 
guerra  ne  di  Agamennone  impacciarsi,  il  che 
avendo  egli  fiato  y  Agamennone,   in  cui   bólle 
ancora  lo  sdegno ,   disposto  0¥erido  di  restia 
tuire  a  Crise  la  figlia,  manda   due   de*  suoi 
ad  Achille  per  richieder  Briseide,  aivendo  seco 
stesso   deUherato  di  volerla  ad  ogni  modo:  i 
quali  non  arrischiandosi  a  far  la  domanda  ad 
Achille  per  paura  che  male  non  gliene  segua, 
accortosi   egli   del  timor   loro,    et  avvisando 
perchè  vengano  e  da  cuij  gli  riceve  cortese- 
mente, dicmdo  non  di  loro   esser  la  colpa. 
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ma  A  ii  quella  sciaurato  che  martdad  gli  ha  ;\ 
la^Ulmia  del  quale  gli  resterà  fitta  nell'animo 
finché  e*\^is^a;  et  ordina  che  sia  loro  conse» 
gnata  Briseide.  Indi  struggendosi  d'ira,  che 
eo^}  poco  conto  di  hd  si  tenga,  e  piangendo^ 
di  dolore  e  di  sdegno  j  chiama  più  sndto  Teti 
sua  madre;  Ux  qual  g2ì  apparisce  e  il  conforta 
a  tenersi  con  le  sue  genti  lontano  da  AgjOr^ 
mennone  e  da  i  Grecia  e  por  modo  all'ira 
et  acchetarsi,  intanto  che  eUa  aon  Giove  si 
adofv*erà  perchè  pentir  si  debba  .Affunennone^ 
deltonta  fxtiaf^i:  obedisce  AohiUe  alla  Dea. 
Così  è  il  primo  libro  dell' Ùiade,  ote  »i  vede 
in  quante  maniere ,  e  ^anto  inamettate  e 
quanto  varie ,  è  tentato  l'animo  aeU'eroe*, 
Non  so  qual  altro  poema  poasa  ad  esso  per 
k  vaghezza  de  gli  avyenmienli  uguagliai»!^ 
Sebbene  FAriosto  in  questo  genere  è  ecod- 
lente.  Vorrei  che  il  Tasso   lo  fosse   alquanto 

})iù  che  non  è.  Eccovi  il  primo  libro  della 
amosa  Gerusalemme. ,  Goffredo  per  ordine, 
avuto  da  im  Angelo  tien  consiglio  co  i  capi 
dell'esercito.  Intenden  quivi  un  Eremita,  e 
propone  di  fixr  lui  stesso  condottiere  di  qael^. 
t impresa.  Tutti  egualmente  e  subito  vi  siao* 
cordano.  Avendo  ^i  dunque  il  comando,  fis 
la  rassegna,  poi  move  V  esercito  Sentendo 
questo,  af^arecchiasi  U  Be  nemico  alla  di'- 
fesa.  Questa  è  tutta  Fazione  di  quel  primo; 
libro  ^  tanto  semplice ,  a  mio  giudicio , .  die  è 
forse  troppo;  e  più  mi  piacerebbe  se  fosse 
un^poco  più  involta  et  annodata.  Né  la  men* 
ziooe  che  vi  si  fa  dell'  innamoramento  di  Tan* 
credi,   punto   la  turba   o  l'invililppa;  nà  so 
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ancora  quanto  le  agffiunga  di  dignità.  Ma  de 
eli  amori  e  de  gli  altri  affisiti  fa  di  meatiert 
dire  separatamente. 

E  già  l'ordine  che  ho  preso  a  seguirei 
m'invita  a  ragionar  della  uivola,  in  quanta 
esser  dee  aflfettuosa,  che  è  l'ultima  qualità  a 
lei  richiesta.  Ora  dirassi  la  favola  affettuosa,  se 
ella  aprirà  un  largo  campo  a  moki  e  varii  af- 
fetti, come  l'odio,  l'amore,  l'ira,  la  compas« 
aiooe  et  altre  commozioni  -dell'  animo ,  senza 
la  quali  appena  che  un  ^racconto  ascoltar  si 
potesse  senza  no)a ,  massime  se  lungo  fosse. 
Se  però  tra  gli  affetti  voglia  mettersi  anche 
3  nso ,  come  troverete  che  molti  rettorìci  fan- 
no, vorrei  ohe  il  poeta  epico  da  questo  si 
astenesse ,  o  almeno  lo  usasse  rarissime  volte  ; 
•  quando  pure  usar  lo  volesse  a  qualche  luo- 
go, studiasse  di  fiirlp  con  dignità,  nccome 
Sece  Virgilio  nel  caso  di  Menete ,  il  qual  però^ 
non  ToUe  far  ridere  se  non  quella  volta  so- 
ia ,  se  ben  mi  ricorda.  Il  nostro  Ariosto  volle 
iaiio  troppo  spesso ,  e  petalo  più  senza  deco- 
ro; ma  egli  non  potè  vincer  del  tutto  la  con* 
auetudiae  de  i  romanzi ,   che   videa   molto  9t 

Se^temjH;  e  poco  curando  la  lode  di  per« 
ti^mo  poeta  epico,  si  contrito  di  essere, 
eome  fii ,  un  perfettissimo  romanziere,  e  volle 
aver  molti  di  quei  difetti  che  i  romanzieri  aver 
sogliono;  i  quali  di  ciò   non  si   riprendono, 

Serchè  gli  hanno  volendo  avergli^  e  dicono 
i  far  male  a  posta.  Non  pertanto  però ianno 
male  ;  e  dovrà  il  poeta  epico  astenersene ,  e 
sopra  tutto  guardarci  di  far  ridere,  lasciando 
die  il  facciano  i  comici  e  i  buffoni }  che  troppo 


'HI  trero  s{  dis^ce  a  chi  fa  xm  racconto  graye 
e  importante  franporn  le  risa. 

Ma  ìascianilo  n  ri0o«  che  poco  o  nulla  fa  al 
mostro  propoaito,  yegBi&mo  a  dire  della  com^ 
mozione  degU  altri  affetti.  JSappiate  dunque 
che  i  rettone!,  considerando  le  co&e  che  va* 
diono  a  movere  ciascun  aflfetta  ^  le  hanno  ri- 
dotte a  eerti  capi ,  die  posson  ohiamacsi  hio^ 
Aiy  ovvero  fonti  de  gli  affetti.  Io  non  mi 
fern^erò,  aignora  Marchesa  pregiatissima,  a 
mostrarvegliun  per  uno^  Ivenchò  8areU>e  molto 
^ite  il  sapergli ,  né  gioverebbe  meno  a  ì  poeti 
4^e  a  gli  oratori;  ma  io  me  ne  rìmi^to  a 
ciò  che  ne  hanno  scritto. maestri  grandissimi, 
e  die  r  hanno  fatto  con  multo  maggior  «dili- 
genza che  non  jpotre'io  fare  ora.  Diro  soltanto 
che ,  dove  incontri  al  poeta  di  dover  movere* 
qualche  affetto  ,  io  non  vorrei  die  egli  ^  scor- 
rendone i  lno|^  y  a  quelli  sempre  si  appi- 
gliasse che  sono  i  più  fiaidli  e  i  primi  a  ve*, 
nire  in  mente,  ma  scegliesse  i  più  atti  e  i 
migliori;  e  quelli  che  veogon  subito  all'ani- 
mo  y  per  lo  più  non  json  tali  ^  perchè  usati 
già  tante  volte,  hanno  .quasi  perduta  la  lor 
ioTza.  E  quindi  avviene  assai  spesso  che  più 
ne  mova  uno  cpn  poche  parole ,  toccando  un 
luogo  più  scelto ,  die  non  un  altro  con  mol- 
te, vagando  et  aggirandosi  per  un  luogo  aperto 
a  tutti  et  ordinario.  Se  Agamennone  con  grande 
afoKZO  et  apparecchio  d'arme  si  disponesse  a 
capir  Briseiae,  minor  ira  moverebbe  io  Achil- 
le, che  mandandogli  due  soli  de' suoi  fami- 
glbri  che  vengon  dicendogli,  se  esser  quivi 
per  ricever  Briaeida  e  per  coodutsela.  Queste 
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poche  parole  y  dette  con  riposato  'animo ,  uka^ 
strano  maagior  disprezzo ,  e  però  maggiorc^ente 
acceiidon  1  ira ,  e  mettono  a  maggior  pericolo 
k  virtù  d' Achille.  Né  tanto  cagiona  di  on^re 
il  Ciclope  disposto  ad  ammaizare  Pud  dopo 
l'altro  i  Greci  capitati  alla  spelonca ^  e  divo-, 
rarsegli ,  quanto  col  dire  ad  Ulisse  quietamen- 
te: Tu  se^  dabbene;  però  ti  prometto  Jkrd 
t  ultimo.  Questi  piccioli  tratti  y  che  mettoo  ne 
gli  animi  commozioni  grandissime ,  non  si  os* 
servano  che  ne  i  poeti  erandissimi. 

Ma  perchè  pare  che  gli  uomini  amino  prin- 
cipalmente di  esser  incitati  all'amore  e  alla 
compassione ,  è  da  dir  prima  onde  ciò  sia  ^  e 

Soi  per  qual* cagione  i  poeti  a  movere  questi 
uè  aflfetti  rivolgano  principalmente  lo  studio 
loro.  E  quanto  al  primo ,  io  credo  che  gli 
uomini  amino  '  principalmente  di  esser  mossi 
all'amore,  e  soffrano  volentieri  la  molestia 
della  compassione  non  per  altro,  se  non  per^ 
che  queste  due  passioni  moko  si  assomigliano 
alla  virtù;  in  tanto  die  pare  a  gli  uomini^ 
allorché  le  sentono,  d'esser  migliori;  né  vor- 
rebbe alcuno  esser  privo  di  esse  y  perdfeè  così 
gli  parrebbe  d'essOT  cattivo  uomo.  Essendo 
dunque  l'amore  e  la  compassione  que'due 
affetti  che  più  all'uomo  piace  di  avere,  non 
è  da.  maravigliarsi  se  i  poeti  in  essi  princi- 
palmente pongono  lo  stadio  loro«  Sebbene, 
andie  un'altra  ragione  può  averseli  mossi;  ed 
è  questa ,  perché  tali  affetti  vagUono  grande- 
mente a  movere  anche  gli  altri;  imperocché 
volendo  noi  ^ene  ad  alcuno  y  desideriamo  che 
ben  gli  avvebfa,  e  temiamo  il  contrario}   et 
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atrenendogli  A  bene  ^  eh  rallegriamo  ^  et  av- 
venendogli il  male ^  ci  rattristiamo;  cosi  per 
r amore  nascono  m  noi  il  desiderio,  il  tima« 
re,  la  gioja,  la  tristezza;  né  mai  maggiore 
ira  OvOdio  prendiamo  verso  di  alcuno^  che 
allora  quando  il  veggiamo  voler  far  male-^  a 
colai  a  cui  noi  vogliam  bene;  onde  pare  che 
Tira  e  r odiò  nascano  anch'essi  per  amore^ 
E  molto  è  l'amore  più  forte,  e  molto  più 
fortemente  fa  nascere  gli  altri  affetti ,  se  a 
lui  si  aggiunga  la 'compassione  che  si  ha^verso 

?iielli  che  si  amano  e  si  veggono  oppressi 
er  le  quali  cose  dovrà  la  fàvola  del  poema 
epico,  per  essere  affettuosa,  aprire  un  largo 
campo  a  tutti  gli  affetti,  massimamente  al- 
r  amore  e  alla  compassione.  Qui  però  ha  luogo 
un  dubbio  che  mi  è  caduto  più  volte  nel- 
r animo;  e  ciò  è,  se  debba  l!eroe  esser  sem- 
pre e  da  per  tutto  oggetto  d'amore^  e  possa 
mai  di  compassione. 

E  quanto  alla  prioia  parte,  par  certo,  che 
adoperando  e^i  aa  per  tutto  virtuosamente^ 
et  essendo  liberale,  giusto,  cortese,  magna- 
nimo ,  valoroso ,  debba  in  orai  incontro  acqui- 
starsi la  benevolenza  de  gii  uomini  ;  e  cosi 
appunto  seguirebbe  se  amasser  gli  uomini 
egualmente  tutti  gli  atti  della  virtù,  e  di 
tutti  egualmente  ri  compiacessero,  come  fa- 
rebbe forse  un  perfetto  filosofo  ;  ma  il  popolo 
non  è  filosofo ,  e  sono  certi  atti  di  virtù  che 
egli  ammira,  uè  perd  vorrebbe  essere  a  far- 
gU;  come  avviene  in  coloro  che  studiano  e 
s'affaticano  a  punire  i  delinquenti,  ne' quali 
approvasi  e  lodaai  la  giustiaùa^  ma  ninno  può 
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amargli.  Né  so  se  per  questo  abbia  ToIat# 
Virgiuo  che  il  suo  Enea  non  mai  castighi 
veruno  de'  suoi.  Non  credo  però  che  lo  stesso 
Enea  s' accjoisti  gran  fatto  •  V  amor  del  popò* 
ÌOy  laddove  ammazza  Turno  che  gli  è  dinansd 
supplichevole,  quantuncme  il  faccia ,  secondo 
la  credenza  sua  ^  per  debito  di  religione,  sod» 
disfar  dolendo  aa  ombra  di  Fallante.  £  si* 
milmente  pochi  saranno  che  amino  Achille 
di  ay^e  ucciso  Ettore,  e  trattone  il  corpo 
dietro  il  carro  fino  al  sepolcro  di  PaUroclo, 
e  di  aver  quivi  uccisi  i  dodici  giovanetti  tro* 
jani;  perchè  quantunc^^e  ciò  foss^  a  giudicio 
di  lui  atto  ili  religione ,  e  ufficio  dovuto  al- 
l'ombra  del  caro  amico,  tuttavia  il  p<^lo 
preso  dall'orrore  del  fatto  pensa  meno  alla 
virtù,  né  sa  amarla  in  mezzo  a  tanta  fierez« 
za.  Io  dico  dunque,  che  dovendo  Teroe  usar 
gli  atti  di  tutto  le  virtù,  eziandio  delle  piiV 
aspre  e  difficili,  non  potrà  talora  non  fame 
alcuni  che  senton  d' orrore  ;  e  allora  non  vorrà, 
il  poeta  che  egli  s'acquisti  l'amore  de  gli 
ascoltanti,  ma  più  tosto  l'ammirazione.  Vo- 
glio bene  che,  se  l'eroe  dovrà  usar  fierezza, 
si  il  faccia  quanto  virtù  il  richiegga ,  e  non 
più ,  e  mostri  alcun  dispiacere  di  dover  farlo  : 
siccome  fece  Enea  allora  quando  uccise  Tur^ 
no,  che  già  disponevasi  di  non  ucciderlo; 
ma  la  rimembranza  di  Fallante  ve  lo  strinse^ 
La  stessa  pietà  dimostrò  anche  nell'  uccisione 
di  Lauso^J  vorrei  che  l'avesse  egualmente. di* 
mostrata  nell'abbandonamento  di  Didone  ;  per- 
chè ,  a  dir  vero ,  quel  dormirsi  lui  tranquiU 
lamento  su  la  poppa  della  nave  mentre  egli 


QUARTO.  25^ 

imi  partire  et  ella  pensa  di  Decidersi  ^  temo 
non  oltrepassi  la  virtù;  né  so  intendere  come 
egli  niente  sentisse  quivi  di  quel  travaglio 
amoroso  che  mostrò  poi  di  sentir  tanto  nella 
selva  de'  mirtL  Che  Adiille  poi  non  altro  che 
per  virtù  fosse  fiero  contro  Ettore  ^  assai  per 
questo  si  dimostra ,  che  a  vendo!  morto  ^  nq 
concedè  il  corpo  al  padre ,  |>erchè  egli  il 
seppellisse  nobilmente ,  né  per  altro  ne  ricevo 
il  prezzo  che  per  offerirlo  all'onibra  di  Pa- 
troclo; e  fecesi  egU  stesso  mallevadore  che 
niun    Greco  si  moverebbe    contro  a'  Trojani 

1)er  lo  spazio  di  tutti  qne'gtorui  che  a  far 
e  esequie  di  Ettore  grandi  e  magnifiche  ab* 
bisognassero.  Tanto  valse  nel  cuor  dell'eroe 
la  mansuetudine  e  la  pietà  anche  in  mezzo 
alla  fierezza. 

Non  potrà  dunque  l'eroe,  per  le  cose  fin 
qui  dette,  esser  sempre  oggetto  d'amore;  né 
so  se  possa  mai  essere  di  compassione,  per 
guanto  grandi  sieno  le  fatiche  e  i  traya^i,  e 
i  pericoli  e  le  angustie  a  cui  ritrovisi;  im'» 
perocché  noi  non  sogliamo  avere  grao.  com- 
passione di  quelli,  cbe. portando  le  loro  av- 
versità con  intrepidezza  d'animo  e  con  coraggio , 
meno  le  sentono;  e  più  tosto  ci  prende  sde«* 
gno  verso  la  fortuna  che  sia  così  contraria 
alla  virtù,  che  compassione  della  virtù;  però 
veggiamo  che  i  tragici,  volendo  che  la  com« 
passione  sia  rivolta  a  quello  che  essi  chia* 
mano  protagonista ,  non  vogliono  che  egli  sia 
di  virtù  troppo  grande ,  ma  mezzana.  A  tutto 
questo  si  aggiimge,  che  per  quanto  l' eroe  ci 
paja  essere  nel  fondo  delle  disgrazie,  aspettia» 
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nempré  che  debba  uscire  con  felicità  ;  né  snoU 
aversi    compassioDe  con  tanta   speranza.        , 

Oltre  l'eroe  sono  da  considerarsi  nella  fa-* 
vola  molle  altre  persone,  deUe  (joali  dii  se- 
gue la  parte  delT  eroe  nell'  impresa  che  si 
raccoala ,  e  chi  la  parte  contraria.  Ora  non 
è  alcun  dubbio  che  debba  il  poeta  fingere 
queste  due  parti  in  modo ,  che  quella  dell'  eroe 
a  acquisti  u  &vore  e  la  benevolenza  de  gli 
•uommi,  non  cosi  l'altra^  Io  non  vorrei  però 
che  il  poeta,  compor  volendo  in  tal  modo 
queste  due  parti,  s'avvisasse  di  dover  asse- 
gnare tutte  le  azioni  belle  e  lodevoli  ali*  una , 
all'altra  tutte  le  biasimevoli  e  malvagie  Che 
oltre  che  sarebbe  la  favola  inverisimile ,  es- 
sendo che  ha  de' buoni  e  de' cattivi  per  tutto, 
mostrerebbe  anche  il  poeta,  cosi  componen- 
dola, di  avervi  messo  studio,  né  sfuggirebbe 
quella  affettazione  in  cui  panni  che  per  questo 
coi|to  sia  incorso  l' autor  dell'  Enriade^  Vir- 
gilio ,  quantunque  favoreggi  la  parte  di  Enea , 
non  lascia  pero  di  mettere  molti  buoni  tra  i 
Rutoli,  Lauso  è  costumato  giovane  e  valoroso. 
Camilla  è  donna  forte,  piena  di  onestà  e  di 
coraggio.  Turno  ìstesso  è  pieno  di  religione^ 
€  fa  grandi  e  maravigliose  prodezze. 

È  una  questione  a'  nostri  tempi  gi^dissi- 
ma:  (non  so  quanto  fosse  a'teiQpi  antichi)  se 
nel  poema  epico  dehbano  aver  luogo  gli  amo- 
reggiamenti.  I  moderni  così  ne  riempiono  i 
lor  poemi,  che  pare  non  gli  compòngan  per 
altro.  Omero  tanto  se  ne  astenne ,  che  parve 
scrupoloso.  Alquanto  meno  Virgilio.  Io  ve  ne 
dirò  brevemente,  il  mio  giudicio.  Egli  ò  certo 
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ohe  amore  è  passion  veemente,  che  molto 
Tale  a  conturbar  V  animo  e  distoglierlo  del 
retto  cammino  ;  e  (mantunqn^  rii  eflfetti  che 
esso  d' ordinario  produce^  ai  abbiano  per  follie 
giovanili,  poc(i  degne  di  un  lonffo  e  grave 
racconto,  tuttavia  ne  produce  talvolta  alcu* 
ni,  onde  nascono  crudelissime  guerre,  escon* 
volgonsi  i  regni  e  le  provincie;  de'quaU  esempi 
troppo  ne  son  piene,  non  che. le  favole ,  te 
istorie  eziandio.  £  non  è  alcun  dubbio  eh* 
il  ragionar  d' amore ,  come  d' una  passion  cat* 
tiva  che  si  oppone  alla  virtù  e  che  Tuomo 
dee  vincere,  e  il  mostrare  le  pubbliche  ca- 
lamità che  da  esso  talora  provengono,  non 
ai  convenga  ad  uomo  grave  in  un  grave-  rac- 
conto. Così  ne  ragionano  lungamente  anche 
i  filosofi.  Più  dunque  dovrà  concedersi  al 
poeta  epico ,  per  quanto  grave  egli  sia ,  di 
ragionarne  per  tal  modo.  Virgilio  narrandoci 
gli  amori  di  Enea  e  di  Didone ,  niente  ha 
del  puerile.  Mostra  quanti  sforzi  fece  )a  va* 
lorosa  Reina  per  non  rendersi  ad  amore,  e 
come,    quasi   non   volendo,   si  accese;   mdi 

Sassa  all'  ultimo  abbandono ,  per  cui  vinta  dal 
olore  si  die  morte  ;  né  si  perde  a  descrivere 
né  i  dolci  sdegni,  né  le  pladde  repulse  che 
pur  dovettero  esser  talvolta  tra  Didone  et 
Enea  in  tutto  quell'anno  che  passarono  in-* 
sieme.  E  di  vero  molto  ben  fece  a  non  fer^ 
marvisi,  come  i  nostri  poeti  avrebbon  iatto, 
i  quali  in  ninna  cosa  più  .volentieri. si  esten- 
dono che  nelle  languidezze  d'amore,  intanto 
che  le  desiderano ,  anche  nelle  tragedie.  Ma  \ 
quanto  poco  si  convenga  ciò  fare  a  chi  abbia 
•  ZanottiF.M.  Fol.  L  17 
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per  le  mani  argomento  grave  ^  nobile ,  ma^^^ 
gnifico,  non  è  chi  noi  vegga.  A  me  certo 
non  può  del  tutto  piacere  che  abbia  voluto 
il  Tasso  y  in  sul  finire  del  suo  poema  y  tor- 
nare  alle  tenerezze  di  Itinaldo  e  d'Armida^ 
cosi  che  appena  si  ricordi  del  gran  Sepolcro. 
Che  bella  occasione  ebbe  Omero  di  fingere 
e  comporre  amòri  tra  Achille  e  Briseide? 
Qual  poeta  è  stato  poi  che  non  gli  finga? 
Ovidio  ne  fece  un  beli  argomento  d' una  bella 
elegia.  Pure  di  quegli  amorì  appena  trovasi^ 
se  pur  vi  si  trova /alcun  vestigio  nell'Iliade. 
Che  che  dicasi  Ovidio  di  Calipso,  chi  pud 
intendere  in  Omero  che  ella  fosse  accesa  di 
Ulisse?  Né  anco  si  intenderà  che  accesa  ne 
fosse  Circe.  Io  vorrei  dunque,  che  chi  prende 
a  scrivere  poema  epico ,  si  astenesse  dal  tanto 
diffondersi  negli  amorì,  e  volesse  innanzi  pi- 

Sliar  esempio  da  Omero  e  da  Virgilio,   che 
a  i  nostn. 

Poiché  tre  cose  sono  principalmente  da  av- 
vertirsi in  'un  poema ,  la  favola ,  il  costume ,  lo 
atile  )  e  della  prima ,  cioè  della  £aivola ,  jbarmi 
aver  già  detto  abbastanza,  passerò  a  dir  del 
costume.  II  quale  vuol  considerarsi  non  solo 
nelle  persone  di  cui  le  azioni  si  narrano ,  ma 
anche  nel  poeta  istesso  che  le  narra  ;  imperoc- 
ché narrandole  non  pud  a  meno  di  non  dar 
qualche  indizio  della  approvazione  o  disap- 
provazione sua ,  e  ouando  una  lodarne  e  quanao 
un'  altra ,  mostrando  così  le  inclinazioni  del- 
l'animo suo  e  il  suo  costume.  Io  voglio  dunque 
che  il  poeta  si  mostri  per  tutto  di  buon  giu- 
dicio,  e  dia  argomento  d'esser  egli  di  savio 
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eodtome  e  moderato  ;  il  che  se  fanno'  gli  ora« 
^  tori  con  tanto  stadio  per  ac^istar  benevo- 
lenza appresso  i  giadici  e  vincer  la  lite,. dovrà 
farlo  non  menò  u  poeta  per  acquistar  bene*, 
volenza,  e  così  piacere  a  gli  ascoltanti;  per'», 
ciocche  con  piacere  si  ascoltano  quelli  cui  si 
vuol  bene. 

Dovrà  anche  il  poeta  dimostrare  bontà  ^d'a*- 
nimo  e  grande  amore  della  virtù  per  un^al^ 
tra  ragione;  perchè  dovendo  egli  esporre  Va* 
-zion  tutta  intera,  e  per  conseguente  ancor 
quella  parte  che  vi  hanno  gli  spiriti  e  le  in* 
telligenze  superiori,  bisogna  ancora  cl^e  egli 
finga  di  esserne  avvisato  da  un  qualche  Iddio 
die  in  lui  discenda  e  interiormente  gli  parli  $ 
senza  che  non  potrebbe  egli,  sapere  le  tante 
cose  che  narra.  Se  vuol  dunque  indurre  veri* 
simiglianza  nel  suo  racconto^  è  necessaria 
che  mostri  d'esser  egli  virtuoso,  e  savio  e 
dabbene,  e  degno  del  commercio  di  quel 
Dio. 

Ma  venenda  al  costume  dèlie  persone  di 
cui  si  forma  la  fàvola ,  quattro  cose  Cogliono 
in  esso  consideraci,  le  quali,  chiamar  pqtre* 
mo ,  come  abbiamo  fatto  altrove ,  bontà ,  con- 
venienza, somiglianza,  uguaglianza.  Io  ve  l'ho 
dichiarate  in  sdtro  luogo,  dirìgendole  al  fine 
dèlia  tragedia  o  della  commedia;  ora  ve  le 
dichiarerà  di  nuovo,  risguardando  al  fine  del 
poema  epico  ^  e  con^incierà  dalla  prima ,  cioè 
dalla  bontà.  La  bontà,  secondo  il  sentimento 
che  a  questo  nome  dar  sogliono  i  maestri  di 
poesia,  altro  non  è  che  un  abito  di  far  le 
azioni  o  moralmente  buone  e  degne  di  laude  ^ 
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o  morftlmeote  cattive  e  degne  di  biasimo;  è 
benéhè  un  tale  abito  non  più  bontà  che  ma« 
lisia  dir  ai  potrebbe^  tuttavia  prendendo  il 
nome  dalla  parte  miatiore,  lo  cbiaman  boptà; 
a  guisa  che  presso  i  rettorici  il  genere  lau- 
dativo, abbracciando  in  se  le  laudazioni  non 
meno  che  le  vitupeiazioni ,  prendendosi  però 
il  nome  dalla  parte  più  nobile  ^  chiamasi  lau- 
dativo. • 
Se  noi   diremo   duumie,  il  costume   delle 

Krsone  die  entrano  nel  pqema ,  dover  avere 
ntà  in  se,  non  intenderenìo  già  che  tutte 
qudle  persone  esser  debbano  oneste  e  bno* 
ne,  ma  ne  potranno  ancora  essere  delle  di« 
eoneste  e  tualvagie.  Sebbene  ne  saranno  anche 
di  quelle  in  ci^  né  la  bontà  né  la  malvagità 
non  avrà  luogo,  inctqanto  che  cosi  poea  parte 
avranno  nella  favola^  che  non  potranno  di- 
mostrare il  costume  loro,  ^n  dfovranno  di* 
mostrarsi  buone  o  cattive  le  persone  prìnci- 
pali;  e  la  ragione  si  è,  perchè  la  bontà  o 
malvagità  di  tali-  persone  valerà  grandemente 
a  mover  gli  animi,  e  concitargli  all'amore, 
alla  compassione,  allo  sdegno  e  a  gli  altn 
aflfetti. 

L'eròe  dovrà  mostrarsi  virtuoso  per  tutto, 
eziandio  là  dove  qadrà  in  qualche  lieve  col- 
pa; perciocché  se  egli  vi  cadrà  solamente 
allora  che  ve  lo  sjpingeranno  le  tentazioni 
grandissime  e  fortissune ,  mostrerà-  per  questo 
stesso  quanto  sia  poco  avvezzo  a  cadervi,  e 
quanto  ffrande  delwa  essere  quella  virtù ,  per 
vincer  la  quale  tanta,  forza  siasi  messa  in 
opera.  Ma  molto  più  si  dimostrerà   virtuoso 
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eoD  le  asioni  proprie  della  Tirtù.  Io  non  mi 
fermerò  qoi  a  spiegarvele,  lasciando  ohe  il 
facciano  i  filosofi.  Dirò  spio  alcun  poco  della 

Srudenza,  la  qual  virtù  sommamente   richie- 
esi  sJl'eroe,  e  potrebbe   però   il  poeta  di 
leggieri  ingannarvisi. 

Dovrà  donque  l'eroe  mostrarsi  al  sommo 
prudente ,  non  cosi  però  che  per  prudenzii 
si  tenga  sempre  lontano  dai  maggiori  perìco- 
li; perchè  se  egli  ha  da  mostrar  valore  più 
de  gli  altri,  bisogna  ancora  che  trovisi  a 
rischio  più  de  gli  altri.  Io  voglio  dunque  che 
la  favola  del  poetna  sia  tessuta  per  modo, 
che  possa  Teroe  mettersi  di  tanto  in  tanto 
ai  perìcoli  grandissimi,  senca  che  glielo  vieti 
la  prudenaa.'Di  che  abbiamo  molti  esempi  in 
Omero  e  in  Virgilio.  Non  così  tosto  <fepon 
l'ira  e  rìconciliasi  Achille  con  Agamennone, 
che  corre  all'armi,  e  combattendo  contro 
a'Trojanì,  mettesi  .  ad  ogni  rischio.  Né  per 
prudenza  rìmansi  Enea  dal  ▼«nire  egli  stesso 
alle  mani  prima  con  Meseazio  e  poi  con 
Turno.  Vorrei  simOmente  nel  Tassò ,  che  di* 
mostrandoài  Gotfredo  più  di  Tancredi  pni* 
dente,  si  dimostrasse  eziandio  più  valoroso; 
ma  quella  favola  è  forse  tessuta  in  modo ,  che 
egli  non  può  farlo  per  prudenza. 

£  poicnè  pure  siamo  entrati  a  dire  della 
prudenza  dell  eroe ,  piacerai  di  avvertire  ch'io 
non  vorrei  poi  che  esli  si  dimostrasse  in  que- 
sta virtù  tanto  eccellente,  che  potesse  parer 
furbo  e  scaltro  ;  né  vorrei  che  egli  fosse  gran-* 
dissimo  ritrovator  d'  astuzie ,  né  presto  sem« 
pre  a  gV  inganni ,  come  che  pa)a  lecito  usargli 
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talvolta  in  guerra  centra  nemici.  Quantunque 
Ulisse  sia  generalmente  in  tanta  opinione  d'ac* 
cortezza,  standone  però  a  quello  che  Omero 
racconta,  egli  ci  parrà  più  tosto  savio  e  de* 
stro  uomo,  che  astuto.  L'aitificio  con  cui 
«gli  schemi  le  Sirene,  noi  trovò  già  egli^ 
ma  gli  fu  insegnato  da  una  Dea;  e  se  con 
sottile  accortezza  '  uscì  de  T  antro  di  Polifemo^ 
non  pari  accortezza  mostrò  entrandovi  e  Irat^ 
tenendovisL  E  custodi  l'otre  consegnatogli  da 
Eolo ,  e  fece  molte  altr^  cose  come  un  savio 
e  prudente  uomo  avrebbe  fette,  non  come 
•m  astutbsimo.  Non  mi  ricordo  die  Enea  ab* 
bia  mai  fatto  verun  inganno;  e  volendo  pur 
farne  uno  a  Didone,  ^  tenerle  per  breve 
spazio  celato  il  suo  proponimento,  pare  che 
non  sapesse  farlo  ;  di  che  merita  maggior  Io* 
de;  perchè  quantunque  l'ingannare,  secondo 
la  significazione  che  suol  dare  il  popolo  a 
questa  voce,  talvolta  giovi,  né  sia  sempre 
da  biasimarsi ,  tuttavia  il  saper  farlo  così  bene 
è  sempre  indizio  di  malvagio  animo  e.  troppo 
avvezzo  a  gì'  inganni ,  che  è  costume  '  brutto 
e  vOe  ;  e  dee  V  eroe  fuggirne  anche  gV  iudizii. 
Il  perchè  io  non  vorrei  né  anche  che  egli 
fosse  gran  maneggi^tor  d'^ari,  né  che  con* 
ducesse  a  fine  l' impresa  sua  per  via  solo  di 
pratiche  e  di  raggiri ,  credendosi  comunemente 
che  la  virtù  di  così  fatti,  uomini  sia  posta 
neir  ingannare  e  nel  fingere.  E  per  la  stessa 
ragione  non  vorrei  pure  che  egli  si  dimo- 
strasse molto  esperto  e  dotto  in  affiiri  di  mer* 
catanzia  ;  perchè  i  mercatanti ,  e  quei  che  si 
danno  a  quell'arte,  tanto  studiano  il  guadagno, 
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che  par  ohe  non  sappiano  studiar  altro;  e 
però  eredonsi  comuneitneute  essere  di  piccol 
animo,  e  non  avere  sentimento  ninno  né  di 
liberalità,  né  di  amicizia,  né  d'altra  virtù 
nobile  ;  e  quindi  è ,  che  in  molti  governi  si 
vieta  a  i  nobili  il  mercanteggiare;  né  é,  ch'io 
sappia ,  nazioD  veruna  ,  che  dovendo,  eleggersi 
a  re  un  cittadino,  mai  s'elegga  un  merca- 
tante. Che  se  rade  volte  avviene  che  vogliano 
gli  uomini  di  un  mercatante  fare  un  re ,  molto 
meno  dovrà  il  poeta  voler  fame  un  eroe. 

Abbiamo  fin  qui  detto  della  bontà  che  ri* 
cercasi  inell' epope ja  al  costume  dell'eroe.  Noe 
così  facile  sarebne  spiegare  e  determinar  quella 
che  rìchiedesi  al  costume  dell'altre  persone 
men  principali,  le  quali  dovranno  essere  al* 
cune  buone  ed  altre  malvagie,  eome  soprm 
è  detto;  et  e  difficile  in  onesta  distribuzione 
di  bontà  e  malvagità  stamlir  regola  ninna. 
Dirò  solo  che  a  me  piacerebbe  una  certa  va- 
rietà facile  e  naturale,  per  cui  |nostrasse  il 
poeta ,  non  di  aver  lui  a  bello  studio  formati 
^i  uni  buoni  e  gli  altri  cattivi,  e  questi  più 

Sei  meno ,  ma  di  avergli  anzi  pigliati  tali, 
erano  verisimilmente  nel  &tto  istesso. 
correi  che  egli 'si  compiacesse  tanto  de 
gli.  eccessi ,  come  alcuni  tanno ,  i  quali  'se 
fingono  un  furbo,  vogliono  che  ogni  cosa  in 
esso  sia  fiirberìa;  e  se  un  avaro,  che  mostri 
avarizia  in  ogni  parola  eh'  e'  dica  ;  e  se  uìi 
iracondo,  che  stia  sempre  su  le  bravure  e 
su  l'armi;  perché  recandosi  a  tanto  eccesso 
i  costumi  finti,  si  leva  al  popolo  il  piacere 
di  riconoscere    in  essi   e  ravvisare  i  vf ri.  Io 
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non  mi  estenderò  lungamente  né  in  fjuesti 
né  in  altri  avvertimenti,  i  quali  più  facilm^ite 
che  a  i  maestri  vengono  in  mente  a' poeti 
stessi  y  mentre  che  stan  componendo ,  pm*chè 
abbiano  buon  giudicio  e  mettano  attenzione 
a  ciò  che  fanno. 

£  passerei  già  a  dire  delle  altre  parti  che , 
oltre  la  bontà ,  richieggoasi  al  costume ,  se 
non  fosse  ch'io  temo,  gentilissima  signora 
Marchesa,  che  possa  esservi  oramai  più  volte 
venuto  air  animo  un  dubbio  assai  ragionevo- 
le, è  che  io  ho  fin  qui  trascurato.  Cercherò 
ora  di  risolverlo  per  far  pure  una  volta  quello 
die  avrei  forse  dovuto  far  prima.  Quante  volte 
mi  avrete  voi  detto  tra  voi  stessa  a  questo 
modo!  Se  dee  il  poeta,  come  mi  pur  volete 
eh' e* debba,  fin^  t eroe  di  virtù  somma, 
che  è  questo,  che  Omero  nella  sua  Iliade 
prende  a  raccontar  Vira  d'achille?  È  egfi 
4ifM  virtù  Vira?  Non  dee  dunque  Veroe  es- 
sere  quel  virtuoso  che  voi  dite,  o  dir  bisogna 
che  in  troppo  grande  errore  sia  caduto  Ome" 
ro  ;  dal  quale  non  so  perchè  voi  vigliate  pren- 
dere tutte  le  regole  del  poema  epico,  se  già 
noi  fate  per  seguire  anche  iìi  ciò  H  vostra 
Aristotele.  Così  nell'anima  vostro  mi  avrete 
voi   forse  detto  più  volte. 

Io  però  a  risolvere  un  tal  dubbio,  senza 
pensar  molto  ad  Aristotele,  dico  subito  che 
l'ira,  quanto  a  sef^  non  è  né  Tizio  né  virtù; 
anzi  dove  ella  sia  nata  per  cagion  nobile,  e 
moderata  poscia  e  vinta  dalla  ragione ,  sarà 
materia  di  virtù  i^randissima.  Ora  io  sostengo 
che   tal  fu   appunto   quell'ira  tanto   famosa 
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iàne  Omero  finse  iii  Achille,  nata  per  amor 
di  rktù,  e  per  amor  di  virtù  vìnta  in  ultimo 
e  superata,  u  che  acciocché  meglio  apparisca , 
soffrite^  'signora  Marchesa,  che  io  qui  breve- 
mente vi  tomi  a  memoria  quella  favola. 

Essendo  i  Greci  sotto  a  Troja  oppressi  da 
grandissima  pestilenza  e  mortalità,  chiamano 
a  consiglio  U  sacerdote  loro  Calcante,  accioc- 
che  a^i  apra  la  cacone  di  quella  calamità, 
e  mostri  ciò  che  far  debbasi  per  cessar  V  ira 
Je  gtt  Dii.  Calcante  temendo,  se  parla,  non 
f^iene  avvenm  nude,  nega  di  far  parola y  e 
sol  sd  si  induce  affidandosi  nel  muramento  di 
AcWle ,  che  lo  conhrta  a  palesar  liberamente, 
la  wlontà  de  gli  Vii,  e  gli  promette,  qualun- 
que  cosa  egli  dicasi,  di  difènderlo  contro  chi 
che  sia.  Assicurato  dunque  Calcante,  scopre ^ 
la  cagion  di  quel  male  altro  non  essere  che 
Agamennone ,  per  asi^er  lui  villaneggiato,  e  mot- 
trottato  Crise  ,  souxrdote  d^ Apollo;  né  a 
campar  t  esercito  altra  via  rimanere,  se  non 
dèe  e^  restàuisca  a  Crise  la  figlia  già  tot- 
ta^y  che  egli  si  tiene  in  schiavitù.  Ciò  senr 
tmdo  Agamennone,  monta  in  grandissimo  sde- 
gfio,  dichiara  altamente  che  tgU  non  lascerà 
giammai  la  sua  schiava,  se  i  Greci  non  ^iene 
aiéno  il  contraccambio;  e  volto  a  Calcante, 
gli  dice  le  magpori  vùlanie  del  mondo  e  lo 
mifutccia  aspramente.  Achille  allora,  soffr*ir 
non  potendo  che  sia  Calcante  così  villanamente 
ricevuto,  si  fa.  innanzi,  sgrida  Agamennone, 
e  gié  riìfaccia  la  sua  viltà,  che  non  voglia 
per  la  salute  comune  privatasi  ài  una  schiava 
$e  non  m  abbia  da  Greci  U  contraccambio^ 
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Qui  Svenuti  amendue  a  paròle  oltre  modo  aspre 
e  ingiuriose.  Et  io^  dice  Agamennone ,  se  do- 
vrò restituir  la  mia  schiasni,  snyrrò  in  quel 
cambio  la  tua.  Era  costei  Briseide^  toccata 
in  sorte  ad  Achille.  Di  che  Achille  in  tanta 
ira  si  accende,  che  è  per  trar  la  spada  e 
correre  sopra  Agamennone;  se  non  che  Mt- 
nerva  il  ritiene,  a  cui  wlgendosi  e^,  e  co^ 
noscendola,  Consnen  pur,  dice,  ooedire  a  gli 
Dii:  e  rimessa  la  spada,  fremendo  tuttasna  e 
piangendo  d' ira  e  di  dolote,  si  togjUe  con  le 
sue  senti  dal  campo,  fermo  di  non  wler  pia 
né  di  quella  guerra  impacciarsi  y  né  d*  Aga.^ 
mennone;  a  che  lo  conforta  prima  Minerva 
istessa,  poi  anche  Teti,^  che  cerca  pure  ogni 
via  di  raddolcirgli  V  animo ,  promettendola  di 
adoprarsi  con  Giove  per  modo,  che  dovrà  una 
volta  Agamennone  conoscere  la  sua  ribalderia 
e  pentirsene.  Così  fìi  il  priocipio  dell'  ira 
d'Achille,  che  «offrir  non  potenao  che  fosse 
villaneggiata  il  sacerdòte ,  e  negata  una  schiava 
richiesta  da  gli  Dii  per  la  comune  salvezza , 
e  fosse  tòlta  a  lui  contro  ogni  ragione  Bri- 
seide,  correva  già  all'arme;  e  si  ratténne 
per  obedire  alle  Dee.  Nel  che  vedesi  un'ira 
grandissima ,  nata  per  cagion  bella  ;  la  icpial 
ira  però  cede  subite  aUa  ragione ,  et  è  eroica 
per  questo. 

Ma  seguitiamo  la  favola,  e  vergiamo  come 
Achille  SI  contenesse  poi  in  quéll  ira,  e  come 
in  nltimo  la  deponesse.  Da  necessità  vinto,  si 
dispon  pure  Agamennone  di  restituire  a  Crisè 
la  figlia  ;  e  dimorando  tuttavia  nel  suo  bestiale 
proponimento ,  manda  ad  Achille  due  de*  suoi 
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fiarU^iariy  chiedendo  imperiosamente  Briseide. 
I  quali  svenuti  alla  presenza  d'Achille,  e  non 
arrischiandosi  a  farla  domanda ,  Achille  stesso 
^i  affida;  e  ricevendoci  e  trattand(^i  wnar 
nissimamente^  Io  so  ben,  dice,  ohe  voi  venite 
per  Briseide;  ma  voi  di  ciò  noìh  angele  colpa 
nìuna.  La  colpa  è  di  quello  sciaurato  di  Aga- 
mennonCj  la  cui  villania  mi  starà  fitta  nel-- 
V animo  fin  ch'io  viva.  E  ciò  detto  j  ordina 
che  Briseide  sia  loro  consegnata.  Intanto  però 
essendo  in  più  fatti  ff  arme  stati  vinti  i  Greci 
da  i  Trofani,  e  andando  ogni  dì  pe^o  le 
cose  loro,  conosce  Ammennone  quanto  gli 
saria  d'uopo  tajuto  di  Achille.  Vi  che  gli 
rnanda  amìxisciatori ,  offerendosi  di  restituir* 
gli  Briseide,  e  di  aggiungervi  moltissimi  doni 
e  ricchissimi.  Le  quali  cose  tutte  rifiuta  Achille 
sdegnosamente.  Pur  poi  venendo  le  cose  dei 
Greci  a  peggior  termine.  Achille  da  pietà 
mosso,  rimette  alquanto  delVira,  e  chiama  a 
•^e  Patroclo  suo  grandissimo  amico,  in  opera 
d'arme  valoróso,  e  sì  gli  ordina  che  rechisi 
con  sue  genti  a  soccorrere  i  Greci.  Va  Pa^ 
troclo,  e  scontrandosi  in  un  fiato  d'arme  con 
Ettore,  ne  riman  vinto  e  morto.  Della  qua! 
cosa  sentendo  Achilie  inestimabU  dolore,  pensa 
che  da  ninno  più  che  a  lui  s'appartiene  di 
vendicar  la  morte  del  caro  amico,  et  ammaz^ 
tando  quanti  pia  possa  de  i  Trofani,  daj- 
pace,  secondo  la  credenza  sua,  a  quell'omo 
bra.  Questo  pensiero  di  pietà  pieno  ^  di  re- 
ligione gli  fa  cader  tutta  Vira  concepita  già 
contra  Agamennone.  F'iene  al  campo;  con 
esso  lui  riconciliasi;  e  senza  volere  che  pnr 
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si  parli  de' doni  da9anU  offertici,  e  che  ài] 
nuovo  gli  offerisce  Agcanennone,  corre  sopra 
aTrojani,  ne  mette  a  morie  un  grandissimo 
numero,  Ettore  ancora.  Cosi  fu  il  fine  della 
tanto  famosa  ira  d'Achille,  la  qaale,  mentre 
durò ,  fiì  cagione  che  i  Trojan!  dessero  tanto 
affanno  a  i  Greci ,  e ,  finendo ,  fu  cagione  che 
i  Greci  dessero  tanto  affanno  a'  Trojani:  nata , 
come  vedemmo ,  p^  cagion  nobile ,  poi  vinta 
e  superata  per  debito  di  religione  e  d'ami- 
stà, onde  nulla  le  manchi  ad  essere  virtuosa 
ed  eroica. 

Ma  sono  alcuni,  i  quali  sentendo  die  Achille 
non  mai  fece  mde  ad  Agamennone ,  né  a  ve- 
run  altro  Greco ,  et  al  contrario  ammazzò 
tanti  Trojani,  si  danno  a  credere  che  Tira  di 
lui  non  contro  i  Greci  si  accendesse ,  ma  con- 
tro i  Trojani,  e  però  non  avesse  dcun  mo- 
do ,  e  trascorresse  unpetuosamente  alle  stragi. 
Ma  se  vorramio  leggere  attentamente  l'Ilia- 
de, spero  che  usciranno  di  quest'inganno. 
Perchè  se  Addille  non  mai  fece  male  ad 
Agamennone,  né  9  verun  altro  Greco,  anzi 
veggendo  il  lor  bisogno,  n'ebbe  pietà  e  si 
mosse  a  soccorrergU,  non  fu  già  ciò  perchè 
egli  non  sentisse  gli  stimoli  dell'ira  concepita 
contra  di  loro;  che  anzi  gli  senti  fortemente; 
ma  non  volle  lasciarsi  vincer  da  loro,  et  amò 
meglio  obbedire  alle  Dee  e  seguir  la  virtù. 
£  se  al  contrario  fece  così  gran  danno  a'  Troja- 
ni ,  noi  fece  già  egli  per  ira  coatro  di  loro , 
ma  per  diritto  di  guerra;  e  se  ne  ammazzò 
più.  egli  che  gli  altri  Greci,  non  fu  già  questo 
perche  egli  avesse  più  ira  che  gli  altri  Gredy 


ili  perchè  ebbe  più  valore.  E  come  ebbe  morto 
Ettore  y  non  gli  sofferì  il  cuore  di  Degame  0 
cadavero  a  Priamo ,  onde  fesse  onorevolmente  ' 
sepolto  y  e  diede*  egli  stesso  opera  perchè 
riuscissero  a  gran  pompa  e  magnificeaza  quelle 
esequie.;  Io  lascio  raltré  virtù  che  finse  Omero 
in  Achille  9  grandezza  d'^anima,  generosità  ^ 
liberalità,  cortesia^  desiderio  di  gloria,  amor 
della  patria,  onestà  e  fede,  che  mal  sareb** 
bonsi  convenute^^on  un'ira  bestiale,  e. molto 
ben  si  confanno  con  un'ira  eroica,  che  vale 
a  dire  con  un'irar  grandissima,  moderata  e^ 
vinta  da  virtù  maggiore.  E  se  Orazio,  maestro 
per  altro  grandissimo,  vuol  pur  che  propoli 

fasi  Achille'  come  un  uomo  acerbo ,  inesora- 
ile,  e  che  ripone  ogni  diritto  nella  forza  e 
nell'armi^  segue. egli  in  ciò  non  quello  che 
Omero  ne  dice,  ma  F  opinion  comune  che 
ne  corre,  la  qual  opinione  non  correa  forse 
a' tempi  d'Omero.  Io  dico  dunque  che  Omero 
formò  il  suo  eroe  virtuosissimo,  e  celebran- 
done l'ira,  mostrar  volle  come  ei la  frenasse 
e  la  vincesse ,  che  è  virtù  grandissima.  Io 
spero  oramai,  siffuora  Marchesa,  d'avervi  le* 
vato  dall'  animò  d  tostro  dubbio  ;  laonde  po- 
trete per  r  innanzi  essere  alquanto  più  amica 
e  d'Aristotele  e  4' Omero. 

Passiamo  ora  a  dire ,  secondo  1-  ordine  pro- 
posto, delle  altre  tre  qualità  che  richieggonsi 
al  costume,  e  chiamansi  convenienza,  somi- 
glianza, uguaglianza.  Comincio  dalla  conve- 
nienza. Consiste  la  convenienza  in  questo, 
che  i  costumi  delle  persone  che  entrano  nella 
&VQla^  tali  si  fingano  quali  per  lo  più  suol 
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formargli  la  natura  btessa  aecotido^  il  seMOi 
l'età,  la  condizione  e  lo  stato  di  ciascheduna 
persona;  perchè,  come  si  yede,  i  vecchi  na« 
turalmente  parlano  ed  operano  d'altro  modo 
che  i  giovani ,  et  hanno  le  donne  le-  lor  pro-«^ 
prie  e  particolari  maniere ,  et  anche  i  diversi 
tnipieghi  inducono  naturalmente  costumi  di* 
versi  ;  perchè  il  soldato  niente  *|>tù  ania  che 
esser  temuto,  e  il  lùercatante  a  nliU'altro 
intende,  che  al  guadagno.  Dotrà  dunque  il 
poeta  formare  i  costumi  secondo  una  tale 
imitazione. 

E  ciò  per  due  ragioni  prìncipalissime  :  pri* 
ma ,.  'perone  facendosi  i  costumi  tali ,  quàfi  la 
natura  stessa  gli  fa^  viene  il  racconto  ad  es^ 
sere  più  verisimile;  poi,  perchè  sommamente 
piace  il  riconoscere  nelle  persone  finte  i  co* 
stumi  che  veggiamo  essere  nelle  vere ,  a  quella 
guisa  che  in  un  tìtratto  piace  sommamente 
fl  vedere  quei  lineamenti  medesimi  die  si  os«^ 
servano  nella  persona  di  cui  esso  è  ritratto. 
Il  perchè  io  non  consiglierei  mai  ìt- poeta  di 
introdur  nella  favola  persone  di  un  w  gene* 
re,  di  cui  non  possa  il  pojpolo,  o  non  creda- 
di  potere,  immaginare  i  costumi  veri.  Né  so 
com^  piacer  potesse  a  quelF  Inglese  di  intro- 
durre Adamo  et  Eva  tali ,  quaK  esser  doveano 
prima  del  lol*  peccato,  e  formar  di  essi  una 
favola;  perchè  chi  può  immaginarsi  le  indi* 
nazioni  vere,  gli  usi,  le  maniere  di  quello 
stato?  Pare  che  lo  stesso  poeta  né  egU  purè 
sapesse  farlo  abbastanza ,  avendo  finto  che 
Eva  prima  eziandio  di  peccare  avesse  turba^ 
aioni  d'animo  e  paure  di  sogni. 


Domattderà  alcuno ,  come  finger  si  clébbanò 
i  costumi  degli  spiriti  e  delle  intelligenze  su--  ' 
periori  alla  natura,  le  quali  pur  dd[>bono  in*, 
tradursi  nella  favola.  Rispondo  y  che  se  V  argo* 
mento  è  tratto  dal  Gentilesimo ,  non  altro 
saranno  quelle  intelligence  se  non  gU  Dii  e 
Pee  de' Gentili;  e  mettendosi  il  poeta  in  quei 
tempi,  quando  il  popolo  seguiva  quella  rèli* 
gione  j  dovrà  fingere  i  costumi  de  gli  Dii  si*  - 
mili  a  quelli  de  gli  uomini ,  perciocché  il 
popolo  in  quel  suo  errore  credevìa  che  tali 
veramente  fossero  ;  £sirà  dunque  Marte  sdegno- 
so. Mercurio  astuto,  superba  Giunone^  Ve-^ 
nere  cortese,  trasferendo  le  qualità  umane  a 
gli  Dii ,  come  fece  Omero ,  bendiè  Cicerone 
i9e  ne  dolse  ;  che  avrebbe  anzi  voluto  trasferire 
a  gli  uomini  le  divine.  Che  se  l'argomento 
sarà  tratto  dal  Cristianesimo.^  quelle  intelligenze 
superiori  che  il  poeta  vorrà  mtrodur  neUa  fa- 
vola ,  non  altro  potranno  essere  che  gli  spiriti 
o  beati  o  dannati,  ovvero  Dio  stesso.  E  queste 
nature ,  anche  a  giudizio  del  popolo ,  son 
tanto  sublimi  e  poste  in  uno  stato  cosi  lon- 
tano dalla  nostra  immaginazione^^  che  par^ 
imposttbile  il  determinare  i  loro  proprii  e 
particolari  costumi  ;  se  pur  cade  in  loro  quello 
che  per  noi  veramente  costume  sì  chiama. 
Che  ^e  il  poeta  non  dee  mettersi  a  spiegare 
i  misterii  altissimi  della  nostra  santa  religio-. 
ne,  per  essere  trojmo  alti,  dovrà  anche  ài 
rado  valersi ,  secondo  me ,  di  quelle  sublimi 
nature  di  cui  non  possono  esprimersi  i  co- 
stumi. E  se  vorrà  pur  valersene.,  e  comporne 
delle  favole  (il  che  in  vero   non  so   quanto 
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convenga  )y  conoscerà  per  isperìenza  come 
sia  difficile  il  contenecM  di  non  dar  lóro  le 
qualità  umane  /  e  &r  rìdere  il  popolo.  Chi 
non  rìderebbe  proponendoglisi  un  Angelo  grave 
e  serìo^  un  altro  £iceto  e  sollazzevole;  uno 
gran  parlatore ,  et  un  altro  taciturno  7  Io  credo 
che  ridesse  égli  stesso  il  poeta  inglese ,  allora 
quando  immaginava  un  demonio  così  dotto  e 
valente  in  musica,  che  cantando  rapiva  tutti 
gli  akrì  demonii,  e  fli  riempiva  d'una  dolce 
ammirazione. 

Sonia  poi  altre  persone  che  si  introducono 
nella  favola ,  e  che  il  poeta  non  trova  nel 
fatto  istesso^  né  d'altronde  le  piglia,  ma  se 
le  forma  eg^i  da  se,  dando  Aiima  e  vita  a 
certe  forme  astratte,  come  sarebbe  l'ozio, 
la  paura ,  il  dolore ,  la  discordia  et  altre  tali , 
e  facendole  ragionare  ed  operare ,  come  fos- 
sero persone  vere;  il  che  però  quando  fanno 
i  poeti,  par  che  vogliano,  anzi  che  un  rac* 
conto ,  fare  un'  allegorìa ,  e  quindi  è  che  il 
fanno  poche  volte.  Pur  facendolo,  e  intro- 
ducendo nella  favola  queste  persone ,  per  così 
dire ,  allegorìche ,  non  sarà  difficile  il  vedere 
qual  costume  debba  loro  attribuirsi,,  non  do- 
vendo esse  certamente  fare  se  non  quegli  atti 
che  sono  proprìi  di  quelle  forme  che  rap- 
presentano,  e  non  mai  il  contrario.  Che  troppo 
sconcia  cosa  sarebbe  veder  l' Ozio  che  tutto  1 
di  s'a&ticasse,  e  la  Paura  che  incontrasse 
animosamente  un  pericolo,  e  ;che  ridesse  e 
ballasse  il  Dolore.  Anzi  potendo  avvenire  che 
da  quell'atto^  che  è  proprio  d'una  qualche 
forma,  aitici  accidenbilii^ente  ne  segualo   che 
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non  soD  proprìi  di'  essa ,  io  non  le  attribuereì 
mai  se  non  quell'  al;to  primo  che  è  dì  lei 
proprio.  Però  non  piìò  piacermi  nelI'Enriade 
quell' attribuirsi  ogni  cosa  alla  Discordia;  né 
che  la  Discordia  si  convenga  con  Amore,  ac- 
ciocché il  Re  s'accenda  d^una  bella  giovane; 
né  che  la  Discordia  rientri  in  Parigi  con  la 
Politica,  e  s'adoprì  perchè  s* accordino  in* 
sieme  tutti  gli  ordini  di  quella  città:  Piacemi 
nell'  Ariosto  che  la  Discordia ,  entrando  •  nel 
campo  de' Morì,  fa  nascer  quivi  di  repente 
le  liti  grandissime,  e  s' accomparaa  con  la 
Superbia  e  la  Gelosia,  passioni  di  lor  natura 
altercatrìci;  e  domandata  dall'Angelo,  ove  stiasi 
il  Silenzio,  risponde,  se  non  aver  mai  veduto 
costui ,  né  conosciuto.  Così  quel  sommo  poeta 
niente  attribuisce  alla  Discordia  che  non  sia 
proprio  alla  natura  di  essa. 

Alla  convenienza  segue  la  terza  qualità  del 
costume ,  che  è  la  somiglianza  ;  e  consiste  in 
questo,  che  i  costumi  non  solo  si  fingan  ta- 
h ,  quali  suol  la  natura  formargli,  ma  ancora 
si  aaattino  a  gFinstituti  e  alle  usanze  intro-- 
dotte  fra  gli  uomini  ;  le  quali  usanze ,  essendo 
diverse  secondo  la  diversità  de' tempi  e  de*luo- 
ghi'^  inducono  anche  diversità  ne'  costumi.  Cosi 
presso  noi  si  onorano  i  maggiori  scoprendo 
il  capo ,  in  altri  paesi  e  in  altri  tempi  si  ono- 
rano  e  si  onoravano  d'altro  modo.  Infiniti 
esempi  potrebbono  di  ciò  addursi ,  se  facesse 
mestieri.  Dovrà  dunque  il  poeta  formare  i 
costumi  delle  persone  cosi,  cne  sieno  adattati 
al  tempo  et  al  luogo  in  cui  le  persone  si 
fingono,;  o  almeno  dovrà  formargli  pef  modo , 
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che  il  popolo  gli  possa  creder  tali.  E  questo 
è  sommamente  necessario  a  rendere  verisimile 
il  racconto.  Il  perchè  fanno  male ,  o  mettonsi 
a  pericolo  di  far  male,  tutti  quelli  che  ad 
argomento  antico  trasferiscono  con  troppa  fa^ 
cilità  le  maniere  moderne  ;  e  fanno  che  i 
Greci  usasser  tra  loro  quelle  infinite  cerimo- 
nie che  usiamo  noi ,  e  così  avessero  in  rive- 
tenza  le  dqtme  come  le  abbiamo  noi  ;  sapen- 
dosi benissimo  che  tali  non  furono  i  lor 
costumi.  Ne  errano  meno  quelli  che  ad  argo- 
mento moderno  trasferiscono  le  maniere  an- 
tiche. 

Nel  che  però  vuoisi  avere  riguardo  anche 
all'assuefazione.  Ne.  dico  ora  di  queUa  assue- 
fazione che  si  prende  usando  generalmente 
con  gli  uomini;  dico  di  quella  che  si  fa  leg- 
gendo i  poeti  ;  la  qual  tanto  vale ,  che  molte 
cose  y  quantunque  non  si  adattino  all'  usanza 
del  viver  comune,  pure,  perchè  siam  soliti 
di  leggerle  ne  i  poeti ,  piaccioilo.  Qual  poeta 
è,  che  parlando  di  guerra,  eziandio  in  ar- 
gomento moderno ,  non  ami  più  presto  finger 
dardi,  e  scudi  et  aste,  che  archibusi  e  ba- 
ionette ,  solo  perchè  quelV  arme  siamo  avvezzi 
di  sentir  nominare  a  i  poeti,  non  queste? 
E  descrìvendo  una  bella  giovane,  chi  è  cui 
non  piaccia  di  fingerla  co'capegli  sciolti  e  i 
pie' nudi?  E  parlando  a  i  gran  signori,  chi  non 
dà  loro  del  tu  o  del  voi  ?  Le  quali  cose  più 
non  s'usa  di  fare;  e  pur  piacciono  per  l'uso 
che  s'ha  di  leggerle;  e  chi  facesse  il  con- 
trario ,  seguendo  a  puntino  tutte  le  mode  pre*f 
senti^  dispiacerebbe.  Il  che  veggiamo  intervenire 


àndie  nelle  pHture.  E  così  grande  essendo 
l'autorità  dell' assue&zione,  non  è  da  raara- 
Tigliarsi  se  più  facilmente  si  soffrano  ne  gli 
argomenti  moderni  le  maniere  antiche^  die 
ne  gli  antichi  le  moderne  ;  imperocché  leg- 
gendosi per  molte  ragioni  i  poemi  antichi 
più  che  i  moderni ,  più  ancora  ci  avvezziamo 
a  quelle  antiche  maniere;  e  i  moderni  ste^si^ 
cercando  pur,  quanto  possono ,  di  accostarsi 
alla  perfezion  de  gli  antichi,  pare  che  non 
sappian  farlo  se  non  ritengono  quegli  stessi 
costumi.  Così  mettonsi  a.  pericolo  di  parere 
inyerisimili ,  ove  trattino  d' argomento  moder- 
no. Per  la  qual  cosa  io  vorrei  sempre  che 
l'argomento  del  poema  epico  fosse  tratto  da 
tempi  lontani ,  acciocché  meglio  gli  convenis- 
sero le  antiche  maniere.  Lo  stesso  piacque  an^ 
che  al  Tasso,  benché  per  altra  ragione.*' 

E  te  vorrà  alcuno  pigliar  l'argomento  da 
tempi  nostri ,  e  per  non  incorrere  nella  inve- 
risimiglianza,  seguire  in  tutto  le  nostre  usanze, 
né  questo  pure  sarà  senza  pericolo ,  essendo 
assai  da  temere  che  cotesto  usanze  nostre  sie- 
nò,  come  le  più  sono,  di  un  grandissimo 
impedimento  a  conseguire  il  fine  del  poema. 
Imperocché  il  fine  del  poema  si  é  il  diletto,  il 
qua!  nasce  in  gran  parte  dalla  commozion  de 
gli  affetti;  et  é  certo  che  la  stessa  cosa,  ve-* 
stita  delle  maniere  antiche  semplici  e  natura- 
lì,  moverà  talvolta  un  affetto  grandissimo ,  e 
ninno  o  quasi  ninno  ne  moverebbe,  vestita 
delle  nostre  maniere  studiate  tanto,  e  tanto  af- 
fettate. Quanta  compassione  moveranno  Ecuba 
e  Andromaca^  donne  di  real  sangue  ,  se ,  prese 
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in  guerra ,  saranno  trattate  alla  maniera  ro22a 
et  aspra  di  que' tempi!  E  quanto  poca  potrebbe 
moverne  una  delle  nostre  Heine,  la  qual  vinta 
similmente  e  presa  in  guerra,  sarebbe  tenui- 
tà,  secondo  l'uso  de' nostri  giorni ,  in  tante 
delizie  e  in  tanti  comodi,  che 'assai  meno  ne 
avrebbe  il  vincitore!  Se  Achille  et  Agamen- 
ìione,  dicendo  1^  ragion  loro,  usassero  tutti 
que'  titoli ,  e  riverenze  e  onori  e  cerimonie  y 
che  useremmo  noi ,  a  cui  fareì)bon  sentire 
qud  fiero  sdegno  che  internamente  gli  rode  7 
cui  però  fanno  maravigliosamente  sentire ,  vii- 
laneggiandosi  l'un  T  altro  senza  simulazion 
ninna,  e  con  quell'antica  semplicità.  Perchè 
io  credo  ,  che  quantunque  le  moderne  maniere 
sieno  in  qualche  parte  più  gentili  e  più  bette 
ad  usarsi,  le  antiche  però  per  la  naturalezza 
loro  meglio  servano  su  fine  del  poema,  che 
che  sopra  ciò  dicasi  in  quel  suo  Parallelo 
l'autor  francese. 

Né  è  però  che  certi  costumi  antichissimi 
non  sieno  tanto  lontani  da  i  nostri ,  che  quan- 
tunque possan  parer  verisimili  secondo  que' tem- 
pi ,.  T  immaginazion  loro  tuttavia  al  presente 
dispiaccia.  E  questi  io  consiglierei  il  poeta  di 
sfuggire;  né  vorrei  che,  scrivendo  a' tempi 
nostri,  facesse  che  la  figlia  del  Re  uscisse  a 
lavare  suoi  panni,  come  fa  Omero,  a' tempi 
del  quale  la  cosa  non  avea  forse  tanta  defor- 
mità. Io  voglio  dunque  che  il  poeta  pi^Ii  ar- 
gomento antico ,  e  servasi  de  gli  antichi  co- 
stumi, purché  il  tutto  faccia  discretamente  e 
con  buon  giudizio. 

L' uguaglianza  è  V  ultima  delle  quattro  qualità 
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che  ricercansi  al  costume  ;  e  consiste  in  que* 
sto,  che  la  persona  si  mostri  sempre  dello 
stesso  costume  dal  principio  sino  al  fine;  per- 
chè sebbene  l'azione  dell'  epopeia  si  compie 
in  lungo  tratto  di  tempo,  e  può   l'uomo   in 

Suello  spazio  cangiar  costume,  non  è  però 
a  presumersi  che  il  faccia ,  se  gran  ragione 
noi  mova;  tanto  più  che  il  costume  non  si 
fa  se  non  per  xm  esercizio  lungo  di  molti 
atti,  né  può  l'uomo  spogliarsene  se  non  per 
tm  altro  esercizio  ancor  più  lungo  d'atti  con- 
trarii.  Abbia  dunque  la  persona  lo  stesso  co* 
atume  sempre;  se  già  noi  cangiasse  d'improvviso 
qualche  cagion  grandissima^  e  massimamente 
soprannaturale  ;  come  se  uno  essendo  prode 
e  valoroso,  e  ciò  per  una  assistenza  partico- 
lare di  qualche  elio ,  allontanandosi-  poi  il 
dio,  divenisse  ad  un  tratto  timido  e  vue.  Il 
die  si  vede  avvenir  nell'Iliade  più  spesso  an- 
cora eh'  io  non  vorrei.  Non  so  se  Virgilio 
abbia  mai  cosi  subiti  et  improvvisi  cangia- 
menti. 

Essendosi  detto  della  fav'ola  e  del  costume, 
vuol  l'ordine  fin  da  principio  proposto  che 
oramai  dicasi  dello  stile ,  cioè  delle  sentenze 
e  delle  parole  di  cui  si  tessono  i  versi  che 
formano  il  poema.  Spedirommene  brevemen^ 
te  ,  amando  meglio  dime  poco  e  insegnar 
poco ,  che  dime  molto  e  insegnar  tuttavia 
poco  ;  che  di  vero  tante  sono  e  tanto  varie 
le  bellezze  di  cui  s'  adorna  lo  stile  ,  che  è 
difficilissimo  ridurle  tutte  a  certi  capi,  come 
farebbe  mestieri,  chi  volesse  insegnarle.  E  già  io 
credo,  che  per  far  animo  a  chiunque    voglia 
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mettersi  a  scrivep  poemi ,  nimia  miglior  re- 
gola dar  gli  si  possa  che  quella  di  legger 
sovente  quei  poemi  che  più  si  stimano  eccel* 
lenti,  notando  in  essi  quelle  forme  che  mag- 
giormente piacciono  ,  e  cercando  ,  quanto  si 
può  I  la  cagione  perchè  piacciano  ;  poiché  se 
egli  avvezzerà  Tanimo  a  questo  studio ,  e  avrà 
l'ingegno  naturalmente  ben  disposto  ,  facil* 
mente  gli  si  imprimeranno  nella  mente  quelle 
beUezze  medesime  ,  o  altre  simili ,  e  senza 
accorgersene  acquisterà  nel  suo  scrivere  no* 
hiltà  e  splendore.  Et  io  credo  che  quei  due 
grandissimi  e  sommi  uomini,  Omero  e  Virgi- 
lio ,  formassero  ciascuno  lo  stil  suo ,  leggendo 
que'  poeti  che  erano  stati  prima  di  loro  ,  i 
quali  benché  rozzi  ed  imperfetti ,  onde  appena 
di  alcuno  ne  resta  la  memoria,  pur  dovevano 
avere  non  poche  bellezze ,  che  essi  poi  rac- 
cogliendo ne  i  lor  poemi ,  e  molte  altre  ag- 
giungendovene  ,  con  quel  loro  maraviglioso  e 
divino  ingegno  giunsero  a  tanto  alto  grado 
di  perfezione,  che  ormai  poco  o  nulla  resta 
da  aggiungere. 

Né  crediate  già  che  la  dignità  dello  stile 
non  molto  faccia  alla  bellezza  del  poema  ; 
che  anzi  ella  é  importantissima  e  di  momento 
grandissimo.  E  troverete  di  molti  poemi  ,  i 
quali  benché  non  abbiano  la  favola  così  bene 
ordinata  come  si  converrebbe ,  onde  né  epici 
pure  debbon  cliiamarsi,  pur  piacciono  gran- 
demente per  lo  stile  con  cui  sono  scritti  ; 
anzi  n'  ha  alcuni  d'  argomento  così  sterile  e 
secco  ^  che  pare  che  non  debbano  poter  leg- 
gersi^ e  pur  si  leggono   qon  piacer  sommo; 
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e  cid  per  cagione  della  bellezza  dello  stile  y 
la  qua!  pare  che  nella  sterilità  dell'  argomento 
comparisca  maggiore.  Di  che  abbiamo  un  ma- 
raviglioso  esémpio  nella  Georgica  di  Virgilio; 
dopo  il  quale  se  accadesse  di  dover  nominarne 
alcun  altro  ,  direi  la  Sifilide  del  Fracastoro  y 
e  la  Coltivazione  impareggiabile  dell'Alamanni. 
E  per  tornare  a  tempi  più  antichi  ,  nomine- 
rei anche  Lucrezio ,  che  pochi  altri  ornamenti 
avendo ,  fuori  una  latinità  assai  polita  ,  da 
molti  però  è  stato  messo  nel  numero  de  i 
gran  poeti;  benché  Cicerone,  il  qual  fi)  certo 
di  queste  cose,  come  di  tutte  Valtre,  intelli<^ 
gentissimo,  pare  che  poco  il  curasse. 

Ora  per  dir  pur  qualclie  cosa  d'una  mate- 
ria così  importante ,  e  insieme  così  ampia  e 
difficile ,  verrò  subito  proponendovi  alcuni  av- 
vertimenti ,  pochi  bensì ,  ma  per  mio  avviso 
non  inutili  3  benché  più  confiderei  in  loro  se 
potessi  dimostrarvegn  con  esempi  proprii  e 
accomodati  al  bisogno,  senza  i  quali  non  par 
che  regola  ninna  mai  abbastanza  si  intenda  : 
ma  io  non  ho  tempo  ,  e  voi  vel  sapete  ,  di 
fame  scelta;  perché  vi  contenterete'  di  quei 
pochi  che  i<ìi  correranno  alla  memoria.  E  voi 
già  per  l'altezza  dell'  ingegno  vostro  non  avete 
bisogno  di  molti  esempi. 

E  poiché  m'ho  proposto  di  seguire  in  tutto 
la  brevità ,  circa  lo  stile  in  generale  rimette- 
rommi  a  quello  che  già  ve  ne  scrìssi  in  altro 
luogo  ;  ove  dissi ,  se  io  non  erro ,  lo  stile 
generalmente  non  altro  essere  che  una  certa 
qualità  del  discorso  che  nasce  dalla  qualità  delle 
sentenze,  e  delle  parole  con  cui  ic  sentenze 
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si  esprìmono;  e  potendo  si  Fune  conie  le 
altre  esser  diverse  tra  loro  ìa  infinite  ma* 
niere,  cosi  anche  infiniti  essere  gli  stili;  ben-^ 
che  i  maestri  sogliano  rìdurgli  a  tre ,  i  quali 
«ono  lo  stil  grave  y  che  anche  grande  e  no- 
bile e  magnifico  e  splendido  può  nominarsi  ,^'' 
e.  l'umile  e  il  mezzano.  E  panni  ancora  di 
avervi  accennato ,  di  quai  sentenze  e  di  quali 
parole  ciascun  d'essi  si  formi.  Ora  dico  che 
fra  tutti  gli  stili  y  queUo  che  maggiormente 
convieiisi  all'  epopeja ,  si  è  il  magnifico  e 
grande  ;  di  che  due  ragioni  possono  addursi. 

La  prima  ragione  è ,  perchè  trattandosi 
neir  epopeja  di  cose  grandi  e  magnifiche,  par 
conveniente  che  grande  altresì  e  magnifico 
sia  lo  stile,  dovendo  in  ogni  ben  formato 
ragionamento  adattarsi  lo  stile  alla  materia, 
e  farsele,  per  cosi  dir,  simile.  E  certo  si  dis* 
direbbe  trattare  le  cose  grandi  usando  uno 
stile  iimlle  con  sentimenti  bassi  et  ordinarli ,. 
e  parole  afiTatto  comuni.  Né  tampoco  si  con- 
verrebbe trattarle  con  uno  stil  mezzano,  che 
troppo  palesemente  si  adorna ,  e  mostra  in 
qualche  modo  l'ingegno  e  lo  studio;  impe- 
rocché le  persone  ,  occupate  essendo  dalla 
grandezza  della  materia,  sdegnano  quegli  ar-  5 
tificii,  e  gli  hanno  per  puerili  e  fuor  di  tempo. 

La  seconda  ragione  si  é  questa.  Dovendosi 
nel  poema  epico  raccontar  tutta  intera  l'azio- 
ne, come  sopra. è  detto,  senza  tralasciar  quella 
parte  che  v'ebbero  le  potestà  soprannaturali 
e  divine,  bisogna  bene  che  il  poeta  si  finga 
inspirato  da  qualche  nume ,  in  vutù  di  cui  egli 
Sappia  quelle  cose   che  per  se  e  di  naturale 
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scienza  saper  non  potrebbe.  E  quindi  è  nato 
uso  tra  gli  epici  di  invocare  Apollo  e  le 
Mose ,  o  cpiaiche  altra  divinità ,  prima  £ 
venire  a  i  lor  racconti  ;  anzi  tornano  all'  in- 
'Vi^cazione  e  alle  pregbiere  ,  qualunque  volta 
incontra  loro  di  dovere  raccontar  «osa  di 
qualche  maggior  rilievo  e  di  qualche  maggior 
aifficoltà.  Come  veggiamo  aver  fatto  Virgilio , 
che  avendo  nel  principio  della  sua  Eneide  in- 
vocata la  Musa,  acciocché  gli  mostri  le  ^cir- 
costanze  tutte  di  quell'  impresa ,  toma  poi 
all'invocazione  e.  alle  preghiere  là  dove  gli 
occorre  di  dover  dire  quali  fossero  all'  arrivo 
di  Enea  lo  stato  e  i  movimenti  del  Lazio.  Né 
vuol  descrivere  le  caverne  oscure  dell'  abisso  , 
-senza  chiederne  prima  licenza  a  gli  Dii  che 
lo  abitano.  Dovendo  dunque  il  poeta  mostrar 
di  parlare  per  un  certo  divino  spinto  che  in- 
teriormente lo  ecciti  e  lo  mova ,  ben  si  vede 
non  altro  a  lui  convenirsi  che  uno  stile  nobile 
oltre  modo  e  magnifico,  onde  paja  che  non 
egU ,  ma  parli  per  bocca  sua  un  qualche  Id- 
dio ,  e  non  sieno  state  vane  le  sue  invocazioni. 
Di  qui  si  vede  che  lo  stile  dell' epopeja 
dovrà  esser  lontano  da  qualunque  batoezza  e 
viltà,  e  sfuggirà  tutti  quegli  ornamenti  che 
mostrano  troppo  artificio,  e  fan  conoscere 
di  essere  stati  ricercati.  Anzi  potendo  lo  stile 
grande  essere  più  o  men  grande ,  e  prendere 
nella  sua  nobiltà  diverse  forme,  il  che  si 
vede  manifestamente  nellp  stil  tragico  e  nel- 
l'oratorio, che  essendo  amendue  grandi,  pur 
son  tra  loro  diversi^  non  é  alcun  dubio  che 
lo  stile  dell' epopeja   dovrà  avanzar  tutti   gli' 
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altri  in  magnificenza  e  splendore ,  come  quello 
che  tener  dee  del  sovrumano  e  del  divino. 
£  però  ben  gli  staranno  metafore  ardimen- 
tose et  espressioni  sforzate ,  che  i  prosatori 
rigetterebbono ,  e  fonue  nuove  e  forestiere, 
o  anche  tratte  dall'antichità ,  e  già  per  lungo 
tempo  dismesse^  le  quali  usate  opportuna- 
mente e  con  giudizio ,  per  comun  sentimento 
dantio  gravità  al  discorso,  e  lo  rendono  in 
certo  modo  venerabile.  E  questa  forma  così 
eccellente  di  dire  non  so  se  in  alcun  altro 
più  che  in  Virgilio  si  vegga;  di  cui  però  io 
non  recherò  qui  esempio  ninno;  imperocché 
il  recarne  pociìi  non  basterebbe  a  far  cono- 
scere generalmente  qual  sia  lo  stile  di  quel 
poema ,  e  il  recarne  molti  troppo  mi  farenbe 
esser  lungo  ;  senza  che ,  quelle  forme  istesse 
che  in  Virgilio ,  unite  ad  altre ,  sommamente 
risplendono ,  slaccate  essendo  da  quelle  e  po- 
ste fuor  di  luogo ,  non  mostrano  pienamente 
la  bellezza  loro;  U  che  avviene  di  quasi  tutti 
gli  esempi  di  questo  genere  che  si  traggono 
da  valenti  scrittori. 

E  già  per  le  cose  dette  può  leggiermente 
comprendersi  quanto  e  fino  a  qual  segno 
debba  il  poeta  epico  aver  cura  della  perspi- 
cuità ovvero  cliiarezza  del  dire  ;  Ja  quale  ben^ 
che  sia  senza  alcun  dubio  un  pregio  gran- 
dissimo di  qualsivoglia  ragionamento,  io  non 
voglio  però  che  chi  compone  un'  epopeja , 
così  la  studi!  e  la  cerchi,  come  se  facesse 
un  componimento  di  stil  semplice  e  piano; 
né  voglio  che  sfugga  gli  ornamenti  strani  e 
maravigliosi^  di  cui  si  abbellisce ,  o  più  tosto 
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riforma  lo  stil  grande,  per  soverchio  timore 
ài  non  esser  chiaro  ;  che  anzi  l' oscurità ,  come 
io  ho  sentito  dire  ad  alcuni  maestri  di  ret* 
torica ,  giova  talvolta  alla  gravità,  E  certo 
quelli  cne  insegnano  la  lingua  latina ,  non 
istimano  che  Virgilio  sia  de  i  più  chiari  e 
de' più  facili  a  intendersi.  Noo  è  per  questo 
pero  che  il  poeta  epico  non  debba  voler  es- 
sere inteso  almen  da  quelli  che  hanno  qual* 
che  conoscenza  delle  istorie  e  delle  favole^ 
e  gi|stano  alcun  poco  la  poesia  ;  perchè  a  gU 
altri  sarebbe  cosa  vana  il  voler  piacere  con 
un  poema;  ma  questi  istessi,  che  sono  e  per 
natura  e  per  lo  stùdio  cosi  disposti,  voglio 
che  intendano  di  tanto  in  tanto  le  cose  non 
senza  qualche  fatica ,  purché  la  fatica  sia  pie* 
cola ,  e  ne  sieno  essi  capaci ,  né  dia  lor  noja. 
£  tale  essendo,  anzi  che  noja,  recherà  loro 
piacere. 

Né  dovrà  pure  il  poeta  epico,  per  mio 
avviso,  essere  così  sollecito  alla  purezza  e  al 
candor  dello  stile,  che  voglia  dire  ogni  cosa 
con  quell'atticismo  che  è  proprio  della  lingua 
in  cui  scrive.  Certo  die  fra  Latini  Virgilio 
non  pare  il  più  latino,  usando  così  sovente 
fprme  straniere  e  da  lui  stesso  inventate.  Le 
espressioni  ardite  et  animose,  e  l'uso  delle 
parole,  e  la  collocazione istessa  non  volgare, 
né  ordinaria ,  assai  mostrano  che  egli ,  più  to* 
sto  che  cittadino  romano  ,  volle  parere  un 
uomo  dal  ciel  disceso  per  parlare  a  gli  altri 
uomini,  non  secondo  1  uso  comune,  ma  alla 
maniera  de  gli  Dii.  E  così  vprre'io  che  fa* 
cesse  qualunque  poeta  epico. 
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Pur  sono  alcuni  che  generalmente  non  ap- 
proi^ano  quello  stile  tanto  pomposo,  dicendo 
che  vuoisi  aver  riguardo  au'inaole  della  lin- 
gua in  cui  l'uom^ scrive;  e  che  non  tutte  le 
lingue  possono  (àr  quegli  sforzi  che  si  lodano 
in  Omero  e  in  Virgilio;  e  che  ogni  lingua 
ha  una  natura  sua  propria,  per  cui  rifiuti 
negli  ornamenti  che  un'altra  lingua  riceve* 
quegli  che  cosi  dicono,  pére  che  attribui- 
scano alla  natura  delle  lingue  più  che  noù 
conviene  ;  di  che  fa  bisogno ,  a  risponder  lo- 
ro, cominciar  d'alto  le  parole  per  levar  via 
un'  opinione  che  s' han  fitta  nell'  animo ,  e 
che  io  credo  falsa. 

A  me  par  dunque  che  tutte  le  lingue,  pur- 
ché le  voci  di  cui  esse  si  compongono,  ab- 
biano bel  suono,  e  comodamente  si  pieghino 
in  più  maniere  ;  a  me  par ,  dico ,  che  tutte 
sieno  capaci  de'  medesimi  ornamenti  ;  e  se 
noi  veggiamo  piacere  in  una  quello  che  dis- 
piacerebne  in  un'  altra ,  io  son  d' opinione 
che  ciò  nasca,  non  dalla  natura  delle  lingue 
istesse ,  ma  più  tosto  dalla  consuetudine  delle 
orecchie ,  la  qual  consuetudine  ha  inaravi- 
gliosa  forza  di  far  che  le  cose  piacciano  o 
non  piacciano.  Di  fatti  se  noi  considereremp 
i  progressi  delle  lingue,  troveremo  grandis- 
sime ed  infinite  mutazioni  essersi  fatte  in  cia- 
scuna di  esse,  non  per  altro  che  per  la  detta 
consuetudine;  imperocché  avendo  i  poeti  e 
i  ragionatori  tutti  cominciato  fin  da  principio 
ad  usar  le  parole  in  certi  modi ,  e  non  al- 
trimenti ,  avvezzarono  a  quei  modi  le  orec- 
chie ,  le  quali  presero  et  ebbero  per  qualche 


tempo  in  abborrimento  quegli  altri  modi  a 
cui  non  erano  assuefatte;  fin  tanto  che  in- 
trodottasi a  poco  a  poco  un'altra  consuetu*- 
dine  j  cominciò  a  piacer  loro  quello  cfae  prima 
dispiaceva^  e  dispiacer  quello  che  piaceva. 
Ciò  dunque  che  anbellisce  et  adoma  le  lin- 
gue ^  e  le  fa  piacere  o  dispiacere ,  non  è  j 
come  alcuni  avvisano ,  una  certa  virtù  intrin- 
seca e  nativa  della  lingua  e  delle  parole ,  ma  > 
più  tosto  una  consuetudine  che  gli  uomini 
mtroducono ,  e  mutano  e  volgono  a  piacer 
loro*  Perchè  mi  fanno  rider  coloro  che  di- 
cono, la  nostra  lingua  non  poter  sostenere  ^ 
perìodi  alquanto  lunghi,  né  una  certa  artifi* 
ciosa  disposizion  di  parole,  per  cui  si  trovin 
talora  fuori  del  sito  lor  naturale;  e  vorreb- 
bono  che  ogni  senso  fosse  breve,  e  nelle 
poesie  sempre  finisse  al  finir  del  verso;  e  si 
mettesse  per  ordine  il  nominativo,  e  poi  il 
verbo,  e  poi  l'accusativo;  e  di  ciò  lodano  i 
Francesi,  dicendo  che  anche  la  lingua  loro 
cosi  richiede.  E  non  s'accorgono  che  quello 
che  essi  dicono  non  poter  sostenersi  dalla 
nostra  lingua,  fii  pur  da  essa  sostenuto  in 
altro  tempo;  che   ben  sappiamo  con  quanto 

1>iacere  furon  lette  una  volta  per  tutta  Italia 
e  scritture  del  Bembo,  del  Castiglione,  del 
Casa ,  quantunque  avessero  periodi  lunghi , 
né  sempre  fosse  il  nominativo  dinanzi  al  ver- 
bo. E  se  i  Franzesi  volessero  riguardare  al- 
quanto indietro  fino  a  tempi  del  lor  famoso 
Ronsardo,  troverebbon  lo  stesso.  E  s$  fosse 
qui  luogo  di  paragonare  le  varie  consuetudini 
succedutesi  Tuna  all'altra  nella  nostra  lingua, 
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è  fuor  dì  dubbio  cbe  quell'antica,  la  quale 
permetteva  di  far  periodi  un  poco  più  luughi 
dell' ordinario ,  e  dare  alle  parole  un  rivolgi- 
mento più  vago,  porgeva  a  i  poeti  e  a  gli 
oratori  maggior  comodo ,  e  lasciava  luogo  ad 
infiniti  ornamenti^  che  tanto  si  lodano  ne'La* 
tini  e  ne'  Greci ,  e  non  so  perchè  non  doves- 
9er  lodarsi  anche  nei  nostri.  Per  la  qual  cosa 
io  credo  che  male  ubbian  fatto  coloro  che 
si  son  tanto  ingegnati  di  levar  via  quella  an-» 
tica  usanza,  e  peggio  facciano  queUi  che  si 
ingegnano  di  estirparne  ancor  gli  avanzi,  in* 
troducendone  una  nuova  tutta  contraria.  Nò 
mi  si  dica  che  i  Francesi  fan  pur  così,  per- 
chè i  Francesi  potrebbono  anch'essi  far  male. 
Ma  tornando  al  proposito,  io  dico  che  la 
consuetudine  in  qualsivoglia  lingua  a  tal  pud 
giungere  che  levi  allo  stile  molti  ornamenti 
che  la  natura  della  lingua  per  altro  riceve* 
rebbe.  Non  pertanto  io  non  voglio  già  che 
noi  ci  mettiamo  a  combattere  contro  la  con- 
suetudine, la  qual  vuol  signoreggiare,  e  bi* 
sogna  pure  obedirla  :  e  se  obedendole  ver- 
remo a  spogliar  lo  stile  di  molti  omailienti  , 
sarà  pur  ciò  colpa  della  consuetudine  ,  e  di 
quelli  che  la  introdussero  ,  non  nostra.  Per 
la  qual  cosa,  ancorché  io  conceda  al  poeta 
epico  dì  essere  ardimentoso  ,  io  voglio  però 
che  egli  si  lasci  condurre  in  gran  parte  dalla 
consuetudine  del  suo  tempo  ;  perchè  sono 
certe  consuetudini  tanto  fisse  e  radicate,  che 
non  potrebbono  vincersi  se  non  nello  spazio 
di  più  secoli  ;  né  gioverebbe  comporre  un* 
poema ,   il  quale    dispiacendo    ora ,    dovesse 
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cominciar  a  piacere  solo  di  qui  a  trecento 
anni.  Dico  bene  che,  lasciando  da  parte  que* 
gli  ornamenti  che  nascono  e  dipendono  dal*- 
suono  delle  parole  y  i  quali  veramente  non 
possono  trasportarsi  d'una  Imgua  in  un'altra, 
io  desidero  che  il  poeta  epico  trasferisca  nel 
suo  poema  tutte  le  bellezze  d'  Omero  e  di 
Virgilio  che  trasferir  vi  si  possono  senza 
troppo  offendere  la  consuetudine  della  lingua  ,> 
e  quelle  che  non  possono,  le  ^asci,  e  creda 
che  il  lasciarle  sia  colpa  della  consuetudine  , 
e  non  sua;  né  però  mai  persuadasi,  che  do* 
vendo  noi  pur  seguire  l'usanza  nostra  ,  non* 
fosse  per  ciò  1'  antica  miglior  di  essa  ;  che 
sarebbe  error  troppo  grande ,  massimamente 
in  chi  voglia  far  giudicio  de'  poemi  si  antichi 
come  modem;.  £  se  noi  avremo  alla  consue^ 
tudine  quel  riguardo  che  aver  si  dee ,  perdo- 
neremo anche  più  facilmente  a  poeti  qualche 
difetto  nel  loro  stile ,  attribuendo  a  colpa 
non  di  loro,  ma  della  consuetudine,  che  im- 
pedisce per  avventura  e  restringe  la  loro  lin- 
gua. Cosi  io  perdonerò  di  leggieri  a  quel 
Francese,  che  non  avendo  voluto  cominciare 
il  suo  poema  con  que'due  versi  che  parvero 
al  savio  GrecGf  un  indovinello,  conuncioUo 
con  questi  : 

Je  chante  ce  Héros  qui  regna  sur  la  France 
Et  pur  droit  de  conquéte  et  par  droit  de  naissance; 

de' quali  il  primo  è  così  abietto  e  cosi  disa* 
domo ,  che  nian  Italiano  vorrebbe  cominciar 
un  poema  a  quel  modo;  l'altro  poi  si  adorna 
con    quella   uguaglianza    di   membri    e   con 
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quella  repetìztoue  che  a  qualche  Italiano  pa* 
rer  potreobe  puerile.  Ma  poiché  il  poema  su  1 
comiDciare  esser  dee  grave  e  semplice ,  vo- 
lendo £brse  il  Francese  tenersi  a  quella  sem- 
plicità, non  trovò  nella  sua  lingua  modo  di 
ornare  quel  primo  verso  ;  né  forse  avrebbe 
trovato  ornamento  alcuno  pel  secondo ,  se 
egli  non  sei  procacciava  con  quella  puerilità. 
£  per  ristessa  ragione  s'ingegna  egli  poi  di 
abbellire  tutto  quel  principio  con  sentimenti 
e  lumi  troppo  u>rse  ricercati,  e  per  qui  ve« 
desi  in  que'  versi  la  voglia  che  hamio  di  pa« 
rer  belli.  Ma  che  far  doveva  il  poeta,  se  la 
consuetudine  della  sua  lingua  non  gli  permei* 
leva  di  usare  verun  altro  ornamento?  L'Ario- 
sto ebbe  a  scrivere  in  una  lingua  più  felice, 
e  cominciò  il  suo  poema  con  que'  due  versi 
nobilisi»mi  ; 

Le  donne,  i  camllier,  Forme,  gli  amori. 
Le  cortesie,  le  audaci  imprese  io  canto; 

dove  quanto  vaglia  ^  e  quanto  dia  di  gravità 
Vaver  sostenuto  il  verbo  fino  all'ultimo  ,  da 
questo  facilmente  può  comprendersi,  che  chi 
rivolgesse  quei  versi  in  altro  modo,  dicendo  t 

Canio  le  donne,  i  cas^àttieriy  tarme. 

Gli  amor,  le  cortesìe,  le  imprese  audaci, 

non  sarebbe  chi  soffrir  gli  potesse.  Là  dove 
così ,  come  gli  dispose  l'Ariosto ,  piacciono  a 
tutti  grandemente.  Cosi  permettendogli  la 
consuetudine  della  lingua  di  recare  il  verbo 
all'ultimo,  ;;li  die  modo  da  formare  due  versi 
bellissimi ,    seniai    che    egli    avesse    bisogno 
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d'altro  che  iH  scegliere  a  ciò  yoci  belle  e  nobi- 
li^ come  e' fece.  Ne  curò  di  mettere  in  per- 
fetta Qguacliànza  queUe  tre  opposìsioni  de  i 
cavalieri  alle  donne ,  degli  amorì  alle  arme  ^ 
delle  imprese  alle  cortesie;  che  sarebbe  stata 
in  yero  puerilità;  ma  distinse  le  due  prime 
nel  primo  verso,  fermandosi  con  l'accento 
nella  sesta  sillaba  ;  distese  là  terza  per  tutto 
il  verso  secondo  y  fermandosi  con  F  accento 
nella  «parto '^  e  dando  all'imprese  un  aggiun- 
to, il  che  non  fece  alle  cortesie;  cesi  com- 
pose due  Tersi  pieni  insieme  di  ornamento  e 
di  decoro,  e  così  pur  fece  tutta  quella  otta- 
va, variandone-  il  suono  in  più  maniere,  e 
sostenendola  fino  all'ultimo  con  dignità.  Nel 
che  non  può  dirsi  che  ecli  non  si  valesse 
assai  della  comodità  della  lingua  ^  non  ancora 
del  tutto  guasta  dalla  consuetudine. 

È  bene  mi  altro  difetto  che  per  cagion 
della  lingua  perdonar  bisogna,  non  che  ai 
Francesi,  anche  a  gl'Italiani;  e  questo  è  la 
necessità  della  rima ,  la  qual  nasce  dal  suono 
delle  parole,  il  qual  non  basta  da  se  solo  a 
formar  versi  che  contentino  affiitto  le  orèo^ 
chic,  se  la  rima  non  vi  si  aggiunga  ;  di  che, 
senza  entrare  in  sottilità  ,  l' esperienza  ci  ha 
fatto  dìiari.  Perchè  veggiamo  con  quanta 
avidità  hanno  i  nostri  fino  da  tempi  più  an- 
tichi abbracciata  la  rima.  E  lo  stesso  Iranno 
pur  fatto  e  Francesi  e  Spagnuoli,  quantun- 
que abbiano  quelli  una  lingua  molto  soave , 
e  questi  una  Engua  nobile  oltre  modo  e  ma- 
gnifica. SeffDO  che  le  parole  onde  queste 
lingue    si  formano,  benché  ridotte    a    certi 
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numeri  e  misure ,  non  possono  pero  dare  alle 
orecchie  lutto  quel  diletto  che  esse  vorreb-. 
bono,  ove  manchi  la  rima.  Di  fatti  non  èchi 
legga  il  poema  del  Trissino ,  che  ha  per  al-» 
Ito  le  sue  bellezze.  E  chi  è  che  legga  la  Col-  * 
tivazione  dell'Alamanni  che  è  pur  tanto  bella , 
0  le  Giornate  del  Tasso  che  pur  sono  sparse 
di  bellissimi  lumi?  Si  ved^  dunque^  le  pa- 
role non  essere  per  se  stesse  abbastanza  va-^ 
ievoli  senza  l'ajuto  della  rima,  ^è  potrebbe 
la  consuetudine  emendar  ^quel  difetto ,  se  già 
non  mutasse  le  parole^  ohe  è  quanto  dire  il 
linguaggio.  Se  parrà  dunque  ^a  alcuno  che 
l'uso  della  rima  non  si  confaccia  alla  graviti 
del  poema  epico,  io  non  gli  contrastare  pun-^ 
lo;  dirò  solo  che  un  tal  difetto  dee  perdìth 
narsi  a  quei  poeti  che  scrìvono  in  una  lingua 
i  cui  versi  ne  hanno  bisogno.  Non  avrebbe 
^ovuto  perdonarsi  né  a  Virgilio,  né  a  Lu- 
cano, né  a  Stazio,  scrìvendo  essi  in  una  Un-, 
gua  più  felice,  a  cui  non  abbisognava  una 
tale  aflfettazione;  che  di  vero  tal  ne  parrebbe 
la  rima;  ma  l'uso  fa  che  non  vi  sì  pon  mente; 
e  intanto  le  orecchie  si  dilettano  in  queUa 
uniformità  e  concordia  di  voci ,  la  quale  rì- 
gui^rdata  con  giudizio  si  avrebbe  fuor  di  do- 
bio  per  un  omamenito  troppo  jpaleaemente 
ricercato  ,  e,  per  corì  dir,  puerile  ,  né  mai 
prop^  ài  un  poema  a  cui  richieggasi  sopra 
tutto  la  gravità.  Et  è  men  proprìo  poi,  se  sì 
rivolga  il  poema,  come  suol  farsi,  motta  ve , 
le  <piali.con  <mel  perpetuo  e  costante  ordiii 
di  rime  cosi  cnia^ramente  scoprono  l'artifizio 
^el  poeta ,  che  io  non  so  ,  se  invece  di  usa^r 
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le  ottàTe/non  fosse  men  male  dare  a  eia-», 
seuD  verso  quella  misura  di  sillabe  che  gli  si 
richiede,  e  poi  lasciargli  tutti  correre  a  pia- 
cer loro  senza  ritegno  alcuno  di  rime.  Ma, 
come  ho  detto  di  sopra,  se  in  questo  è  col- 
pa ,  non  è  del  poeta ,  ma  delia  lingua  ;  e 
Erocedendo  il  difetto  dal  suono  troppo  de- 
ole  deUe  parole,  non  potrebbe  la  consue- 
tudine emendarlo. 

Potrebbe  forse  la  consuetudine ,  introdotta 
a  poco  a  poco  e  con  giudicio  nella  nostra 
linffua,  venire  una  volta  a  termine  di  con- 
cedere alle  espressioni  et  aUe  forme  del  dire, 
alquanto  più  di  libertà  che  per  avventura  non 
hanno ,  onde  potessero  innalzarsi  in  un  poema 
e  scostarsi,  alquanto  più  che  non  fanno*,  dà 
quelle  dei  prosatori.  Né  in  questo  però  vor- 
rei che  il  poeta  fosse  troppo  ^Tdimentoso, 
né  troppo  si  affrettasse;  né  so,  se  io  per- 
mettessi ora  ad  uno  de' nostri  il  dire:  colui 
apprestò  molta  cerere,- per  dire:  apprestò 
molto  pane;  e  'colui  si  bewe  moHo  bacco ^ 
per  ^r  :  molto  vino  ;  benché  Virgilio  e  gli 
altri  Latini  sei  diéessero.  Ma  :la  consuetudine 
del  parlar  latino  non  si  offendeva  di  quéste 
espressioni  cosi  ardimentose,  le  quali  benché 
non  si  usassero  dai  prosatori,  pur  piacevano 
per  Tnso  che  ne  facev^io  i  poeti.  La  con- 
suetudine  deBa  lingua  nostra  ^  o  più  tosto  la 
pitfillaiiimità  de' nostri  poeti,  ci  ha  renduti 
timidi  e  poco  disposti  a  quelle  forme  così 
ùuimòse^  le  quali  chi   usasse,   non  parrebbe 

ìm  è,  che 
espression 


uuimuse^  le  qmru    ciu    usasse,    uuu 
Oliasi  che  parlasse  italiano.    E    quind 
1  Ariosto  per  lunghi   tratti ,   se  T  e 
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numeri  e  misure,  nov 
orecchie  lutto  quel  f 
boDo,  ove  manchi  ' 
l^ga  il  poema  df 
tro  le  sue  bell^;/^ 
tivazione  dell' ^j^"^ 
0  le  Gìora^f^  ' 
di  bellissi^/ 
role  noi» 
ievoli  ' 
la  cr 


I  si  scosta  dallr' 
|tto  coraggi^ 

Illudine  in,  " 

'  viucersJ 


vincer 
no 

/ 
*   ardito. 
^dormentossi  su 


nor 


e  su  le  sponde  erbose 
jin  un  tranquillo  obblio  gli  occhi  oompoie. 

Né  volle  dire:  chi  gioca  alle  carte y  e  chi  d 
dadij  come  forse  ^avrebbe  detto  l'Arìasto  o  il 
Tasso;  ma  disse  in  quella  vece: 

E  chi  con  carte  effigiate  in  mano 

Prova  quel  che  fortuna* al  rrionio  possa. 
Chi  le  coma  agitate  in  bres^e  piano 
Fa  ribalzar  de  le  volubitossa. 

Ma  qu^to  poeta  non  va  or  per  le  mani,  e 
a  Cagione  di  molte  cose  che  sono  ii^  esso 
meritamente  dispiaciute  >  non  si  leggono  né 
men  quelle  che  pidcerebbono. 

Fin  qui  ho  detto  di  que^'impedinLenti  che 
reca  la  lingua ,  o  per  se  stessa  e .  di  natura 
sua  ^  p  per  cagione  della  consuetudine  ,  a 
quella  grandezza  di  stile  che  al  poema  epico 
si  richiederebbe.  Un'altra  cosa  è  che  iiimil- 
mente  le  si  oppone,  ed  è  però  degna^di.con* 
siderazione,  come  quella  che,  più  Costo  che 
vizio,  pare   a   molti   virtù ^   e  non   che   da 


H         ibì^?  Virgilio,  eziandio  2e 

.««tri  ?       ^\«rx^^iTa 


\n?'  ^^Wandio  là  dove 

^^^  ^\U>   niente  si 

*  -^s'iniK.  %to  dièe- 

«lene  una  mezzana  \u>l  darsi 

pp^ta  epico  vorrà  aver  *.  fetido 

nieiza,  non  potrà  aver   sem|.  ^  im 

n:^agiìficenza    e   della    grandezza ,  ^^ 

essendo  la  materia  che  egli  ha  per  j^  ^ 

X>ve  cobite  e  grande ,  ove  semplice  et  ui^, 
dovrà  egli  pure  innalzare  orr^  lo  stile,  et  o^ 
richiamarìo  da  •  queUa  altezza ,  et  accostarlo 
con  bel  iiH>do  quando  al  .tenue  e  quando  al 
mediocre  E  in  vero,  se  noi  considereremo 
l'infinita  varietà  de' luoghi  per  cui  dovrà  av- 
volgersi il  poeta  scrìvendo  tua  poema  epico , 
guerre,  pati,  battaglie,  navigazioni,  tempe^ 
ate  di  mare,  avvenimenti  quando  terrìbili  e 
quando  lieti ,  giochi ,  feste ,  caccie ,  conviti  ; 
parrà  difficile,  die  volendo  adattar  lo  stile 
alla  materia ,  ritener  possa  in  ogni  luogo  quellat 
nobiltà  e  grandezza  che  gli  abbiamo  prescrìti» 
ta ,  e  non'  debbi  di  tanto  in  tanto  perder  la 
laude  dc^la  magnificenza  per  conseguir  quella 
dell'  aptitudine. 

Né  io  dico  che  questa  forma ,  che  chia- 
miamo aptitudine,  non  sia  necessariissima  in  uà 
poema ,  e  concedo  che  essa  in  qualche  modo 
si  oppone  talvolta  alla   grandezza  e  nobiltà. 
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dello  stile;  dico  bene  che  non  tanto  le  siop^. 
pone,  quanto  alcuni  per  avventura  ai  persua- 
dono. Perchè  lo  stil  grave  e  nobile  non  è 
cosi  fistio  e  detenuinaito ,  che  non  possa  ascen- 
dere e  discendere  per  piti  gradi,  ed  essere 
an  più  nobile  et  or  meno;  e  conservando 
sempre  la  nobiltà ,  farsi  però  più  vicino  ora 
all'umile  ora. al  mediocre;  anzi  dovrà  esso 
farlo  9  se  qpa  per  altro  ^  certamente  per  isfug- 
gire  la  sazietà  ;  né  potrà  meglio ,  né  più  giù- 
dicioaamente  variarsi,  che  adattandosi  alla 
materia  9  che  nel  poema  epico  dovrà  essnre 
anch'  essa  varia.  Io  voglio  dunque  che  il  p«eta 
epico  osservi  per  tutto  la  dignità  e  il  decoro, 
eziandio  là  dove  la  materia  si  abbassi  fino 
alja  viltà;  che,  oltre  che  dovrà  fernuv'si  in 
quei  luoghi  il  raen  che  può>  dovrà  anche 
trattargli  per  modo,  che  essendo  la  inateria 
bassa  e  vile,  non  paja  basso  e  vile  aicoregli^ 
6  .sempre  avrà  in  mente  la  grandez&t  di  quel* 
l'argomento  cìke  egli  prese  fin  da  principio 
ad  esporre,  e  ricorderassi  di  que)  t)io  che 
egli  invocò. 

Per  quanto  dunque  avviliscasi  la  materia , 
non  dovrà  avvilirsi  il  poeta  ;  e  farà  come  vuol 
farsi  nell'egloghe,  dove  imitaqdosi  i  pastori 
che  tra  lor  parlano ,  se  ne  ii)BÌta  la  sempli- 
cità-e  l'innocenza,  non  la  gufaggine,  né  la 
viltà;  e  si  dà  Iqro  quella  geytile^  e  quella 
grazia  che  non  hanno.  Cosi  il  poeta  epico  ^ 
dovendo  talora  espor  cpse  vili ,  cercherà  di 
4ar  lora  quella  nobiltà  cke  non  hanqo;  e. 
iimterà  i  bei  parlatori,  che  ricordar  volendo 
le  cosf  abbiette.,  le  nomano  npbilmente,  e 
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né  parlano  con  decoro.  Virgilio,  eziandio  che 
la  materia  lo  chiami  talvolta  alla  bassezza  ^ 
sostien  però  sempre  la  saa  gravità  ;  e  fa  par« 
lar  Palmm'O,  senza  discendere  alla  viltà  d'un 
marinajo;  et  è  bello  e  nobile  eziandio  là  dove 
descrive  la  corsa  de' fanciulli;  e  raccontando 
gli  amori  d'Enea  e  della  Reina,  niente  si 
ferma  in  puerilità. 

Ben  è  vero  che  cpesto  avvertimento  di  Se- 
guir sempre  uno  stil  nobile  e  grave  suol  darsi 
da'  maestri  con  grande  animo ,  presumendo 
essiche  il  poeta,  qualor  voglia  comporre  un 
poema  epico ,  propongasi  un  argomento  tutto 
nobile  e  grave;  né  voglia,  se  v'ha  alcuna 
parte  alquanto  vile,  fermarsi  in  essa^  né  an- 
dar dietro  alle  leggerezze;  del  che  sì  gtiar-^ 
darono  molto  meglio  gli  antichi ,  che  noi  non 
facciamo  ,   a'  quau   non   pare   che   possa    un 

Soema  esser  bello,  se  egli  non  erutto  sparso 
i  leggerezze  amorose.  £  veramente  se  T  ar- 
gomento presenterà  tali  inezie ,  e  se  ne  com- 
piacerà il  poeta,  e  vorrà  fermarsi  in  esse  e 
prenderne  diletto,  io  non  saprei  allora  pre- 
scrivergli grandezza  di  stile  e  magnificenza; 
che  troppo  si'  disdii'ebbe  alla  materia  y  e  l'ap-^ 
titudine  si  perderebbe.  Chi  vorrebbe  prescri- 
vere al  Tasso  la  magnificenza  del  dire,  là 
dove  in  su  1  fimre  della  più  fiera  battaglia , 
nulla  più  altro  aspettandosi  ch<s  l' adorazicm 
del  Sepolclro,  si  perde  a'  descrivere  le  tene- 
rezze a'Armida  e  di  Rinaldo  l  Ovvero  là  dovè 
mettevi  a  piangere  con  Erminia?  O  là  dove 
ne  mostra  Tancredi  che  ,  preso  daT  vcAto 
d'una  donzella ^  dimentica   la   disfida^  Gbi 
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sarebbe  che  in  questi  luoghi  volesse  presero 
vergli  k  grandezza  e  Ut  magnificenfesa  dello 
stile?  Anzi  chi  non  gli  peruonerébbe  certi' 
ornamenti  che  appena  ài .  loderebbono  in  un 
componimento  di  stil  mezzano  ?  De'  quali  in 
vero  abbonda  il  Tasso  un  poeo  più  che  io 
non  vorrei^  Né  so  quanto  mi  piaccia  quei 
Tancredi,  che 

Gelido  tutto  fuor  y  ma  dentro  bolle; 

oquell'  Erminia  y  che  immaginandosi  aver  avuto 
bftttagha  col  suo  Tancredi,  va  seco  stessa  dì* 
oeudo:  \ 
E  forse  or  fora  qui  mio  prigioniero, 
E  sosterria  da  la  nemica  amatUe  ' 

'  Giogo  di  servitù  dolce  e  leggero; 

e.  due  versi  appresso:  « 

Ovsfero  a  %ie  da  Im  ma  destra  il  fomco 
Sendo  percosso  j  e  riaperto  il  cofe. 
Pur  risanata  in  cotal  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  it  amore. 

lÈ,  quell'Armida  9  che  nel  Bero  proponimento 
di  volere  ammazzarsi,  rivolta  all'armi  sue, 
che  non  avean  fin  allora  piagato  altro  seno, 
dice  loro: 

In  questo  mio,  che  w  sta  nudo  afonie, 
I  pregi  vostri  e  le  vittorie  sieno. 
Tenero  a  i  cólpi  è  questo  mio;  ben  salto 
Amor ,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo; 

e  poco  appresso: 

Sani' piaga  di  strai  piaga  d'amore ^  * 

£  sia  la  morte  medicina  al  core. 


in  Questi  laogbt  certamente  tioni  è  gravità 
iihiiia^  uè  la  materia  forse  lo  rìchìedea;  In 
^ual  però,  essendo  pietosa  e  lagiimevole,  né 
inen  richiedea  quei  tanti  schermi  ^  de' «juali  il 
minore  è  quello  de  la  nemica  amante;  ma 
«hi  potrebbe  aoffrir  quello: 

Sani  piaga  di  strai  pia^  d*  amore , 

e  gli  altri?  Ma  la  materia  avendb  tratto  il 
Tasso  fuori  dello  stil  grave  y  non 'potè  legli  poi 
contenéì^  di  trascorrere  ove  l'ingegno  suo 
naturalmente  il  porta  va ,,  cioè  a  raccogliere  i 
fioretti  del  dire,  de' quali  quanto  si.  coiiq>ia- 
cesse,  può  vedersi  ancor  neirAmtnta.  L'Aria* 
sto  fu  vinto  anch'  eeli  asani  volte  dalla  mate«* 
via,  che  lo  fece  cadere  ìa  viltà  e  buffonerie, 
e  perdefre  affatto  la  grandezza  e  la  nobShà 
dello  stile;  la  -qual  però  chi  potrebbe  àspet^ 
tarla  in  materie  tali,  quali  son  le  pazzie  del 
paladino,  o  la  favola  dell' ostiero?       \ 

Io  son  dunque  d'opinione  che  dabba  il  poe- 
ta^ volendo  comporre  alcun  poema  die  sia 
degno  di  essere  chiamato  epico;  debba,  dico, 
tener  lo  stile  grande  e  nobile,  sempre  che 
l'argomento  il  comporti,  e  debba  scegliere 
un  argomento  che  il  copiporti  sempre:  che 
se  gli  avverrà  d'avere  scelto  *un  argomtato 
basso  in  akuiia  parte  o  leggevo,  e  vorrà  in 
essa  fermarsi  e  dilettarvìsi,  come  il  Tasso  e 
l'Ariosto  hanno  fatto,  bisognerà  pur  conce- 
dergli che  «datti  alla  materia  lo  stile  ^  e  de- 
ponga di  tanto  in  tanto  la  gravità.  E  in  quel 
Caso  io  loderò  lo  stile,  non  loderò  la  materia. 

£  dico^  che  non  loderò  la  materia,  non  già 
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perché  io  voglia  dai^nar  coloro  .  che  pigliano 
argomento  men  nobile  e  meu  grave ,  e  si  di- 
lettano di  frapporvi  leggerezze;  che  anzi  io 
credo  9  (e  panrn  aver  velo  detto  in  altro  luogo) 
che  purché  le  leggerezze  non  traggano,  né 
alla  scostumatezza  né  alla  viltà;  credo j  dico, 
che  possan  farsi  bei  poemi  anche  a  quel  mo- 
do. È  ben  vero  che  non  saranno  poemi  di 
quel  genere  che  si  stima  esayere  il.  migliore, 
cioè  dell'epico;,  ma  essendo'  d'altro  genere, 
potranno  esser  degni  di  somma  lode.  Giù  non 
loda  sommamente  i  Fasti  d'Ovidio,  benché 
r  argomento  tragga  quivi  il  poeta  a  dover 
raccontare  di  tanto  in  tanto  Tavolette  giocose 
e  leggerezze  d'amori? 

Io  voglio  però  che  in  questi  poemi,  che 
non  sono  epici ,  due  cose  si  serviiio.  La  prima 
è,  che  il  poeta  non  mai  pieghi  alle  bassezze^ 
se  non  quanto  ciò  non  disdica  all'argomenta 

Ì>rÌBCipale  che  egli  ha  preso  a  trattare.  O  sia 
'  Ariosto  poeta  epico ,  o  non  sia ,  (  che  cid 
poco  leva ,  potendo  egli  essere ,  come  è ,  poeta 
gr^indissimo,  benché  non  epico)  pure  non  può 
del  tutto  piacermi ,  che  raccontando  così 
grande  e  atroce  guerra ,  fermisi  cosi  spesso 
in  leggerezze.  Che  se  disdice  al  poeta  epico 
fermarsi  in  cose  poco  degne  dell'argomento, 
per<^é  non  disdirà  anche  a  gli  altri  ?.  La  se- 
conda cosa  che  io  voglio  che  si  osservi  ne'poe- 
mi ,  quantunque  non  epici,  si  é,  che  non  mai 
partansi  da  quelle  regole  che  si  danno  al 
poema  epico;  e  gli  ^  danno  non  per.  questo 
che  egli  è  epico ,  ma  per  altira  ragione  che 
egualmente  vale  i|i  tutti  i  poemi  ;  imperocché 
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se  dee  il  poeta  epico  formar  la  sua  farola 
verisimile  y  e  maravìfliosa  e  affettuosa ,  ciò 
non  è  già  perchè  egli  è  epico,  e  racconta 
qualche  nobile  azione  di  <{ualche  eroe  ;  è  più 
tosto  perchè  ogni  favola  a  porger  diletto  dee 
esser  tale*  E  moltissime  son  queste  regole  che 
i  maestri  danno  al  poema  epico,  perciocché 
di  esso  particolarmente  trattano,  ma  la  ra^- 
gione  a  tutti  i  poemi  le  trasferisce.  Per  la 
qual  cosa ,  qualunque  poema  far  vogliasi ,  fie 
bene  aver  prima  veduti  i  precetti  del  poema 
epico,  e  bene  intesi,  per  saper  valersene^ 
ove  che  iia. 
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RAGIONAMENTO  V. 


ALLA    NOBIL    DONNA 

I,A  UGirOBA  XABtBJUK 

MARIA    DOLFI    RATTA. 


DELLA  POESIA  LIRICA. 


01  sapete  ,  gentilissima  signora  Marche- 
sa ,  et  io  credo  averlovi  detto  asaai  volte  y 
che  scrivendo  io  per  vostro  ordine  questi 
ragionamenti  sopra  le  varie  forme  di  poesia 
che  oggidì  s'usano  in  Italia,  io  non  ho  mai 
inteso  di  compor  trattati  sopra  di  esse  ,  ma 
solamente  esporvi  alcuni  avvertimenti  che  po- 
tessero essere  utili  a  giudicarne  dirittamente  j 
né  ho  creduto  che  voi  voleste  altro.  Ora 
però  y  entrando  io  a  dover  dire  di  quella 
torma  di  poesia  che  comunemente  chiamasi 
lirica,  ho  massimamente  bisogno  che  voi  al- 
tro non  vogliate.  Conciossiachè  se  io  dovessi 
scriverne  un  trattato  a  guisa  che  fanno  i 
maestri^  (P^^  lasciare  addietro  tutte  le  altre 
difficoltà  )  chi  sarebbe  quello  che  non  richie- 
desse da  me  sul  bel  principio  una  giusta  et 
esatta  definizione  della  poesia  lirica?  La  qual 
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definizione  io  vi  confesso  apertamente  di  non 
taperla;  e  mi  par  tanto  difficile  il  ritrovarla, 
che  io  mi  vo  confidando  che  né  altri  pure 
la  sappia.  Perchè  se  noi  vorremo  tener  die- 
tro ad  una  certa  partizion  popolare,  ricevuta , 
come  ho  udito  dire,  eziandio  da  molti  dotti, 
per  cui  distinguesi  generalmente  la  poesia  in 
quattro  specie  :  tragedia  ,  commedia ,  epopeja 
e  lirica;  egli  ci  converrà  certamente  aver  per 
lirico  qualunque  sia  quel  componimento  che 
sotto  quelle  prime  tre  specie  non  cada. 
Pure  chi  è  che  metta  tra  i  componiménti  li- 
rici o  il  poema  di  Lucrezio,  o  le  Trasforma- 
zioni d'Ovidio,  o,  per  venire  ad  alcun  de' no-' 
$tri,  la  Coltivazione  dell'Alamanni,  o.  le  Api 
del  Rucellai?  I  quali  componimenti  senza  dub- 
bio non  sono  né  tragedie ,  né  commedie ,  né 
epope j  e.  Né  io  certo  metterei  tra  lirici  il  poema 
di  DantjC ,  quantunque  egli  né  tragedia. ,  né 
epopeja  non  sia ,  e  non  basti  il  bel  commento 
del  Mazzoni  a  farmelo  parere  una  commedia; 
né  vale  che  esso  così  si  chiamasse  a  tempi 
antichi;  perché  a  quella  ragione  sarebbe ' unii^ 
commedia  anche  1  Aroeto  del  Boccaccio  ,  ^a 
similitudine  del  quale  dovrebbe  dirsi  corame- 
dia  anche  l'Arcadia  del  Sannazasaro,  Ma  io 
credo  che  tra  que' tempi  non  cosi  certa  e  de- 
terminata fosse  ,  com'  é  oggidì  ,  la  significa*- 
zione  d'alquanti  nomi;  onde  il  Boccaccio  ebbe 
titolo  di  poeta  eziandio  in  quelle  opere  che 
scrisse  in  prosa,  e  fu  detto  commedia  l'Ameto, 
e    Dante   chiamò   tragedia   il  poema  di  Vir- 

E'iio.  Son  dunque  molti  componimenti ,  i  quali 
mché  non  sieno  né  tragedie,  né  comdiedir, 
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né  epopejc  ,  mimo  però  gli  metterebbe  tra' li- 
rici. Me  tutti  certamente  si  accorderebbono 
a  chiamar  liriche  certe  altre  poesie  più  bpe- 
tì,  come  sono  le  egloghe,  le  satire,  le  epi- 
atole, i  sermoni,  gli  epitafii  e  le  inscrizioni , 
che  spesso  in  dae  versi  si  chiudono ,  talora 
m  un  solo,  le  quali  chi  le  avrà  per  liri« 
che,  e  chi  lion  le  avrà. 

Pero  non  è  da  maravigliarsi,  se  difficil  sia 
comprèndere  sotto  una  sola  definizione  tutte 
quelle  poesie  che  chiàiiianst  liriche,  non  bea 
sapendosi  quali  sieno  quelle  che  cosi  si  chia^ 
mano.  E  quando  pure  volessimo  restringerci 
a  quelle  sole  che  così  generalmente  si  chia- 
mano ,  come  sono  le  ode  de  i  Latini ,  a  cui 
pare  che  corrispondano  i  nostri  sonetti  e  le' 
nostre  calzoni ,  non  saria  minore  la  diAicoItà 
di  rinvenire  una  definizione  che  queste  sole 
contenesse,  e,  come  è  ufiicio  di  ogni  buona 
/  definizione  ,  le  distinguesse  da  tutte  V  altre. 
La  qual  confusione  e  dubbietà  non^  dee  darvi 
nàraviglia.  Voi  la  troverete  eziandio  in  molti 
luoghi  deUa  filosofia,  massime  là  dove  pi-^ 
|[liansi  a  definire  i  costumi  e  le  passioni  de* 
gli  uoinini,  e  certe  virtù  e  certi  vizii  con- 
trassegnati dal  popolo  con  certi  nomi. 

Et  io  credo  che  di  tal  confusione  la  cagion 
0Ìa,  perchè  il  popolo  impone  certi  nomi  atte 
cose  più  tosto  a  caso  che  con  ragione  ,  e 
talor  segna  con  lo  stesso  nome  cose  tra  Ipr 
diversissime,  e  le  similissime  tra  loro  distin* 
gue  con  nomi  diversi  ;  di  che  a  molti  nasce 
inganno ,  perchè  par  loro  ,  che  avendo  più 
cose    lo  stesso  nome  ,   debbano    altresì  esser 


fartecipi  d'una  medesima  essenza;  il  che  non 
vero;  e  però  fi'afikticano  indarno  di  esprì- 
taere  tale  essenza,  e  cercano  una  definizione 
che  mai  non  troyano.  ,E  similmente,  perchè 
par  loro ,  che  avendo  due  cose  due  diversi^ 
nomi  y  debbano  eziandio  avere  due  essense 
diverse  ;  il  che  pure  è  falso  ;  vanamente  si 
«forzano  dii  distinguerle,  e  porre  una  qualche 
definizione^  che  esprimendo Tessenza  dell'una^ 
non  esprima  anche  quella  dell'  altra^ 

Io  però  son  di  parere  che  in  queste  dub- 
biezze €  confusioni,  che  fanno  perdere  il 
tempo  e  talor  l'ingegno,  il  miglior  sia  atte- 
nersi aUe  cose  senza  curare  i  nomi.  Io  voglio 
dunque  che  voi,  messi  da  paite  i  nomi,  pen- 
siate che  gli  uomini  fino  da  tempi  autiquis- 
8Ìmi  cominciarono  ad  usare  certi  componi- 
menti scrìtti  in  varsi  a  fine  cii  dilettare.  I 
quali  componimenti  subito  si  vede  ch'esser 
potevano  di  molte  e  quasi  infinite  spezie  , 
tutte  tra  loro  diverse,  secondo  la  diversità 
de  gli  argomenti  che  prendevamo  in  essi  a 
trattarsi  .  e  delle  maniere  in  cui  trattar  si 
Toleano;  e  avvegnaché  fra  quante  spezie  ne 
sono  state  fin  qui  ritrovate  ,  le  più  perfette 
aieno  certamente  la  tragedia,  la  commecSia  e 
l'epopeja,  non  è  però  che  non  possan  tro- 
varsene^ e  non  se  ne  sieno  già  trovate  molte" 
altre  che  ,  quantunque  meuo  perfette  ,  son 
tuttavia  da  pregiarsi  assai  ,  e  meritano  gran- 
lode  a  quei  che  bene  e  con  giudicio  le  ado- 
perano. Cosi  dunque  ebbero  i  Greci  e  i 
Latini  le  ode ,  le  elegie ,  gli  epigrammi  ,^  e 
lioi    abbiamo   i  sonetti ,    e   le   canzoni   e    \ 
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madrigali,  e  quelle  che  ci  son  comuni  co  i 
Latini  y  le  epistole  in  ^ersi  e  le  satinr  ;  le . 
quali  abbenchè  sieno  poesie  imperfette  y  io 
tanto  che  uoa  pajoil  talvolta  essere  ne  men 
poesie,  pur  sempre  furono  in  pregio  ,  né  ri- 
cusò Orazio  di  scrìverne  alquante  dopo  avere 
scritte  queDe  sue  maravigliose  ode^  E  tante 
essendo  e  tanto  varie  le  poesie  che  può  l'uomo 
voler  scrivere ,  niente  importa ,  o  a  scriverle 
bene,  o  a  giudicar  rettamente  deUè  già  sorit^ 
te,  il  sapere  se  sleno  tutte  d'una  medesima 
spezie,  o  se  dehbano  distribuirsi  in  molte;  e 
queste  spezie  quali  sìeno,  e  sotto  qual  d'esse 
ciascuna  poesia  ripor  si  debba,. e  qual  nome 
avere;  basta  bein  conoscere  il  particolar  fine 
di  ciascuna,  e  vedere,  se  colui  che  Fha  com- 
posta ,  abbia  adoperato  i  messsi  più  acconci 
e  più  proprii  a  conseguirlo;  perchè  in  som- 
ma, di  tutte  le  cose  che  l'uom  fa,  quelle 
frandemente  si  lodano,  che  arendo  un  nobil 
ne  ,  ad  essa  giungono  per  mezzi  scelti ,  e 
dimostranti  ingegno  et  inauslria. 

Io  dunque  ,  senza  eercar  troppo  che  cosa 
sia  e  come  definir  si  debba  la  lirica  in  gene«^ 
Tale,  dirò  soltanto  d'alcuni  componimenti  che 
pur  lirici  da  tutti  si  chiamano ,  e  sono  sonetti 
e  canzoni ,  de'  quali  si  fa  oggidì  tanto  uso  in 
Italia,  che  è  anche  troppo;  né  mi  curerò  di 
dire  né  delle  egloghe ,  né  dei  sermoni  che  si 
fanno  in  versi,  né  delle,  satire;  che  troppo 
sarei  lungo   se  io   volessi   di   tutte  le  spezie 

Eartitamente  ragionare.    Né   è-  di  mestieri   il 
irlo.  Poiché  siccome  un  eccellente   pittore, 
avendo  posto  grandissimo  studio  a   disegnare 
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uomini  ignudi,  assai  si  confida  di  disegnar 
bene  Ercole,  né  spersa  meno  di  dise^ar  bene 
la  clava,  quantunque  in  ciò  non  aboia  posto 
quasi  studio  ninno  ;  così  io  credo ,  che  chi 
avrà  ben  compreso  le  bellezze  della  tragedia , 
della  commedia,  deirepopeja,  e  intenderà 
bene  gli  artificii  per  cui  si  fan  belli  i  sonetti 
e  le  canzoni,  non  dovrà  faticar  molto  per 
intendere  in  che  sia  posta  la  bellezza  dell^ 
altre  poesie  meno  perfette;  massime  §e  vorrà 
leggere  e  considerare  attentamente  quei  poeti 
che  sono  stati  in  esse  i  più  iecceUenti ,  come 
Orazio  tra  Latini,  e  tra  nostri  TAriosto.  Che 
di  vero  niun  precettore  potrà  mai  così  bene 
mostrar  la  bellezza  di  un  sermone  o  d'  una 
satira ,  come  gli  uomini  di  giudicio  da  se 
stessi  la  scopriranno  ,  leggendo  i  poeti  mi- 
gliori ,  e  considerandogli  con  attenzione.  Né. 
altro  sono  per  avventura  i  precetti  o  della 
rettorica  o  della  poetica  ,  se  non  se  alcune 
di  quelle  cose  che  si  avverton  ,  leggendo , 
dagli  uomini  giudiciosi,  ridotte  poi  a  qualche 
ordine  e  messe  in  iscritta. 

Ragionandovi  io  però  di  sonetti ,  canzoni  e 
tali  altri  componimenti ,  assai  mi  confido  che 
voi  non  aspetterete  da  me  cose  nuove  e  re- 
condite, sapendo  voi  bene  che  io  non  vaglio 
a  tanto.  Né  tampoco  vi  spiegherò  la  tessitu- 
ra ,  per  cosi  •  dir ,  materiale  di  essi  ;  qual 
debba  essere  la  misura  de' versi,  come  sìeno 
da  ordinarsi  le  rime  e  distribuirsi  le  stanze  j 
le  quali  cose  lascerò  che  le  insegnino  i  gra- 
matici.  Proporrò  solamente  alcune  considera- 
zioni che  mi  sovviene  aver  fatte  altra  volta , 
Zanotti  F.  M.  Fol.  I.  3a 
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leggendo  poeti  gi'andissimi ,  de'  quali  non  è 
alcun  dubbio  9  se  parliamo  de' nostri  ,  che  i! 
maggiore  non  sia  U  Petrarca  y  dopo  cui  non 
saprei  ouali  fosser  più  degni  e  più  nobili  dì 
Pietro  Bembo  e  ai  Giovanni  della  Casa.  A 
questi  piacemi  aggiungere  Gabbriello  Chia^ 
brera ,  il  quale  y  benché  non  seguisse  il  Pe^ 
trarca  y  è  stato  però  poeta  valorosissimo  , 
quantunque  paja  più  felice  nelle  ode  che  nt 
i  sonetti.  Né  lascerò,  qualora  il  luogo  me  ne 
ammonisca  ,  di  ricordare  anche  alcune  consi^ 
derazioni  da  me  fatte,  leggendo  Orazio,  Ca- 
tullo,  Tibullo ,  Ovidio;  dalle  opere  de' quali 
molti  lumi  derivar  si  possono  ne  i  sonetti 
ancora  e  nelle  canzoni.  Metterei  tra  questi, 
o  piuttosto  sopra  tutti  questi,  Pindaro,  se  io 
sapessi  tanto  in  quella  lingua^  che  non  dovessi 
temer  sempre  di  non  avere  abbastanza  com- 

5 resi  i  sentimenti  e  le  intenzioni  suUimissime 
i  quel  divino  poeta.  Né  io  dubiterò  di  esporvi 
queste  mie  considerazioni  con  quella  sempli- 
cità che  mi  è  propria ,  e  con  somma  brevità , 
ben  sapendo  che  voi  per  la  grandezza  dell' in- 

f^egno^  vostro  non  avete  bisogno  di  troppo 
un£;a  e  troppo  sottile  esplicazione.  Né  curerò 
molto  quell'  esquisito  ordine  che  vorrebbono 
i  logici,  e  che  Orazio  nella  sua  Poetica,  sic* 
come  a  me  pare,  non  curò;  sebbene  egli  la 
sparse  di  tante  altre  bellezze  ,  che  per  ciò 
forse  credette  poter  passarsi  di  questa. 

Ma  venendo  oramai  al  proposito,  per  co« 
minciar  pure  da  qualche  porte  ,  io  dico  che 
i  sonetti  e  le  canzoni  ed  altri  tali  Coiùponi* 
menti,   comunque   definir   si    vogliano  >   son 


certamente  componimenti  brevi ,  fatti  in  ver- 
si y  per  fine  di  diletto  ;  onde  si  vede^ubito  ^ 
che  GonoscendoseneT  il  fine ,  potranno  ancora 
stabilirsene  alcune  regole  ^  mostrando  i  mezzi 
che  più  facilmente  e  meglio  a  quello  condu- 
cono. Ben  è  vero  che  a  far  ciò  dirittamente^ 
bisogna  prima  aver  inteso  quale  e  di  qual 
maniera  sia  quel  diletto  che  propriamente  da 
ì  componimenti  lirici  V  uomo  aspetta.  E  certo 
che  egli  non  aspetta  quel  diletto  che  pigliar 
potrebbe  o  dalla  caccia  y  o  daUa  musica,  o 
lialla  danza;  perchè  quelli  che  cercano  questi 
piaceri,  mentre  gli  cercano,  non  si  rivolgono 
uè  alle  ode  di  Orazio  ,  né  alle  canzoni  del 
Petrarca  ;  e  malamente  s' avviserebbe  di  far 
bello  un  suo  sonetto  colui,  che  recitandolo 
ballasse  un  minuety  per  quanto  ben  sei  bai* 
ksse,  e  con  questo  piacesse;  perchè  ognuno 
loderebbe  il  ballo,  ninno  forse  il  sonetto, 
essendo  che  dal  sonetto  altro  diletto  vogliono. 
Né  anche  si  aspetta  da  componimenti  lirici 
quel  diletto  che  nasce  dall'  imparare,  qualche 
scienza  o  arte.  Perchè  sebbene  il  piacer  del- 
l' imparare  sia  grandissimo ,  come  si  vede  in 
tanti,  che  per  attendere  aUe  loro  speculazioni 
si  astraggono  da  tutte  1q  altre  cose,  e  quasi 
abbandonano  il  mondo  ;  non  è  però  questo 
quel  diletto  che  gli  uomini  ricercano  dalla 
poesia.  E  veggìamo  che  quelli  i  quali  sono 
vaghi  di  apprendere  o  la  geometria,  o  la  fi- 
losofia, o  1  aritmetica  ,  o  la  musica,  o  altra 
tal  disciplina,  più  tosto  che  a' poeti,  volgonsi 
ammaestri  proprii  di  quelle  arti,  i  qual^  inse- 
gnandole e  spiegandole  si  tengono  lontanissimi 
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da  gli  ornamenti  poetici;  e  quantunque  ro-^ 
gliaiio  i)el  loro  dire  esser  politi  et  eleganti^ 
pur  stigliano  ^  quanto  possono ,  di  accostarsi 
alla  forma  del  parlar  comune  e  quotidiano. 
E  facendo  altrimenti  crederebbon  di  errare; 
siccome  errerebbe  quel  poeta  che  volesse  far 
del  dottore,  e  tener  cattedra  e  dar  lezioni.  E 

auindi  è  che  le  satire  e  i  sermoni,  ne' quali,, 
poeta  prende  quasi  per  professione  ad  in- 
segnar qualche  punto  di  dottrina ,  si  hanno 
per  poesie  imperfette  ;  che  oltre  che  non 
mai  insegnano  abbastanza  quelle  loro  dot- 
trine y  e  però  mirano  ad  un  fine  che  conseguir 
non  possono,  pajono  prive  di  ogni  imitazio- 
ne; anzi  spogliandosi  di  tutti  gli  ornanamenti 
poetici ,  s' accostano  ,  quanto  possono  ^  alle  prò* 
se,  quasi  per  non  parer  poesie. 

Ma  tornando  a  ciò  che  è  stato  davanti  per 
me  proposto,  e  cercando  qual  sia  quel  di- 
letto che  gli  uomini  richieggono  da  i  com- 
ponimenti lirici ,  a  me  pare  che  esso  sia  prin- 
cipalmente, auello  che  nasce  da  certe  passioni 
che  movon  r animo  con  dolcezza  e  soavità: 
né  io  qui  per  passioni  intendo ,  come  ognuno 
può  facilmente  vedere,  quelle  più  impetuose 
e  concitate,  che  regnano  d'ordinario  nella 
tragedia  e  nella  epopeja ,  e  difficilmente  pò- 
trebbono  aver  luogo  in  componimenti  brevi, 
come  quei  sono  della  lirica;  intendo  certe 
commozioni  d'animo  più  placide  e  più  sedate, 
che  scuotono  il  cuor  doU'  uomo  così  leggier- 
mente ,  che.  quantunque  egli  ne  senta  un  ma- 
raviglioso  piacere ,  appena  si  accorge  onde  esso 
nasca.  Eccovi    che    un   sonetto   grandemente 
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piacerà    non    per   altro    che   per   una    certa 
specie   di   maraTÌglia  che    il   poeta    ha    con- 
cepita   di    qualche    nobile    oggetto  ,    e    che 
bene  e   maestrevolmente   espressa    entra    per 
non  so  qual  modo  nell'animo   di  chi   legge, 
e  gli  si  fa  sentir  con  <^etto.  Piace  un    altro 
sonetto  per  una  ingenuità  semplice  e  schietta 
òhe  dimostra  il  poeta,  e  che  rapisce  e  inna- 
mora chi  legge.  Un  altro,  avvegnaché  mesto 
e  dolente  e  pien  di  lacrime ,  pur  piace ,  de  il 
po^eta  abbia  saputo  dolersi  soavemente  e  piàn- 
ger con  grazia.  Un  altro  piace  per  Una  tras- 
portata  allegria,   onde  il  poeta,  senza  allon- 
tanarsi troppo  dalla  ragione ,  passa  di  repente 
d'una    cosa    in   un'altra,    non    potendo   star 
fermo  lungamente  a  ninna ,   e    fa    sentire    la 
^essa    allegria    a    quei    che   leggono.    Queste 
eommozioni  ed  altre  simili  sono  quelle,  ere- 
d'io,  che  principalmente  formano  quel  diletto 
che  suol  trarsi  da    i   componimenti   de' lirici. 
Perchè  dovrà  il  poeta,  a  questo  rivolgendosi, 
mettere  ogni  studio  et  ingegnarsi ,  il  più  che 
potrà ,  di  ben  esprimere  le  passioni  sopraddet- 
te ,  quando  una  e  quando  un'  altra ,   secondo 
che  l'argomento,  che  egli  s'avrà  proposto,  il 
concederà.    Perchè     dell'  argomento    bisogna 
avere    considerazione    grandissima  ,    accomo- 
dando sempre  i  sentimenti   e   le    parole    alla 
natura  di  esso  ;  nel  che  io  penso  che  sia  ri- 
posta  quasi  tutta  la  perfezione    della   poesia 
lirica.  E  però  io  credo  che'  se ,  avendo  fin  qui 
detto  del  fine ,  dirò  ancora  alcuna  coSd  e  flel- 
r  argomento  e  de  i  sentimenti  e   delle    paro- 
le, spiegando  brevemente    quali   queste' cose 
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esser  debbano  in  un  lirico  componimento; 
credo,  dico,  che  io  avrò  soddisfatto,  genti-" 
lissima  signora  Marchesa  ,  al  desiderio  vo- 
stro, e  per  conseguente  all'obbligo  mio. 

Prima  però  di  entrare  a  questo  proposito , 
conviemmi  risolvere  un  dubbio,  il  qual  so 
che  n'ascerà  a  molti  per  le  cose  fin  qui  dette; 
i  quali  si  maraviglieranno  che ,  accennando  io 
il  fine  della  lirica,  ninna  menzione  abbia  fatto 
dell'insegnare,  o,  come  che  sia,  giovare;  e 
diranno  che  tutte  le  azioni  che  fanno  gli 
uomini  con  avvertenza  et  industria,  vogliono 
a  qualche  modo  esser  giovevoli;  e  par  che  i 
filosofi  propongano  questo,  fine  a  tutte  le  arti 
e  scienze  ;  .onde  veggiamo  che  la  tragedia ,  là 
commedia,  l'epopeja  vogliono  anch'esse  in- 
segnare et  esser  utili.  Perchè  non  dunque 
ancor  la  lirica?  A  quelli  che  «osi  diranno, 
io  rispondo ,  che  io  non  credo  essere  stato 
mai  alcun  filosofo  cosi  severo  e  grave,  che 
non  conceda  all'uomo  di  potére  per  breve 
spazio  darsi  6  qualche  onesto  piacere,  e  ric- 
ercar l'animo  e  sollazzarsi;  sebben  vizioso 
stimerebbesi  e  degno  di  riprensione  chi  vi 
adoperasse  troppo  lungo  tempo.  Però  panni 
che  a'  componimenti  così  brevi ,  come  i  lirici 
sono,  possa  concedersi  quello  che  difiicil- 
mente  alle  tragedie,  alle  commedie^  alleepo*- 
peje  si  concederebbe  :  né  bisogni  condannar 
tanto  un  sonetto  f  il  qual  diletta ,  perchè  egli 
ancora  non  giova.  Che  se  noi  volessimo  levar 
dal  mondo  tutte  le  ode  e  tutti  i  sonetti  ,  ed 
altri  componimenti  simili ,  eziandio  de'  mi« 
gliori  poeti,  da  cui  ninna  utilità  31  trae^  pup 


QUINTO.  3ll 

pochi  ne  resterebbono.  Ma  quando  par  vo- 
gliasi che  ogni  cosa,  per  piccola  e  brieve 
che  ella  sia  ,  giovar  debba ,  io  dirò  che  anche 
il  diletto  giova  ^  dando  all'  animo  un  opportuno 
riposo  y  onde  egli  acquista  maggiori  forze  a  so- 
stener dappoi  la  fatica  delle  occupazioni  piA. 
serie  e  più  importanti.  Soflfrasi  dunque  che  le 
poesie  Lnche  altro  non  cerchino  che  d  diletto^ 
perchè  così  anche  gioyano.  E  se  lor  si  permette 
di  non  far  altro  ,  egli  si  par  bene  che  possan 
restarsi  eziandio  dall' insegnare,  senza  timore  di 
dover  per  ciò  esser  riprese  da  i  filosofi. 

Ora  avendo  risoluto  abbastanza,  secondo 
che  io  eiudico ,  il  proposto  dubbio ,  vengo  m 
dire  delle  tre  cose  poco  davanti  accennate; 
ciò  sono  l'argomento,  i  sentimenti  e  le  pa- 
role. E  mostrerò,  per  quanto  U  debil  giudi- 
ciò  mio  mei  comporterà,  alcune,  e  ibrse  le 
principali ,  di  quelle  condizioni  che  lor  si  con- 
vengono in  un  lirico  componimento.  Comin- 
cerò dall'argomento  a. questo  modo.  L'argo*^ 
mento  altro  non  è  che  quel  soggetto  sopra 
cui  il  poeta  prende  a  comporre  i  suoi  vAsi; 
però  potendo  il  soggetto  esseref  di  infinite  ma- 
niere^ le  quali  possono  tuttavia,  se  vogliamo, 
ridursi  a  tre:  perciocché  può  un  soggetto  es* 
ser  grande  e  nobile  ^  et  un  altro  umile  e  di- 
messo, et  un  altro  quasi  medio  tra  questi  due  : 
potrebbe  facilmente,  chi  volesse,  distinguere 
anche  i  sonetti,  e  cosi  tutti  i  componimenti 
lirici ,  in  tre  parti,  chiamando  sonetto  grande 
quello  che  avesse  Y  argomento  ghinde ,  et  umile 
ouello  che  l'avesse  umile ^  e  medio  quello 
die  l'avesse  m^dio;  ae  non  «he  a  stabilire  le 
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varie  spezie  de  i  sooetti^  pare  che  dovrebbe 
aversi  riguardo  non  solo  all'argomento,  ìha 
anche  a  quel  particolare  aspetto  sotto  cui  il 
poeta  se  lo  appresenta  ;  il  quale  aspetto 
può  esser  diverso  secondo  la  diversità  dell'af- 
fezione che  occupa  l'animo  del  poeta  stesso. 
Un  argomento  grande  sarà  talvolta  riguardato 
da  un  uon^o  semplice,  il  quale  ne  parlerà 
con  sentimenti  semplici,  ma  però  belli  e. con- 
venienti ;  e  se  vorrà  il  poeta  vestirsi  di  quella 
semplicitìi ,  accompagnandola  con  parole  e  modi 
altresì  semplici ,  far  potrà  un  sonetto  bellissi- 
mo ;  il  qua!  però  non'  sapremmo ,  se  più  pre- 
sto grande  chiamar  si  debba  per  la  grandezza 
Geli' argomento ,  o  tenue  e  semplice  per  la 
semplicità  de'^senti^ienti  e  delle  parole.  Di 
che  abbiamo  un  bell'esempio  in  quel  famoso 
s^onetto  che  è  del  Casa  ,  o  è  degno  di  esse- 
re, il. qual  parlando  della  nobilissima  città  di 
Venezia,  mcomincia  con  questo  quadernario: 

•   Questi  palazzi,  e  queste  logge  or  colte 
ly  ostro,  di  marini  e  di  figure  elette, 
^Fur  poche  e  basse  case  insieme  accolte , 
Deserti  lidi  e  podere  isolette. 

E  cosi  seguitando  con  sentimenti  tali,  quali 
ad  uomo  semplice  si  confarebbono ,  si  va  ri- 
volgendo intorno  ad  un  soggetto  tanto  gran- 
de ,  quanto  sappiamo  essere  stata  fin  da  quei 
tempi  la  signoria  di  Venezia.  E  similmente 
potrebbe  mi  soggetto  tenue  esser  preso  per 
grande  da  un  uomo  passionato ,  il  qual ,  par- 
landone con. maraviglia,  per  lo  stesso  inganno 
9U0  ne  piacesse  ;  e  se  U  poeta  sapesse  imitar 
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bene  q:(ieHa  maraviglia ,  ed  esprimerla  con  sen- 
timenti elevati  e  nobili,  piacerebbe  esso  an- 
cora y  e  farebbe  un  componimento  che  potrebbe 
chiamarsi  tenue  per  P argomento,  pe  i  sen- 
timenti grande  e  magnifico.  Di  che  chi  volesse 
un  e3empio,  Io  avrebbe  forse  in  quel  sonet- 
to, che  or  mi  sovviene,  del  Petrarca,  ed  è 
composto  sopra  l' essere  la  sua  Laura  nata  in 
basso  luogo,  e  incomincia  cosi: 

Quel  che  infinita  previdenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero ,  v 
Che  creò  questo  e  quell'altro  emispero, 
E  mansueto  più  Gio^^a  che  Marte. 

Nel  qual  sonetto  mostra  il  poeta  con  senti- 
menti nobilissimi  ima  certa  maraviglia  che  fu 
a^-gomerito  di  un  grandissimo  amore.  È  dun- 
que difficilissimo  Io  stabilire  quali  e  quante 
sieno  le  spezie  de  i  sonetti  ;  né  però,  molto 
leva  il  farlo ,  non  dovendo  di  qui  trarsi  que- 
gli avvertimenti  che  son  necessarii  a  compor 
bene  ;  perchè  se  il  poeta  avrà  dell'  argomento 
quel  rispetto  che  dee ,  e  sopra  tutto  di  quella 
affezion  d'animo  con  cui  egli  lo  riguarda, 
esprimendola  con  sentimenti  scelti,  e  parole, 
secondo  lo  stile  che  egli  vorrà  seguire ,  pro- 
prie e  convenienti,  il  sonetto  sarà  ptif  seinpre 
Dello ,  di  qualunque  spezie  egU  siasi  ;  né  ac- 
caderà  cercare  per  qual  nome  debba  chiamar- 
si, se  grande,  o  umile,  o  mezzano;  tanto 
più  che,  chi  volesse,  potrebbon  farsi  de  i 
sonetti  così ,  come  de  gli  stili ,  infinite  spezie. 
Ma  tornando  a  dire  dell'argomento;  viemmi 
ora  all'animo  una    quistìone^  non    forse    da 
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disprezzarsi ,  né  cosi  facile  a  sciogliersi  ,*la  quale 
è  questa.  Nelle  tragedie ,  nelle  commedie  , 
nelle  epopeje  suole  imputarsi  al  poeta  la  qua- 
lità dell'argomento,  che  vale  a  dire  di  ciò 
intorno  a  cui  Tolgesi  la  favola;  e  se  quella 
è  bello ,  lodasene  il  poeta  ;  se  brutto  ,  si  bia- 
sima. Ora  può  domandarsi  y  se  lo  stesso  in- 
tervenga anche  nelle  poesie  liriche ,  cosi  che 
il  poeta  debba  aVer  biasimo  o  laude  dell'ar- 
gomento, o  più  tosto  goder  debba  di  quella, 
esenzione  di  cui  godono  gli   oratori,  i   quali 

.  non.  debbono  render  conto ,  se  la  causa  che 
han  per  le  mani  sia  buona,  o  cattiva;  De  si 
lodano  meno  difendendo  la  cattiva  (  purché 
la  difendano  il  meglio  che  si  pu3)^  che  se 
difendesser  la  buona  ;  il  che  avviene  perchè 
comunemente  si  presuppone  che  l' oratore  non 
s'elegga  egli  la  causa  a  piacer  suo,  ma  tale 
la  pigli ,  quale  il  jcslso  o  la  necessità  gliel'  ap- 
presenta.  Ora  se  io  dovessi  decidere  la  quistior 
ne ,  mi  piacerebbe  di  concedere  a  i  lirici  quel 

.  privilegio  che  è  conceduto  a  gli  oratori ,  di 
non  dover  render  conto  dell'  argomento  ;  ben 
sapendosi  che -questo  non  sempre  se  lo  scel- 
gono essi,  ma  è  bene  spesso  imposto  loro  da 
altre  persone ,  e  per  lo  più  sciocche  e  di  podo 
giudizio  ;  alle  quali  pero  non  pud  il  poeta  ne- 
gare quel  che  domandano,  massimamente  do- 
mandando cosa  tanto  breve ,  quanto  un  sonetto 
è.  Anzi  la  brevità  istessa  de  i  componimenti 
dee  concedere  qualche  libertà  ;  perchè  sarebbe 
ben  fastidioso ,  o  più  tosto  ridicolo  y  quel  leg- 
gitore cui  non  sonerisse  il  cuore  di  leggere 
dodici  0  quattordici  versi^  leggiadri  per  altro 
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«  ben  fatti ,  qualunque  volta  non  fossero  so- 
pra un  argomento  sceltissimo;  il  che  a  buona 
ragione  ricercherefabesi  in  componimenti  lun- 
ghi ,  a  leggere  i  quali  troppo  tempo  si  richio- 
desse.  Ovidio  fece  una  beUissima  elejrìa  delle  * 
querele  della  noce  ;  non  ne  avrebbe  latto  una 
tragedia.  Né  credo  che  Orazio  avesse  voluto 
iare  un  poema  assai  lungo  e  molto  studiato 
sopra  r  aglio ,  sopra  cui  compose  un'ode  ele- 
gantissima. Un'altra  ragione  ancora  potrebbe 
allegarsi ,  forse  più  sottile ,  ma  non  però  meno 
vera  y  per  dimostrare  che  la  frivolezza  del*- 
^argomento ,  massime  in  componimenti  lirici , 
non  dee  mettersi  a  biasimo  del  poeta;  impe-. 
rocche  se  l'argomento  è    cosi  frivolo*   come- 


irgomento 
rughiamo, 
il  poeta  r  abbia  conosciuto  wcor  egli ,  e  l'ab- 


ora  presuppongbiamo ,  ben  può  credersi  che 

*'  a]>bia  conosciuto  ancor  eeli 
bia  voluto  ;  e  nelle  arti  l' errore  a  bella  posta 


voluto  non  si  biasima.  £  sappiate  che  Ari* 
etotele^  secondo  che  io  ho  udito  dire,  tra 
le  molte  differenze  che  passano  tra  le  virtù 
che  chiaman  morali  e  le  arti,  una  ne  avverte 
assai  bella ,  ed  è  questa  :  che  chi  contravviene 
a  qualche  virtù  morale  deliberatamente,  e 
volendo,  merita  per  questo  istesso  maggior 
biasimo;  non  chi  per  deliberazione  manca  a 
qualche  arte;  perchè  se  il  danzatore,  che  si 
sa  essere  eccellente  nell'arte  sua ,  ha  trala- 
sciato un  certo  movimento  che  il  baUo  pur 
richiedea ,  credendosi  che  non  per  ignoranza 
rabbia  tralasciato,  ma  perchè  non  ha  avuto 
voglia  di  farlo,  ognuno  lo  escusa  e  lo  di-* 
fende  da  biasimo,  dicendo:  non  ha  voluto, 
£  similmente  se  io  vedrò  un   sonetto  aopra 
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argoBiento  poco  degno,  non  dannerò  il  poe- 
ta; dirò  più  tosto:  egli  ha  voluto  scherzare; 
come  credo  che  far  volesse  il  nostro  Petrarca 
in  quel  sonetto: 

QuandUo  movo  i  sospiri  a  chiamar  voiy 
E  7  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore , 
Laudando  s'incomincia  udir  di  fore 
Il  suon  de'  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  real,  che  *ncontro  poi. 

Raddoppia  a  V  alta  impresa  il  mio  valore  ; 
Ma,  taci,  grida  il  fin;  che  farle  onore 
È  d^ altri  omeri  soma,  che  da  tuoi; 

dove  scherza  sopra  il  nome  di  Laureta  forse 
un  poco  puerilmente  9  e  fa  un  sonetto  tanto 
bello ,  quanto  far  si  potava  con  quegli  scher- 
zi.  Io  non  vorrei  però  che  al  poeta  lirico 
troppo  spesso  intervenisse  di  dover  far  so- 
netti e  canzoni  sopra  argomenti  spregevoli  e 
di  niun  conto;  nà  mi  piacerebbe  che  tutte 
le  ode  di  Orazio  fossero  sopra  l'aglio.  Desi- 
dererei dunque  che  gli  argomenti  fossero  belli 
e  degni  di  attenzione ,  e  sopra  tutto  valevoli 
a  svegliar  quegli  affetti  che  sono  proprìi  de 
gli  animi  nobili  e  sdentili  ;  e  però  non  gli 
vorrei  né  puerili  né  abbietti  ^  uè  molto  manco 
empj  contra  Dio  e  contra  Santi  ;  che  in  vero 
troppo  sconcia  e  mostruosa  cosa  sarieno  ;  né 
tali  argomenti  pigliar  dovrebbe  il  poeta,  p<er 
quantunque  ne  fosse  chiesto;  né  ancora  vor- 
rei che  fossero  lascivi  o  disonesti  in  verun 
modo  ;  perché  sebbene ,  tali  essendo ,  piace- 
rebbono  forse  a  molti  ^  non  però  piacercb- 
beno  a  gli  uomini  savii  e  costumati,  a' quali 
soli  dee  il  poeta  voler  piacere. 


£   qui  parmi   che.  possa   aver   luogo  una 
tjuistione,,  a .  mio  giudico  y  di  qualche  impor- 
tanza/ benché  finora  noii  toccata  da  niuno, 
eh' io -sappia.  £  questa  è  circa  gli   argomenti 
d'amore.  Perchè  se  noi  considereremo  le  poe- 
sie   de' Greci   e  de' Latini,    e   poi  leggeremo 
que^e  del  noi^tro  Petrarca ,  troveremo  e  quelli 
e  questo  ayere  concepite  ed  espresse  ne' versi 
loro  dueCorme  d'amore  diversissime,  e  tanto 
diverse ,  che  io  mi  credo ,   che  se  alcuno   di 
que'  Greci  o  di  que'  Latini  tornasse  al  mondo 
e  leggesse  il  Petrarca ,  si  maravìglierebbe  che 
un  uomo  amasse  di  quel  modo,  e   venerasse 
la  donna  sua  come'  cosa  santa,  e  dicesse    lei 
essergli    esempio   di   ben   fare^  et  essergliele 
data    da   Dio  per   guida  e  salute  dell'anima, 
dolendosi  di,  non  saper  valersi  abbastanza  di 
cosi  nobil  mezzo;  ed  ^altre  espressioni  che  pa* 
jon  nate  da  virtù  *e  religione ,  delle  quali  ab- 
bonda il  Petrarca.   £ssendo  dunque   cosi    tra 
loro    diverse   queste   due    forme    di    amare, 
r  una  delle  quali  esprimer  vollero  nelle  poe* 
sie  loro  i  Greci  e  i  Latini,  l'altra  più    piac- 
que al  Petrarca,  non  par  certamente  fuor  di 
ragione   il   riccFdare   qual   delle    due   più    si 
confaccia   alla   bellezza    della   poesia  ;   sicché 
volendo  pujre  il  poeta  compor  versi  d' amore , 
vegga  la  strada  che  gli  convenga  dì  seguire, 
per  meno  errare. 

Chi  dovesse  però  entrare  a  tal  ricerca^ 
credo  che  bisogneria  prima  fermarsi  alquanto 
a  spiegare  che  cosa  sia  quella  passione  che 
volgarmente  chiamasi  amore;  acciocché,  vedu- 
tene le. parti  tutte    e   le  qualità  di  ciascuna, 
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potesse  meglio  intendersi  sotto  quante  è  ijiiali 
forme  possa  ella  presentarsi  alla  mente.  Io 
dico  donqae  che  amore,  secondo  l'intelli^ 
genta  comune ,  comprende  principalmente  due 
parti ^  runa  delle  quali  io  chiamerei  tolen- 
tieri  appetito,  l'altra  benerolenza.  La  jprìma 
consiste  in  un  desiderio  che  l'uomo  ha  di 
possedere  quella  cosa  che  egli  ama  ;  e  ciò 
Basta  assai  volte  per  constituir  quello  che 
chiamasi  amore;  e  però  dicesi  che  uno  ama 
il  vino,  la  roba,  il  danaro,  non  per  altro, 
se  non  perchè  desidera- di  possedere  tai  cose* 
E  similmente  se  uno  desidera  di  possedere 
una  donna,  si  dirà  per  questo  istesso  che 
l'ama.  Che  se  3  potoedimento  di  quella  cosa 
che  l'uomo  appetisce ,  è  lecito  e  onesto ,  non 
sarà  l'amore  per  questa  parte  da  condannar* 
si;  saria  ben  degno  di  grandissimo  biasimo  ; 
se  fosse  quello  vietato,  o  in  qualunque  ma* 
niera  disonesto.  La  benevolenza  poi  consiste 
in  un  desiderio  ardente  ohe  l'uomo  ha,  non 
già  di  possedere  égli  quella  persona  die  ama^ 
ma  più  tosto  che  a  quella  sia  ogni  bene, 
desiderandole  e  onori  è  ricdiesse  e  sanità , 
e  tutti  gli  altri  doni  della  fortuna  e  della  na- 
tura, e  compiacendosi  che  essa  per  la  virtù 
sua  ne  sia  aegna.  E  in  vero  quésta  benevo* 
lenza,  in  quanto  a  se,  se  non  fosse,  come 
il  più  delle  volte  interviene,  aecompagnata 
dall'appetito,  io  non  so  perchè  non  potesse 
riporsi  tra  le  virtù,  non  dico  tra  le  piùper^ 
fette,  ma  certo  tra  queUe  che  il  mondo  giu- 
stamente loda  ed  ammira.  E  siccome  un  uomo 
che  amasse  una  donna  per  lo  solo  appetito^ 
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sema  benevolenza  niuna^  sarebbe  inclegno  del 
nome  d'uomo;  così  uno  che  amasse  ardea^ 
temente  una  donna,  per  benevolenza  solai* 
senza  mai  dar  nulla  alF appetito,  mostrerebbe 
essere  in  certo  modo  più  che  nomo.  Ma  que^ 
sti  estremi  nella  natura  o  rade  volte,  o  non 
mai  si  trovano.  I  più  amano  le  lor  donne 
er  ajppetito^  non  però  senza  benevolenza, 
molti  preval  l'appetito,. e  per  conseguire 
un    piacer  loro   non   guardano  di   indurre  a 

{leccato  la  donna  amata.  Altri,  per  non  of- 
endere  la  virtù  di  lei ,  resistono  a  gli  assalti 
dell'appetito,  e  privan  se  stessi  di  quel  pia« 
cere  che  più  gli  lusinga.  E  così  amano  i  cor-« 
tesi  e  i  valorosi;  ma  son  pur  pochi. 

Due  dunque  essendo  le  parti  onde  amor 
si  compone,  cioè  l'appetito  e  la  benevolen^ 
za  ,  è  chiaro  che  pott4  riguardarsi  l'amore 
sotto  varii  aspetti  e  in  diverse  maniere;  per* 
che  potrà  uno  riguardar  l'amore ,  inquanto 
è  appetito,  astraendolo  e  separandolo,  dalla 
benevolenza;  che  sarebbe  in  vero  amor  he** 
stiale  ;  e  potrà  un  altro  riguardar  l'amore^ 
inquanto  à  benevolenza,  disgiungendolo  dal- 
l'appetito, il  qual  amore  trarrebbe  molto  al- 
l'eroico; e  potrà  ancora  uno,  senza  far  tante 
astrazioni^  riguardar  l'amore,  inquanto  è  ap- 
petito insieme  e  insieme  bcQevolenza ,  im- 
maginando che  l'amante  voglia  ogni  bene 
olla  donna  amata ,  ma  non  così  pero  che  vo*- 
glia  vincer  per  questo  il  suo  appetito ,  e  per- 
dere tutti  ì  suoi  piaceri.  E  a  <ur  vero,  que- 
sto è  l'amore  che  più  s'usa  tra  gli  uomini. 
Ora  tra  queste   forme   d'amore   così   diverse 
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Ira  loro,  par  che  i  Greci  e  i  Latini  a  qae* 
si' ultima  si  rivolgessero ,  mista  egualmente  di 
benevoieBza  e  di  appetito,  e  questa  cercarono 
con  ogni  studio  di  imitare;  e  tenendo  bene 
spesso  dietro  all'  appetito ,  non  guardarono  di 
lordare  le  poesie  loro ,  e  scrissero  con  molta 
eleganza  cose  laide  e  sporche.  AH' incontrario, 
par  che  il  Petrarca  riguardar  volesse  T amore, 
inquanto  è  benevolenza;  e  immaginò  un  amante 
che  niente  avesse  più  caro  che  la  virtù  e  la 
perfezìon  somma  della  donna  amata  ^.  e  sen- 
tisse di  tanto  in  tanto  gli  stimoli  dell'appeti- 
to, ma  pur  gli  vincesse  per  non  offendere 
r  onestà  di  lei ,  contento  non  d'  altro  che  di 
vederla  e  di  ascoltarla,  e  di  esserle,  se  po- 
tesse, gradito.  E  par  certo  che  il  Petrarca 
a  questo  amore  si  rivolgesse  ;  e  però  dovendo 
parergli  che  la  donna  amata  fosse  degna  di 
un  così  bell'amore,  non  era  poi  tanto  discon- 
veniente che  egli  la  riguardasse  come  cosa 
santa,  mostratagli  da  Dio  per  maestra  di 
virtù  e  guida  alla  salute.  Tale  si  è  l'amore 
che  intese  il  Petrarca  di  imitare,  ilqualpare 
a  molti  anzi  vutù  che  passione;  e  quantun- 
que esso  sia,  secondo  me,  assai  lontano  da 
quella  somma  eccellenza ,  tuttavia  l' han  per 
Platonico.  Né  fu  già  egli  primo  il  Petrarca  a 
scoprire  la  forma  di  quel  suo  nobile  amore  ^ 
ignota  a  Greci  et  a  Latini.  Gli  fu,  credo ^ 
mostrata  da  Gino,  da  Guittone,  da  Dante,  e 
da  altri  che  furono  alquanto  sopra  hii;  e 
forse  tutti  la  ricevettero  da' Provenzali.  Ma 
egli  la  t^*attò  più  nobilmente  che  tutti  gli  al- 
tri, e  parve  esseme  il  maestro. 
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Ora  per   accostarmi-  alla    quistione  propo* 
aia,   qaal    delle    due   forme  d'amore   più   si 
confaccia  alla  bellezza  della  poesia,  o  quella 
che  seguirono  i  Greci  e  i  Latini,  o  quest'  al- 
tra che  ha  voluto  seguire  il  Petrarca  ;.  io  per 
me  dico,    essere  più  confacente  alla  bellezza 
della  poesia ,  e  più  accomodato  al  fine  di  essa 
quell'  amor  del  Petrarca  ;  che  tanto  tien  del- 
1  eroico ,  .  che  non  quello  de'  Greci  e  de'  La* 
tini,  cosi  misto,  com'è,  di  lordura  e  di  vil- 
tà ;  perchè  io  so  bene  che  le  lordure  ìstesse 
piaceranno  a  gli  uomini  dissoluti  e  scostuma- 
ti, ma  al  contrario   offenderanno   tutti   quelli 
che    hanno   1'  animo   nobile    e    gentUe ,   a   i 
quali  potrà  per  avventura  piacere   la    leggia- 
dria e  la  vaghezza  dello  stile,  la  viltà  dell'ar- 
gomento non  potrà.  E  se  alcuno  mi  dicesse  ^ 
la  poesia  non  voler  far  altro  che  piacere ,  io 
domanderei ,  se  ella   debba   voler  piacere   a 
tutti,   o   ad  alcuni   solamente;   perchè   se    a 
tutti,  come  dovrà  dunque   rivolgersi   intomo 
ad  argomenti  amorosi  per  modo,  che  dispiac- 
cia a  gli  uomini  onesti  ?  E  se  ad   alcuni   so- 
lamente ,  perchè  non  più  tosto   a   gli   onesti 
che  a  i  dissoluti?  Né    io    so   perchè   debbaa 
concedersi    al    poeta    que' licenziosi   ragiona- 
menti che  Monsignor    della   Casa   vietò    alle 
persone  oneste  e  costumate ,  e  che  certamente 
non  avrebbe  sofferti  il  Castiglione  in  quel  suo 
valoroso  e  nobile  Cortegianò. 

Pure  saranno  alcuni  che  diranno  ,  la  poe-^ 
sia  essere  un'arte  di  imitare,  e  però  meglio^ 
convenirlesi  rappresentar  l' amore  cosi  appunto 
come    s' usa    tra    gli    uomini ,    non  come  ^ 
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Petrarca  se  lo  ha  fiuto  ;  et  avere  i  Greci  e  i 
Latini  soddisfatto  meglio  all'intenzione  del- 
l'arte imitando  gli  amori  che  veramente  sono^ 
più  tosto  che  quelli  i  quali  può  difficilmente 
sperarsi  che  sieno  mai.  Senza  che,  quella 
cosi  eroica  benevolenza  disgiunta  da  gli  sti- 
moli dell'appetito  non  apre  niun  campo  a 
quegli  affanni,  a  quelle  ansietà,  a  quelle  ire, 
a  quei  timori  che  mostrano  1'  ardor  del  poe- 
ta ,  e  formano  in  gran  parte  quel  piacere  che 
trar  si  può  dalle  poesie  amorose. 

A  questi  risponderò  brevemente.  E  già  di- 
co, che  quantunque  volesse  il  Petrarca  che 
in  quell'  amore  cne  egli  s' avea  finto  nell'  a- 
nimo,  prevalesse  di  gran  lunga  la  benevolen- 
za ,  non  voleva  egli  però ,  che  chi  amasse  di 
un  tal  amore ,  fosse  af&tto  privo  degli  stimoli 
dell'appetito;  voleva  anzi  che  egli  resistesse 
loro ,  e  gli  vincesse  ;  né  avrebbe  potuto  vin- 
cergli, sé  ne  fosse  stato  privo  del  tutto.  £ 
volendo  egli  imitar  ne' suoi  versi  un  amante 
di  questa  maniera ,  desiderava  alla  sua  Laura 
ogni  bene  ;  né  lasciava  però  di  desiderare 
anche  a  se  stesso  il  piacer  di  vederla  e  di 
ascoltarla^  e  di  esserle  caro;  onde  nascer  po- 
tevano ansietà,  affanni,  timori,  sdegni,  di  cui 
le  poesie  del  Petrarca  sono  per  tutto  piene. 
Che  in  vero  non  so  qual  altro  poeta  abbia 
saputo  mai  imitar  così  bene,  né  mostrarsi  j^iù 
ardentemente  innamorato' di  lui;  di  che  po- 
tranno accorgersi  tutti  quelli  che  con  atten- 
zióne, e  senza  aver  animo  contrario,  il  leg- 
geranno. E  questi  ancora  intenderanno^  che 
ouell' amore  che  il  Petrarca  ha  voluto  esprimere 
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ne*  suoi  versi ,  quantunque  né  laido  dir  si 
possa ,  né  vituperevole ,  è  però  anche  as- 
sai iontaiìo  da  quella  somma  perfezione  a  cui 
vorrebbe  giungere  l'amor  Platonico;  il  qual 
amore  vorrebbe  che  l'uomo^  astraendosi  con 
la  mente  dalle  differenze  tutte  che  distinguono 
e  circonscrivono  V  oggetto  che  egli  ama  ,  si 
innalzasse  a  quella  bellezza  universale ,  eterna 
ed  immutabile  y  per  la  cui  paitecipazione  sono 
belle  tutte  le  cose  che  sono  belle  ;  e  quella 
bellezza  contemplando,  in  essa  si  riposasse. 
E  veramente  non  so ,  se  nella  quiete  di  quel- 
l'altissima  contemplazione  avesser  più  luoga 
i  timori ,  gli  affaimi ,  gli  sdegni.  Ma  ouqU'  a- 
mante  che  il  Petrarca  volle  imitare,  oenchè 
resista  a  gli  stimoli  dell'appetito,  e  gli  vinca ,^ 
non  é  però  tanto  vago  della  bellezza  univer- 
sale ,  che  si  riposi  in  essa,  e  non  torni  sem- 
pre alle  bellezze  di  Laura. 

Quanto  poi  al  dire  che  la  poesia  é  un*  arte, 
di  imitare,  e  però  convenirteli  rappresentai: 
gli  amori  cosi  appunto,  come  si  usano,  io 
credo  di  avervi  detto  altra  volta  che  quella 
definizione  della  poesia  non  può  dèi  tutto  pia- 
cermi. Io  amerei  meglio  dennirla  un'arte  di 
verseggiare  a  fine  di  diletto;  e  perché  il  ver^ 
seggiare  imitando  maggiormente  diletta ,  quindi 
ne  viene  che  debba  la  poesia  imitare;  non 
così  però  che  si  abbandoni  del  tutto  aU' imi- 
tazione ,  ma  sol  tanto  imiti  quanto  ciò  ba- 
sti a  recar  diletto  ;  perché  son  molte  cose  , 
le  quali  chi  imita ,  se  rechisi  fino  a  un 
certo  segno ,  piace  ;  chi  procedesse  più  oltre 
con  l'imitazione  9  non  pia^cerebbe  ;  ne  i  pitton 
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dipHogendo  le  loro  tavole ,  vogliono  imitar  tanto 
i  veri  volti  de  gli  uomini ,  che  tutte  le  figure 
che  dipingono,  dcbban  parere  ritratti.  E  qui 
sowiemnii  dì  Raffaello  aa   Urbino,  il    quale, 
siccome  scrìve  egli  stesso  al  conte  Baldassar 
Castiglione,  dovendo  dipingere  una  bella  gio- 
vane, e  ninna  vera   trovandone   che    gli   pa- 
resse   assai    degna   di    imitazione ,   formavasi 
egli  nell'animo  un'idea  più  bella  di  ogni  ve- 
i^ò,  e  quella  poi  studiava  di  esprimere    e    di 
imitare.  Io  non  so  perchè  il  poeta  debba  ri- 
fiutare di  far    quello    che    facea    quel   divino 
pittore  ;  e  trattar  volendo  argomento  amoro- 
so., non  debba  formarsi  egli  nell'animo  l'idea 
d'im  bello  e  nobile  amore,  e  quella  rappre- 
sentar ne'  sudi  versi ,  più  tosto  che  volgersi  a 
gli  amorì  volgari  e  comuni ,   pieni ,   la   mag- 
gior parte  ,  di  gofl^zza,  d'ignoranza,    di  vil- 
^  tà  ;  che  pappiamo  quanto  son  radi  quelli  che 
amino  nobilmente.  Io  estimo  dunque   che   in 
argomenti  amorosi  debba  il  poeta   voler  più 
tosto  imitare  V  idea  d' un  amor  gentile  ,  sic- 
come fece  il  Petrarca ,  che  1  vili  e  bassi  amo- 
rì, qiiantunque  usati,  siccome  fecero  i  Greci 
^'  i  Latini;  e  credo  che  ciò    molto   vaglia    a' 
rènder  beUa  quella  imitazione  che  alla  poesia 
si  richiede ,  come  parve   a   Raffaello ,   che    a 
dipingere  una  bella  giovane  più  valesse  l'imi- 
tazion  di  un'idea,  che   quella    di   qualunque 
véro.  £  qui  mi  fanno  rìder  coloro  i  quali,  a 
giudicar  de*  versi  d'aìnore  che  scrisse  il  Pe- 
trarca, credono  di  dover  cercar  nelle  istorie, 
di  qual  ynaniera  egli  veramente  amasse  quella 
§ixa  donna  :  che  è  question  frivola  e   sciocca 
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e  affatto  fuor  S,  proposito  ;  considerar  volen- 
dosi ne'  poeti  non  quell'amor  vero  bhe  eb- 
bero verso  le  lor  donne  (che  talvolta  forse 
non  ne  ebber  niuno) ,  ma  sì  quello  che  imi- 
tar vollero  e  rappresentare  ne  versi  loro.  Ma 
già  dell'  argomento  intomo  a  cui  volgesi  il 
^sonetto ^  o  altro,  qual  egli  siasi,  componimento 
6Ìmfle,  parmi  aver  detto  -abbastanza. 
^Cbme  il  poeta  s^avrà  proposto  l'argomen- 
to y  dovrà  pensare  a  ciò  che  di  esso  dir  vo-» 

.  glia ,  e  alla  maniera  di  dirlo  y  scegliendo  sen-» 
timenti  ptoprii  e  adatti  a  quel  fine  per  cui 
scrive,  e  parole  altresì  atte  e  convenienti; 
nel  che  porrà  egli  grandissima  cura  ;  impe- 
rocché il  valore  di  un  poeta  lirico  non  si 
conosce  all'argomento  ,  ma  si  allo  stile ,  coil 
cui  egli  lo  veste  e  l'adorna;  né  questo  stile 
in  altro  x;onsiste  che  ne  i  sentimenti  e  nelle 
parole.  £  voi  stessa,  gentUissima  signora  Mar-* 
chesa,  avete  già  più  volte  meco  osservato 
che  sono  moltissime  ode  e  sonetti  che  gran- 
demente si  ammirano^  ne' quali  però  chi  le- 
vasse tutte  le  bellezze  dello  stile,  poco  re- 
sterebbe da  ammirare.  Tanto  più  dunque  dovrà 
il  poeta  lirico  por  cura  in  ciò,  essendo  que- 
sta quella  parte  in  cui  egli  maggiormente  di- 
mostra l'arte  sua.  E  questa  è  forse  la  ragione 
perché  ne' lirici  componimenti  lodasi  un  certo 
spirito,  e  un  certo  ardimento  di  espressioni 
e  di  concetti,  che  non  si  loderebbe   in   altri 

^  componimenti ,  sapendosi  che  ne'  lirici  esulta 
principalmente  lo  stile  ^  e  ^  pet  dosi  dire  ^ 
trionfa. 

Ora  venendo  allo  stile  ^  comincerò   à  dir«r 
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de' sentimenti  7  o  comunque  chiamar  si  voglia- 
no,  concetti  o  pensieri,  de' quali  vuol  tessersi 
lì  componimento.  Dirò  poi  delle  parole.  Nei 
sentimenti  due  cose  parmi  che  sieno  da  con-» 
siderare  ;  in  primo  luogo ,  quali  essi  e  di  che 
fatta  esser  debbano  ;  poi ,  come  ordinati  tra 
loro  e  connessi.  E  quanto  alla  prima  di  queste 
due  cose,  non  è  alcun  dubbio  che  tali  esser 
debbano  i  sentimenti  ,  quali  maggiormente 
si  confanno  all'  argomento ,  o  più  tosto  a 
quell'affetto  con  cui  vuole  il  poeta  riguardar 
r  argomento  ;  perchè  parmi  di  avervi  già  dettò 
poco  innanzi,  che  può  un  argomento  grande 
essere  riguardato  con  semplicità  da  un  uomo 
semplice ,  e  volere  il  poeta  imitare  quella 
ingenua  semplicità  ;  e  può  similmente  un  ar- 
gomento piccolo  considerarsi  come  grande  da 
chi  sia  preso  da  qualche  affetto ,  e  volere  il 
poeta  imitar  quell'affetto.  Ora^  comunque  sia- 
si, dovrà  sempre  il  poeta  accomodare  i  sen- 
timenti a  quella  aSczion  d'animo  che  egli 
vuole  imitare,  o  sia  d'amore,  o  di  compas- 
sione, o  di  maraviglia,  o  d'una  certa  inge-- 
unità  semplice,  o  di  qual  altra  si  voglia.  E 
la  ragione  si  è  manifesta  ;  perchè  il  diletto 
che  nasce  da  componimenti  linci,  consiste 
quasi  del  tutto  in  quegli  affetti  che  per  essi 
si  svegliano  nell'  animò  di  chi  gli  legge  ;  né 
*  svegliar  si  potrebbono ,  se  il  poeta  boa  gli 
avesse  bene  esjpressi  co  i  sentimenti  e  conle 
paróle.  E  quanto  a  sentimenti  proprìi  di. cia- 
scun affetto,  ninno  certamente  vorrà  negarmi 
che  non  possano  agevolmente  trarsi  da  quei 
)uoghi  medesimi  onde  gli  traggono  i  rettorie!. 
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10  dùnque  non  mi  fermerò  a  spiegarvegli  ^ 
rimettendomene  a  rettorìci  stessi^  che  per 
professione  gì' insegnano. 

Dico  bene  che  tra  i  molti  luoghi  onde  si 
traggon  gli  affetti,  e  quasi  pongonsi  sotto  gli 
occhi  i  costumi  delle  persone,  io  non  vorrei 
che  il  poeta  si  valesse  sempre  de  i  più  co- 
muni, che  per  lo  lungo  uso  hanno  già  quasi 
'pèrduta  la  forza  loro;  ma  piacerebbemi  che 
scegliesse  talora  i  più  vaghi  e  i  più  propri! 
-air  intenzion  sua.  Perchè  se  uno  ,  volendo 
imitare  un  innamorato,  non  altro  dirà,  ^e 
non  che  egli  ha  del  continuo  nel  cuore  la 
donna  sua,  e  sempre  a  lei  pensa  e  sospira 
e  piange ,  parrà  che  poco  dica ,  dicendo  quello 
che  tutti  e  sempre  dicono.  Ma  se  uno  dirà, 
parergli  veder  per  tutto ,  ovunque  volgasi ,  la 
donna  amata  j  così  che  molte  volte  cade  ia 
inganno ,  parrà  che  dica  molto  più.  Come  il 
Petrarca  in  quel  sonetto: 

Per  mezzo  i  boschi  inospiti  e  scha^i, 

là  dove  parlando  di  Laura  ^  dice  : 

E  KH)  cantando  (o  pensier  miei  non  saggf,!) 
Lei,  che*l  del  non  porla  lontana  jarme; 
Citi  Vho  ne  gli  occhi,  e  veder  seco  parme 
Donne  e  donzelle,  e  sono  abeti  e  J^ggT* 

11  Bembo  in  argomento  più  doloroso ,  fingendo 
che  queOa  dònna  che  egli  amava ,  si  fosse 
morta ,  usa  un  sentimento  poco  diverso ,  là 
dove  dice: 

CK  i  non  so  s^lger  g£t  occhi  in  paHe  09lia 
Non  scòrga^  lei  ^ra  molte  meste,  òlassol 
Chiuder^  morendo^  le  sue  Iugì  Mante: 
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li  qual  sentiménto  ha  molto  del  patetico. 
Potetevel  vedere  in  quel  sonetto  che  inco^ 
mincia: 

Che  mi  giova  mirar  dorme  e  donzelle. 

Anche  il  Marino,  che  fu  eccellente  tutte  le 
volte  che  a  lui  piacque  di  essere,  in  quel 
sonetto  : 

Ove  di  io  vada,  ove  cK io  stia  talora ^ 

espresse  l' inganno  della  sua  mente  con  molto 
affetto  e  leggiadria  ne' due  terzetti: 

Intanto  verso  ogn  or  larghe  e  profonde 
Vene  di  pianto ,  e  vo  di  passo  in  passo 
Parlando  a  i  fiori,  a  Verhe ,  a  gli  antri ,  a  Vonde. 

Poscia  in  me  tomo ,  e  dico  :  ahi  folle ,  ahi  lasso  ! 
E  chi  m^ ascolta  qui?  chi  mi  risponde? 
Miser fihe  quello  èuntronco, e  questo  è  un  sasso. 

Accrescesi  anche  di  molto  l' espressione  del 
dolore  o  della  maraviglia,  rammentando  le 
circostanze  più  minute  o  sia  del  luogo,  o  sia 
del  tempo,  o  di  che  altro  sia;  parendo  che 
grandissimo  debba  essere  stato  quel  dolore ,  o 
quella  ammirazione  che  ha  lasciata  di  se  una 
così  viva  memoria.  Però  molto  piacemi  il 
Petrarca  in  quel  sonetto: 

Tornami  a  mente,  anzi  ve  dentro,  quella, 

dove  gli  par  prima  veder  la  sua  Laura  vera 
e  viva;  e  vedendo  poi  che  ella  alle  sue  pa- 
role talor  risponde  e  talor  no,  s'accorge 
quella. essere  un'ombra,  et  avvisa  la  mente 
sua  dell' ìpganna)  rammentandole  e  Tanno  e 


il  mese  e  3  giorno  e  Fora  appimto  che  Laura 
^i  morì. 

Tcdor  risponde,  e  talor  non  fa  motto  : 
r,  cornuom  chferra,  e  poi  più  dritto  estima. 
Dico  a  la  mente  mia  :  Tu  se*  ingannata. 

Sai  che^n  mille  trecento  quaranf  otto , 
Il  dì  sesto  d* aprile,  in  V ora  prima. 
Del  corpo  uscio  quelV  anima  beata. 

Pare  che  il  Bembo ,  a  imitazion  del  Petrar- 
ca,  volesse  ancor  egli  con  l'aggiunta  delle 
circostanze  del  tempo  accresce^  u  sentimento 
della  tristezza  in  quel  sonetto: 

Un  anno  intero  s' è  girato  a  punto, 

cui  egli  scrisse,  un  anno  appunto  compien- 
dosi da  che  morta  s'era  la  sua  donna.  Però 
rivolto  al  suo  cuore,  dice  : 

CoTne  a  sì  mesto  e  lagrimoso  punto 
Non  ti  disselli  e  schianti ^  afflitto  core. 
Se  ti  rimembra  che  a  le  tredici  ore 
Del  sesto  dì  d* agosto  il  sole  è  giunto? 

In  questa  uscio  de  la  sua  bella  spoglia 
Isél  mille  cinquecento  e  trentacinque 
L'anima  sa^ia,  ec. 

VoUe  il  Bembo  in  altro  luogo  con  le  circo* 
stanze  del  tempo  dar  similmente  grandezza 
al  fatto,  e  crescerne  la  maraviglia;  benché 
non  così  semplicemente  le  esponesse,  come 
il  Petrarca,  ma  le  adomasse  alquanto;  che 
in  argomento  magnifico ,  a  mia  giudizio ,  non 
si  disdide.  £  cid  è  in  quel  sonetto  che  inco- 
mincia : 
Donne,  che  wete  in  man  tratto  gp^emo; 
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dove  celebrando  la  nascita  di  un  Signore   di 
grande  stato ,  rivolto  alle  Muse ,  dice  : 

Scrivete  questo  su  duri  metalli 

Che  la  vecchiezza  e  7  tempo  abbiano  a  scherno: 
Nel  mille  cinquecento  e  aieci  avea 

Portato  a  Marte  il  ventesimo  giorno 

Febo,  e  de  V altro  dì  Valba  surgea  ; 
Quando  al  Signor  de  V  universo  piacque 

Fai*  di  sì  dolce  pegno  il  monao  adorno; 

E'I  chiaro  Federico  a  noi  rinacque. 

Ma  io  non  voglio  era  andar  dietro  a  tutti 
i  luoghi  onde  possono  trarsi  i  sentimenti  del* 
l'amore,  della  tristezza,  della  maraviglia  e 
de  gli  altri  affetti,  rimettendomene,  come  ho 
detto  di  sopra ,  a  maestri.  Bastimi  averne  qui 
accennato  alcuno  per  maniera  di  esempio. 

Non  è  però ,  a  mio  credere ,  necessario  che 
il  poeta  ricerchi  sempre  e  con  grandissima 
sollecitudine  i  luoghi  più  reconditi.  Basterà 
bene  che  egli  ricorra  a  quelli  che  sono  pro- 
prii  dell'  affetto  eh"  ei  vuole  esprimere ,  sce- 
gliendo poi  parole  e  forme  o  gravi  e  seriose, 
o  gaje  et  ornate,  secondo  che  a  quell'affetto 
più  converranno.  Vedete  il  Petrarca  ,  che  preso 
da  compassione  delle  miserie  d'Italia,  inco- 
mincia quella  sua  canzone  con  sentimenti 
Sieni  di  gravità,  e  dimostranti  la  tristezza 
eir animo,  e  senza  valersi  di  luoghi  gran 
(atto  straordinarii  pur  tanto  piace. 

Italia  mia^  benché  *l  parlar  sia  indamo 
A  le  piaghe  mortali 
Clie  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  ¥e^io. 
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Piacemi  almen  che  i  miei  sospir  sien,  quali 
Speraci  Tenero  e  VAmo, 
É^l  Po,  dove  doglioso  e grmfe  or  se^io. 
Retior  del  Ciel,  io  cheggio 
Che  la  pietà,  che  ti  condusse  in  ten'a, 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 
Vedi,  Signor  cortese  y 
Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra, 
E  i  cor  che  inaura  e  serra 
Marte  superbo  e  foro, 
Apri  tu.  Padre,  e^ntenerisci  e  snodat- 
ivi Jk  che*l  tuo- vero,  ^ 
Qual  io  mi  sia,  per  la  mia  lingua  s*oda. 

Vedete  che  gravità  regna  in  tutti  questi  ver- 
si, qual  si  conviene  appunto  all'affetto  della 
compassione ,  e  però  lontana  da  ogni  scherzo 
et  ornamento  puerile.  Npil'  saprei  similmente 
lodare  quel  sonetto  tanto  lodato: 

Italia,  Italia,  o  tu,  cui  foo  la  sorte 
Dono  infolicè  di  bellezza,  ond*hcu 
Funesta  dote  d'infiniti  guai, 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  do^ia  porte; 

che  di  vero  quella  bellezza  che  ha  per  dote 
i  guai,  i  quau  stanno  scrìtti  in  su  la  fronte 
dell'Italia,  pare  uno  scherzo;  e  chi  vuol? 
dimostrar  compassione,  non  dee  scherzare. 
Ma  quel  sonetto  è  tutto  ripieno  di  giochetti, 
iìiorì  il  prìmo  terzetto  che  ò  veramente  bello 
e  magnifico: 

Che  già  da  V  alpi  or  non  vedrei  ton'enti 
Scender  d*  armati ,  è  d' unum  sangue  tinta 
Bever  Vonda  del  Po  gallici  armenti. 


38a  RAGI0NAtfE|7T0 

E  perchè  ad  intendere  ^  o  più  tosto  sentire 
l'indole  e  la  natura  de  gli  stili ^  niente  più 
giova  che  il  veder  molti  esempi,  e  far  com- 
parazione de  gli  uni  con  gli  altri,  vedete  i 
sonetti  che  scrisse  il  Guidiccìoni  similmente 
sopra  le  miserie  dell'Italia,  che  affetto  han- 
no, che  gravità.  Come  quello,  che  rivolgen- 
dosi ad  un  prode  guerriero ,  incomincia  : 

f^iva  fiamma  di  Marte,  onor  de* tuoi. 
Che  Urbino  untempo  e  più  l'Italia  omaro. 
Mira  che  giogo  s^il,  che  duòlo  amaro 
Preme  or  V  attrice  de' famosi  eroi. 

E  queir  altro,  che  diretto  al  Buonviso,  par- 
lando pure  della  misera  Italia,  fornisce  in 
que'due  nobili  terzetti: 

Così  caduta  la  sua  gloria  in  fondo  y 
E  domo  e  spento  il  gran  valore  antico, 
ji' colpi  de  le  ^ingiurie  è  fatta  segno. 

Puoi  tu  non  colmo  di  dolor  prefondo, 
Buonviso ,  udir  quel  eh'  io  piangendo  dico, 
E  non  meco  awampar  d' un  fero  sdegno? 

Che  se  il  poeta  dee  pur  scegliere  quei  sen- 
timenti che  son  più  atti  a  muo^vere  quell'af- 
fetto che  egli  intende  di  muovere ,  quanto 
dovrà  astenersi  da  quelli  che  potrebbon  le* 
vario  o  diminuirlo,  o,  come  che  sia,  distor^ 
narlol  Laonde  io  non  ho  mai  compreso  ab* 
bastanza  l' intenzione  di  Monsignor  della  Casa 
in  quel  suo  famoso  sonetto,  dove  invita  la 
città  di  Venezia  a  piangere  sopra  la  morte 
del  Bembo.  Volendo*  egli  esporre  a  quell'au- 
gusta città  la  gravissima  perdita  che  ella  avea 
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fatta,  ricorda  prima  il  gran  numero  che  ella 
ha  di  valorosissimi  gentiluomini,  i  quali  soli 
rischiarar  possono  Italia  tutta  ;  poi  vien  di- 
cendo che  uno  n'  è  morto  ;  il  che  dee  dispia- 
cer meno  a  quella  città ,  avendone  essa  cosi 
gran  copia.  A  me  pare  che  ad  accrescere  il 
dolore  metteva  anzi  bene  (se  la  verità  com- 
portato lo  avesse)  il  dire  che  uno  solo  era 
tra  que'  signori  il  qual  fosse  di  senno  e  di 
valore,  e  quello  esser  morto.  E  poiché  non 
poteva  ciò  dirsi  con  verità,  meglio  era  ta- 
cere quella  circostanza,  né  far  menzione  di 
que' tanti  gentiluomini  che,  oltre  il  Bembo, 
fiorivano  in  Venezia  e  rispleudevano.  £  pare 
clie  egli  stesso  il  Casa  sé  ne  accorgesse  su  '1 
finir 'del  sonetto,  ove,  perduto  il  Bembo  ^ 
dice ,  Venezia  esser  rimasa  sola  e  tenebrosa. 
Io  non  danno  il  Casa;  che  troppo  sarei  pre- 
sontuoso. Porterà  qui  tutto  il  sonetto ,  e  ri- 
metterorami,  signora  Marchesa  gentilissima, 
nel  giudicio  vostro. 

Or  piaw^i  in  negra  vesta,  orba  e  dolente , 
renezia,  poiché  tolto  ha  Morte  avara 
Del  bel  tesoro,  onde  ficca  eri  e  chiara  ^ 
Sì  preziosa  gemma  e  sì  lucente. 
Nella  tua  magna  illustre  inclita  gente  y 
Che  sola  Italia  tutta  orna  e  rischiara. 
Era  alma  a  Dio  diletta,  a  Febo  cara, 
D* onore  amica,  e'n  ben  oprare  eff^dente. 
Questa,  angel 'no{*o  fatta ,  al  del  sen  vola, 
\   Suo  proprio  albergo ,  e  impoverita  e  scema 

Del  suo  pregio  sovran  la  terra  lassa. 
Ben  ha,  Quirino,  ond*ella  plori  e  gema 
La  Patria  vostra ,  or  tenebrosa  e  soIa„ 
E  del  nobil  suo  Bembo  ignuda  e  cassa^ 


334  RlGIONAURirTÒ 

Tra  tutti  i  sentimenti  onde  formasi  il  so-* 
netto  y  o  altro  simile  componimento ,  mio  suol 
esseme  il  qual  può  chiamarsi  principale ,  ed 
è  quello  in  grazia  di  cui  par  fatto  il  sonetto* 
Ora  sono  alcuni ,  che  dovendo  comporre  un 
sonetto,  et  avendosi  già  proposto  l'argomen- 
to y  mettono  grandissimo  studio  a  ritrovare  il 
sentimento  principale ,  e  vorrebbon  pure  che 
esso  fosse  bello  ,  nuovo ,  strano ,  maraviglio- 
so;  e  così  in  questo  s'adoprano,  come  se  non 
potesse  il  sonetto  esser  bello  senza  ciò.  I 
quali  però  io  son  d'opinione  che  mettano 
gran  fatica  in  cosa  non  necessaria;  di  che 
potranno  eglino  stessi  accorgersi  leggermente , 
se  vorranno  considerare  quante  ode  e  quanti 
sonetti   si  hanno   per  bellissimi^   e  sono,  nei 

Siuali  il  sentimento  principale  è  così  comune , 
acile,  naturale,  che  per  poco  verrebbe  in 
mente  a  chi  che  sia.  Chi  è  cui  non  venisse 
in  mente  di  dire?  Jtliri  si  diletta  ne' giuochi, 
altri  nella  guerra,  altri  nella  caccia,  ed  altri 
in  altre  cose  ;  io  mi  diletto  del  verseggiare. 
Pur  di  questo  sentimento  fece  Orazio  la  sua 
prima  ode,  che  è  bellissima.  Cui  non  ver- 
rebbe in  mente  di  dire?  Tu  vai  ora  alla 
guerra:  chi  avrebbe  creduto  che  tujòssi  pBr 
cangiare  lo  studio  della  filosofui  nell'esercizio 
dell* armi?  Di  questo  sentimento  cosi  sémplice 
fa  Orazio  ad  Iccio  un'ode  molto  bella.  Sar« 
troppo  lun^o  se  addur  volessi  tutti  gli  esempi 
che  trar  potrebbonsi  da  Orazio,  et  io  amo 
meglio  venire  a  nostri.  Era  facile  a  tutti  for- 
mar quel  pensiero  :  la  primavera  mette  in  gioia 
tutte  le  cose,  fuori  me  solo  :  pur  questo  solo 
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bastò  al.  Petrarca  per  comporre  qiiel  leggia* 
dnssimo  sonetto: 

Zeffiro  toma,  e 7  bel  tempo  rimena. 

Né  era  diJBB^cile  a  ritrovarsi  quel  pensamento: 
siccome  una  ca^wi  è  colta  d'improwiso  dal 
cacciatore,  così  io  fui  cólto  da  gli  occhi^  i^* 
stri;  del  qual  sentimento  formò  il  Bembo 
qael  vaghissimo  sonetto: 

Sì  come  Èuol,  poiché  *l  sterno  aspro  e  rio. 

Né  ancbe  era  difTicile  pensar  ciò  che  pensò 
il  Casa  in  quel  maraviglioso  sonetto: 

La  bella  Greca,  onde  il  pastore  Ideo, 

se  si  consideri  il  pensamento  principale  ^  il 
quale  in  somma  viene  a  questo:  Élena,  e 
qualunque  altra  Ju.  bella,  sarebbe  stata  da  voi 
vinta  di  bellezza,  anche  a  giudicio  di  Paride. 
Né  io  dico  già  che  non  possa  esser  bello 
anche  un  sonetto  il  cui  pensamento  principale 
sia  alquanta  straordinario ,  «  cercato  con  in^ 
gegno  e  con  fatica ,  Dico  solo  non  esser  ciò 
necessario  ;  et  io  non  so  qual  de  i  due  di- 
mostri più  valore,  o  oohii  che  avendo  tra  le 
mani  un  sentimento  naturale  e  semplice  ^  sa 
far  di  esso  un  sonetto  bellissimo  ;  o  un  altro 
che  a  fare  un  sonetto  bdlissimo  ricerca  sem« 
pre  un  sentimento  nuovo  e  mirabile  ;  che 
oltre;  che ,  essendo  il  sentimento  principale 
così  studiato,  rade  volte  avverrà  che  quello 
studio  non  levi  T.  affetto  con  cui  vuol  riguar- 
darsi r  argomento ,  e  non  induca  affettazione  ;> 
s'aggiunge  ancora,  che  quel  poeta,  che  compot 
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Tolendo  alcun  sonetto  ^di  affiitica  tsoito  in* 
tomo  al  sentimento  principale ,  mostra  di 
confidar  poco  nello  stile;  nel  quale  se  egli 
credesse  di  valer  molto ,  non  crederebbe  aver 
bisogno  di  quella    fatica;   et   è   pur  lo    stile 

Snella  parte  in  cui  principabnente  si  conosce 
valore  di  un  lirico.  Perchè  noi  veggiamo 
quanti  sonetti  e  canzoni  e  ode  volentieri  si 
leggono  )  solo  che  abbiano  bellezza  di  •  stile  ; 
e  aove  manchi  questa,  ninno  se  ne  legge. 

Né  mi  si  dica  che  lo  stile  si  compone  di 
sentimenti  e  di  parole,  e  che  per  ciò  chi 
vuole  aver  cura  dello  stile,  bisogna  che  l' ab- 
bia eziandio  de' sentimenti;  perchè  lo  stile 
non  si  oompone  del  sentimento  principale, 
ma  sì  de  gli  altri  più  particolari  che  si  rag- 
girano intomo  al  principale,  e  lo  adornano  e 
Io  fan  parer  bello  ;  e  questi  espressi  poi  con- 
frasi  e  parole  scelte  e  convenienti  formano 
la  bellezza  dello  stile.  Il  che  sarà  facilissimo 
a  conoscersi  nel  sonetto  poco  davanti  accen- 
natovi del  Casa,  dove  il  poeta  mostrandosi 
preso  più  tosto  da  maravi^ia  per  la  bellezza 
della  sua  donna,  che  da  amore,  la  esalta 
con  uno  stile  oltre  modo  grande  e  magnifico. 
Vedetevi  tutto  il  sonetto: 
■  » 

La  beUa  Greca,  onde  il  pastore  Ideo 
In  chiaro  foco  e  memorabil  arse. 
Per  cui  V Europa  armossi  e  guerra  foo,^ 
E  tolto  imperio  antico  a  terra  sparse; 

E  le  bellezze  incenerite  ed  arse 

Di  quella  che  sua  morte  in  don  chiedeo  ; 
E  i  ùeg^>  occhi,  e  le  chiome  a  Vaura  sparse 
Di  lei,  che  stanca  in  riva  di  Peneo 


QUINTO.  337- 

Now  arboscèllo  a  i  verdi  boschi  accrebbe; 
E  qiud  altra,  fra  quante  il  mondo  onora , 
In  maggior  pregio  di  bellezza  crebbe  ^ 

Da  voi,  giudice  lui,  vinta  sarebbe. 
Che  le  tre  Dive  (o  se  beato  allora!) 
Tra  suoi  be'  colli  ignude  a  mirar  ebbe. 

La  magnificenza  di  questo  sonetto  non  nasce, 
come  vedete ,  dal  sentimento  principale ,  il 
qual  è:  se  Paride  voi  vedea,  vi  avrebbe  ante^ 
posta  a  quante  belle  mai  furono  (  il  che  po- 
tea  dirsi  anche  meno  magnificamente  )  ;  nasce 
più  tosto  da' sentimenti  particolari,  e  dalle 
parole  che  gli  esprimono.  Volendo  dire  nei 
primi  due  versi  :  Colei ,  di  cui  Paride  si  in^ 
namorò,  vedete  quanto  nobilmente  lo  dice, 
con  che  sceltezza  e  splendor  di  parole;  ve- 
dete ancora  come  il. terzo  e  il  quarto  verso 
ricordano  un  fatto  grandissimo,  qual  si  fu  la 
destruzione  di  Troia;  e  come  amendue  si 
sostengono  con  voci  di  grande  ed  alto  suono  ; 
€  come  il  quarto,  quasi  trattenuto  dall' in- 
contro di  quelle  vocali,  lentamente  procede 
e  con  dignità.  Lascio  considerare  a  voi  gli 
altri  versi  che  seguono,  dove  e  le  cose  che 
8Ì  '  propongono ,  e  le  forme  con  cui  si  pro- 
pongono ,  e  il  suono  delle  voci ,  e  la  collo- 
cazion  loro,  e  le  rime  istesse,  tutto  spira 
magnificenza,   splendore   e    grandezza.  £    di 

aui  nasce  la  bellezza  dello  '  stile  ,   senza    cui 
sentimento  principale  languirebbe. 
Sostenendosi ,  come  è  detto ,  il  sentimento 
principale  per  lo  stile ,  sostiensi  anche  talvolta 
con  qualche  favoletta ,  che  viene  ad  esporlo 
Zanotti  F.  M.  Fot.  I.  32 
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quasi  per  modo  d'allegoria.  E  se  la  Tavoletta 
è  breve  e  affettuosa,  diletta.  Di  che  mi  sov- 
vengon  qui  ora  due  esempi.  L'uao  si  è  del 
Petrarca,  il  quale  uarrar  volendo  come  egli 
»' accese  d'amore,  fa  quel  soave  racconto: 

Per  fir  una  leggiadra  sua  s^endetta^ 
E  punir  in  un  dì  ben  mille  offese, 
Celatamente  Amor  Varco  riprese, 
Com'uomche  a  nuocerluogo  e  tempo  aspetta* 

L' altro  è  d' Angelo  di  Costanzo ,  che  dir  vo- 
ciando ^  ninno  esser  degno  di  toccar  quella 
cetera  che  fu  già  un  tempo  da  Virgilio  toc* 
cata,  racconta  come  essa,  avendo  cantate 
prima  le  pastorali  cure,  poi  le  fatiche  de  gli 
agricoltori ,  ultimamente  le  imprese  di  Enea , 

Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende,  e  se  la  move  il  vento. 
Par  che  dica  superba  e  disdegnosa: 

Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento  { 
Che  se  non  spero  aver  man  sìjamosa. 
Bel  gran  Titiro  mio  sol  mi  contento. 

n  sonetto  incomincia: 

Quella  cetra  gentil  che  in  su  la  riva 

in  cui  molte  cose  piacciono ,  e  innanzi  a  tutto 
l'orgoglio  di  quella  oetera.  Ora  se  vorrà  il 
poeta  esprimere  il  sentimento  suo  principale 
per  mezzo  di  qualche  Tavoletta ,  (  il  che  non 
vorrei  però  che  facesse  troppo  spesso ,  nò 
molto  spesso  lo  fecero  né  il  Petrarca,  né  il 
Bembo,  né  il  Gasa,  e  forse  questi  due  ultimi 
non  mai)  no»  è  aloim  dubbio  che  egli  dovrà 
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mettere  molto  studio  perchè  il  racconto  sia 
nobile  e  vago;  né  dovrà  aver  meno  cura 
perchè  sieno  proprii  e  scelti  i  sentimenti  par- 
ticolari che  acpompagneranno  il  principale, 
di  quel  che  avrebbe,  se  volesse  condursi 
senza  veruna  Tavoletta. 

'  Sono  alcuni  che  mettono  grande  studio 
nell'  ultimo  sentimento  con  cui  chìudesi  il  so- 
netto; e  vorrian  pure  ch^  esso  fosse  nuovo 
e  afflitto  inaspettato,  e  percotesse  d'una  su* 
bita  maraviglia  gli  animi  de'  leggitori.  E  que- 
sta opinione  ha  indotto  molti,  sì  nel  passato 
come  nel  presente  secolo,  a  finir  lor  sonetti 
con  sentenze  puerili,  fredde,  insulse,  piene 
di  aflfettazione.  E  a  dir  vero ,  quel  voler  far 
dell'arguto  sul  chiudere  del  sonetto,  e  mo- 
strare che  il  sonetto  non  per  altro  sia  stato 
fatto  che  per  quell'  arguzia ,  oltre  che  tiene 
dell'affettato,  sminuisce,  anzi  leva  del  tutto 
quell'affetto  o  sia  d'amore^  o  sia  di  coippas- 
sione ,  o  di  maraviglia ,  o  d' altro ,  che  il 
poeta  intenda  pure  di  movere;  se  già  non 
volessimo  che  egli  intendesse  solo  di  mo- 
strarsi pronto  et  ingegnoso;  la  qual  intem 
zinne  non  è  mai  senza  affettazione,  e  chi  l'ha, 
dee  nasconderla.  Quante  ode  di  Orazio  fini* 
scono  con  un  detto  grave ,  ma  semplice ,  e 
finiscono  però  bene!  Perchè  non  dee  poter 
farsi  lo  stesso  in  un  sonetto?  Gli  epigrammi 
di  Catullo  non  hanno  arguzia,  e  tuttavia  sono 
sempre  stati  stimati  bellissimi  eziandio  da 
Marziale  che  amò  le  arguzie.  Sebbene  in  un 
componimento  cosi  breve ,  che  talor  non  si 
estende  che  a  quattro   versi,  od  anche  due| 
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pud  permettersi  queUo  che  non  si  permette- 
rebbe a  un  componimento  più  lungo. 

Non  dico  io  già  per  tutto  questo  che  il 
sentimento  ultimo  del  sonetto  debba  essere 
trascurato  ,  e  qual  sarebbe ,  se  venisse  a  caso  ; 
imperocché  sarà  bene  che  paja  senza  studio , 
ma  non  che  sia.  Piacerammi,  se  egli  consi- 
sterà in  alcun  detto  grave  e  nobile,. o  pre- 
senterà qualche  bella  immagine  alla  mente , 
o  sarà  (  ciò  che  io  più  che  altro  vorrei  ) 
affettuoso.  Non  vi  dispiaccia  che  io  ve  ne 
rechi  alcuni  esempi,  non  già  scelti,  né  de' 
migliori,  ma  quelli  che  mi  occorrono  alla 
memoria.  Grave  e  nobile  si  è  il  sentimento 
eon  cui  termina  il  Gasa  quel  suo  sonetto: 

Questa  s^iia  mortai  che  in  una  o  in  due, 

ove ,  rivolto  al  sommo  Iddio ,  passa  aU^  ultimo 
terzetto  cosi  : 

E  tutto  quel  che  in  terra  e  in  del  riluce^ 
Di  tenebre  era  chiuso,  e  tu  f  apristi; 
EU  giorno  e  il  sol  de  le  tue  man  sono  opre. 

E  termina  similmente  con  gravità  quell'altro 
sonetto  che  incomincia  : 

Sperando,  Amor,  da  te  salute  invano, 

e  finisce  con  quella  terzina: 

•  Ben  sento  io  te  che  indietro  mi  richiami; 
Ma  quel  Signor,  ch'io  lodo  e  ri^^risco. 
Ornai  \mol  che  lui  solo  e  me  stesso  ami. 

Belle  immagini  presenta  all'animo  il    Bembo 
nell'ultima  ter?;ina   di  quel  sonetto  che  egli 
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rivolge  ad  un  capitano ,  il  quale  avea  rotto 
4*  esercito  di  Francia.  H  principio  è  : 

Ben  desriafarsd  onor  d*  etemo  esempio. 

Scriverò  amendue  le  terzine  onde  meglio  si 
intenda  l'ultima: 

Torcestel  voi.  Signor,  dal  corso  ardito t 
E  foste  tal,  che  ancora  esser^vorrebbe 
jÌ  por  di  qua  da  VAlpe  nostra  il  piede. 

Uonda  Tirrena  del  suo  sangue  crebbe, 
E  de*  tronchi  restò  coperto  il  lito^ 
E  gli  augelli  ne  fér  secure  prede.        i 

Termina  anche  il  Marini  con  assai  bella  im« 
magine  quel  sonetto; 

Per  lo  Carpazio  mar  V  orrida  foccia. 

Induce  ne' due  terzetti  il  dio  Tritone ,  che 
inseguendo  la  fuggitiva  Ninfa  marina,  cerca 
con  suoi  lamenti  e  ragioni  di  trattenerla  : 

Qua!  prò,  dicendo,  Of/ha  più  folta  e  piena 
V  alga. ,  foiggir  quel  Dio  di  ogni  procella 
Con  la  torta  sua  tromba  acqueta  e  frenai 

Tra  queste  squame  ^a  la  sca^iosa  ombrella 
Di  questa  coda,  in  questa  cwva  schiena 
yien  sovente  a  seder  la  Dea  più  bella^ 

n  Petrarca  ora  termina  0  sonetto  con  qual- 
che sentenza,  ed  ora  con  qualche  soave  im- 
magine^ ma  il  più  delle  volte  accompagnate 
dall' affetto,  e  quasi  nate  da  esso.  Vedete  quel 
sonetto  che  incomincia: 

Se  col  cieco  desir  che  il  cor  distrugga  f 
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gli  ultimi  due  Tersi  del  quale  sono: 

Che  *nnanzi  al  dì  de  1^  ultima  partita 
Uom  beato  chiamai'  non  si  corwiene. 

E  quell'altro  che  indomincia : 

Ben  sapev'^io  che  naturai  consiglio, 

il  qual  finisce  in  que'due  versi: 

Per  darmi  a  diveder  che  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde^ 

Quanto  è  poi  soave  quella  immagìnetta  con 
cui  termina  il  sonetto: 

jimor  et  io  sì  pien  di  meravi^ia, 

il  qual  chiudesi  con  questa  terzina: 

Qual  dolcezza  è  ne  la  stagione  acerba 
yederla  ir  sola  co'  pensier  suo  'nsieme 
Tessendo  un  cerchio  a  t'oro  terso  e  crespo? 

Spesse  volte  ancora  ne' sonetti  del  Petrarca 
si  vede  regnar  nel  fine  non  altro  che  una 
dolce  espression  d'a'ffetto,  come  in  quel  so- 
netto : 

jiura^  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe  ^ 

dove  mostrando  il  Petrarca  partirsi  dalla  sma 
Laura,  et  andar  contro  un  fiumicello  che 
verso  lei  correa  y  finisce  con  quella  dolce  tei^ 
Zina: 

j^er  felice  col  bel  vivo  ra^io 

Rimanti  f  e  tu  corrente  e  chiaro  gorgo  ^ 
Che  non  poss*io  cangiar  teco  viaggio  f 
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£  Similmente  termina  con  molto  affetto  il 
sonetto  : 

Qwd  paura  ho,  quando  mi  torna  a  mente, 

che  egli  scrive  essendo  in  gran  timore  non 
fosse  morta  la  sua  Laura.  Scrìverò  qui  tutte 
e  due  le  tersine  y  che  essendo  affettuose  oltre 
modo  ancor  esse ,  dispongon  Y  animo  a  sen« 
tir  meglio  Tafietto  che  è  nel  fine. 

Deposta  avea  t  usata  le^iadria, 

Lù perle  e  le  ghirlande  e  i  panni  allegri, 
E  l  riso  e  *l  canto  e  *l  parlar  dolce  ornano^ 

Cqsì  in  dubbio  lasciai  ,la  vita  mia  ; 

Or  tristi  augùri  e  sogni  e  pensier  negri 
Midanno  assalto.  E  piaccia  a  bio  cheùwanOk 

Anche  Monsignor  della  Gasa,  scrìvendo  al 
bota  dimonnte  allora  forse  in  Toscana  ^  ter^ 
mina  il  sonetto  con  un  impaziente  de3Ìderio^ 
tanto  più  hello,  quanto  più  semplice  e  na- 
turale. 

Mio  dewr  già  gran  tempo  a  le  Tirrene 
Onde  mi  chiama,  et  or  di  ifoi  vaghezza 
Mi  sprona:  ah  posi  ornai  chi  mi  rUienef 

Essendosi  fin  qui  ragionato  del  sentimento 

Imncipale  di  cui  formasi  il  sonetto^  e  del^ 
*  ultimo  con  cui  si  compie,  voi  mi  doman-> 
derete,  graziosissima  signora  Marchesa,  se  e 
'  questi ,  e  tutti  gli  altri  sentimenti  che  entrano 
nel  sonetto ,  generalmente  debhano  esser  verì^ 
e  come.  Imperocché  sono  alcuni  i  quali  ere?- 
dono  ,  secondo  una  certa  loro  maniera  di  ben 
pensare,  che  tutte  le  sentenze  debbanp  esser 
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vere,  e  che  in  ciò  consista  principalmeDte 
quella  bellezza  che  aver  debbono  in  poesia; 
ma  poi  spiegano  cotesta  verità  per  sì  fatto 
modo,  e  vogliono  che  le  sentenze  possano 
in  tante  e  cosi  diverse  guise  esser  vere,  che 
ogni  sentimento ,  quantmique  falso  y  se  loro 
ascoltiamo,  potrà  esser  tenuto  per  vero;  e 
se,  un  poeta  dirà  che  gli  occhi  della  sua  donna 
offuscano  il  sole ,  troveranno  vero  anche  que- 
sto. Io  però ,  senza  entrare  in  sottigliezze  ^ 
dico,  che  non  mi  accordo  a  quella  loro  opi- 
nione^ che  le  sentenze  de  i  poeti  traggano 
la  lor  bellezza  dall'  esser  vere  ;  anzi  la  trag«> 
gono,  cred'io,  dall'essere  accomodate  a  quel 
movimento  d'animo  che  vuole  esprimen4 ,  e 
dal  diletto  che  recano,  il  qual  nasce  il  più 
delle,  volte  da  certo  inganno.  Però,  quanto 
alla  verità  delle  sentenze ,  io  non  saprei  dare 
miglior  regola  che  queste  due:  la  prima  si  è| 
che  in  poesia  ogni  sentenza  è  bastantemente 
vera ,  sol  che  ella  sia  popolare ,  voglio'  dire , 
ricevuta  dal  popolo  come  vera.  Imperocché 
se  il  poeta  dee  dar  diletto  al  popolo,  non 
conviene  che  far  voglia  del  precettore ,  e  così 
senza  necessità  contrastare  alle  comuni  opi- 
nioni. E  sarebbe,  affettazione  grandissima  il 
bon  voler  dire  in  un  sonetto  che  le  stelle 
sorgono  e  cadono ,  e  che  i  corpi  all'  apparir 
del  giorno  mostrano  i  lor  colori;  perchè  i 
filosofi  d'oggidì  credono  queste  cose  non  es- 
ser vere.  Ma  il  poeta  dee  pur  lasciar  credere 
al  popolo  quello  che  egli  vuole ,  e  non  no- 
jatlp  con  le  sottigliezze  della  scuola.  La  se- 
conda regola  ^i  è ,  che    non  dee  esaminarsi , 


.    QUINTO.  345 

quanto  né  come  sia  vera  una  sentenza,  qua- 
lunque volta  ella  nasca  naturalmente  da  quella 
passione  che  il  poeta  vuole  imitare;  perchè 
il  poeta  dicendola^  non  afferma  già  egli  che 
essa  sia  vera;  afferma  più  tosto,  che  chi  è 
posseduto  da  quella  passione  la  dice;  e  però 
se  il  poeta  nel  dirla  esagera  e  trascorre  in 
eccesso,  non  dee  riprendersi,  perchè  questo 
ancora'  è  proprio  de  i  passionati. 

Oltre  le  qualità  che  aver  debbono  i  senti* 
menti,  ognuno  quanto  a  se,  è  anche  da  ve- 
dere per  qual  modo  debbano  legarsi  tra  loro 
insieme  e  connettersi.  E  già   son  di  quegli   i 

3ualì  vorrebbono  che  i  sentimenti  fosser  de- 
otti Fun  dall'  altro  per  maniera  di  argomen- 
tazione; ne  è  mancato  chi  avvisi  dovere  il 
sonetto  contenere  un  perfetto  sillogismo,  a 
cui  nulla  manchi  di  quello  che  vogliono  i 
loici.  E  questi  parmi,  che  sopraffatti  dal- 
l'amore  della  dialettica,  niente  sentano  delle> 
bellezze  rettoriche  o  poetiche.  Imperocché  il 
voler  tener  sempre  cosi  diritto  il  discorso, 
che  per  tutto  apparisca  una  giusta  ed  esatta 
argomentazione,  mostra  studio,  e  leva  al 
parlatore  quella  facilità  e  disinvoltura  che 
tanto  piace,  e  senza  cui  pare  che  colui  ,che 
parla ,  stia  sempre  sopra  di  se ,  e  quasi  coìrne 
m  timore  ;  la  qual  cosa  appena  può  perdo-, 
narsi  a  quei  che  parlano  in  scuola.  Non  dico 
io  già  che  un  sonetto,  quantunque  proceda 
a  guisa  di  argomento ,  non  possa  esser  bello  ; 
che  ben  può  anche  un  sillogismo  distinguersi 
talora  con  belle  forme  e  parole,  et  oniarsi. 
Dico  solo  che  il  sonetto  non  sarà  del  genere 
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migliore;  e  se  egli  sarà  bello  argoinentandb 
acutamente,  non  sarà  bello  per  questo.  Per^ 
dono  dunque  tempo,  secondo  me,  quelli , 
che  avendo  preso  a  comporre  un  sonetto,  si 
af&ticano  di  trovar  sillogismi  et  entimemi. 
Anzi  io  vorrei  che  eglino  si  abbandonassero 
a  qualche  affetto ,  né  studiassero  di  seguir  la 
ragione  più  di  quello  che  un  tale  affetto  lor 
peraiettesse.  E  perchè  è  difficile,  eziandio 
ne' maggiori  affetti,  non  raccogliere  di  tanto 
in  tanto  una  proposizione  da  un'altra,  e  ar* 
gomentare  a  qualche  modo;  vorrei  che  il 
poeta  mettesse  ogni  cura  a  nascondere  quello 
studio,  e  mostrasse  di  argomentare  naturai^ 
mente,  e  quasi  senza  accorgersene.  Giove- 
rebbe qui  recare  alcun  esempio  di  chi  abbia 
in  ciò  peccato  ;  perchè  molte  volte  meglio  si 
intende  una  regola,  considerando  <|uelli  che 
l'hanno  trasgredita,  che  quei  che  l'Iianno  os^ 
servata.  E  nel  vero  assai  ne  troveremmo  nei 
poeti  e  del  passato  secolo  e  del  nostro.  Ma 
ninno  me  ne  sovviene  che  io  voglia  qui  ora 
proporre;  e  già  son  certo  che  se  alcuno  ve 
ne  verrà  tra  le  mani,  voi  lo  saprefe  cono- 
scere da  voi  stessa. 

Io  dunque  credo  che  i  sentimenti  in  un 
sonetto  sieno  legati  insieme  abbastanza  e  con* 
nessi j  qu$ilunque  volta  l'affetto  che  il  poeta 
vuole  imitare ,  gli  trae  natur^mente  l'un  die^^ 
tro  l'altro  ;  né  bisogni  cercar  molto ,  se  gli 
faccia  cosi  venir  la  ragione.  Orazio  scrìve  una 
bella  ode  a  Virgilio ,  mentre  questi  è  su  1 
montare  in  barca  e  partirsene.  GU  fa,  augurio 
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Jli  prospera  navigazione  ;  poi  à*  improwiso  si 
iK>tge  a  maledir  colui  che  prima  mostrò  agli 
uomini  Varie  del  navigare.  Qui  niente  leva  il 
cercare,  come  da  quell' augurio  traggansi  per 
raziocinio  queste  maledizióni ,  chiaro  essendo 
che  il  dolore  di  veder  T  amico  entrar  in  mare 
potea  naturalmente  fargli  nascere  sdegnò  cen- 
tra colui  che  prima  insegnò  quell' arte«  Così 
r  affetto  congiunge  insieme  que'due  sentimen- 
ti, poco  importanda  se  gli  congiunga  o  no 
la  ragione.  L  tanto  in  ciò  vale  l' affetto ,  che 

Eer  questo  solo  bisogna  concedere  al  poeta 
rìco  cU  uscir  talvolta  dell'  argomento  propo- 
stosi y  e  vagare  per  altri  oggetti  eziandio  lon- 
tanissimi, et  anche  perdersi  in  essi;  il  che 
massimamente  è  proprio  di  chi  è  preso  da 
aomma  aUegrezza,  se  gli  si  parìn  davanti 
"^olte  e  diverse  cose,  e  tutte  maravigliose ; 
che  tenersi  non  può  che  non  corra  d'una  in 
«Itra.  Della  qual  licenza  molto  si  valse  Pin- 
daro, e  n^eboe  gran  lode.  Orazio  e  il  nostro 
Chiabrera  sono  stati  più  timidi  e  più  rite- 
nuti; hanno  però  ancVessi  i  lor  rapimenti. 
n  Petrarca  sé  lasciato  portar  dall'affetto, 
ma  però  con  meno  impeto.  Sowienuni  di 
quel  sonetto: 

O  misera  et  orribil  instane, 

dove  entrato  in  timore  non  la  sua  Laura  fosse 
morta,  cerca  pure  di  persuadersi  che  ancor 
viva.  Poi  d'improvviso  facendo  ragione  che 
morta  sia ,  desidera  morire  egli  ancora.  I  quai 
•entimenti  pajono  distaccati  Fun  dall'altro; 
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ma  gli  fa  nascere  lo  stesso  amore  l'un  dietro 
r  altro*  Queste  son  le  terzine  : 

A  me  pur  giwa  di  sperare  ancora 
La  dolce  smista  del  bel  viso  adomo. 
Che  me  mantiene ,  e  il  secol  nostro  onora^ 

Se  per  salire  a  l'eterno  sosgiomo 
Uscita  è  pur  del  béW  albergo  fora , 
Prego  non  tardi  il  mio  ùltimo  giorno. 

£  poiché  ho  già  cominciato ,  come  voi  ve- 
dete ,  a  parlarvi  della  poesia  lirica ,  fórse  eon 
maggior  libertà  di  quella  ^he  ^Ua  mia  poca 
scienza  e  al  mio  poco  ingegno  si  conveniva, 
pur  seguirò;  ne  temerò  di  aprirvi  un'altra 
opinion  mia,  forse  nuova,  la  qual  voi  ve^ 
drete  quanto  vaglia.  E  questa  è,  che  i  sen- 
timenti in  un' oda  o  in  un  sonetto  assai  bene 
s^on  legati  tra  loro,  se  cosi  son  legati,  come 
esser  sogliono  i  sentimenti  de' bei  parlatori 
ne' comuni  e  famigliari  ragionamenti.  I  quaì 
parlatori  favellando  d'una  cosa,  non  si  guar- 
dano di  trascorrer  talvolta  in  un'altra,  tor- 
nando poi  alla  prima,  e  talora  ancor  non 
tornandovi,  e  interponendo  racconti ,  cui  spesse 
volte  dà  li|ogo  la  commemorazion  sola  ai  un 
nome.  Perchè  se  i  racconti  son  belli ,  e  colui 
che  gU  f^»  et  esce  dell'argomento,  sa  farlo 
con  facilità.  Con  chiarezza,  con  grazia,  gran- 
demente piacciono  nelle  ordinarie  adunanze, 
a  cui  vengono  le  persone  non  per  udir  le- 
zioni, né  per  trattare  affari,  ma  per  interte* 
nersi  di  ragionamenti  piacevoli  e  giocondi.  E 
noi  veggiamo  ne'  dialoghi ,  quantunque  i  più 
sieno  diretti  alla  spiegazione  di  qualche  nobii 
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dottrina,  pure  se  quelli  che  K  compongono,, 
sanno  ben  l' arte  loro ,  studiano ,  quanto  pos* 
sono,  di  dir  molte  cose  cosi  che  pa)ano  ve- 
nute a  caso  ;  e  molte  ne  dicono ,  mostrando 
di  uscire  dell'  argomento ,  benché  talvolta  non 
ne  escano.  E  ciò  per  dare  al  dialogo ,  il  più 
che  possono ,  quella  giocondità  che  è  propria 
delle  belle  e  civili  adunanze ,  a  cui  si  va  per 
passar  tempo.  Voi  ne  avrete  osservati  già 
molti  esempi  nel  nostro  Castiglione.  Ora  io 
dico,  che  io  non  so,  perchè  non  fosse  da  lo* 
darsi  un  poeta,  che  componendo  ode  o  so- 
netto, o  altra  tal  cosa,  imitasse  il  ragionar 
di  quelli  die  neUa  comune  conversazione  si 
lodano;  e  quanto  all'ordine  e  al  legamento 
delle  sentenze  usasse  quella  medesima  libertà 
che  quelli  usano;  cosi  che  per  picciol  motivo 
che  ne  avesse ,  purché  alcuno  ne  avesse ,  non 
dubitasse  di  allontanarsi  da  quel  rigoroso  or- 
dine che  la  ragione  prescrive  ;  e  dico  :  pur- 
ché ne  avesse  alcun  motivo,  quantunque  pic- 
ciolo ;  perché  il  farlo  senza  motivo  ninno 
pazza  cosa  sarebbe.  E  son  d'opinione  che  i 
poeti  lirici  eccellentissimi  che  noi  leggiamo, 
essi  pure  intendessero  di  usare  una  tal  liber- 
tà. Giovanni  della  Casa  ne' due  qu&demarii 
d'un  suo  sonetto  mostra,  se  aver  gran  simi- 
glianza  con  Glauco;  ne' due  terzetti,  con  Esa- 
co.  La  favola  di  Glauco  e  quella  d'Esaco 
sono,  cred'io,  assai  lontane  tra  loro;  ma 
l'una  simiglianza  porge  motivo  di  ricordar 
V altra.  Il  sonetto  e  bellissimo,  e  incomincia: 

Già  lessi,  et  or  conosco  in  me,  sì  cgme. 
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Il  PetfBrca  ia  due  quaderaarii  ricordasi  aver 
vedute  alcune  giovani  in  una  barchetta  an- 
darsene a  diporto.  Nella  terzina  che  segue  , 
dice  di  aveide  poi  vedute  sopra  di  un  carro. 
Quantunque  le  cose  poco  si  attacchino  Funa 
all'  altra ,  par  tuttavia  che  V  una  rimembranza 
naturalmente  chiami  l'altra»  Vedete  il  so* 
netto  : 

Dodici  dorme  onestamente  lasse. 

Ghiabrera  è  stato  più  animoso  del  Petrarca. 
Fa  una  bella  ode  ad  una  gentil  giovane  >  no- 
mata Corte ,  invitandola  a  mettersi  in  mare  ; 
e  qui  ricordando  Arioue,  si  stende  poi  in 
ouella  favola,  e  con  essa  finisce  l'ode.  Ve*» 
aetela  che  incomincia: 

Corte,  senti  il  nocchiero 
Che  ajar  cammin  n^  appella. 

E  simOmente  finisce  Orazio  una  sua  ode  col 
racconto  d'Europa;  sebbene  volendo  egli  in 
aneli'  oda  ismuovere  Galatea  dal  proponimento 
di  porsi  in  mare,  non  so  quanto  giovar  gli 
potesse  r  esempio  di  quell'  altra  fanciulla ,  che 
varcando  il  mare ,  a  così  alto  stato  pervenne. 
Ma  tornando  al  Petrarca ,  dice  egli  che  l'Au* 
rora  lo  sveglia  a  salutare  il  Sole  e  la  sua 
Laura;  e  ciò  ne' due  quadernarii  e  nella  prima 
terzina  di  quel  sonetto  che  incomincia: 

H captar  novo,  e  7  pianger  de  gli  ausili. 

Poi  soggiugne  nell'  ultima  terzina ,  che  gli  ha 
veduto  alcuna  volta  levarsi  insieme  ambedue. 
Ciò  poco  importava  alla   salutazione   di  cui 
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8'era   detto;   pur   quello    che  s'era  detto  fa 
ricordar  di  questo.  Eccovi  le  due  terzine: 

Così  mi  sve^io  a  salutar  V Aurora  y 
E  il  Sol  cnè  seco ,  e  più  Vaialo  orid'  io  fui 
Neprinianni  abbagliato  e  sono  ancora. 

J*gli  no  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Levarsi  insieme ,  e  in  un  punto  e  inun^ora. 
Quel  far  le  stelle,  e  questo  sparir  lui. 

Piacemi  dunque  che  il  poeta  passi  talvolta 
d'un  sentimento  in  un  altro  eziandio  per  ca- 
gion  lieve  ;  dispiacerebbemi ,  se  il  facesse  senza 
cagion  ninna.  Laonde  io  non  posso  lodar  tan- 
to ,  quanto  vorrei  y  quel  sonetto  che  il  Bembo 
scrive  al  Casa  ;  perciocché  io  non  trovo  assai 
chiaramente  la  cagione  che  lo  conduce  dal 
dir  ciò  che  dice  ne'  quademarii ,  a  dir  quello 
che  dice  ne'terzetti.  Ne' quademarii  si  scusa 
appresso  il  Gasa  dell'ardir  che  prende  di  lo- 
aarlo;  ne'terzetti  dice  eh' e' verrà  un  tempa 
in  cui  crederassi,  lor  due  essere  stati  i  più 
felici  uomini  di  quel  secolo ,  essendo  amen- 
due  nati  in  città  nobilissime^  ^  poi  tenuti  in 
Roma  e  cresciuti.  Lascio  stare  cne  assai  poco 
richiede  il  Bembo  ad  esser  felice ,  se  a  ciò 
gli  basta  di  esser  nato  in  città  nobile ,  e  poi 
tenuto  in  Roma,  Quanti  n'ha  alla  stessa  con- 
dizione che  son  miseri?  Ma  lasciando  .star 
questo,  io  certo  non  veggo  assai  chiaro,  quale 
occasion  dia  il  sentimento  de' quadernarii  al 
sentimento  de'  terzetti.  Io  vi  proporrò  qui  , 
valorosissima  signora  Marchesa ,  tutto  intero 
il  sonetto,  e  rimetterommene  sJ  giudicio  vo* 
atro. 
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Casa,  in  cui  le  virtuti  han  chiaro  albergo, 
E  pura  fede  e  vera  cortesia, 
M  lo  stil  che  d^ Arpia  sì  dolce  uscia^ 
Risorge,  e  i  dopo  sorti  lascia  a  tergo: 

SU)  /710W  per  lodarvi,  e  caì*te  vergo. 
Presontuoso  il  mio  pensier  non  sia; 
Che  mentre  e*  viene  a  voi  per  tanta  via , 
Nel  vostro  gran  valor  m'affino  e  tergo. 

E  forse  ancora  un  amoroso  ingegno 
Ciò  leggendo  dirà  :  più  felici  alme 
Di  queste  il  tempo  lor  certo  non  ebbe. 
* .    Due  città  senza  pari  e  belle  ed  alme 

Le  diero  al  mondo ,  e  Roma  tenne  e  crebbe; 
Qual  può  coppia  sperar  destin  più  degno? 

So  bene  che  alcuni  sonetti  si  scrivon  talvolta 
a  guisa  di  lettere  ^  ch^  io  chiamerei  volentieri 
epistolari^  ne' quali  può  concedersi,  anzi  sta 
bene  che  i  sentimenti  a  talora  non  abbiano 
conne'ssion  niuha.  Ma  i  sonetti  che  si  scri- 
vono per  modo  di  lettere,  hanno  un  cèrto 
loro  stile  e  forma  particolare  che  assai  gli 
distingue;  né  pare  che  questo  del  Bembo  sia 
di  'quel  genere,  quantunque  il  Casa  volesse 
rispondergli  con  quel  suo: 

L'altero  nidp,  ovio  sì  lieto  albergo. 

Ma  può  farsi  risposta  a  qualsivoglia  sonetto 
eziandio  non  epistolare.  De'  sonetti  che  io  chia- 
Ixierd  pure  epistolari,  dirò  fórse  alcuna  cosa 
nel  fine  di  questo  ragionamento. 

Ora  seguitando  a  dire  de  i  sentimenti,  è 
da  vedere  come  debbano  essi  allargarsi  nel 
sonetto,  e,  per  così  dire,  assettarsi  aUa  fotma 
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e    ali*  andamento    de' versi.   E   già  sono  stati 
alcuni,  e  ne  son  tuttavia,  a  cui  par  bella   e 
lodevol    cosa  che  la  sentenza   finisca   sempre 
col  verso  ;  né  vorrebbono  per  tutto  Y  oro  del 
mondo  che  si  stendesse  più  là  di  due  versi; 
e   parrebbe   loro    grande    sconcio,    se    d'un 
quadernario  o  d'un  terzetto  passasse    nell'al- 
tro,  e   molto  più  se  da  qtiademarii   ne' ter* 
zetti.  II  qual  errore  tanto  più  bisogna  cercare 
di  levar  via,  quanto  più  vi  si  attacca  il  vol^ 
go ,  e  moki  poeti  che  poco  più  intendon  del 
volgo;  e  ciò  per  quella  smania  che  hanno  di 
imitare  i  Francesi  in  ogni  cosa;  il  qual  furore 
è  oggimai  corso  per  tutta  Italia  a  guisa  d'una 
procella.  Io  dico  dunque  che  U  far  sì  che  la 
sentenza   finisca  per  lo  più   col  verso ,   assai 
mi   piace;  ma  voglio  ancora  che   a   qualche 
volta  sia  lecito,  anzi  stia  bene  che   estendasi 
a  molti  versi ,  e  fermisi  a  mezzo  un  di  loro , 
o  anche  al  principio;  e  loderò  che  passi  tal- 
volta   d' un    quadernario ,    o  d' un  terzetto  in 
un   altro ,   o    del  quadernario    secondo  nella 
terzina  che  segue,  il  che  se  ad  altro  non  ser- 
visse che  a  indurre  varietà  ne' sonetti,  servi* 
rebbe  non  poco  ;  ma  serve  ancora  alla  gravità 
e  alla  magnificenza  maravigliosamente,  tenendo 
la  sentenza  per  più  lungo  tratta  sospesa.   Né 
è  meno  utile  ne  gli   a£tetti  più   teneri,  e   in 
tutti   que' luoghi  ove   sta  bene   che    il   poeta 
dissimuli  lo  studio  quanto  può ,  ed  occupato 
sol  deUa  cosa  mostn  di  curar  poco  che  ogni 
sentenza   si    adatti   così   per  1  appunto  a  un 
certo  numero  di  versi.,  e  al  suono  e  alla  mi* 
sura  loro.  Il  che  chi  fa  del  continuo,  non  è 
ZaioTTiF.M.  Fol.  I.  ^J 
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senza  nota  di  afiettazione.  Et  io  credo  cbf 
queste  sieno  le  ragioni  perchè  gli  antichi,  si 
Greci  come  Latini ,  lasciaron  scorrere  le  sen* 
lenze  ora  per  più  ora  per  meno  versi,  et 
ora  riposarsi  nel  fine  d' alcun  d' essi ,  e  quando 
nel  mezzo  e  quando  nel  principio,  secondo 
che  lor  tornava.  Pero  non  è  da  maravigliarsi , 
se  i  nostri  più  eccellenti  poeti,  mirando  a  gli 
esempi  di  que'  grandissimi  uomini ,  hanno  usata 
quella  medesima  libertà  ne' sonetti  loro,  e 
r  hanno  fatto  con  non  minore  felicità.  Chi  è 
quello  che  non  senta  quanto  di  gravità  e 
magnificenza .  aggiungasi  a  quel  sonétto  del 
Casa  poco  sopra  additatovi: 

La  bella  Greca ^  onde  il  pastore  Meo: 

quanto,  dico,  di  gravità  gli  si  aggiunga  dal- 
l'essere una  sentenza  sola  quella  che  tutto  il 
riempie ,  e  cominciando  dal  principio  del  so-* 
netto  tien  sospeso  l'animo  di  chi  legge  sino 
al*  fine  ?  E  quanto  è  magnifico  quel  luogo , 
ove  accennandosi  il  caso  di  Dafne,  scorre  la 
sentenza  liberamente  dal  secondo  quadernario 
nel  primo  terzetto,  senza  essere  trattenuta  né 
da  una  virgola  pure? 

E  i  begli  occhi  e  le  chiome  a  Vaura  sparse 
Di  lei,  che  stanca  in  riva  di  Penco 
Now  arboscello  a  i  smerdi  boschi  accrebbe. 

Né  è,  cred'io;  chi  non  senta  quanto  sia  vag^) 
talvolta  un  sonetto,  tenendo  sospeso  il  sen* 
timento  sino  al  fine,  come  può  vedersi  ia 
quello  del  Petrarca: 

S' una  fede  amorosa ,  un  cor  non  finto  , 
Un  languir  dolce  ^  un  desMvr  xìortese; . 
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dove  annoverairJo  il  poeta  ad  una  ad  una  le 
cose  che  lo  tormeDtano  e  lo  dutruggooo, 
termina  in  ultimo>la  sentenza  con  quel  verso: 

Vostro  y  donna ,  il  peccato ,  e  mio  Jia  il  danno. 

E  similmente  in  quell'altro  pur  del  Petrarca 
che  incomincia: 

Grazie  che  a  poclii  il  del  largo  destina^ 
Rara  virtù  ^  non  già  d*  unuma  gente  ; 

nel  qual  sonetto  proposte  avendo  il  poeta  di 
mano  in  mano  le  cagioni  per  cui  s'è  accesa 
d' amore  ,  cosi  termina  : 

Da  questi  magi  trasformato  fai. 

A  me  pare  che  abbia  anche  molta  gravitai 
quel  sonetto  del  Bembo: 

Anime,  tra  cui  spazia  or  la  grand* ombra: 

Ui  dove  passa  con  la  medesima  sentenza  dal 
prifno  terzetto  nel  secondo,  e  la  termina  a 
mezzo  il  primo  terso  di  questo.  Eccovi  tutti 
e  due  i  terzetti^  in  cui  rivolto  il  Bembo  alle 
anime  che  dimorano  ne' campi  eh^i,  e  ra- 
gionando loro  dell'  ombra,  del  Navagero ,  cosi 
dice  : 

Piacciavi  dir ,  quando  il  nostro^  enUsperp 
Diede  a  gli  Elisi  più  sì  chiaro  spirto. 
Et  egli  qual  da  wì  riceve  onore 

Raro  dopo  gli  antichi.  A  questo  Omero 
Baciò  la  fronte,  e  cinsela  di  mirio^ 
Virgilio  parte  seco  i  passi  e  V  ore. 

Io  so  bene  che  quelli  che  haimo  le  orecchie 
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arv^ezze  in  altro  modo^  difficK  mente  si  acco* 
moderanuo  a  leggere  questi  vèrsi,  eleggendogli 
con  fastidio,  non  sentiranno  né  la  vaghezza^  nò 
la  gravità  che  contengono  ;  ma  ben  le  sentono 
quelli  che  non  hanno  le  orecchie  guaste  dalla 
cattiva  cohsuettidipe,  e  vi  trovano  maravìgliosò 
piacere  ;  gli  altri  ne  son  privi ,.  e  però  fecer 
male  di  avvezzar  le  orecchie  a  quel  lor  mo- 
do; e  mal  fanno,  secondo  me,  tutti  quelli 
che  lasciansi  prendere  da  tale  usanza.  Per  là 

aual  cosa  non  saprei  accostarmi  all'opinione 
el  Boileau  f  maestro  per  altro  grande  in  poe- 
sia, il  qual  crede  che  il  verseggiar  de'Fran- 
zesi  allora  solo  sia  giunto  all'  ultima  perfe* 
zione,  quando  han  cominciato  in  quelle  lor 
poesie  a  distribuir  le  sentenze  così,  come 
Veggiamo  che  le  distribuiscono,  e  terminarle 
ognuna  col  verso.  La  qual  opinione  io  credo 
ialsissima;  e  se  parve  a  Boileau  che  il   rom- 

£ere  un  verso  col  terminare  della  sentenza, 
rutta  cosa  fosse  e  spiacevole ,  bisognerà  pur 
dire  che  il  verseggiar  di  Pindaro  e  de  gU 
altri  Greci  poco  a  lui  piacesse,  e  che  la  let- 
tura d'Orazio  e  di  Virgilio  il  nojasse.  Né  vale 
il  dire,  le  varie  lingue  esser  di  varia  natura» 
Perciocché  I9  ragioni  per  cui  giova  romper 
talora  il  verso  con  la  sentenza  vagliono  egual- 
mente in  ogni  lingua. 

Ma  lasciando  star  questo ,  io  dico  che  il 
trascorrer  talvolta  con  la  sentènza  dal  secondo 
quadernario  al  seguente  terzetto^  e  fermala 
a  mezzo  un  verso  ^  assai  serve  ad  esprìmere 
anche  la  grandezza  dell'  affetto ,  mostrando 
còA  il  poeta  poco    curarsi  di  comparir  vago 
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e  bel  dicitore.  A  me  par  certo '^ieno  d'af*^ 
fette  e  di  tristezza  quel  sonetto  del  Petrarca  ; 

Io  pur  ascólto,  e  non  odo  novella, 

che  egli  fece  in  tempo  che  partitogli  da  Lau^ 
ra ,  entrò  in  timore  non  fosse  morta.  Né  poco 
Tale  a  mostrar  quella  passione  il  trascurare 
di  misurar  le  sentenze  conversi,  e  il  passare 
per  ciò  con  la  sentenza  dal  quadernario  se- 
condo al  terzetto  che  segue  ^  e  finirla  quasi 
al  principio  del  primo  verso  di  questo,  fi- 
nendone poi  un'altra  alla  meta  del  terzo,  e 
lasciando  che  vn'-altra  di  termini  col  primo 
verso  del  terzetto  secondo.  Eccovi  i  versi: 

Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  a  la  terra ,  e  in  cielfame  una  stélla, 

Anzi  un  sole.  E  se  questo  è,  la  mia  vita, 
I  miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O  dura  dipartita , 

Perchè  lontan  m'hai  fotto  da' miei  danni? 
La  mia  favela  breve  è  già  campita^ 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni^ 

Ma  già  parmi  aver  detto  abbastanza  delle 
sentenze,  e  forse  anche  più  che  non  biso* 
gnava.  Resta  ch'io  dica  della  parole,  con  cui 
le  sentenze  si  esprimono;  di  che  nasce  lo 
stile.  Circa  le  ouau  parole  io  trapasserò  mot* 
tissime  cose,  lasciando  che  le  insegnino  i 
grammatici  Dirò  solo  della  scelta  e  colloca- 
2Ìon  loro ,  e  del  numero  o  suono  che  quindi 
nasce,  e  finalmente  delle  forme,  o  vogltam 
dir  frasi  ^  che  di  esse  si  compongono.  £  certo 
debbono   le  parole   esser  proprie   di^  quella 
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Ipgua  in  cui  Tuom  scrive;  sebbene»  a' poeti 
maasimamente ,  vuol  concedersi  di  usar  talora 
voci  aliene,  o  pigliandole  da  altre  lingue,  o 
fabbricandosene  eglino  a  modo  loro  ,  o  ri- 
xdiian^ando  ancora  le  già  poste  da  lunghissimo 
tempo  in .  disuso ,  e  quasi  ceppite  nell'  obblio  ; 
perchè  questo  è  come  un  pigliarle  da  altrn 
lingua-         .    . 

Nò  dovrà  però  il  poeta ,  per  mio  avviso , 
valersi  d' una  tal  concessione  ,  né  ardire  di 
allontanarsi  tanto  dall'uso  del  parlar  comune, 
«e  non  rade  volte ,  e  allora  solamente  che 
egli  conoscerà,  poter  piacere  a  gli  ascoltanti 
un  quache  ardimento.  E  quando  pure  vorrà 
-arrischiarsi ,  io  lo  consiglierei  di  non  farlo  mai 
con  voci  troppo  strane,  né  così  rimote  dalla 
consuetudine,  che  o  pel  suono,  o  per  altro, 
come  che  sia ,  dovessero  offender  le  orecchie. 
Né  io  direi  mai:  Venere  bianchibraccia ,  per 
dir:  Venere  che  ha  le  braccia  bianche;  né 
Giunone  grandocckia ,  per  dir:  Giunone  che 
ha  grandi  gli  occhi.  Non  {sfuggirei  già  di 
dire:  Apollo  oricrinito,  volendo  dire  che 
Apollo,  ha  i  capei  d'orb;  né  il  seno  umidaz- 
surra  del  nutre,  per  significare  iusienie  la  qua- 
lità di  esso  e  il  colóre  ;  perciocché  parali  che 
le  voci  oricrinito,  unUdazzurro  possano  es- 
aere ricevute  più  volentieri  dalle  orecchie  de 
gl'Italiani,  che  non  bianohibroQcia  e  grqn^ 
éocchia.    ,  * 

Sebbene  ha  di  quegli  che  amano  introdur 
parole,  esiandio  le  più  forestiere  e  le  più 
strane ,  confidandosi  che.,  come  le  oreccAiie 
ai  saranno  ad  ea^  avvezzate,,  piaceisanno.  I 
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quali  io  consiglierei  a  non  confidarsi  tanto  ; 
è  vorrei  che  pensassero  che  lu  consuetudine, 
che  potrà  far  piacere  una  volta  quelle  lór 
parole  così  strane ,  non  si  introdui^rà  forse  se 
non  dopo  il  corso  '  di  molti  anni  ;  è  perd'  pò- 
irebbono  i  componimenti  in  cui  le  usano, 
iover  indugiare  troppo  lungo  tempo  a  pia- 
cere; al  qual  pericolo  si  espongono  tutti 
quelli  #?ie  adoprano  voci  straniere  non  aticora 
imbastanza  approvate  dall'  uso.  £  quindi  è 
che  dovrebbono,  come  poco  sopra  ho  detto*, 
adoprarle  assai  di  rado;  é  quando  le  adope- 
rano, per  entrare  in  quel  pericolo  con,  ma g^ 
•gior  animo ,  dovrebbono  in  tutto  il  l*estantè 
del  componimento,  usando  sempre  voci  scel- 
te ,  ma  proprie ,  mostrarsi  peritissimi  della  lin- 
gua che  parlano,  acciocché,  quando  si  partoa 
talvolta  da  quella  somma  proprietà,  pajai  che 
zìo  facciano  più  tosto  per  un  certo  vézzo, 
'!he  per  ignoranza  della  lingua  loi'o. 

Ora  benché  debba  il  poeta  mettere  qual- 
che studio  neir  uso  delle  voci  stranière  ó 
move ,  per  isceglìer  quelle  in  cui  sia  minor 
pericolo ,  siccome  ho  fin  qui  detto ,  non  è 
di  creder  per  ciò  che  egli  debba  èssere  meno 
atento  in  quelle  che  sonp  proprie  della  Kn- 
gia  ;  anzi  dovrà  esser  sollecito  anche  a  que- 
'sfe ,  scegliendo  sempre  le  più  ^nobili  e  le 
migliori.  Imperocché  chi  ben  consideri  una 
litguà ,  facilmente  ritroverà  altre  parole  dì 
BìSa  essere  splendide  e  nobili,  e  star  bene 
a  palunque  più  grave  é  più  maestoso,  ragio- 
mànehto;  ed  altre^  esser  vili  et  abbiette,  e 
'appena  degne   d'essere  profferite  di&anzi' ad 
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onesta  brigata  ;  ed  altre  quasi  mezzane  >  ciré  ^ 
benché  del  continuo  le  abbia  in  bocca  anche 
il  basso  jpopolo,  non  però  si  rifiutano  da  gli 
eccellenti  e  nobili  parlatori;  e  di  questo  ge- 
nere sono  moltissime.  E  potrebbesi  ancorai 
chi  volesse,  allargar  più  la  divisone;  perr 
ciocché  ognuno  di  quei  generi  che  abbiamo 
detto ,  ha  i  suoi  gradi  ;  e  sono  alcune  voci 
tanto  tUì  ,  che  niuno  le  nominerebbe  sen^a 
vergognarsene,  ed  altre  non  tanto,  ed  altre 
sono  più  nobili  ed  altre  nieno.  Io  voglio  dun< 
que  che  il  poeta ,  senza  rifiutar  le  mezzane , 
sfugga,  le  vili,- e  dove  massimamente  la  ma- 
teria il  richiegga  e  da  se  stessa  si  innalzi , 
cerchi  di  innalzare  ancor  egli  lo  stile  con  le 
parole  più  scelte  e  più  risplendenti. 

E  so  io  bene  esser  cosa  difiicilissima  lo 
spiegare  in  che. consista  la  nobiltà  o  bassezza 
delle  parole ,  e  renderne  dimostrativa  ragio- 
ne 5  et  essere  stati  al  mondo  alcuni  filosofi  : 
quali  insegnarooo  tutte  le  voci  essere  d'on't 
stesso  moao,  né  doversi  Tuna  dir  più  nobile 
dell'altra.  E  troverete  ancora  tra  te  comuH 
compagnie  alcuni  ritrosi ,.  i  quali  infingendoti 
di  non  sentire  differenza  n^una,  voglion  puie 
a  tutti  i  modi  che  lor  si  renda  ragione,  ner- 
ché  quella  tal  parola  ^ebba  dirsi  più  npbie 
di  .queir altra;  e  non  sentendo  ragione  de. 
molto  vaglia,  si  credono  d'aver  vinta  la  qu* 
stione.  I  quali  però  volendo  la  ragione  cisl 
d' ogni  cosa ,  mostra  che  poco  intendano .  e 
•non  sappianò  quello  che  é  pur  necessarb  ^ 
in  ogni  *arte  o  scienza,  a  sapersi.  E  cioè, 
che  fra  le  tante  cose   che-  luom  oonos^e. 
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o'hk  alcune  che  egli  conosce  per  argoroen* 
Iasione ,  deducendole  da  principii  lorb/oome 
«ono .  le  proposizioni  de'  matematici  ;  ed  altre 
iche  egli  conosce  non  per  argomentazione^" 
ma  per  un  certo  senso  interiore  che  le  cose 
istesse  eccitano  nell'animo,, senza  che  egli  ne 

.  aappta  il  perchè.  C  se  noi  considereremo  at^ 
tentameote  le  cose  di  cui  ragionasi  tutto  '1  dì, 
noi  troveremo  esserne  notoltissime  di  questo 
secondo  genere*  Quante  volte  si  dice  1  i^dete 
quella  persona  come  è  granosa./ come  awe- 
nente!  E  chi  ciò  dice,  a  mal  partito  sarebbe, 
se  egli  definir  dovesse  in  che  co^isistii  Tav* 
venenza  e  la  grazia,  e  dimostrare  con  argo^ 
jnento  ciò  che  dice.  Pur  lo  dice,  perchè  le 
maniere  istesse  della  persona  di  cui  egli  par-> 
Ja,  gl'imprimon  nell'animo  quel  sentimento 

.  che  egli  e  solito  di  chiamar  grazia  et    avve^ 

*  aenza;    uè  ha^  bisogno  d'altra    rfigione:   Cosi 

Ìmre    alla   fisonomia   conosciamo   gli   uomini 
'un  dall'altro,  e  spesso  alla  voce  sola  o  al^' 
Tandare;  né  sapremmo  render  ragione  di  ciò. 

•  Elssendò  dunque  che  altre  cose  si  conoscono 
per   argomentazione,   ed  altre   per  un   certo 

;mterior  senso  dell'animo,  sarebbe  uficio  de** 
gno  di  un  eccellente  dialettico ,  allorché  na* 
ace  alcun  duU^io,  ..ved^  tosto  di  àual  de  i 
due  generi  sia  la  cosa  di  cui  si  dubita;  per* 
che  se  è  di  quelle. che  per  argomentazion  si 
conoscono,  è  lecito,  .anzi  sta  bene,  e  dee 
chiedersi  la  ragione  di  ciò  che  altri  dice;  ma 
s'è  di  qi^Ue  che  non  posson  conoscersi  che 
per  un  certo  sentimento  interiore,  è  paScza 
<coM   Toler  conteqdere,   e  biso^a  in  quel 
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dubbio  rimettersi  al  giudicio  de  i  piò.  'Ora 
io  credo  che  la  nobiltà  deHe  parole  sia  una 
di  quelle  cose  che  meglio  si  mténdono  per 
un  cotal  senso  interiore,  che  per  altra  ra- 
gione; e  mal  facciano  tutti  quelli  che  que- 
stionar vogliono,  se  una  voce  sia  nobile  e 
un'  altra  no ,  e  qual  sia  più  nobile  è  qual 
meno;  perchè  ninna  ragione  vàlerà  mai  tan* 
io ,  quanto  vale  quetl'  interior  senso  che  prima 
d'ogni  ragione  ci  avvisa.  Il  perchè  è  da  at- 
tenersi ,  cornei  ho  detto ,  al  giudicio  de  i  più , 
e  non  volere  che  tutte  le  voci  sieno  a  un 
modo  istesso^  quando  e  i  Greci  è  i  Latini 
e  le  altre  dazioni  tutte  ne  hanno  sentita  là 
differenza  ;  et  àlt^e  come  nobili  hanno  avute 
In  pregio,  ed  altre  come  ignobili  disprezzate. 
Potrà  forse  parere  ad  alcuno ,  che  rimet- 
tendo io  al  senso  interiore  de  jgli  uomini  il 
giudicio  della  maggiore  o  miuor  nobiltà  dèlie 
parole,  io  Voglia  per  ciò  conchiudere  che 
tìiuilo   studio   por  vi   si  debba,  parendo  che 

3uel  senso  interiore  sia  un  dono  della  natura, 
i  cui  tutti  gK  uomini  debbano  esser  parte^ 
cipi ,  e  che  non  si  acquisti  per  arte.  Chi  però 
cosi  pensasse ,  porterebbe  opinion  falsa.  Per* 
che  egli  è  ben  vero  che  ogriuno  ha  natural- 
mente uh  certo  senso  ^  per  cui  d*  alcune  parole 
si  offende,  se  awien  che  le  t)da  ne^ ragiona- 
menti comuni,  e  d'altre  nò;  e  queste  tenga 
per  belle  e  buone,  e  quelle  per  brutte  è 
cattive;  non  è  per  questo  però  che  quelF in- 
terior àenso  non  possa  confermarsi  ed  accre^ 
lecersi,  e  farsi  più  pronto  per  V osservazione 
e  per  l' uso.  Perchè  io  vorrei ,  che  chiunque 
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intende  a  ben  parlare ,  *  osservasse  con  dili- 
genz9  quali  parole  usino  i  dicitori  eccellenti 
^ella  comune  conversazione,  e  quali  sfugga-- 
no;  é  poiché  questo  studia  è  st;ito  già  fatto 
da  gli  scrittori  più  illustri,  vorrei  che  il  poeta 
0  questi  si  rivolgesse  -,  e  notasse  quelle  parole 
.che  essi  usarono,  per  usarle  poi  egli  a  luogo 
e  tempo y  sicuro  di  non  errare,  segjiendo 
quelli  .che.  a  giudicio  comune  non  errarono. 

Ma  voi  direte,  signora  Marchesa,  che  ìq 
qui  mi  son  tenuto  troppo  al  generale,  e  de«- 
sidererete  che  io  arrechi  alcun  esempio,  in 
cui  conoscasi  cotesta  bellezza  e  nobiltà  di 
parole,  la  qual  seniesi  senza  caperne  il  per-^ 
che.  Et  io^  son  presto  di  obbedirvi ,  recan* 
dovi  quegli  esempi  che  mi .  correranno  alla 
memoria,  non  solo  perchè  conoscasi  la  bel- 
lezza «delle  parole ,  ma  ancora ,  e  molto  più-, 
esrchè  intendasi  quanto  talor  vaglia  la  bel- 
zza  d'una  parola  sola  a  far  bello  tutto  un 
verso;  di  che  potrete  argomentare  quanto 
studio  por  debba  il  poeta  a  fare  scelta  delle 
patol?.  Vedete  quel  primo  verso  del  Petrarcat: 

f^oi  che  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono, 

quanto  perderebbe  di  grazia,  se  in  vece  di 
ascoltate  dicesse  udit0,  e  fossie  il  verso: 

O  \K}i  che  udite  in  rime  sparse  il  suono. 

E  certo  saranno  alcuni  i  quali'  diranno,  la 
TQce  ascoltate  esser  più  bella  che  la  voce 
udUe,  nerchè  la  a  e  la  o  son  più  sonore  e 
più  belle  che  la  u.e.  la  /;  e  loaeranno  l'in-* 
contro  delie  due  consonanti  ^,  c^  e  delle  due 
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l,  t,  le  quafi  par  che  sostengano  la  voGe 
ascoltate  j  laddove  niente  è  che  sostenga  la 
voce  udite.  E  non  è  forse  questa  ragione  da 
dispreizarsi;  pure  chi  è  che  anche  prima  di 
questa  ragione  non  senta,  molto  più  bella  e 
tìobil  yoce  essere  ascoltare  che  udire?  Ma 
per  venire  ad  altro  esempio  ,  vedete,  nel 
prim<^ sonetto  del  Bembo,  i  due  ultimi  versi 
del  secondo  quadernario,  dove  il  poeta  ri* 
voltò  alle  Muse  cosi  àice: 

Date  a  lo  stil,  che  nacque  de^miei  danni. 
Viver,  quandi  io  sarò  spento  e  sotterra. 

Quest'ultimo  verso  quanto  perderebbe,  chi 
in  luogo  di  spento  inettesse  morto,  e  dicesse  ? 

Viver,  quand'io  sarò  morto  e  sotterra. 

£  similmente  per  la  mutaadcme  di  una.  voce 
sola  assai  perderebbe  l'ultimo  verso  di  quel 
«onetto  del  Petrarca  che  incomincia:  « 

^ura,  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe^ 

dove  rivoltosi  il  poeta  ad  aa  fiumieellp^  dice 
in  ultimo: 

Che  non  poss^io  còndor  teco  viaggio! 

Poca  grasia  resterd)be  a  questo  verso',  se  in 
luogo  di  cangiar  dicesse  mutar: 

Che  non  poss* io  mutar  teco  viario! 

E  a  me  pur  sembra  che  in  quel  sonetto  si- 
milmente del  Petrarca: 

Quante  fiate  ed  mio  dolce  ricetto. 
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^tìa  meli  bello  Tiiltiiiiio  verso  del  primo  ter- 
zétto, se  in  vece  di  dire: 

E  pongasi  a  sedere  m  su  la  rwa, 

dicesse: 

E  mettasi  a  sedere  in  su  la  riw,, 

eangiando  il  pongasi  in  mettasi.  Né  io  certa- 
mente in  quel  sonetto  pur  del  Petrarca  che 
ÌDcomincia  : 

Padre  del  Ciel  dopo  i  perduti  giorni 
vorrei  per  oiun  modo  mutar  Y  ultimo  verso  p 

Banmenta  lor,  com' o^Josti  in  croce 
in  quest'altro: 

Bicorda  lor,  com* oggi  Jbsti  in  croce; 

quantunque  e  ricordare  dicasi  elegantemente 
per  rammentare,  e  la  voce  ricorda  mostri 
pure  avere  bel  suono. 

Né  è  maraviglia  che  la  mutazione  di  una 
voce  sola  tanto  vaglia  a  far  bello  o  brutto 
un  verso  y  da  che  véggiànio^'  che  ritenendosi 
ancora  le  istesse  voci,  sol  che  se  ne  muti  un 
poco  l'ordipe^  perde,  talora  il  verso  tutta  la 
sua  vaghezza,  quantunque  e^ ritenga  una  giu- 
sta misura  di  sillabe  e  di'  accenti ,  e  conservi 
ancora  buon  suòno.  Nel  sonetto,  che  ora  vi 
ho  .  ricordato ,  del.  Petrarca  è  assai  bello  il 
secondo  retso: 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese  y 
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il  qual  perderebbe  tutta  la  sua  grazia  ehi  di*» 
cesse  : 

Dopo  le  notti  spese  inanellando. 

Il  Bembo  comincia  mi  suo  bel  sonetto  coti 
quel  verso  vaghissimo  :    . 

Spepie ,  che  gli  occhi  nostri  ^^eli  e  fasci, 

a  cui  qual  vaghézza  resterebbe ,  se  dicesse  7 

Speme ,  che  veli  e  fasci  gli  occhi  nostri. 

Lo  stesso  Bembo  in  quel  leggiadro  sonetto 
che  incomindia  : 

Sì  come  suol^  poi  che  ^l  verno  aspro  e  rio 

ha  tr^  gli  altri  un  verso  molto  soave  : 

Erbe  pascendo  rugiadose  e  fori, 

a  cui  però  mancherebbe  ogni  soavità ,  di-^ 
eendosi: 

Pascendo  fori  et  erbe  rugiadose. 

E  per  dare  un  eseiApip  di  mutarion  maggio* 
re,  .vedete  il  primo  e.ìì  secando  verso  di 
quel  sonetto  del  Petrarca  : 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rài; 

che  veramente^  così  disposti,  sono  bellissi- 
mi; né  sariano  cosi  belli  disponendogli  a 
quest'altro  modo:  ^ 

Era  il  giorno  che  i  rai  si  scoloraro 
Al  sol  per  la  pietà  del  suo  Fattore  ; 
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Ofìcle  si  Vede  quanto  sìa  necessario  non  so- 
lamente sceglier  le  voci,  ma  eziandio  il  sa- 
jper  ben  disporle.  E  certo. se  queste  disposir 
zioni  cadessero  sotto  alcune  determinate  redole, 

Ser  cui  potesse  speditamente  conoscersi  quali 
i  esse  fossero  le  migliori,  non  è  alcun  dub- 
bio che  ciò  sarebbe  di  grande  ajuto  ^' poeti: 
ma  io  credo  però  die  anche  qui,  più  che  il 
discorso  e  la  ragióne^  valer  possa  un  certp 
interior  senso  dell'  animo  ,  confermato  dal- 
l'osservazione  e  dall' {isoj  laonde  i  più  de  i 
verseggiatori,   leggendo   spesso  i    poeti,    per 

3uella  consuetudine  apprendono ,  faenza  avve- 
arsene,  qual  ordine  sia  da  darsi  nel  verso 
alle  pal-ole,  e  qua}  no.  E  se  si  avvezzano  a 
leggere  i  poeti  migliori,  non  si  ingaimanp. 
Vorrei  bene  che  in  leggendogli  ajutassero  il 
giudicio  delle  orecchie  con  quello  dell'  animo , 
e  piacerebbemi  che  facessero  uno  studio,  che 
pochi  o  nimio  fa,  il  quale  è  questo.  Io  vor- 
rei, che  mentre  leggono  il  Petrarca,  o  il 
Bembo ,  o  U  Casa ,  o  altro ,  de'  più  eccellenti , 
si  fermassero  tratto  (ratto  ^  e  studiassero  di 
dire  lo  stesso  sentimento  con  altre  voci ,  p 
di  '  dare  alle  medesime  voci  un  ,  altro  ordi- 
ne ;  imperocché  paragonando  poi  quello  che 
avessero  fatto  eglino  con  quello  che  fecero 
que'gran  poeti,  a  tal  comparazione  conosce- 
rebboBO  quanto  quegli  antichi  fosser  migUori^ 
e  quanto  vaglia  alla  bellezza  de' versi  non  la 
scelta  solo  delle  parole ,  ma  l'ordine  eziandio 
e  la  dbposizione.  E  questo  studio  io  credo 
che  sarebbe  utilissimo;  massime  a' giovani  priiv 
cipianti. 
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Voi  g.ià  vedete^  signora  Marchesa  prégtaw 
tissima,  che  ragionandoTÌ  io  delle  parole, 
quali  in  se  esser  debbano  y  son  passato ,  quasi 
senza  awedennene ,  a  dire  altresì  della  col'» 
locazion  loro;  delle  quali  duie  cose  atea    già 

1)roposto  di  ragionarvi  per  ordine ,  prima  del- 
'mia  e  poi  dell'altra.  Or  parendomi  della 
prima  aver  dettò  abbastanza ,  seguirò  a  dire 
della   seconda^  cioè  della    collocazione    delle 

fmrole^  esponendovi  un  mio  pensièro»  qua- 
unque  ef'  sia ,  di  cui  voi  farete  giudicia  Io 
ve  l'ho  poco  innanzi  accennato.  Io  dunque 
son  di  palare,  che  come  gli  affetti  e  i  co-^ 
stumi  e  gli  stili,  e  tante  altre  cose  che  soi^ 
moltiplici  di  lor  natura  e  vane  ,  riducono 
da' maestri,  non  senza  grande  studio,  a  certi 
capi  generali,  e  lo  stesso  anche  fauno  dfìle 
parole^  che  altre  chiaman  nomi,  ed  altre  ver^ 
bi,  ed  altre  d- altra  maniera;  così  ancora  po- 
trebbe farsi  delle  molte  e  varie  collocazioni 
che  alle  parole  si  posson  dare  e  si  danno, 
riducèndole  anch'esse  a  certi  capi,  onde  più 
Sìcilmente  nu>6trar  si  potesse  qual  coUocazion 
di  parole  convenga  ao  uno  stile,  e  quale  ad 
un  altro  ;  e  qual  meglio  serva  ad  esprimere 
quell'affetto  o  quel  costume  che  vuole  esprì- 
mersi. E  maravigliomi  ,  che  a  stabilire  una 
tal  dottrina^  ninno,  ch'ÌQ  sappia,  siafsi  finora 
adoperato.  Io  però  non  tenterò  quello  che 
niim  altro  ha  voluto  tentare.  Dirò  solo ,  che 
tra  le  molte  disposizioni  che  dar  si  possono 
alle  parole ,  n'  ha  una  d'  un  certo  genere  che 
inerita  grandissima  considerazione;  e  questa 
è^  quando  le  parole  vengono  a  collocarsi  nel 
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verso  per  modo  y  che  senza  |dastanìe  la  mi- 
sura «Die  delle  sillabe  né  degli  accenti^  anzi 
induceiido  un  assai  bel  '  suonò  j  par  tuttavia 
che  si  sieno  disposte  da  loro  stesse ,  e  vè*^ 
unte  ciascuna  ài  suo 'luogo  naturalmente  e 
senza  yerunà  fatica/  coinè  in  quelli  del  Pe- 
trarca: ' 

Quanta  invidia  ti  porto  ,  avara .  terra.  , 
Io  mi  soglio  accusare, -et  or  mi  scuso. 
Lewmmi  il  mio  pensiero  in  parte^  ov*  era^ 
\    I  dolci  colli ,  oy  io  lasciai  me  stessio^ , 

che  sono  i  primi  versi  d'altrettanti  sonetti, 
'  e  pajon  fatti  dalla  natura  istessa ,  senza  che 
U  poeta  vi  abbia  posto  cura.  E  certo  se  que- 
sta disposizion  'bosi  commòda  di  paVolé  è  ne- 
ce^taria  quasi  ^*da.  per  tutto ,  a  me  pare  che 
sia  neoessariìssima  ne'prmcipii.  delle  canzAi^ 
e  de'  sonetti,  e  di  ogni  altro  componiinénto  ; 
imperocché,  siccome  dispiacerebbe  un  dan- 
zatore, se  i  primi  passi  che  fa,  mostrasse  di 
fargli  stentatamente  ;  anzi  <  vuoisi  che  gli  fac- 
cia con  tanta  scioltezza  e  '  facilità ,  che  paja. 
che  non  vi  pensi;  cosi  il  poeta  entrando  a 
Verseggiare,  dee  farlo  jier  modo,  che  non  ap- 
parisca Id  studio',  e  ]ìa|[a  òhe  il  verSo  gli  siat 
venuto,  per  cosi  dire,  a  caso.  Nel  che  è  stato 
il  Petrarca ,  a  mio  giudicio ,  felicissimo.  Non 
taùto  il  Bembo;  perchè,  a  dir  vero,  quel  primo 
verso,  \ 

Se  in  me,  Quirina,  da  lodare  in  carte, 

parmi   che  abbia' dello. stentò,  e  che  le   ^a-» 
role  vi  stiano  a  disagio  ;  beneUè  nel  secondo 
Zafotti  F.  M.  rol.  L  24 
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verso  9  ied  anche  negli  altri  due  che  lo  se- 
guono ^  sieno  disposte  più  comodamente.  Ec- 
covi tutto  quel  quadernario  : 

Se  ih  me,  Quirina,  da  lodare  in  carte 
prostro  valore  e  iK>stra  alma  bellezza^ 
Fosser  pari  al  desio  V  ingegno  e  V  arte , 
Sormonterei  qual  più  nel  dir  s^  apprezza. 

Né  io  farei  gran  plauso  al  primo  verso  di 
quel  sonetto: 

Da  torvi  a  gli  occhi  miei ,  se  a  voi  diede  ale  ; 

né  a  quéi  due,  onde  un  altro  incomincia  : 

Cingi  le  costei  tempie  de  V  amato 

Da  te  già  in  voltò  umano  arboscel,  poif 

poiché  parmi  che  quelle  voci  amato  da  te 
già  in  volto  umano  arboscel  abbiano  una  di- 
sposizione poco  naturale  e  alquanto  scomoda. 
Né  io  dico  per  ciò  che  il  Bémba  non  cominci 
i  suoi  sonetti  assai  spesso  comodissimamente , 
come  anche  il  Casa.  Vedete  nel  Bembo  cpme 
ben  comincia  quel  sonetto  : 

iSbn  questi  que^  begli  occhi,  in  cui ,  mirando. 
Senza  difesa  far  >  perdei  me  stesso  ? 

e  medesimamente  quell'altro: 

Amor ,  che  mèco  in  quest  ombre  ti  stavi 
Mirando  nel  bel  viso  di  costei; 

e  quell' altro  s- 

Verdeggji  a  VJppennin  la  frante  e  '/  petto 
D"  odorate ,  felici  arabe  fronde.. 
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Vedete  anche  molti  princtpii  del  Caga;,  <^oin^ 
le  parole  vi  sodo  naturalmente  4igposte: 

L' altero  nido,  ovio  sì  lieto  cdhergp. 
San  queste y  Amor,  le  ^aghe  treccie  bionde^ 
Già  non  potrete  voi  per  fu^r  liuige. 
Ben  mi  scorgea  quel  dì  crudele  stella. 

ed  altri,  oye  pare  chele  parole  sie9o  andate 
a  colloca)*si  ognuna  nel  suo  naturai  luogo.  E 
questo  io  vorrei  che  si  osservasse  dUigentisf 
simamente  almeno  ne' primi  versi  del  sonet- 
to; perchè  ne  gli  altri  un  qualche  stento*  di* 
tanto  in  tanto  non  mi  dispiacerebbe  ;  né  io 
disapproverò  gran  fatto  quel  quadernario  del 
Gasa  : 

Però  elle  'n  questo  E^o ,  che  s^ita  ha  yiome , 

Puro  axìcìi  io  scesi ,  e  *n  queste  de  l^  amaro 

Mondo  tempeste  y  e4*elle  nfi  gr ascaro 

I  sensi  e  f  alma,  ahi!  di  che  indegne  some. 

» 

ancorché  queUe   parole   *n  queste  de  Vhmarq 

mondo   tempeste  mostrino   di  hUt  con   fatica. 

Voi   vel  potrete   vedere  in   quel  )>el  sonetti 

che  incomincia: 

Già  lessi,  et  or  conosco  in  me,  sì  càmef 

dove  tutto  il  restante  é  bello ,  e  forse  é  bello 
ancor  quello  che  a  n^  piapr  meno;  perché 
non  bisogna  poi  scrupoleggiar  taolo^  nel  che 
temo  di  peccar  io  stesso  moke  volte. 

Dalle  parole,  e  dalla  collocazi<on  loro  nasce 
quel  suono  che  si  sentq  ne' versi,  di  cui  bi- 
sogna tener  gran  coqto,  Iperciocché  serve 
grandemente  al  diletto;  e  tengòn  conto  d'un 
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certo  lor  suono  anche  i  prosatori.  E  certo 
egli  può  ora  esser  buono ,  e  quando^  cattivo , 
et  avere  nell'una  e  nell'altra  manieia  più 
gradi;  e  quindi  è,  che  alcuni  ne  hanno  to* 
luto  formar  regole  per  parere,  cred'ia,  di 
insegnar  qualche  cosa.  Per  altro  io  son  d'o* 
pinione  che  qui  ancora,  più  che  qualunque 
regola,  ya dia  un  certo  interior  senso,  con*- 
fermato  dall'uso  di  leggere  i  poeti  migliorì; 
poiché  da  quella  lettura  prendon  le  orecdde 
e  la  mente  un  certo  abito ,  per  cui  facilmente 
distinguono ,  qual  sia  buon  suono  e  qual  cat* 
tivo,  prima  eziandio  di  intenderne  la  ragio* 
ne.  Io  dunque  non  mi  stenderò  gran  fatto 
sopra  ciò ,  e  dirò  soltanto  alcune  poche  cose , 
che  io  sentii  già  dire  a  savii  letterati ,  le  quali 
potranno  forse  a  qualche  tempo  esservi  non 
mutili. 

n  suono  che  abbiamo  4etto  di  sopra  na- 
scere datile  parole  e  dalla  collocazion  loro, 
se  più  sottilmente  si  consideri ,  nasce  poi  dalle 
lettere,  onde  formansi  le  parole,  e  dall' ac* 
'cozzamento  di  esse.  Però  pare  che  non  cat- 
tiva strada  prendano  quelli,  i  quali  per  ista- 
bilire  alcuna  cosa  in  tomo  al  suono,  si  volgono 
alla  considerazione  delle  lettere.  Sappiate  dun- 
troe,  che  essendo  le  lettere  altre  vocali  ed 
altre  consonanti,  n'ha  alcune  tra  le  vocali 
le  quali,  perciocché  hanno  maggior  suono, 
si  stiman  più  nobili,  stimandosi  men  nobili 
le  altre  che  hanno  piccol  suono  e  più  tenue. 
'La  a  e  la  o  credonsi  essere  le  più  nobili,  e 
però  valere  assai  a  rendere  il  reno  grande 
e  magnifico.  Le  altre  vocali  stanno  bene  ove 


il  verso  debba  esser  umile  e  semplice.  E  si^ 
milmente  par  che  sostengano  il  verso  e  gli 
diano  gravità  due  vocali,  qualor. s'incontrano^ 
essendo  V  una  nel  fine  di  quella  parola  che 
va  innanzi^  e  l'altra  nel  principio  di  quella 
che  segue  ;  e  dove  manchi  un  tale  incontro , 
raen  CTande  e  men  nobile  pare  il  verso.  Quanto 
poi  alle  consonanti  y  credesi  che  l' unirne  molte 
insieme  accresca  la  pienezza  del.  suono,  e 
induca  talvolta  una  certa  asprezza,  la  quale ^ 
se  conviene  a  quello  che  vuole  esprimersi , 
sta  bene  e  piace.  Cosi  a  formar  lo  stile  che 
vuole  usarsi  nel  verso,  assai  vale  la  natura 
e  la  qualità  delle  lettere  di  cui  si  compone 
gono  le  parole.  Né.  bisogna  però  essere  in 
ciò  troppo  rigoroso ,  né  credere  che  a  fare 
un  verso  grande  e  magnifico  sia  necessario 
che  ninna  delle  vocali  men  nobili  in  esso  si 
trovi;  perchè  quand'anche  vi  se  ne  trovi  al- 
cuna, purché  il  numero  delle  vocali  più  no- 
bili sia  maggiore,  si  avrà  tuttavia  u  verso, 
per  grande  e  per  magnifico.  Lo  stesso  dite, 
di  un  verso  umUe  e  sempHce  ;  che  non  é  già 
necessario  che  le  vocali  in  esso  sieno.  tutte, 
delle  men  nobili.  E  potrà  anche  sostenersi  un 
verso  senza  molti  incontri  o  accoppiamenti 
di  vocali  o  consonanti;  imperocché  un  verso 
dicesi  grande  o  semplice  inquanto  al  suono  ^ 
considerando  non  tutte  le  parti  di  esso,  ma 
le  più.  Anzi  é  bene,  et  io  credo  che  ^pes^ 
sissime  volte  bisogni  temperare  il  suono  in 
un  medesimo  verso,  e  moderar  la  grandezza 
con  qualche  semplicità,  e  sostenere  la  sem^ 
plicità  eoa  qualche   grandezza.  Q  che  perd 
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come  e  quanto  fer  si  debba ,  non  saprei   in- 
segnarri  io,  né  darvene  regola  ninna;  Ve  ne. 
daranno  quelli  che  sanno  più  dì  me.    * 

Ma  voi  Yorrete  ch'io  mostri  le  cost  fin 
qui  dette  con  alcuni  esempi;  et  io  il  farei 
volentieri ,  se  avessi  tempo  di  cercarne  ;  pure 
a  servirvi,  quanto  per  me  si  può,  recherò 
quell»  che  mi  verranno  alla  memoria.  Co- 
mincia il  Petrarca  un  suo  sonetto  con  quel 
verso  : 

Giunto  Alessandro  a  la  famosa  tomba, 

il  quale  io  iéredo  che  vi  parrà  di  grande  e 
nobil  suono;  e  credo  altresì  che  a  -  davgli 
quella  grandezza  assdi  vagliano'  le  vocali  a  et 
odi  etti  egli  abbonda,  e  l'incontro  di  queste 
stesse  Vocali  che  vi  ^i  trova  due  volte,  e  il 
concorso  delle  consonanti  che  si  veggon  es- 
sere nelle  vòei  AlessandPoe  tomba.  Né  pos- 
son  gran  fatto  sminuirne  la  grandezza  le  vo- 
cali if^iù  tenui  che  vi  si  leggono ,  come  la  u 
e  la  ^^  essendovi  in  cosi  poco  numero.  Ha 
pure  il  Petrarca*  in  quel  sonetto,  il  qual  co- 
mincia : 

Dodici  donne  onestamente  lasse: 

ha ,  dico,  un  verso  che  a  me  pare  di  uà 
&uono  assai  umile,  ed  è: 

Sedersi  in  parte ,  e  cantar  dolcemente  : 

et  io  credo^  eertamente  che  a  quella  umiltà 
molto  facciano*  le  vocali  più  tenui,  che  re- 
gnano {ìrincipalmarit^  .nella  prima  parola  e 
nell'ultima;  e  credo  che Je  due  a^  che  sentonsi^ 
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nella  voce  coniar^  molto  vagliano  a  Bo^tenere 
il  ver^o,  il  qual  forse  eeuza  queUe^cadrebbci 
£  perchè  yeggiate  che  la  qualità  del  verso 
non  da  tutte  le  parti  si  piglia,  ma  dà  quelle 
che  più  vi  si  fanno  sentire,  vedete  nel  so- 
netto d^l  Casa, 

Già  lessi,  et  or  conosco  in  me,  sì  come, 

quel  verso: 

Di  spume  e  conche ,  e  Jersi  alga  sue  chiome  ; 

il  qual  verso  per  una  certa  asprezza  par  grande 
e  nobile;  e  pucé  le  vocali  men  nobili  vi  sono 
in  molto  maggior  numero  che  le  nobili  ;  ma 
l^incontro  delle  vocali  che  vi  si  fa  tre  volte, 
e  il  concorso  delle  consonanti  in  quelle  voci* 
spume,  ctmche ,  farsi ^  olgg.,  danno  al  verso 
quella  sostenutezza.  Al  contrario  potrà  un 
verso  essere  sempliqissimo ^  e.  di  un  suono 
che  molto  serva  alla  semplicità,  qualunque 
volta  le  vocali  saranno  quasi-  tutte  del  genere» 
delle  più  tenui;  né  esse  vi  si  incontreranno 
tra  loro,  né  vi  sarà  gran  concorso  di  conso- 
nanti, come  in  quel  verso  ch'or  mi  sovviene, 
e  mi  par  dolcissimo,  et  è,  cred'io,  del  Ma- 
rini : 

Tutte  le  belle  ninfa  di  Cefiso; 

dove,  toltone  l'ultima  o,  tenui  sono  tutte- 
l' altre  vocali ,  né  mai  tra  loro  si  incontrano  ; 
e  fuori  la    Yoce  npfa,  niuna  ve  n'ha  nella' 

Suale   una   consonante   urti .  con  altr»  da  se 
iversa.  Avrei  potuto  addurre  in  esempio  an*- 
6or  quello  dell'Ariosto:. 

Non  esser  sì  cruàelj  che  tu  mi  tm^. 


io  cui,  toltone  la  prima  o;  le  vocali  tutte 
son  tenui /e  n'è  il  suono  assai  belk);  pur 
trae  alquanto  alla  gravità ,  forse  per  (^elle 
due   voci'  tronche   esser,  crudel,   che  fanno 

Ì percuotere  una  consonante  in  un'altra,  prima 
a  r  nella  s ,  poi  la  l  nella  e.  Onde  è'  lenità 
maggiore  di  suono  nd  verso  del  Marini ,  come 
anche  in  quell'altro  deQ' Ariosto  istesso: 

Chi  mi  rimena  la  mia  dolce  cura; 

dove  alle  vocali  più  tenui  si  frappongono  dol- 
cemente quattro  a  et  una  o,  e  temperano  il 
suono  del  verso.  Voglio  ancora  che  voi  con- 
sideriate un  verso  da  cui  comincia  un  sonetto 
del  Bembo  ^  il  qual  sonetto  è  nel  restante 
d'un  suono  temperatissimo  e  molto  jsoave  ; 
ma  il  primo  verso  ,  cominciando  soavemente , 
ai  fa  aspro  nel  finci.  U  verso  è  questo: 

•Si  come  suol ,  poiché  il  verno  aspro  e  rio , 

nel  quale,  come  voi  vedete,  il  fine  è  al- 
quanto aspro;  e  sta  bene  quella  asprezza  del 
verso,  essendo  aspra ^ ancor  la  cosa  che  vuol 
quivi  significarsi.  Io  non  dubito  punto  che  il 
Bembo  non  cercasse  una  tale  asprezza  con 
qualche  studio ,  e  gli  venisse  fatto  di  conse- 
guirla per  l'incontro  spesso  delle  vocali  in 
quelle  parole,  poiché  il  vermo  aspro  e  rio, 
e  pel  concorso  delle  consonanti  nelle  voci 
s^mo  et  fl^yoro.  Egli  è  il  vero,  et  io  ancora 
il  confesso ,  che  un  poeta ,  quando  ha  il  pen- 
siero a  con* porre,  difficilmente  può  tener toc- 
chiò  a  coleste  minutezze  ;  laonde  può  parere 
che  tali  avvertimenti;  avvegnaché  veri,  niente 


gioTÌtìo  ;  e  il  miglior  sia  y  sensa  tante  sottiu^ 
tk  y   fidarsi  nel   giudìcio  delle  orecchie ,  e    di 

riel  «enso  interiore  che  sopra  ho  detto.  ^Noa 
però  che  non  possano  tali  avvertimenti  es- 
aer  utili  qualche  volta  a  risolversi  prestamente 
d'alcun  dubbio^  ove  il  giudicio  delle'  orec- 
chie sia  incerto,  a  l'aómo  non  se  ne  fidi 
abbastanza.  Come  se  alcuno  fosse -in  dubbio , 
oual  de' due  versi  '  dovesse  maggiormente  lo- 
darsi^ o  quello: 

Sì  come  suolf  poiché  il  verno  aspra  e  rio, 

o  quest'  altro  : 

Sì  come  suoly  poiché  Vins^emo  rio: 

conoscendo  star  bene  nel  fine  di  quel  verso 
V  asprezza ,  intenderebbe  sid>ito ,  per  le  cose 
finora  dette ,  il  primo  verso  esser  migliore 
del  secondo.  E  se  uno  entrasse  in  dubbio , 
qual  fosse  mèglio  o  il  dire:      ' 

Era  il  giorno  che  al  spi  si  scoloraro, 

o  il  dire: 

Era  quel  dì  che  al  sol  si  scoloraro, 

prestamente  s'accorgerebbe  esser  meglio  il 
giorno,  che  quel  dì,  veggendo  in  quel  giorno 
concorso  di  consonanti  con  due  vocali  nobi« 
li^  laddove  quel  dì  sono  due  voci  tenuissime. 
'  Ma  lasciando  queste  minuzie^  alle'  quali 
rade  volte  è  che  possa  o  debba  avvertirsi,  e 
passando  a  dire  del  suono  de' versi  in  gene- 
Jnle^  parmi  che  sia  da  levare  un  errore  in 
«ui  cadòn  molti.  £  questo  è,  ehe  tante  essendo 


e  cosi  Tane  U  o^aniere  del  auQDo ,  n^olti 
d'una  sola  si  •  uiyaghUcODO ^  o  d'alcun^  po- 
che ,  e  qudle  poi  sciguon  .  continuo  ^  né  inai 
da  quelle  aaoDp  partirsi;  della  qual  colp^  fu 
ripreso  Ovidio:  né  io  saprei  ael  tutto  di- 
fèndorn^.  il, Casa ^  il  qual  yagio.di  quella  sua 
gravita,  ejt  a^^f^zza^  non  seppe  quasi  mai  ab- 
bandonarla', e  fu  veramente  in  quello  stile 
eccellentissimo;  mg  maggior  lode  sarebbe,  se< 
fosse  stato  eccellentissimo  ancor  negli  altri , 
«onie  studiò  di  essere  il  Beipbo,  Comechè 
ciò  sia,  che  io  non  debbo  far  giudicio  di 
così  grandi  uomini ,  io  dico  certo ,  che  mal 
fanno  quelli  che  seguon  sempre  la  stessa  forma 
di  suono ,  per  '  quaiho  beila  ella  sia ,  o  di 
poco,  la  variano;  aùù  io  vorrei  che  si  av-^ 
yezzassero  a  quante  più  forme  possono ,  e 
tutte  le  usassero^  qu^Dclo  una  e  quando  un'al- 
tra ,  pi.eggndole  vagamente  ,  e  rivolgendole 
con  giudicio  e  cop  grazili  ^  onde  potrebbe 
nascere  una  grapdissin^a  e  bellissima,  varietà^ 
Che  in  vero  non  può  dirsi  quanto  la  varietà 
piaccia ,  in  grazia  della  quale  si  soffrono  molte* 
noje ,  che  non  sembraa  più  nojjs ,  perchè 
servono  a  variare;  e  per  questa  ragione  si 
desiderano  anche  e  si  aspettano  ;  laonde  veg- 
giamo  i  musici  che  amano  frapporre  di  tanto 
in  tanto  ne' canti  lorQ  alcune .  oissonanze ,  le 
qu^li  pajoi^  belle,  facendo  parer  più  belle  le 
consonanze;  e  così  Ipdiisi  il  musico  di  quelle, 
come  di  qi^e^tie.  AU'iste/sso  modo  non  isfuggìrà 
il  poeta  di  iaterppr  talors^  alcun  verso  alquanto 
duro ,  il  .qua^l  [accia  parei:  ins^giore  la  90s|vità. 
de   gli  Mtri;   ^  sarà  lodato   di  q.ue3t' iat^ss^ 
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artificio.  Io  certamente ,  qualor  nk  toma  alla 
memoria  quel  sonetto*  del  Petraica ,  cbe  in-* 
comincia: 

Quante  fiate  al  mio  dólce  ricevo, 

'  non  so  lodar  meno  il  secondo  veno  del  primo' 
terzetto ,  che  gli  altri  dae ,  quantunque  il  se-^ 
condo  abbia  alquanto  di  durezza /e  gli  altri 
due  sieno,  a  mio  giudicio,  soivissimi.  Ec- 
covi il  terzetto: 

Or  informa  di'Ninfi,  o  d* altra  Diva, 
Che  dei  più  chiaro  fondo  di  Sor^a  esca , 
E  pongasi  a  sedere  in  su  la,  riva. 

Vedesi  dunque  la  varietà  tanto  'piacere ,  *  cher 
per  amor  d' essa  piacciono  ancor  le  cose  che 
per  altro  non  piacerebbono. 

Ma  restringiamo  in  breve  le  ragioni  per 
cui  principalmente  io  voglio  dhe  nel  suono 
de' versi  cerchi  il  poeta,  quanto  più  può,  la 
varietà.  La  prima  si  è  per  isfuggire  la  sazie- 
tà, che  è  sempre  di  grandissima  noja,  e  na- 
scerebbe senea  alcun  dubbio   dal  tener  sem- 

Te  il  medesimo  suòno ,  o*  quasi  il  medesimo. 

la  seconda  è ,  che  quelli  che  variano  il  suo-' 
no ,  passando  fàcilmente  d' uno  in  un  altro , 
e  ]poi  tornando  con  grazia  a  quel  che  lancia- 
rono ,'  mostrano  di  non  porvi  '  studio ,  e  ver-' 
seggiar  più  tosto  naturalmente  che  per  Atte; 
il  che  avvertendosi  dalla  mente  di  quei  che 
ascoltano,  piace.  Imperocché  io  voglio  che 
voi  vi  persuadiate ,  il  suono  del  verso  dover 
riferirsi  non  solo  al  diletto  delle  orecchie  , 
ma  ancora  a  quello  dell'animo,  il  qilal  condiste* 
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in  uD  eerta  «oso  che.  nasce  alla  niente  per 
cagion  .  del  suono ,  e  la  ricrea  y  e  potrebbe 
nascere  anclie  da  un  suono  che  fosse  meno» 
grato  alle  orecchie  ;  nel.  (|ual  caso  dovrà  il 
poeta  lasciar  che  le  orecchie  sentano  un  poco 
di  noja  ,  pwehè  maggior  piacere  ne  venga 
all'animo.  Tuito  s'ingannan  coloro,  che  ra- 
gionando dcL  suono,  e  facendone  precetti, 
non  pensane  che  alle  orecchie.  E  questa  è 
un'altra  ragione  perchè  al  poeta  massima- 
mente ricercasi  queUa  varietà  di  cui  parlia- 
mo.' Imperocché  compiacendosi  grandemente 
r animo,  qualor  trovi  il  suono  delle  parole 
essere  convenientissimo  a  ciò  che  per  esse 
vuole  esprimecsi ,  et  essendo  tanto  varie  le 
cose  che  può  il  poeta  volere  esprimere,  bi- 
sognerà bene  che  anche  il  suono  molto  varii 
per  non  privar  l'^inimo  di  quel  piacere;  Avete 
veduto  il  Bembo ,  che  per  significar  cosa  aspra, 
fini  con  asprezza  quel  verso: 

Sì  come  suol,  poiché  il  {>emo  aspro  e  rio; 

et  è  anche  in  questo  da  lodarsi  ;  e  similmente 
il  Petrarca  in  quel  verso ,  di  cui  panni  avervi 
parlato  altra  volta: 

Ogni  dar  rompe,  et  ogni  altezza  inchina; 

perchè  sebbene  queir  ogni  dur  rompe  non  può 
piacer  gran  fatto  alle  orecchie ,  significando 
però  cosi  bene  quel  che  significa ,  piace  gran- 
demente aU' animo.  Né  solamente  le. cose  che 
il  poeta  vuole  significare,  domandano  più  un 
suono  che  un  altro,  ma  anche  l'affetto  con 
cui  vuole'  significarle  ;  perchè  se  egli  sarà  ia . 
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ira  y  gli  starà  bene  un  suo^o  pie  aspro  ;  e  se 
vorrà  vezzeggiare,  uq  suono  più  dolce  e  più 
soave  ;  e  se  vorrà  dimostrare  setn^icità  e  in« 
genuità  d'animo,  gli  starà  bene  trascurarla 
alquanto  il  suono,  onde  non  paja  cbe  egli 
vi  .abbia  posto  cura.  Cosi  il  Petrarca  finisce 
il  sonetto  che  scrive  a  Gerì ,  cciq  que'  versi  : 

Così  dunque  fa  tu;  eh*  io  i^e^  esclusa 
Ogni  altra  aita  ;  e^l  fug^  ^^  niente 
Dinanzi  a  Vali  che  l  signor  nostro  usa; 

ne'  quali  versi  poco  diletto  haiu)o  le  orecchie , 
ma  molto  la  mente  che  si  compiace  in  quella 
semplicità.  E  similmente  ne  gli  abietti  più  vi- 
vi, sia  di  timore,  sia  di  compassione  o  d'aU 
tro ,  disdirebbesi  al  poeta  mostrar  troppa  cura 
del  suono.  Cosi  veggiamo  il  Petrarca,  che 
incomincia  un  suo  passionatissimo  sonetto  con 
quel  verso: 

Io  pur  ascolto  f  e  non  odo  novella; 

e  in  quell'altro  che  è  pur  pieno  di  tenerìs^ 
simo  affetto,  e  incomincia: 

O  misera  et  orribil  visione, 

chiude  il  secondo  quadernario  coMye  versi: 

Or  già  Dio  e  natura  noi  consenta, 
E  falsa  sia  mia  trista  opinione; 

i  quali  poco  piaceranno  a  coloro  che  tengon 
l'animo   chiuso   a   qualunque   affetto,  e  non 

Sorgono  a  i  versi  se  non  le  orecchie.  Ma  già 
el  suono   ho  detto   più  che  io  non  volea; 
forse  ancora  più  che  non*  volevate  voi  ^   ma 
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certamente    più  di   quello   che  a  vói  &cessè 
bisogno. 

Ora   per    lar   fine   a    quei   pochi  avverti- 
menti  che   if  posso  ora   raccogliere    intomo 
,  allò  stile  della  poesia  lirica ,  avendo  già  detto 
delle   sentenze  e    poi  delle  parole,  e   quindi 
del   duono  che    da  esse    deriva',  resta    ch'io 

})arli  delle  forme  del  dire^  che  io  chiamerei 
rasi,  se  mi  arrischiassi;  ma  qualunque  ne 
sia  il  nome,  e  che  che  intendasi  da  maestri 
di  gramatica  o  di  rettorica  per  questa  voce 
frase,  io  piir^  così  chiamerò  qualunque  ma* 
tùera  di  esprimere  dò  che  l'uom  pensa,  né 
voglio  che  altro  per  ora  si  intenda.  Dico  dun<^ 
que  che  può  bene  'spesso  V  istessa  '  cosa  espri- 
mersi con  molte  frasi,  o  vogliam  dire  in 
molte  maniera;  e  in  ciò  consiste  qua^  del 
tutto  la  ricchez2a  d'una  lingua  ;  perciocché 
quella  lingua  che  più  forme  ha  di  dire  la 
stessa  cosa ,  è  più  ricca  d' un'  altra  che  non 
sa  o  non  ardisce  di  dirla  se  non  che  in  una 
forma  sola.  Vedete  appo  noi  che  uno  dirà^ 
w  sarà  facile;  uh  altro:  legger  cosa  ^fi  fia; 
un  altro  :  leggermente  potrete  ;  e  questi  ed  al- 
tri in  altre  forme  diranno  tutti  la  stessa  cosa , 
é  tutti  assai  bene.  E  il  medesimo  vale  in 
tutte  le  parti  del  discorso ,  eziandio  in  quelle 
che  chiamano  particelle;  alcuna  delle  quali 
uno  userà,  ed  un  altro  la  tralascierà:  così 
dirà  uno:  se  wi  vorrete ,  et  io'  il  farò;  et 
un  altro  dirà  le  stesse  parole  lasciando  la  et: 
se  sfoi  vorrete ,  io  il  farò;  e  diranno  amen- 
due  bene. 

Ora  benché    io    di    queste    molte    e  varie 
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maniere  ài  dire  non  debba  al  presente  ra-* 
gionarvi^  se  non  inquanto  appartengono  allo 
stil  lirico  y  ei  in  questo  istesso  debba  e  voglia 
esser  breye ,  egli  però  mi  €X>nviene  cominciar 
d'alto,  e  dire  alquante  cose  più  generali,  cbe 
non  che  a  lirici  e  agli  altri  poeti  servir  pos- 
sono, ma  anche  a  prosatori,  e  più  forse  a 
prosatori  che  a  poeti.  Io  dico  dunque^  che 
quelle  maniere  di  dire  che  io  pur  ora  ho 
accennate,  e  che  chiamerò  frasi,  possono  fa? 
cilmeute  distinguersi  in  due  specie;  perchè 
alcune  n'ha  che  son  proprie  della  lingua^  et 
alcune  altre  che  non  son  della  lingua,  ma 
il  dicitore  se  le  fa  egli.  Movere  il  piede,  few 
cammino,  andare,  sono  frasi  proprie  della 
lingua;  e  similmente  innamorarsi  d'alcuna^ 
accendersi  j^  alcuna  ;  e .  similmente  £/2CO/7/«ncznr 
a  desiderare  ^  i^enir  in  desiderio ,  entìrtr  in 
desiderio^  perciocché  queste  frasi  si  trovano 
comunemente  appresso  gli  scrittori.  Al  con- 
trario  se  uno  per  dir^:  U  sole,  dirà:  U  pia^ 
neta  che  distingue  Vore;  e  per  dire:  vien  la 
sera,  dirà:  il  sol  bagna  in  mar  V aurato  care- 
rò ;  e  per  dire  :  colei  non  può  uscirmi  della 
memoria ,  dirà  :  indi  ver  Lete  esser  non  può 
sbandita,  assai  si  vede  queste  esser  frasi  non 
proprie  della  lingua ,  ma  del  Petrarca ,  il 
quale  non  le  prese  dall'uso  del  parlar  to- 
scano, ma  se  le  fece  egli;  e  come  egli  que** 
8te  si  fece ,  cosi  altri  potrebbon  farsene  delle 
altre. 

Avendo  così  divise  le  frasi  in  due  spezie  :, 
piacerebbemi  divider  di  nuovo  la  prima, .che 
comprende   le   frasi   proprie  della  lingua,,  in 


384  KAGIONAlfENTO 

due  altre;  imperocché  tra  le  frasi  che  ÌM>no 
proprie  della  lingua  molte  se  ne  trovano  che 
son  comunissime ,  in  tanto  che  il  popolo  le 
ha  in  booca  continuo;  né  i  bei  parlatori  perd 
le  sfuggono ,  né  le  hanno  a  vile  ;  anzi  senza 
riguardo  ninno  se  ne  yagliono  in  ogni  ragio- 
namento. Cosi  andare  a  spasso  y  giocare,  alla 
palla,  et  altre  simili,  tanto  si  dicon  dal  po- 
polo 9  quanto  da  i  ben  parlanti.  E  queste 
fraói  io  le  chiamerei  volgari.  Se  ne  trovano 
poi  dell'altre  che  non  sono  tdnto  comuni,  e 
sol  le  usano  i  parlatori  più  colti  e  più  gen* 
tili;  e  benché  il  popolo  non  le  usi  egli,  aven^ 
dole  però  udite  molte  volte,  le  intende  ab- 
bastanza, né  le  ha  per  istrane,  né  se  ne 
offende;  anzi  se  ne  compiace,  come  di  cose 
che  rade  volte  ascolta,  a  guisa  che  piacciono 
i  cibi  che  rade  volte  si  gustano.  E  queste 
frasi ,  che  son  comuni  solo  a  nobili  dicitori  , 
io  le  chiamerei  scelte.  Però  scelto  mi  parrà 
il  dire  :  di  lei  s' accese ,  più  tosto  che  :  si  in-- 
namorò  di  lei;  e  il  dire;  ciò  si  s^uol  fare  per 
dolce  modo ,  più  tosto  che  :  dò  dee  farsi  con 
dolcezza;  perché  quelle  prime  maniere  seb- 
bene il  popolo  non  le  usa  del  continuo^  pur 
le  intende;  e  non  essendo  uso  di  udirle  cosi 
spesso,  gli  pajon  belle,  e  ne  ha  diletto. 
E  certo  che  queste  frasi,  che  abbiamo  dette, 

Sroprie  della  Ungua  e  scelte ,  illustrano  gran- 
emente  il  discorso,  inducendovi  quel  colore 
di  urbanità  nobile  e  gentile  che  tanto  fu  com* 
mendato  da  Cicerone,  e  studiato  anche  da 
nostri  Italiani  a  quel  tempo  che  scrisser  bene. 
Per  la  qual   cosa   io  vorrei   che    queUi  che 
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scrìvono  nella  nostra  lingua,  massime  i  pro^ 
satorì  j  osassero ,  più  frequentemente  -  che  non 
|anno>  le  frasi  scelte  deUa  lingua /tralasciando 
però  quelle  che  o  per  lo  troppo  disusò  non 
sarebbono  intese  ^  o ,  comechè  sia ,  darebbono 
stranezza  al  discorso.  Et  io  certo  son  d'opi- 
nioné ,  che  se  colui  che  scrive  y  alle  frasi  cne 
abbiamo  dette  volgari  j  trapporrà  con  bel  modo 
e  senza  affettazione  dì  tanto  in  tanto  le  più 
spelte ,  così  che  npn  pajan  cercate ,  ma  ve- 
nute da  se , .  piacerà  grandemente  anche  al 
popolo;  il  quale  preso  da  quella  nobil  ma- 
niera «di  parlarq,  sarà  poi  più  disposto  di 
perdonare  alcuna  voce  straniera  ^.o  troppo  aur 
tica  o  nuova  ,  che  lo  scrittore  a  qualche  volta 
usi,  e  loderà  l'ardimento.  Ma  molti  sono  og- 
gidì ,  che  usando  le  frasi  che ,  io  ho  dette 
volganole  quali  non  possono  in  alcun  modo 
sfuggirsi,  le  scelte  non  curano,  né  vogliono 
raccorle  da  buoni  autori ,  e  credono  che  ógni 
ornamento  consista  in  quelle  frasi  che  eglino 
si  formano  con  l'ingegno  loro.  I  quali,  per 
mio  avviso,  s'ingannano;  perchè  sebbene  Q 
formar  le  frasi  a  senno  suo ,  e  non  prenderle 
dalla  lingua,  possa  in  alcuni  luoghi  conveni- 
re, et  assai  volte  convenga  massime  a  poeti; 
è  però  certo  che  per  lo  più  debbon  le  frasi 
scegliersi  tra  quelle  della  lingua;  il  che  non 
facendosi,  viene  a  perdersi  quell'urbanità,  o 
vogliam  dire  atticismo  che  è  sempre  stato 
tenuto  per  un  gran  pregio  in  ogni  lingua,  e 
che  i  nostri  conseguirebbono  forse  più  facil- 
mente^ se  più  attentamente  e  più  spesso 
.    Zanotti  F.  M.  Voi.  /.  ;j5 
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)egge:»sero  i  baoni  autori  della  nazion  loro-, 
che  i  cattivi  delle  altre. 

Egli  vi  parrà  forse  ^  gentilissima  signora 
Marchesa,  che  io  abbia  fin  qui  parlato  fuor 
di  proposito,  rivolgendo  il  ragionamento  a 
prosatori,  non  a  poeti,  contra  l'ordin  vostro; 
di  che  non  vorrei  che  vi  avesse  preso  «de- 
gno. Io  però  vengo  subito  a  poeti  ;  e  aocioc- 
che  più  facilmente  mi  perdoniate ,  vi  esporrò 
alcuni  pensieri,  per  li  quali  intenderete  che 
le  cose  fin  qui  dette  riguardano  anche  i  poe* 
ti,  et  appartengono  a  lirici  più  che  altri  non 
crederebbe.  Voi  vel  vedrete.  Venendo  dun^ 
que  a  poeti,  io  dico  a  questo  modo. 

Se  ad  alcuno  è  permesso  di  allontanar^ 
dalle  frasi  proprie  della  lingua ,  e  formarsene 
delle  nuove,  è  ciò  certamente  permesso  a 
lirici;  a  i  quali  siccome  è  lecito  pensare  più 
liberamente,  e  lasciarsi  rapire  da  oualoncnie 
oggetto  lor  venga  all'animo,  purcnè  aboia 
in  se  bellezza  alcuna  o  maraviglia,  così  an- 
cora si  concede  loro  maggiore  ardimento  nel 
formar  le  frasi,  e  trarle  di  lontano,  e  vol- 
gerle e  piegarle  come  lor  piace.  E  di  questa 
licenza  molto  si  valse  Pindaro  ;  alquanto  meno 
Orazio.  Tra  nostri  il  più  animoso  è  stato 
forse  il  Chiabrera,  e  il  più  felice;  perchè  il 
Petrarca,  siccome  nel  pensare,  cosi  anche 
nelle  maniere  del  dire  fu  assai  più   ritenuto» 

Io  credo  che  entrerebbe  in  un  pelago  da 
non  uscirne  giammai  chiunque  volesse  por 
legge  air  ardimento  de  i  lirici ,  e  mostrar  loro 
fino  a  qual  seguo  seguir  debbano  il  loro  im*- 
peto  quei  che  Yoglio»ó  imitar  Pindaro  ^  o 
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dentro    a    quai   termini    debbano    contenersi 

Sielli  che  seguono  il  Petrarca.  Né  io  ao  che 
cuno  ne  abbia  dato  mai  regola  particolare. 
E  s'è  forse  creduto  che  assai  bastino  quelle 
regole  generali  che  i  rettorici  danno ,  là  dove 
spiegano  i  tropi  e  le  figure.  Il  che  se  altri 
ha  creduto ,  non  dovrò  essere  molto  ripreso , 
se  parrà  che  io  lo  creda  ancor  io^  né  voglia 
passar  più  avanti  avvolgendomi  in  tanto  pe- 
lago. Dico  bene  che  quelli  che  hanno  inge* 
gno,  e  vi  sono  da  natura  disposti,  assai  più 
impareranno  leggendo  i  poeti  stessi,  che  non 
farebbono  studiando  tutte  le  regole  de'ret« 
torìci« 

Queste  dunque  lasciando,  d'una  cosa  sola 
vi  avvertirò,  la  qual  credo  esser  utile,  né 
6o  se  da  altri  sia  stata  mai  avvertita.  E  ciò 
è,  che  qualunque  siasi  la  libertà  che  a  Urici 
^i  concede  di  tormar  frasi  e  maniere  di  dire 
del  tutto  nuove  e  maraviglio^e ,  io  non  vor* 
rei  tuttavia  che  eglino  abborrissero  le  frasi 
proprie  della  lingua;  anzi  vorrei,  che  come 
debbono  di  necessità  valersi  delle  comunis- 
sìme  e  volgari,  senza  le  quali  non  può  un 
ragionamento  gran  fatto  estendersi,  cosi  an« 
Cora  iac^essero  di  tanto  in  tanto  uso  delle  più 
scelte;  cosi  che  sotto  quei  loro  ardimenti 
trasparisse  il  fondo  d'una  bella  e  nobile  ur« 
banità.  U  Petrarca  in  un  medesimo  verso  vo- 
lendo dire:  s^* è  dentro,  lo  dice  cosi  appunto, 
come  tutti  direbbono;  e  volendo  dire:  io  mi 
ricordo,  usa  una  frase  alquanto  più  scelta^ 
ma  propria  della  lingua^  e  dice:  mi  torna  a 
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rmrUe.  Védétevelo  in  quel  verso,  da  cui  co- 
mincia il  sonetto: 

Tornami  a  mente ,  anzi  ve  dentro,  quella. 

Comincia  anche  un  altro  sonetto  da  quel 
verso  : 

Quest'  anima  gentil  che  si  diparte  :. 

avrebbe  detto  lo  stesso,  dicendo: 

Quest* anima  gentile,  la  qua!  parte; 

ma  è  più  scelto,  e  non  men  proprio  della 
lingua,  il  dire:  che  si  diparte;  e  pare  che 
quel  si  vi  aggiunga  una  certa  vaghezza^  Ma, 
più  che  quei  del  Petrarca,  valeranno  forse 
gli  esempi  del  Chiabrera,  il  quale,  essendo 
così  animoso ,  cpme  fu  ,  non  ebbe  a  sdegno 
le  frasi  proprie  della  lingua ,  e  usò  di  tanto 
in  tanto  le  più  scelte,  a  far  comparire  tra 
mille  altre  bellezze  anehe  l'urbanità.  Comin- 
cia un'ode  sua  che  non  è  forse  delle  miglio- 
ri, ma  è  la  pripia  che  viemmi  a  mente,  con 
queste  tre  stanze  : 

Chi  su  per  gioghi  alpestri 

Andrà  spumante  a  traviar  torrente, 

uillor  eh*  ei  mette  in  Jiigà  aspro  fremente 

Gli  abitator  silvestri, 

E  depredando  intorno 

Va  con  orribU  corno? . 
Ochi  nel  gran  Jurore 

Moverà  contra  fier  leon  sanguigno; 

Salvo  se  di  diaspro  o  di  macigno 

Bicinto  avesse  il  core, 

E  la  fronte  e  le  piante 

Di  selce  e  di  diamante? 
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iitisè,  soperchiò  ardito 

Son  io,  se  d^  almi  eroi  senza  ifoi  parlo. 
Muse,  chi  tonda  sostener  di  Carlo 
Poteva,  e/lfier  ruggito. 
Quando  ei  t  Italia  corse 
,ì)i  se  medesma  in  forse? 

Quel  dire:  mettere  in  Juga  che  è  nella  prima 
stanza  ;  e  quel  dire  :  mo^r  contra,  e  qael  salvo 
se  che  sono  nella  seconda;  e  quel,  soverchio 
cV  è  nella  terza ,  per  significare  soverchiamen-' 
te  ;  e  quell'  in  forse  di  se  medesima ,  sono 
maniere  ,  come  ognun  yede ,  projpriissime  deUa 
lingua  e  sceltissime.  Io  yorrei  dunque  .  che  i 
lirici  studiassero  diligentemente  le  grazie  della 
lingua ,  e  se  ne  valessero  ;  né  solamente  quelli 
che  f  a  imitazion  del  Petrarca ,  compongono 
le  lor  canzoni  d'uno  stile  più  riposato^  ma 
quelli  eziandio  che  le  compongono  con  mag-. 
giore  impeto,  et  ode  più  volentieri  le  chia- 
mano. 

£  qui  parrebbemi ,  gentilissima  aignora  Mar^ 
chesa,  a  aver  soddisfatto  aU'obluigo  mio, 
dicendovi  intorno  alla  poesia  lirica  quel  poco 
che  io  ne  so,  se  non  fosse  che  io  mi  ricorda 
d'avervi  poco  davanti  promesso  in  questo 
istésso  ragionamento  di  parlarvi  di  certi  so- 
netti che  io  chiamai ,  forse  con  nome .  nuovo , 
epistolari.  Per  adempir  dunque,  quanto  è  in 
me,  tutto  il  mio  obbligo,  vi  diro  anche  di 
questi  sonetti  brevemente.  E  per  cominciare 
dalla  diffinizione,  dico  che  essi  sono  sonetti 
i  quali  si  scrivono  a  guisa  di  lettere,  e  soa 
lettere  in  versi  j  de' quali  abbiamo  moltisiimL 
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e  bellissimi  esempi  uè' gran  poeti.  Tale  A   è 

quel  sonetto  che  scrìve  il  Petrarca  a  Sienuc* 

ciò: 

SenucciOj  i  vo'  che  sappi  in  qua!  maniera  ; 

e  quell'altro  che  scrive  a  Gerì,  rispondendo 
ad  un  sonetto  che  Gerì  avea  scritto  a  lui: 

Gerì,  quando  talor  meco  s'adira. 

n  Bembo  ancora  ha  de' sonetti  di  questo  gè» 
nere  molto  belli. 

Ora  dovendo  questi  sonetti,  a  differenza 
de  gli  altri,  aver  sembianza  di  lettere,  non 
è  da  maravigliarsi  che  esigano  alcuni  awer* 
timenti  particolari.  E  certo  è  che  di  tali  so^ 
netti  saranno  proprii  molti  di  quegli  orna* 
menti  che  sono  proprìi  delle  lettere.  E  starà 
lor  bene  l'essere  scritti  in  istile  umile,  con 
purità  di  lingua  e  forme  scelte,  non  tante 
però  né  tali  che  dimostrino  studio  o  affetta- 
zione; e  per  questo  ancora  dqvran  le  paro* 
le,  massime  nel  primo  verso,  venir  disposte 
naturalmente  e  quasi  da  se  ;  il  che  se  in  tutti 
gli  altri  sonetti  sta  bene ,  in  questi  principal- 
mente richiedesi.  Ne  avete  T  esempio  ne' due 
sonetti  del  Petrarca  testé  accennati,  ne' primi 
versi  detonali  pare  che  le  parole  sieno  state 
disposte  dalla  natura  istessa.  E  acciocché  veg- 
giate  questo  pregio  non  essere  de' primi  versi 
solamefite,  e  insieme  riconosciate  e  la  pu- 
rézza somma  della  lingua  e  l'umiltà  dello 
stile ,  leggetevi  amendue  i  quademarii.  Quello 
del  primo  sonetto  si  é: 


Senuccio,  V  sh/  che  sappi.  In  mal  maniera 
Trattato  sono,  e  qual  s^Ua  e  la  mia; 
Jrdomi,  e  stru^  ancor ^  compio  solia f 
Laura  mi  voUt  ;  e  san  pur  quel  eh*  i*  m*  era. 

Quello  poi  del  secondo  è: 

Gerì,  quando  talor  meco  s'adira 
La  mia  dolce  nemica  eh*  è  sì  attera , 
Un  conforto  m* è  dato,  ch'io  non  pera^ 
Solo  per  cui  sdirla  V  alma  respira. 

Per  quanto  però  lo  stile  voglia  in  questi  so« 
netti  esser  umile,  non  è  che  egli  non  debba 
tratto  tratto  adornarsi^  et  innalzarsi  talvolta , 
secondo  che  l'argomento  o  la  sentenza  il  rif 
chiede.  U  che  veggiam  farsi  loiche  nelle  let** 
tere  de' valenti  uomini;  e  voi  avrete  vedutot 
in  quelle  di  Cicerone,  come  egli  spesso  fa 
nobile  e  grande  lo  stile,  e  si  ricorda  di  es- 
aere Cicerone.  Che  se  ciò  si  fa  nelle  lettere , 
tanto  più  voglio  che  si  feccia  ne' sonetti  che 
tengon  luogo  di  lettere,  ma  pur  son  sonetti. 
E  dove  il  sentimento  richiegga  qualche  gran*» 
dezza  di  stile ,  dovrà  il  suono  del  verso  con^ 
formarsi  a  quella  grandezza,  et  ingrandire 
alcun  poco  ancor  egli  :  sebbene  il  suono  pia-* 
cerni  che  sia  per  lo  più  soave,  e  qualche 
volta  però  paja  afflitto  negletto,  cosi  che 
niente  di  studio  nel  sonetto  apparisca ,  e  mo- 
•tri  di  essere  stato  scritto  quasi  in  fretta.  E 
certo  questa  fretta  sta  bene  eziandio  nelle 
lettere,  ove  non  porti  oscurità,  e  sia  accom- 

Eagnata  da  una  somma  purità  di  lingua ,  come 
I  veggiamo  s€fmpr^   essere   nelle   lettere  di 


3^  RAGIONAKEKTO 

Cicerone.  Gioverà  anche  molto  a  dimostrare 
una  tal  fretta ,  e  dissimular  lo  studio ,  il  met- 
ter talora  diversi  sentimenti  T un  dopo  l'altro 
senza  niun  legame ,  e  chiudere  il  sonetto  con 
un  sentimento  piano  e  semplice.  Il  Petrarca 
chiude  quel  suo  sonetto  a  Senuccio  cosi: 

In  questi^  pensier,  lasso. 
Notte  e  dì  tiemmi  il  signor  nostro  dimore: 

e  quell'altro  a  òeri  cosi: 

Dinanzi  a  Vali  che  'l  signor  nostro  usa: 

dove  pare  ancora  che  abbia  curato  poco  il 
suòno. 

Io   credo   bene ,    e  \q   confesso ,  che   tutti 
questi  avvertimenti,  quantunque   giovar  pos- 
sano ^    tuttavia   non   bastino,   e   manchi  loro 
an^che  molto  ;  .ma  temo  forte  che  quel  molto 
che   lor  manca ,  sia   difficilissimo  a    stringersi 
in  regole;  e  chi  pur  volesse  tentarlo,  piglie- 
rebbe   gran   fatica    con    picciola    speranza.  £ 
son  d' opinione  che  non  possa  ciò  apprender-* 
si,   se  non  che  da  gli  esempi  de' grandi  uo* 
mini ,  leggendogli  spesso  e  considerandogli  eoa 
attenzione.    Voglio   qui    in   ultimo   recarvene 
tino  del  Bembo.  Voi  ne  troverete  molti  altri 
da  voi  stessa.  Quello  del  Bembo  si  è  un  bel- 
lissimo  sonetto    che    egli    scrive*  al   Mokia  a 
questo  modo: 
JHolza,  che  Ja  la  donna  tua,  che  tanto 
Ti  piacque  oltra  misura ,  e  fa  ben  degno,. 
Poiché  sì  chiaro  e  sì  felice  ingegno 
Copre  di  sì  leggiadro  e  sì  bel  manto? 


Ttentì  ella  per  costume  in  doglia  e  pianto 
Mai  sempre y  onde  ti  sia  la  vita  a  sdegno? 
O  pur  talor  ti  mostra  un  picciol  segno 
Che  le  incresca  del  tuo  languir  cotanto? 

Che  detta  il  mio  Collega,  il  qual  nha  mostro 
Col  suo  dir  grasce  e  pien  d^ antica  usanza. 
Sì  Come  a  quel  d^Jrpin  sipuote  ir  presso? 

Che  scrivi  tu,  del  cui  purgato  inchiòstro 
Già  Vuno  e  V altro  stil  molto  s'avanza? 
Star  neghittoso  a  te  non  è  concesso. 

Vedete  il  primo  verso  come  è  semplice, 
come  le  parole  vi  sono  disposte  naturalmente. 
Vedete  nel  secondo  quel!' o/^ra  misura,  e  quel 
Ju  ben  degno,  che  sono  forme  proprie  della 
lingua ,  ma  alquanto  scelte.  Chi  potrebbe  sof- 
frire quel  verso^  se  dicesse: 

Ti  piacque  grandemente,  e  con  ra^one? 

E  pure  verrebbe  à  dire  lo  stesso.  I.  due  versi 
che  seguono y  si  adornano  d'una  frase  fatta 
dal  poeta ,  non  per<à  troppo  ricercata ,  es- 
sendo oramai  comune  a  nostri  poeti ,  siccome 
già  fu  ad  alcuni  filosofi ,  il  considerare  il  corpo 
come  una  vesta  deU'  animo.  Tenere  in  doglia, 
per  costume  mai  sempre,  che  leggonsi  nel 
secondo  quadernario,  hanno  un  grato  odore 
di  urbanità.  Quel  passar  poi  d'improvviso  a 
domandar  del  Collega ,  come  si  fa  nel  primo 
terzetto ,  mostra  quel  pensar  franco  e  spedito 
che  suol  lodarsi  eziandio  nelle  lettere  fami- 
gliari, et  è  proprio  di  quei  che  scrivono  in 
fretta.  E  lo  stesso  vuol  dirsi  di  quell'altra 
domanda  improvvisa  con  cui  si  entra  nelF  altro 
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terzetto.  Quanto  poi  son  nobili  nel  primo 
terzetto  il  secondo  e  il  terzo  verso!  Come  è 
semplice ,  non  però  basso ,  l' ultimo  del  so- 
netto! che  avrebbe  potuto  dire:  stare  ozioso  f 
ma  quanto  gli  sta  meglio  il  dire:  st<xr  710- 
gkittoso!  £  fin  qui  basti  aver  detto  di  que' so- 
netti che  io  chiamai  epistolari ,  con  che  pro« 
posi  di  dar  fine  a  questo  ragionamento. 

n  qual  ragionamento  finito  essendo ,  resta , 
signora  Marchesa,  che  io  vi  prieghi,  come 
l'avrete  letto,  a  ricordarvi  che  io  lo  scrissi 
per  comandamento  vostro;  poiché  di  ciò  ri«^ 
cordandovi,  spero  che  ne  sarete  contenta ^ 
comunque  io  me  l'abbia  scritto,  e  piaoerawi 
la  mia  volontà;  della  quale  se  non  fossero 
contenti  gli  altri,  e  mi  riprendessero  d'aver 
pigliato  impresa  troppo  difiicile  mettendomi 
a  scrìvere  m  un'arte  che  io  non  so,  rispon'* 
derò  loro,  che  io  desidero  che  veggan  voi  e 
vi  conoscano ,  acciocché  intendano ,  quanto 
più  difiicile  impresa  sarebbe  stata  il  resistere 
a  i  comandamenti  vostri. 


ORAZIONI 


IN    LODI 


DELLA  PITTURA,  DELLA  SCOLTURA 
E  DELL' ABCHltETTimA. 
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PREFAZIONE  • 


HI 


FRANCESCO    TIBALDL 


JLo  non  credo  che  sia  alcuno  il  qual  non 
sappia  comejosse  ricevuta  da  quéi  grandissi^ 
mi,  et  oltre  ógni  credere  cortesissimi ,  leU&' 
rati  di  Roma  l'orazione  che  il  signor  Fran^ 
Cesco  Maria  ZanotH  recitò  quesfarmo  in 
Campidoglio  in  lode  della  pittura,  della  scoU 
tura  è  della  architettura  ;  e  quanto,  essefido 
poi  uscita  alle  stampe,  sia  stata  da  molti  in 
molte  parti  d" Italia  desiderata.  Ne  io  però, 
a  dir  vero,  la  estimo  tanto  per  questo ,  quanto 
per  asfeme  fatto  nascere  altre  aue,  che  sono 
grandemente  desiderate  esse  pure.  Imperocché 
ascendo  U  signor  Zanottì  nelVorazion  sua  presa 
a  sostenere  una  proposizione  altrettanto  ma* 
gnifica,  quanto  nuos^a  e  maravigliosa,  et  aven-- 
dovi  dovuto  per  ciò  adoperare  molta  sottigliezza 
e  molta  arte;  non  è  mancato  uno,  il  qual, 
compiacendosi  della  quistione,'  ha  creduto  che 
bella  cosa  sarebbe  impiegare  altrettanta  sotti" 
gliezza  ed  altrettanta  arte  a  confutare  V  ora- 
zione di  lui,  componendone  una  seóonda  tutta 
contraria  a  quella.  La  stessa  vaghezza  ha  poi 
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mosso  anche  uno  ajare  una  terza  orazione 
in  difesa  della  prima,  confutando  la  seconda. 
Siccome  egli  è  fuor  di  dubbio  che  il  signor 
Zanotti  non  altro  intese  nella  sua  prima  ora* 
zione  che  di  onorare  le  belle  arti;  così  par 
certamente  che  gli  autori  dell'altre  due  non 
aUro  abbian  wbtto  the  esercitarsi,  e  far  prowi 
di  dialettica  e  di  eloquenza,  rinomando  Van^ 
Oca  usanza  de  i  rftori;^  i  quali  sappiamo  che 
èrano  soliti  di  proporre  quando  una  quistione 
e  quando  un  altra,  professando  di  esser  prona 
a  difendere  in  ognuna  di  esse  tanto  tuna 
quanto  V altra  parte,  come  anche  oggidì  fona- 
no, benché  senza  arte,  i  forensi;  e  talvolta 
lo  stesso  oratore  in  dv^rsi  tempi  difendeva 
tutte  e  due  le  parti ,  quantunque  tra  loro  con-- 
trarie.  La  qual  usanza  essendosi  da  tanto 
tempo  perduta  nelle  scuole ,  può  anche  dirsi 
che  vi  si  sia  perduto  il  vero  studio  dell' elo* 
quenza.  Et  io  crederei  di  aver  gioivate  non 
poco  aHe  lettere,  se  con  t esempio  di  queste 
tre  (orazioni ,  che  ora  fo  uscire ,  eccitassi  molti 
a  voler  rimettere  V antico  uso,  così  che  meno 
sonetti  si  udissero  nelle  accademie  e  meno  con-- 
zùni^  e  si  esercitasse  alquanto  più  Varte  del 
dire.  Comunque  siasi,  che  io  non  debbo  né 
voglio  far  del  maestro,  dico  solamente,  che 
non  essendo  di  queste  tre  orazioni  stampata 
se  non  la  prima,  e  vagando  le  altre  due  nui^ 
nuscritte  per  le  mani  di  molti,  secondo  che 
le  porta  U  caso,  e  non  potendo  per  ciò  ta* 
luiio,  che  pur  vorrebbe,  averle  tutte  e  tre  in-- 
Mieme,  ho  determinato  di  wurle  in  un  solo 
libretto^   oQ^ùocchè  possa  ognuno  fecilmenté 
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averne  copia.  Io  non  credo  che  sarà  alcuno 

tanto  sciocco,  che  gU  possa  passar  per  Vani'- 

mo,  queste  tre  orazioni  o  essere  state  scritte 

da  loro  autori^  o  dame  pubblicate,  per  oscu» 

rare   la  gloria  delle   belle  arti;   imperocché 

trattandosi  in  quelle  non  d'altro  che  d'una 

splendidissima  quistione  e  nosnssima,  e  ciò  è: 

se  la  pittura,  la  scoltura  e  V architettura  fra 

tutte  le  discipline  sieno  le  più  pregevoli:   chi 

non  vede,  che  qualunque  sentenza  uno  segua, 

sarà  sempre  gloriosissimo   a  loro  che  ne  sia 

stata  fatta  una  volta  quistione?  Oltre  che,  se 

le  altre  scienze  non  sene  sdegnano  y  a  favor 

delle  quali  sta  solamente  la  seconda  orazione , 

perche  doverebbon  sdegnarsene  la  pittura ,  la 

scoltura  e   t  architettura ,  a  favor  delle  quali 

stanno  le  altre  due,  cioè  la  prima  e  la  terza? 

£  come  può  e^i  credersi  che  tre  oratori,  se 

già  non  fissero  ignorantissimi  dell'arte  loro, 

parlando,  o  fingendo  pur  Ai  parlare ,  in  mezzo 

a  Roma,  volessero  oscurar  la  fama  di  tre  arti 

nobilissime,  a  cui  dee  Boma  tanta  parte  della 

tua  gloria?  Che  di   vero,  se  i  valorosissimi 

suoi  capitani   e  ^imperatori  grandissimi  la 

rendettero  una  volta  superiore  a  tutte  le  città 

del  mondo  nella  potenza  e  neW  imperio ,  l'hanno 

altresì  renduta  superiore  a  tutte  anche   i  pit" 

tori  e  gli  scultori  e  gli  architetti  eccellentisr 

sim,  nella  bellezza;   la  qual  superiorità  se 

può  parere  men  nobile  di  quella,  è  però  di 

quella  assai  più  durevole.  E  chi  si  moverebbe 

ora  a  voler  veder  Roma  per  quelle  vittorie  e 

per  quei  trionfi  che  più  non  sono?  Et  al  con^ 

trario  chi  non  si  move  per  vedere  i  bellissimi 
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palagi,  e  i  templi  e  gfi  obelischi,  t  le^Matm 
e  t&pOtttre,  e  tante  altre  martm^ie  che  la 
piUura,  la  scoltura  e  V  architettura  \fi  hanìio 
iasciàte?  Alle  quali  aggiungendosi  una  certa 
singolare  e  naturai  cortesia  de  i  Romani,  chi 
è  che  H  tenga  o  dal  correre  a  Roma,  poten^ 
do,  o,  non  potendo,  dal  desiderarlo?  Ma 
toirumdo  al  pi'oposito,  io  non  credo  pure  che 
sarà  alcuno  tanto  indiscreto  che  s^og^ia  riprenr 
dermi  d'anger  fatte  uscire  alla  luce  tre  qra^ 
laoni,  g^i  autori  dette  quali  si  scherniscono^ 
e,  per  così  dir ,  si  calunniano  V uno' V altro; 
che  di  s^ro  Vautore  della  seconda  persegue 
in  tutti  i  modi  V  autor  della  prùna^,  ora  lo- 
dandolo  insidiosamente,  et  ora  apertamente 
biasimandolo,  e  cercando  sempre  di  indirlo 
ih  sospetto  appresso  il  popolo;  e  lo  stesso  fi 
iwxndevolmente  oerso  di  lui  t autor  della  terza. 
E  chi  non  sa,  esser  questi  artificii  deU*  e/o- 
4juenza';  i  quali  chi  levasse,  le\'erebhe  in  gran 
parte  V eloquenza  stessa,  officio  di  cui  si  ^ 
dir  tutto  quello  Che  serve  alla  causa  ^  e  lodare 
e  biasimare  non ' sempre  secondo  la  verità,  ma 
sempre  secondo  il  bisogno?  E  non  vediamo 
che  Cicerone  in  alcun  luogo  lodò  anche  Ca^ 
tiiina,  perchè  la  causa  il  richiedeva?  E  tal-- 
volta  biasimò  lo  studio -delle  leggi,  e  derise 
^Sulpicio  suo  amico  ,■  e  dileggiò  Ortensio  ;  il 
qual però,  essendo  così  grand^uomo,  compera, 
non  dovette  averlo  a  mede;  e  se  noi  avessiìno 
le  orazioni  di  questi  due  grandissimi  oratori, 
noi  vederemmo  che  essi  adoperaroru)  ali*  istesso 
modo  verso  di  Cicerone.  E  già  son  io  assai 
sicuro    che   V  autoì^e   della  prima  di   queste 
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orazioni,  che  ora  escono  per  opera  mia,  non 
4* è  doluto  ponto- della  seconda;  e  sono  aUresì 
persuasisskno  che  uè  V  autor  pure  della  seconda 
si  doterà  della  terza.  E  se  pur  ^arà  .  alcuno 
U  qual,  ledendole,  se  ne  offènda  et  abòia  vo- 
glia  di  dolersene,  f essendo  così  grande  al 
mondo  il  numero  di  questi  dogliosi  J  io  lo 
prego  di  aspettare  almeno  che  sene  dolgano 
prima  eglino  stessi.  lo'  credo  bene  ancora  di 
€^H4scavi  che  V autore  della  prima  orazione, 
come  sappiamo  per  una  sua  lettera  scritta  ad 
un  dottissimo  Prelato,  non  intese  per  niun 
modo  di  stringersi  in  essa  alle  regole  del  por* 
lar  fiorentino  ;  anzi  svolle  valersi  di  quella  li-- 
berta  e  fi^anchezza  cui  già  si  propose  il  conte 
Baldassar  Casti^ione  ;  il  quale  servendosi  non 
d"  altro  che  della  sua  propria  ragione  e  del 
suo  giudicio,  (in  che  tutta  la  lioertà  consi- 
ste J  scrisse  nientedimeno  il  suo  Cortegiano 
eccellentissimamente.  La  cui  bellezza  e  dignità, 
diceva  fautore  in  quella  lettera,  se  io  non 
avrò  conseguita,  non  sarà-  già  perchè  io  •mi 
sia  servito  di  quella  libertà  di  cui  si  servì 
eg/i,  ma  perchè  fìon  avrò  avuto  quegli  orna- 
menti e  quelle  grazie  che  ebbe  e^i.  Senza  che, 
soggiungeva,  come  potre' io  tornire  questa  ora- 
zione e  limarla  alla  fiorentina ,  avendo  io  qui, 
dove  sono,  pochissimi  libri,  e  tanta  stanchezza 
d*  animo  ?  Come  poi  V  autore  della  prima  ora- 
zione ha  creduto  di  potere,  quanto  alla  lin- 
cia, seguir  più  tosto  il  giiidicio  e  la  ragion 
sua,  che  t autorità  altrui,  così  pare  che  lo 
stesso  abbiano  voluto  fare  anclie  gli  autori 
dell*  altre  due.  Il  che  è  stato  cagione  che  molti, 
Zauptti  F.  M.  f^ol.  /.  a6 
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indotti  forse  ancora  da  una  non  so  qual  so^ 
migìianza  di  stile  e  di  artificio ,  hatmo  creduto 
di  riconoscere  in  tutte  e  tre  le  orazioni  V  f- 
stessa  mano.  Debbo  finalmente  as^isan^i  che 
io  ho  conformato  questa  stampa  a' manuscritti 
che  sono  stati  giudicati  correttissimi  ,  e  la 
stampa  singolarmente  della  prima  a  un  manu- 
scritto  delt  autor  medesimo.  Il  perchè  niuno 
si  maraviglierà  che  in  alcuni  luodìi  di  questa 
io  abbia  voluto  allontanarmi  qualche  poco  dalla 
bellissima  edizione  di  Soma.  Tanto  pia  che 
sappiamo ,  quella  edizione  essere  stata  fatta  in 
tempo  che  l'autore  era  in  Napoli,  a  nulla 
forse  meno  pensando  che  a  questa  orazion  sua; 
e  ben  potea  la  maravigliosa  bellezza  di  quella 
citici^  e  V incomparcAUe  cortesia  e  gentilezza 
di  quei  signori  farlo  dimenticar  anche  diottro. 
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DETTA 

IN     CAMPIDOGLIO 

Il  dì  a5  maggio  17^0 

La  cui  proposizione  si  è,  che  la  Pitturarla  Scoltura 
e  V Jirchitettura  sono  più  da  pregiarsi  che  qua* 
lunque  altra  disciplina. 


Oe  fosse  alcuno  tra  voi^  nobilissimi  Udi- 
tori, il  quale  si  maravigliasse  che  io,  uoino 
forestiero  e  di  niun  valore,  mi  sia  lasciato 
indurre  a  dover  essere  il  primo  che  in  questn 
cosi  augusta  adunanza  si  levasse  in  piedi  e 
ragionasse ,  sappia^  in  primo  luogo ,  che  prima 
di  ogni  altro  io  me  ne  sono  meravigliato  io 
medesimo.  Imperocché  considerando  io  meco 
stesso ,  e  pensando  quanto  poco  studio  io  ab* 
bia  posto  nell'eloquenza,  e  quanto  poca  sia 
quell'esercitazione  di  dire  che  alcuni  hanno 
voluto  attribuirmi,  ho  detto  più  volte  nel- 
l'animo mio:  e  come  potre'io  comporre  una 
orazione  così  ampia  et  ornata,  e  distinguerla 
di  tanti  lumi ,  e  variarla ,  che  fosse  degna 
del  Campidoglio  e  delle  orecchie  romane? 
Ma  o  sia  che  un  qualche  benigno  nume  assista 
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particolarmente  a  coloro  che  U  cose  grandi 
e  difficili,  per  obbedire  altrui,  intraprendono; 
o  sia  che  quel  sovrano  Signore ,  cui  piacque 
strìngermi  a  questa  impresa^  m'abbia  inspi- 
rato egli  stesso  il  coraggio  nel  coraandarlami  ; 
o  qual  che  ne  sia  la  cagione  ;  io  vi  dico  aper- 
tamente ,  che  dovendo  io  ora  deUa  pittura , 
della  scolturà  e  dell'architettura  ragionarvi, 
nìun  timore,  ninna  paura,  ninna  turbazioue 
mi  prende.  Dirò  anche  più  ;  quelle  cose  che 
sogliono  essere  d'impedimento  agli  oratori , 
e  spaventargli  in  sul  principio  del  dire:  la 
grandezza  dell'  argomento ,  la  moltitudine  e  la 
nobiltà  degli  uditori^  la  maestà  del  luogo , 
r  aspettazione  del  popolo  :  tutte  queste  cose , 
anzi  che  spaventarmi,  mi  confortano  grande- 
mente e  mi  ricreano.  Perciocché  qual  cosa 
più  facile ,  se  io  giudico  rettam^ite ,  che  com- 
mendare tre  arti  nobilissime  e  bellissime ,  ;le 
quali ,  per  questo  appunto  ohe  tali  sono ,  belle 
si  chiamano;  e  commendarle  in  una  città  in 
cui  sempre  furono  e  sono  ora  più  che  ja^ì 
fioritissime ,  e  commendarle  in  un  luogo ,  dove 
e  r  apparato  istesso  pomposissimo ,  e  le  sceU 
tissime  musiche ,  e  la  presenza  di  tanti  prjn* 
cipi  e.  signori  le  commendano  già  per  se  stesse 
di  tal  maniera  e  le  esaltano,  cne  rendono 
quasi  inutile  l'orazione?  Il  perchè^  senza  af- 
faticarmi molto ,  entrando  subito  nella  mate- 
ria ^  m' ingegnerò  di  spiegarvi  semplicemente 
quelle  ragioni  per  le  quali  io  sono  stato  sem- 
pre persuasissimo  che  queste  arti  della  pittu- 
ra, della  scoltura  e  della  architettura  sieno 
di  tanto  pregio   e  di   tant^   eccellenza,    che 


niiina  altra  arte,  ntùna  scienza ^  niuna   àìscì* 
plina,  facoltà  niuna  debba  loro  anteporsi,  es**  . 
séndo  esse  da  anteporsi  a  moltissime. 

Né  voglio  io  già  abusarmi  dei  nomi  di  que^ 
ste  arti,  come  alcuni  fanno,  i  quali  ne  aliar-i^ 
gano   la  significazione   più   che  il   volgo  non 
suole ,  per  allargarne  ancor  le  lodi.  E  potipei 
bene  aìicor  io,  se  io  volessi^  riferire  e  quasi 
richiamare    a  queste  arti  tutti  gli  studj  a  cui 
ricercansi  e4inee  eproporaioni,  e  modelli  e 
disegni  ;  la  qual  cosa  se  io  facessi ,  qual  arte 
sarebbe    o  qual  disciplina    che  della    pittura, 
o  della  scoltura,  o  della  architettura  non  sonn 
oiamente  abbisognasse  7  Che  sarebbe  della  no- 
tomia ,  senza  cui    ogni   lume   di  medicina    si 
estinguerebbe,   se  non   avesse  le  sue  tavole? 
La   botanica,  che    della  naturale   istoria  così 
gran  parte  occupa ,  chi  le  togliesse  i  suoi  di-' 
segni  e  le  sue  immagini ,  non  resterebbe  ella 
del  tutto  povera  et  ignuda?  La  geometria,  e 
quelle  altre  che  da  lei  nacquero,  e  matema- 
tiche scienze  si  chiamano ,  senza  delineazione 
e   senza  figura  niuna,   3arebbon  pur  mute    e 
confuse.  E    se  la    Pittura  ripeter  volesse   da 
queste  uti  e  ripigliarsi  i  suoi  disegni ,  potrebbe . 
similmente  la  Scoltura  e  T  Architettura  chie-' 
dere  ai  fisici  le  loro  macchine  e  tutti  que'  lora 
ingegni  di  cui   questa  giovane  Filosofia  s^  ab- 
bellisce e  s' adoma ,  e  sprezzando  l' antica ,  va' 
per   le  accademie   e  per-  le  scuole   fastosa  e 
sunerba.    E    già   l'Architettura,    ricordandosi 
dell'antica  sua    origine,   rammenterebbe   che 
per   lèi  si   alzaron    le   case,   per  lei  si    for-^ 
maroDO  le  città,  et  ella   descrìsse  Tebe  et 
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Alessandria,  e  Cartagine  e  Tiro,  e  mostrò  a 
Romolo  il  solco  onde  poi  sursero .  le  .mura 
imperiose  che  accoglier  doveano  la  signorìa 
di  tutto  il  mondo.  Né  solamente  innalzò  le 
città,  e  di  mura  le  cinse,  ma  fortificoUe  *  e 
guemille  prima  di  torri  ^  poi  di  tanaglie  e 
rivellini,  e  d'altre  maniere  di  esterior  difesa^ 
che  sostenendo  l'impeto  degli  assalitori  stra* 
nieri,  assicurassero  i  cittadini  e  custodissero 
la  pubblica  felicità.  Né  contenta  di  ciò,  edi* 
fico  navi,  e  insegnò  agli  uomini,  prima  ine- 
sperti e  paurosi,  di'  commettersi  all'onde  ; 
finché  fatti  animosi  e  sicuri,  gli  trasse,  oltre 
ai  termini  dell'Oceano.  Alle  quali  cose,  se  io 
volessi  andar  dietro ,  voi  ben  vedete  che  largo 
campo  di  orazione  mi  si  aprirebbe ,  per  cui 
atender  le  lodi  di  queste  arti  preclarissime , 
et  uguagliarle  all'ampiezza  di  tutto ^  quanto 
egli  é,  l'universo. 

^  Ma  io  sono  sempre  stato ,  e  per  natura,  e 
per  profession  mia,  alienissimo  da  questi  ar« 
tificJ4  Ne  voglio  in  verun  modo  che  alcuno, 
per  rendami  più  comoda  l'orazione,  faccia 
forza  all'uso  comune  del  favellare.,  et  altro 
ÌQtenda  per  pittura  e  per  scoltura  e  per  ar« 
chitettura  da  quello  che  comunemente  inten- 
der si  suole.  Io  dunque  voglio  prendere  questi 
nomi  assai  strettamente,  né  altro  dinotar  per 
essi,  se  non  quelle  arti  per  cui  si  forman  le 
lavG^e ,  le  statue  e  i  rilievi ,  onde  si  adornano 
le  gallerie  e  le  sale,  e  per  cui  si  fan  belli ^ 
e  vaghi  e  dilettosi  gli  edificii.  Né  crederò  che 
le  bucNoe  arti  di  questa  mia  cosi  stretta  et 
angusta    esplicazione   si  doleranno.    Sebbene 


sono  molti  i  quali  ^  considerandole  di  questa 
maniera  9  molto  poco  le  apprezzano  ^  come 
quelle  che,  in  quanto  son  tali,  rivolggusi 
unicamente  alla  bellezza  degli  oggetti  loro^ 
né  altro  cercano  che  quel  piacere  che  da  una 
leggiadra  rappresentazione  di  essi  ne  derira  , 
senza  curare  i  vantaggi  e  i  comodi  della  vi* 
t«;  quasi  non  fosse  un  grandissimo  comodo 
il  piacere,  e  fosse  da  disprezzarsi  la  beltà 
nelle  cose. 

Ma  che  cosa  intendono,  per  fede  loro^ 
questi  tali ,  -qualora  dìcon  beltà  ?  Non  è  ella 
questa  una  perfezion  somma,  la  qual  sussi- 
stendo già  per  se  medesima  fuor  d' ogni  luogo 
e  prima  di  ogni  tempo,  si  diffuse  poi  per 
tutte  le  opere  che.  e  nel  tempo,  e  nel  luogo 
facendo  venne  F onnipotente  Natura,  e  belle 
le  rese,  e  vaghe  et  ornate,  e  degne  di  quella 
mano  che  le  creò?  La  qual  mano  non  le  aver 
rebbe  giammai  create,  se  belle,  e  vaghe  e 
leggiadre  non  erano.  La  Beltà  scorse  i  cieli, 
e  pose  ai  loro  luoghi  le  stelle;  la  Beltà  di-* 
scese  in  terra,  e  a  erbe  e  di  fiori  vestiUa; 
la  Beltà  passeggiò  i  mari,  e  variò  le  forme 
dei  pesci,  e  tutto  il  mondo  adomò  d'animali, 
e  di  piante ,  cangiandone  per  infinite  maniere 
le  .figure ,  i  colori ,.  gli  aspetti.  Quanta  vaghez- 
za ,  quanta  grazia ,  quanta  avvenenza  non  co^ 
mumoò  ella  poscia  all'uomo,  facendolo  .simile 
a  lei  medesima,  e  ben  mostrando  che  in  lai 
ttndiavii  di  formarsi  un  amante ,  da  cui  voleva 
massimamente  essere  riamata  1  O  Beltà ,  senza 
eui  ninna  altra  perfezione  esser  potrebbe ,  n^ 
vorrebbe   qvina anche  il  potesse,   può  ^egll 
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esserci  un  uòmo  che  te  non  ami ,  che  te  noir 
desideri  y  che  te  studiosamente  in  tutte  le  cose* 
non  cerchi?  £  so  ben  io  che  la  beltà  regna* 
per  tutto,  così  che  non  può  essere  né  arte 
né  disciplina  alcuna ,  la  qual  raggirandosi  in^ 
tomo  al  suo . oggetto ,  non  s'incontri  ad  ogni 
passo  nella  beltà.  Questa  trovano  i  notomisti 
nella  struttura  degli  animali;  questa  i  bota-' 
nici  nella  tessitura  dell'  erbe  ;  questa  i  chimici- 
negli  elementi  dei  corpi  ;  questa  i  meccanici 
nelle  leggi  della  aravità  e  del  moto;  questa 
gli  'astronomi  nella  disposizione  e  nel:  rivol- 
gimento degli  astri.  Ma  pur  costoro,  conside^ 
ra'ndo  quei  loro  oggetti,  non  come  belli  «^ 
vaghi ,  ma  come  utili  a  noi  e  comodi ,  e  tì* 
ferendoli  del  continuo,  come  pur  fanno,  non 
ad  altro  che  a' nostri  usi  e'  vantaggi,  per  cui 
dicono  di  aver  ritrovate  le  arti  loro,  ben?' 
mostrano  apertamente  che  la  beltà  non  ne 
curano.  La  qual  però  si  presenta  loro,  do- 
vunque si  volgane ,  quasi  spontaneamente ,  e 
non  cercata  gli  cerca,  e  gl'invita  e  gli  allet- 
ta, correndo  dietro  agl'ingrati  che  la  foggono. 
E  quando  mài  finiranno  gli  uomini  di  amar 
solamente  se  medesimi?  Quando  comincìe- 
ranno  a  stimar  le  cose  non  solamente  perchè  - 
utili  a  loro,  ma  ancora  perchè  vaghe ^  belle 
in  se  stesse,  e  degne  dei  loro  amori?  E  sarà 
l'uomo  sempre  così  sordido  e  vile,  che  non- 
possa  contemplar  pur  un  poco  la  bellezza  di 
qua  Iche  oggetto ,  senza  chiedergli  tosto  la  mer-» 
cede  della  sua  contemplazione ,  esigendone 
comodi  è  ricchezze?  Le  quali  ricchezze  perÀ 
quelli    che  le  posseggono ,  se ,  tratti  quasi  ^ 


TÌva  forza  dalla  natura ,  non  le  mòlgetóero  a 
quegli  onesti  piaceri  che  principalmente  daUa 
bellezza  derivano ,  ornandone  palagi  e  ville  e 
giardini,  e  logge  e  dtanze.  e  gallerie,  e  tutto 
che  alla  vita  appartiene,  io  non  so  (né  credo  ^ 
che  essi  pure  lo  sappiano  )  a  quale  altro  uso 
le  riserbassero.  Il  perchè  io  fermamente  esti- 
mo, niente  esser  più  valevole  negli  animi 
umani  della  beltà ,  la  qua!  gli  trae  da  tutte 
le  parti  cosi  y  che  debban  seguirla  ancor  non 
Tokndo.  Ne  io  ho  mai  potuto  sgridar  Paride 
tanto,  quanto  alcuni  vorrebbono;  il  quale  ^ 
secondo  che  dicon  le  favole,  essendogh  pro- 
messi varj  doni  dalle  Dee,  si  lasciò  vincer <^ 
da  quella  che  gli  propóse  la  beltà.  E  che  al-< 
tro  giudicar  poteva  il  real  giovinetto,  avendo 
dinanzi  agli  occhi  tre  Dee  che  tanto  arden- 
temente non  delle  ricchezze ,  non  della  po- 
tenza, non  della  autorità^  non  del  sapere, 
ma  solamente  della  beltà  contendeano?  Su 
via ,  lasciamo  dunque  una  volta  da  parte  il 
vile  interesse ,  e  cominciamo  a  giudicar  delle 
cose  con  sentimento  più  nobile  e  più  magni- 
fico, e  più  generoso  e  più  romano,  et  amiamo 
gli  oggetti  come  gli  amò  quel  Dio  che  già 
gli.  fece ,  a  cui  piacquero  senza  giovargli. 

Perdonatemi^  eccellentissimi  Pittori,  Scul- 
tori et  Architetti  chiarissimi,  se  io  mi  sono 
esteso  sopra  questo  argomento  forse  più  lar- 
gamente di  quello  che  convenivasi;  percioc- 
ché lodando  la  beltà ,  io  ho  creduto  lodare 
le  aiti  vostre.  Di  fatti,  se  la  beltà  è  pure 
da  apprezzarsi  tanto,  quanto  abbiamo  aetto 
(et  é  certamente),  in  qual  pregio  aver   si 
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(Jovraono  quelle  arti,  che  per  loro  primaria 
ifitituzione  alle  opere  della  natura  si  volgono , 
e  le  considerano  iiob  altramente  che  come 
belle  ;  né  solamente  le  considerano  y  ma  ancor 
le.  imitano;  né  solamente  la  imitano^  ma  an<- 
cor  le  superano? 

..  Ne  mi  si  dica  che  la  pittura  e  la  scoltura 
altro  finalmente  non  imitano,  se  non  le  cose 
jmateriali  e  corporee  :  l' architettura ,  né  pur 
queste.  Perciocdbé  quanto  all' architettura ,  seb- 
bene ella  forma  et  adoma  i  suoi  palagi  e  i 
3U0Ì  templi,. non  imitandone  alcuno  che  la 
luitura  aobia  fatto,  pur  si  studia  di  seguir 
•certe  regole,  e  conformarsi  a  quelle,  né  mai 
si  torce,  di  là  dove  la  vaghezza  delle  pia  leg« 
^adre. proporzioni  la  chiama;  il  che  facendo, 
imita  in  un  certo  modo  un  perfettissimo  .esem-* 
piare,  che  non  con  gli  occhi  del  corpo  si  ve^ 
de,  ma  benfii  con  quelli  dell'animo;  io  vo- 
glio dire  il  perfettissimo  esemplare  dell'  etema 
<ét  immutabil  beltà.  La  qual  mi  pare  esseri» 
una  maniera  d'imitazione  tanto  più  nobile  o 
divina,  quanto  che  di  questa  ist^ssa  volle 
servirsi  Iddio,  alloraché.,  creando  le -cose ^ 
non  altro  fece  che  esprimere  e  ricopiar  fuori 
di  se  quelle  idee  che  dentro  se  e  nella  im- 
mensità della  natura  sua  contenea.  Io  adun-* 
que  sono  contento,  che  sì  dica  che  l'archi-* 
tettura  non  imita  le  opere  della  natura,  purché 
mi  si  conceda  quello  che  é  molto  più,  cioè 
che  ella  imita  un  oggetto  di  gran  lunga  ad 
esaa  superiore,  cioè  quello  che  fu  imitato  da 
Dio  medesimo.  Che  poi  k  pittura  e  la  scol- 
tura ajtro  non  imitino ,  ae  non  Le  cose,  materiali 
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e  corporee  )  alle  spirituali  et  incorporee  non 
giungano;  se  alcuno  ciò  dicesse,  io  gli  di- 
manderei prima ,  se  egli  creda ,  le  virtù  e  le 
passioni  dell'  animo  ,  la  piacevolezza ,  ia  man- 
suetudine, il  coraggio,  la  tristezza,  l'odio, 
l'amore  y  et  altre  tali  perturbazioni  esser  cor- 
poree e  materiali,  e  non  piuttosto  proprietà 
e  qualità  dello  spirito,  prive  in  se  d'ognr  fi- 
gara  e  d'ogni  colore,  e  rimote  affatto  dai 
nostri  sensi  ;  e  se  egli  mi  concedesse  che  tàK 
pur  sono  ,  (  e  come  negar  lo  potrebbe  ?  )  io 
gli  dimanderei  poi ,  se  egli  abbia  veduto  giam- 
mai statua  o  pittura  veruna.  Imperocché'  chi 
potrebbe  vederne ,  e  non  scorgere  in  esse  e 
non^  ravvisare  vivissimamente  rappresentata  et 
espressa  ora  l'audacia  di  qualche  Fauno,  or 
lo  spavento  di  qualche  Ninfa,  or  la  tristezza 
di  qualche  vinto ,  or  la  baldanza  di  qualche 
vincitore,  et  ora  un  affetto  et  ora  un  altro, 
di.  che  le  pitture  tutte  e  le  statue  non  ma- 
stran  forse  chiarissimi  esempli  ?  Quale  ha  delle 
vostre  case ,  *  o  Romani ,  qual  de^  vostri  pala^ 
gi,  le  cui  pareti  non  sieno  piene  d'amori  e 
di  sdegni,  «  non  s'adornino  delle  leggiadre 
passioni  e  dei  finti  travagli  degli  Dei  7  E  che  ? 
Non  rappresentansi  talora  dai  pittori  e  dagli 
scultori  le  forme  ancora  più  astratte ,  la  scien« 
za,  la  verità,  là  lealtà,  la  giustizia,  la  fede^ 
ed  altre  infinite,  e  cosi  bene  si  esprìmono  e 
manifestano,  che  non  può  chi  le  vede,  per 
poco  accorto  eh'  egli  sia ,  scambiarle ,  né  in* 
gannarvisi  ?  Né  qui  voglio  che  alcuno  mi  dica 
che  la  pittura  e  la  scoltura  non  rappresentano 
queste  cose  immediatameate ,  e  come  veramente 


fiouo^  ma  sol  tanto  proponendo  a' nostri  oc^ 
chi  ()erti  lineamenti  e  certi  colori-  che  ci  ri-* 
ducono  alla  mente  quelle  tali  passioni  e  qadle 
tali  virtù;  e  fanno  che  noi  ce  ne  ricordiamo, 
cosi  che  ci  par  non  sol  di  conoscerle  e  rav-* 
yisarle ,  ma  talor  anche  di  sentirle.  E  di  qual 
altra  maniera  (  Dio  buono  !  )  vorremmo  noi 
che  ci  si  rappresentassero  tali  cose?  Vorremmo 
noi  forse  vedere  il  colore  della  virtù,  che 
non  ne  ha  niuno?  Vorremmo  noi  forse  ve* 
dere  quai  sieno  le  mani ,  le  braccia ,  i  piedi 
deUa  giustizia,  della  lealtà,  della  fede,  e  delie 
altre  forme  universali  ed  astratte?  le  quali  se 
il  prestantissimo  artefice  ce  le  riduce  alla 
memoria ,  e  ce  le  fa  ravvisare  con  la .  mente 
e  conoscere ,  quantunque  non  ci  mostri  quelle 
figure  che  hanno ,  perciocché  non  ne  hanno 
di  sorte  alcuna ,  a  me  pare  eh'  egli  le  rap-^ 
presenti  d' una  maniera  perfettissima.  Che  se  ^ 
a  far  ciò  più  comodamente*,  le  veste  di  un 
qualche  corpo ,  con  ifiui  esse  abbiano  rela*< 
none  alcuna ,  e  le  abbellisce  di  colorì  e  d'al^ 
tri  ornamenti  stranieri,  non  perciò  toglie  ad 
esse  la  nativa  loro  bellezza,  ma  gliene  ag- 
giunge una  nuova.  Leggesi  che  Platone  era- 
solito  di  dire,'  che  se  la  virtù  si  fosse  mo*- 
strata  agli  occhi  del  corpo  ^  avrebbe  infiam- 
mato tutti  gli  uomini  del  desiderio  di  seguirla. 
U  che  dicendo,  ben  mostrava  T acutissimo  fi*- 
losofo ,  quanto  a  lui  fosse  piaciuto ,  e  quanto- 
bene  sarebbe  stato  che  la  virtù  pigliasse  al- 
cuna forma  corporea ,  e  si  vestisse  di  alcun 
colore  ;  senza  che  non  potrebbono  gli  occhi 
del    corpo   sperar   giammai   di   vederla.    Né 


crediate   già  quello    ctie    alcuni  van  dicendo.^ 
che  la  natura  corporea  congiungendosi  all'ii>* 
corporea^  l'impedisca  e  l' opprima  per  modo^ 
che  ne  levi  o  sminuisca  la  perfezione.  La  qual 
opinione  nacque   principalmente    da  coloro   i 
quali   insegnarono    essere   tutto   l'uomo    noa 
altro  che  l'animo,,  né    più  il  corpo   apparte- 
nergli  di  quel  che   appartengano  la   prigione 
e  i  ceppi  al  carcerato.  Meglio  e  con  più  ve- 
rità disputava  il  niaestro  di  quei  che  sanno  , 
il    divino  Aristotele ,    facendo  del  corpo   non 
già    una  prigione  dell' animo,   ma  una    parte 
delT  uomo  ;  così  che'  unendosi  insieme  e  strìn- 
gendosi, con  maraviglioso  vincolo  una   natura 
corporea  et  una  incorporea ,  dovesse  sorgerne 
no  perfettissimo  composto ,  che  è  l'uomo ,  in 
cui  risplendesse  ogni .  maniera  jÓì  beltà.  Il  che 
come  potrebbesi   intendere,   se  l'una   natura 
opprimesse  l'altra,  e  iie  guastasse  e  corrom- 
pesse la  perfezione?  Non  è   dunque  da    dire 
in  yerun  modo   che  le   corporee  forme   gua- 
stino  le  incorporee^  ma    ìe  veston   piuttosto 
e  le  adomano.  E  se  i  pittori  e  gli  scultori  a 
rappresentar  queste   più  leggiadramente ,   ag^ 
giungon  loro  corpo   e  figura    (ciò  che   tanto 
Platone  desiderava  ) ,  non  solamente  non  son 
da  riprendersi,  ma  anche  debbono  ringraziarsi. 
Et    io  son  certo  che  le  forme  ìstesse   eteme 
et    immutabili^  se  qui  tra  noi  fossero  e   con 
noi-  ragionassero,  gii  ringrazierebbono   gran- 
demente per  quel   piacere  che  hanno  di   ap- 
parirci per.  opra  loro  sotto  sembianze  corpo- 
ree ,  come  i  celesti  spiriti  fanno ,  allordiè  ven- 
gono s^  yjttitai' noi  4QQortali. 
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Che  se  la  pittura  e  la  scoltqra  ci  rappre*- 
sentano  a  11' animo  le  insensibili  forme  ed  astratT 
te ,  abbellendole  di  linee  e  di  colori  y  chi  non 
Tede,  quanto  più  là  si  stendono  queste  arti, 
imitando  le  cose ,  di  quel  che  Bsiccia  la  nfa- 
tura  medesima  produceadole  ?  La  qualnatura^ 
creò  i  metalli,  gli  animali,  le  piante;  la  ve- 
rità, la  giustizia,  il  valore,  e  le  altre  immu- 
tabili forme  ed  eterne  non  creo.  Ma  io  noa 
voglio  entrare  ora  in  questa  sottilità.  Dico, 
bene  che  queste  arti  della  pittura  e  della 
scoltara ,  scegliendo  sempre  tra  le  forme 
de'  corpi  ad  imitar  le  più  belle ,  e  queste 
ibtesse  sforzandosi  di  rendere  ancora  più  va- 
ghe e  più  perfette,  par  che  voglian  conten- 
dere e  gareggiare  in  certo  modo  con  la  nan 
tura.  La  qual,  cred'io,  godendo  di  essere 
tanto  studiata  ida  loro  et  imitata^  e  piacen- 
dole la  gentil  contesa ,  facilmente  si  lascia 
vincere  e  superare..  E  quindi  è,  che  non  è 
alcuno  vagheggiator  di  bei  volti,  il  qual ,  po-> 
tendo  formarsene  uno  a  voglia  sua ,  non  anzi 
simile  il  facesse  a  un  di  quelli  che  nelle  ta^ 
vole  del  divin  Rafaello  veggiamo ,  che  a  ve- 
runo di  questi  altri  che  tutto  giorno  veggiamo 
prodotti  dalla  natura.  Perciocché  l' arte  unisce 
insieme  quelle  bellezze  che  la  natura  disperse 
e  dissipò  ;  e  parmi  di  aver  udito  dire  che 
Zeusi ,  raccogUendo  in  un  solo  soggetto  tutte 
le  grazie  che  trovò  in  molti  compartite  ^  di 
cinque  giovani  siciliane  fece  una  Dea.  Né  io 
della  natura  mi  meraviglio;  imperocché  sic- 
come creò  gli  alberi,  e  commise  all' agricol- 
tore di  renderli   più  belli  e   più  gentUi^  né 
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voUe  che  gli  uomini  si  accorgessero  da  prin- 
cipio della  comodità  dei  legnami  per  far  na-^ 
vigli  e  varcar  mari ,  ma  ToUe  che  a^pettasser 
fin  tanto  che  uno  di  lor  nascesse  ^  il  quale 
mostrasse  agli  altri  la  navigazione;  così  non 
volle  che  il  mondo  vedesse  subito  la  forma 
di  un  perfettissimo  volto  ,  ma  dovesse  aspet-. 
tar  Zeusi  e  Fidia  che  gliela  mostrassero,  e 
dopo  più  lungo  intervallo  Michel  Angelo  e 
Rafaello.  O  Pittura^  o  Scoltura ,  ornamento  dd 
mondo ,  lume  e  decoro  d' ogni  nobile  studio , 
per  raro  dono  del  Cielo  tra  noi  nate  a  com- 
piere la  bellezza  dell'universo!  Voi  con  la 
vostra  fedel  compagna  Architettura,  imitando 
le  cose  belle ,  le  fate ,  e  siete  voi  stesse  an- 
cor più  belle  di  quelle  che  fate.  Oh  se  alcuno 
de* vostri  eccellenti  artefici  potesse  dipingervi 
perfettamente  e  scolpirvi ,  e  mostrarvi  quai 
siete  agli  occhi  degli  uomini^  e  vivamente 
rappresentarvi!  Quanti  amori  ecciterebbono  ne- 
gli animi  umani  le  vostre  immagini ,  e  quante 
fiamme  si  accenderebbon  nei  cuori  de' vostri 
amanti!  Piacesse  a  Dio  che  questa  orazion 
mia  potuto  avesse  adombrare  in  qualche  parte 
la  beltà  vostra ,  per  modo  che  questi  cortesi 
Uditori^  che  mi  hanno  con  tanta  pazienza 
ascoltato ,  di  voi  s' infiammassero.  Ma  qualun- 
que sia  stato  il  mio  dire,  s'infiammeranno 
eglino  certamente  all'  esempio  di  quel  magna- 
nimo Principe',  che ,  abbracciando  nella  |gran- 
dezza  dell'animo  suo  tutta  Cristianità ^  pur 
lascia  alcun  luogo  tra  suoi  generosi  pensieri 
a  tutti  i  gentili  studj  e  a  tutte  le  liberali  di- 
scipline. E  già  queste  invita  egli  da  gran  tempo 
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a  nuovi  msttttttiy  e  di  naoTi  prenoij  et  onori 
le  nutre  e  le  accresce  nei  mio ,  qualunque 
siasi ,  non  però  picciol  paese ,  che  non  potrà 
giammai  esser  picciolo  >  essendo  egli  in  lui 
nato;  e  voi  oggi,  o  Belle  Arti,  ha  egli  pur 
richiamate  dopo  lo  spazio  di  molti  anni  alla 
celebrità  del  Campidoglio  romano ,  ed  ha 
commesso  le  vostre  laudi  a  un  cosi  rozzo^di- 
citor ,  com'  io  sono  y  hen  conoscendo  non  aver 
esse  bisogno  degli  artificj  dell'eloquenza. 
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ORAZIONE   II. 

DA     DIB8I 

IN     CAMPIDOGLIO 
n  dì  26  maggio  i^So 


h  cui  si  impugnano  fa  proposizione  della  prima  orazione, 
e  le  ragioni  per  essa  addotte. 


i 


Lotnon  vorrei,  o  Romani,  parervi  troppo 
unimoso ,  né  poco  aflfezionato  verso  le  belle 
arti,  e  molto  meno  verso  T eloquénlissimo 
Oratore  che  jeri  da  questo  luogo  medesimo 
con  amplissima  et  ornatissima  orazione  le 
commendò,  se  io  dicessi  intorno  a  questa 
orazione  medesima  alquanto  liberamente  il 
parer  mio.  E  v'assicuro  e  vi  giuro,  che  se 
io  temeÌBsi  di  dover  incorrere  presso  voi  in 
alcuna  di  queste  suspizioni,  io  troncherei  già 
da  ora  il  mio  dire,  e  fatto  fine  sul  bel  prin- 
cipio del  ragionare,  da  questo  onoratissimo 
luogo  mi  scenderei.  Ma  quale  è  di  voi  che 
non  sappia ,  quanto  io  sia  sempre  stato  fina 
da' miei  primi  anni  inclinato  ali  arte  della  pit- 
tura ,  e  quanta  vaghezza  io  abbia  sempre  avuto 
della  scoltura,  e  della  architettura  altresì,  e 
Zahotti  F.  M,  Fol  L  37 


4l8  ORAZIONE 

quante  volte  io  le  abbia  con  le  parole  e 
co' versi  miei  celebrate?  C  crediatetni  che  le 
mi>gni(lche  laudi  di  cui  furono  jeri  da  quel 
vostro  .  oratore    con    tanto    studio   adornate^ 

3uand*  anche  fussero  vane  je  insussistenti ,  e 
el-  tutto  false,  pur  non  potrebbono  dispia* 
cernii,  se  io  credessi  che  le  belle  arti  ne 
avesser  bisogno  ;  ma  abbondando  esse  di  tante 
laudi  manifestissime  e  verissime,  e  avendone 
grandissima  copia,  non  dovrà  dispiacervi  che 
io  ne  levi  via  alcune  che   son  più  tosto   ap- 

{>arenti  che  vere ,  le  quali  congiungendosi  con 
e  altre,  le  potrebbono  far  parer  false  tutte. 
Ne  credo  io  già  che  l'ingegnóso  Oratore  po- 
trà dolersi  di  me,  se  mostrando  io,  tutti 
que'  suoi  argomenti  esser  falsi ,  tanto  maggior- 
mente apparirà  l'ingegno  suo  che  gli  ha  sa- 
puto spacciar  per  veri.  Di  fatti  io  sono  per* 
suasissimo  eh'  egli  non  ha  già  voluto ,  o  Pittori  y 
Scultori  ed  Architetti,  celebrare  le  arti  vo- 
stre, ma  solamente  far  prova  di  quanto  egli 
potesse  con  l'eloquenza;  e  facendo  vista  di 
lodar  voi,  non  altro  ha  inteso  ebe  acquistar 
4ode  a  se  medesimo.  U  che  se  non  fosse , 
non  avrebbe  egli  mai  cominciato  il  suo  ra« 
gionamento  da  una  proposizione  cosi  sti^na 
e  maravigliosa ,  e  tanto  manifestamente  failsa, 
^CGom'  è  quella  ^  che  ninna  arte ,  ninna  sciea* 
za ,  ninna  disciplina ,  facoltà  niuna  debba  an- 
teporsi alla  pittura,  alla  scoltura,  alla  archif 
tettura.  *  Q  lal  pittore ,  qua!  scultore ,  quale 
architetto  è  statò  mai  cosi  presontuoso,  die 
abbia  avuto  l' ardimento  di  assumer  tanto  ? 
Mzi  qu^  di  voi 9  eocelientissimi  Pittori;  ohe 
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ini  ascoltate,  co' quali  parlando,  crederò  par'» 
lare  con  tutti  gli  altri  ;  qual  di  voi  noti  ha 
sempre  tenute  in  sommo  pregio  le  scienze 
più  sublimi,  e  stimato  essere  onor  grandis-^ 
simo  della  pittura,  ch'ella  sia  così  stretlamen*- 
te,  com'è,  a  quelle  congimita,  et  abbia  hi*- 
sogno  di  quelle ,  né  possa  essere  senza  quelle 
alcun  pittor  perfettissimo  ?  Io  mi  accorgo  per 
certo  susurro  tra  voi  corso,  e  per  non  so 
qual  benigno  tàYore  che  io  scrrgo  ne' vostri 
volti,  che  voi  consentite  alle  mie  parole,  e 
^volete  esser  contenti  di  quelle  lodi  che  se- 
condo verità  vi  si  debbono >  senz'aspettarne 
alcuna  dalla  menzogna.  Il  perchè  io  entrerò 
più  animosamente  a  esamuiare  il  ragionamento 

Eer  cui  furono  jeri  con  tanta  pompa  cele* 
rate  le  vostre  arti y  ben  sicuro,  che  se  io 
farò  vedervi  essere  stato  esso  tutto  vano,  e 
fallace  e  insidioso,  non  per  ciò  me  ne  vor^ 
rete  male,  ma  piuttosto  amerete  la  sincerità 
e  semplicità  mia. 

£  prìmieraraenrte ,  io  saprei  volentieri,  per 
qnal  cagione  quel  vostro  gran  lodatore  delle 
belle  atti,  se  avea  pur  in  animo  dì  lodarle^ 
volesse  sul  principio  stesso  deU'  orazione  met- 
ter da  patte  l' usa  che  faimo  moltissime  scienze 
di  esse  arti ,  e  V  utilità  che  ne  traggono  ;  daQa 
qual  però  tante  laudi  poteano  derivarsi,  e 
tanto  prandi  e  tanto  vere.  Le  quali  essendo 
e  giiistissime  e  manifestissime ,  e  non  potendo 
egli  perciò  dissimularle  del  tutte^  le  nascose, 
quanto  potà^,  sotto  una  figura  che  gli  oratori 
chiamano  preterizione ,  dicendone  sol  tanto , 
quanto  bastava  per  protestarsi  che  non  volea 
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dirne  nulla.  E  commemorandole  ancora  di 
questo  modo ,  a  tanto  eccesso  di  grandezza 
le  addusse,  che  non  dovessero  poter  esser 
credute  da  nìuno.  Imperocché  a  quella  sua 
cosi  veemente  interrogazione  5  per  cui  chiedea 
qual  arte  fosse  e  qual  disciplina  che  della 
pittura  ,  o  della  scoltura  o  della  architettura 
non  sommamente  abbisognasse  y  chi  è  che  non 
avesse  tosto  potuto  rispondere  :  la  dialettica , 
la  metafisica ,  la  teologia  y  la  giurisprudenza , 
la  morale,  l'aritmetica,  l'algebra,  l'istoria  , 
l'eloquenza,  la  poesia,  e  tante  altre;  molte 
delle  quali,  non  che  i  lavori  della  pittura  e 
della  statuaria,  ma  fuggono  affatto  T aspetto 
di  qualunque  materia ,  e  se  ne  sdegnano  ?  £ 
quelle  ìstesse  che  si  servon  talvolta  di  iustru- 
menti  e  di  tavole,  come  la  notomia,  la  bo- 
tanica ,  la  fisica ,  e  perciò  chiaman  sovente 
ai  servigi  loro  la  pittura  e  la  scoltura ,  diremo 
noi  per  questo  che  debbano  stimarsi  ad  esse 
inferiorì  ?  E  chi  non  sa ,  che  essendo  una 
cosa  fatta  per  un'  altra ,  dee  sempre  stimarsi 
meno  che  quella  p^r  cui  è  fatta  ?  Ora  io  de- 
viando ,  se  la  notomia  e  la  botanica  e  la  fi* 
sica  sieno  fatte  per  gì' instrumenti  e  pet  le 
tavole  ch'esse  adoprado,  o  non  più  tosto 
gì' instrumenti  e  le  tavole  per  loro.  E  se  cod 
è,  chi  sarà  che  voglia  stimar  quelle  arti  che 
formano  tali  tavole  e  tali  instrumenti ,  più  di 
quelle  per  cui  le  formano?  E  se  dioesi  (che 
yeramente  si  dice)  tali  scienze  aver  bisogno 
tal  volta  della. pittura  e  della  scoltura,  senza 
qm  non  potreboono  avere  certi  loro  arnesi, 
piò,  dJLcesìf  come  anche  si  direbbe,  il  signora 
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aver  bisogno  del  servo,  senza  ciii  non  po- 
trebbe esser  signore;  né  per  questo  però  ca- 
drà in  mente  a  veruno  uomo  sano  cne  debba 
il  signore  stimarsi  meno  che  il  serro. 

Io  dovrei  forse  fermarmi  più  lungamente 
su  tale  argomento  per  questo  istesso  che  volle 
jeri  quel  vostro  Oratore  fermarvisi  cosi  poco  }. 
perciocché  egli  non  avrebbe  certamente  ciò 
fatto,  se  avesse  trovato  un  tal  luogo  oppor- 
tuno al  suo  intendimento.  Ma  io  che  non .  ho 
tanta  arte,  e  debbo  pure  aver  risgoardo  alla 
brevità ,  voglio  far  fretta  al  mio  dire  ^  e  ve- 
nendo tosto  a  quell'argomento,  intorno  acuì 
egli  contorse  e  raggirò  tutta  l'orazion  sua, 
farvene  vedere  la  fdsità.  E  quale  è  questo 
argomento?  Che  le  cose  belle  più  soii  da 
stimarsi  che  le  utili ,  perciocché  quelle  amiamo 
per  lo  merito  loro ,  queste  per  P  interesse  no- 
stro; e  se  questo  é,  dover  più  stimarsi  la 
pittura,  la  scoltura  e  T architettuta  che  stu- 
diano solamente  le  cose  belle,  che  le  altre 
discipl^ie  le  quali  vanno  dietro  alle  utili.  Non 
è  celi  questo  l'argomento,  che  egli  amplifi- 
candolo et  adomandolo,  e  tutto  spargendolo 
di  poetici  lumi ,  lo  fece  divenure  un'  orazione  ? 
Ma  a  cui  darà  egli  ad  inteùdete  che  le  co$e 
belle  sìeno  da  stimarsi  più  che  le  utili?  Né 
io  voglio  qui  paragonar  la  bellezza  con  Fu- 
tilità, delle  quali  questa  si  ama  per  eratitu- 
dine  e  per  debito,  quella  per  gentilezza  e 
cortesia  ;  né  io  so  di  queste  virtù  qual  sia 
maggiore;  sq  bene  che  la  gratitudine  é  più 
dovuta ,  e  più  é  da  riprendersi  un  ingrato 
che    uuQ  scortese.   Ma  lasciando    il  paragona 
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da  patte,  io  domando  solamente,  $e  le  cose 
ittìli  sieiìo  belle  etee  pure.  £  come  poi  sa- 
rebbono  /  Non  disse  egli  lo  stesso  Tostro  Ora- 
tore che  la  bellezza  si  diffuse  per  tutte  le 
opere  delia  natura ,  e  belle  tutte  le  rese ,  e 
vaghe  e  leggiadre,  e  degne  di  quel  Dio  che 
le  creò  ?  E  chi  può  credere ,  che  avendo  la 
bellez2a  volato  adomar  di  se  stessa  tutte  le 
cose  inutili,  non  abbia  poi  voluto  far  la  me* 
desima  grazia  anche  alle  utili ,  che  più  di 
qbelle  la  meritavano?  Sono  dunque  le  utili 
cose  belle  esse  pure ,  e  lo  sono  anche  per 
questo  perchè  son  utili ,  essendo  uT»a  bellis- 
sima cosa  l'utilità.  Non  è  dunque  da  dire  clie 
la  pittura,  Li  sciiltura  e  F arcbitettura  seguano 

{;1i  bggetti  belli,  le  altre  discipline  i  giovevo* 
i;  ma  è  più  tosto  da  dire,  che  seguendo 
tutte  oggetti  belli ,  quelle  seguon  gli  oggetti 
che  non  son  altro  che  belli  ;  e  queste  seguon 
gli  oggetti  che ,  essendo  belli ,  sono  ancor  gio* 
veypli  ;  nel  che  panni  che  sieno  di  gran  lunga 
più giudiciose  e  più  da  stimarsi.  Pure, diceva 
li  vostro  Oratore ,  queste  altre  discipline  cer- 
cano esse  bensì  le  cose  utili  e  belle ,  ma  non 
le  cercano,  uè  le  considerano,  se  non  come 
utili.  E  donde  ha  egli  saputo ,  e  chi  gli  ha 
detto  che  i  dialettici ,  i  metafisici ,  i  fisici  , 
gli  aritmetici,  i  geometri  e  tanti  altri,  consi- 
derando oggetti  insieme  bellissimi  e  insieme 
utilissimi ,  pur  gli  considerino  solamente  come 
utili,  non 'Come  belli?  Per  qual  modo  pò- 
trebbono  essi  mirar  tante  e  si  divine  bellez- 
ze, e  non  arderne  tutti  et  infiammarsene? 
Piacesse  a  IKo  che ,  tratti  dallo  splendore  di 


queOe  beltà ,  noii  trascorressero  co^  spesso  , 
come  fanno,  in  quefie  loro  altissime  contem^ 
plazioni ,  per  cui  sovente  si  dimenticano  di 
tutti  i  nostri  comodi  ;  che  così  ancor  meno 
spesso  si  vedrebbono  o  dileggiati  dal  volgo  ^ 
o  ripresi  dagli  amatori  troppo  avidi  del  bea 
comune.  Qual  comodo  cerca  egli  il  fisico , 
allorachè  va  rintracciando  i  principi  ultimi 
della  natura  ?  Quale  utilità  il  metafisico  y  al« 
lorache  studia  e  cérca  la  ragione  delle  es^ 
s^enze  possibili?  Qual  vantaggio  il  geometra^ 
allorachè  si  affanna  per  discoprire  le  proprietà 
di  quelle  linee  e  ai  quelle  figure  che  mai 
non  furono?  I  quali  certamente  non  segui- 
l'ebbono  con  tanta  ansietà  oggetti  cotanto  inu- 
tili j  se  non  vi  fossero  tratti  dalla  loro  mara-* 
vigliosa  e  sovrumana  beltà. 

E  che  direste  voi  y  se  io  vi  mostrassi  che 
chieste  scienze  cercano  e  studiano  la  beltà 
delle  cose  ,  pn^i  ancora  che  la  pittura  e  là 
scoltura  e  l'architettura  non  fanno?  Anzi  se 
io  vi  mostrassi  che  quelle  la  cercano  e  la 
studiano,  la  pitturarla  scoltura ,  T  architettura 
non  la  cercano  y  né  la  studiano  in  verun  mo- 
do? Io  vi  prego,  o  Uditori,  di  voler  essermi 
attenti  in  questo  luogo,  come  siete  stati  fi- 
nora, non  già  perchè  io  sia  per  dirvi  cosa 
rooHo  sottile  e  recondita ,  ma  perchè  è  ve- 
rissirtia  e  importantissima,  et  essendo  tale  ^ 
panni  degna  della  attenzion  vostra.  Due  ma- 
niere ha  di  bellezza,  una  verJi  che  è  vera- 
mente nelle  cose,  et  una  apparente  che  non 
è  nelle  cose,  ma  solo  apparisce,  e  per  que- 
sto  appunto   perchè   solo   apparisce,    non    è 
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bellezza  rera ,  anzi  né  pur  bellezza.  E  certar 
mente    è   Delle   cose   uua  bellezza   ^era  che 
loro  uoD  si  può  togliere ,  e  consiste  in  quelle 
perfezioni  di  cui   ciascuna   di   loro  è  cotrsti- 
tutta.    La  quàl  bellezza   esser  dee  nelle  crea- 
ture tutte  ^  perciocché  tutte  da  una  etema  et 
immutabile  essenza  per  certa  maravìgliosa  par- 
ticipazione  derivano,  dalla  quale  essenza,  per- 
oiocdiè  essa  è  perfettissima ,  non  altro  derivar 
può  che  perfezione  e  beltà.  Ma  non  è  già  di 
tutte    le  creature  quell'altra  bellezza,   appa- 
rente  e  falsa ,    la  qual   consiste  non  in  altro 
che   in  un  certo  rapporto    che  hanno  alcune 
cose  verso    i   nostri  sensi,   mostrandosi  loro 
quali   non  sono,   e  movendogli  tuttavia  per 
tal  modo,   clic  in   noi    sorga   un  ignoto  ma 
soavissimo    sentimento ,   che    chiamiamo   pia- 
cere. Imperocché  non  volle  già  la  natura  che 
tutte  le  cose  ci  dessero   questo  piacere  ,  -  ma 
tpolte*  n^  fece  che'niuno  ce  ne  danno;  e  ne 
sonò  ancor  molte  che  nojaiio   ì  nostri   sensi 
e  gli  rattristano.  Quelle  dunque  che  così  soa- 
vemente ci  muovono ,  e  senza  dare  niuna  fa- 
tica alla  ragione  ci  dilettano ,  se  appartengono 
alla   vista   o   all'udito,   le  chiamiamo    belle, 
non  perchè  ih  se  belle  sieno,  ma  quasi   per 
gratitudine  di  quel  dolce  piacere  che  ne   re- 
cano; né  è  ragione  alcuna  di  dirle  belle  più 
di  quel  che  sarebbe  di  dir  belli  i  cibi,  e  gli 
ahn  oggetti  dell'  odorato  e  del  tatto  ^  qualor 
ne  piacciono;  i   quali  però  giocondi  e  dilet- 
tosi si  chiamano,  non  belli.  E  certamente  non 
{nacciono  tali  cose  per  alcuna  vera  et    asse- 
nta bellezza  che  in  se    abbiano;   poiché  se 
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tosi  fosse  y .  ^sognerebbe  che  la  stessa  ibosa 
piacesse  a  tutti  e  sempre,  il  che  noB  è  vero. 
£  sappiamo  .  che  i  filosofi  hanno  mostrato , 
che  se  in  noi  si  matasse  quella  disposizione 
che  abbiamo  ne' nostri  sensi,  le  cose  che  ora 
si  chiamano  beHe,  perciocché  ne  recano  «1^ 
eun  piacere,  non  più  recherebbono  un  tal 
piacere,  né  belle  si  chiamerebbono ,  ^uan- 
jtuuque  esse  in  se  non  si  mutassero;  onde  si 
vede  che  quella  bellezza  per  cui  piacciono, 
e  belle  comunemente  si  dicono  ,  non  è  ve- 
ramente in  loro,  ma  sol  ci  apparisce. 

Ora  ciò  presupposto  ^  io  domando  a  voi , 
benignissimi  Ascoltatori,,  né  altro  giudicio  yo* 
glio,  se  non  die  il  vostro:  Qual  beUezza 
parvi  egli  che  si  consideri  dalla  filosofia  ^  e 
da  tutte  quelle  altre  scienze  che  da  essa  de- 
rivano? Non  forse  quella  bellezza  vera  che 
veramente  é  nelle  cose  ed  entra  nell'animoV 
introdottavi  dalla  ragione,  e  manifestandosi 
et  aprendosi  all'  intelletto ,  e  quindi  riempien- 
dolo di  una  somma  et  inefi*abii  dolcezza?  Che 
altro  cercano,  che  altro  studiano^  che  altro 
bramano  i  filosofi,  se  non  questa  vera  bel- 
lezza ,  allorché  proponendo  a  se  stessi  alcun 
^ggf^^^o,  e  rivolgendolo  in  tutti  i  modi,  le 
cagioni  ne  spiegano  e  i  principj ,  e  le  qualità 
e  le  proprietà  tutte?  E  non  è  questo  un  cer- 
car veramente  e  studiare^  et  esprìmere  e  rap- 
presentare la  bellezza  vera  delle  cose?  Al 
contrario  quella  bellezza  che  studiano,  e  con 
tanta  fatica  cercano  i  pittori,  gli  scultori  e 
gli  architetti,  non  è  ella  quella  bellezza  ap- 
parente e  (alsa,  la  qual  non  è  nelle  cose,  e 
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che  entra,  non  conosciuta  dalla  ragione,  pei 
nostri  seilsi  y  e  insinuandosi  quasi  furtivamente 
nella  parte  inferiore  dell' animo ,  l'occupa  di 
nn  ignobil  piacere,  di  cui  si  maraviglia  T in- 
telletto, non  sapendo  donde  egli  venga,  né 
tome,  e  tal  volta  ancor  se  ne  £MÌegna7  U 
perchè  molti  filosofi  sono  stati  che  hanno 
escluso  dalla  repubblica  i  pittori  e  gli  scul- 
tori, per  ciò  solo  che  vanno  pascendo  gli 
uomini  di  questa  vana  e  lusinghevol  bellezza, 
noù  senza  pericolo  della  virtù.  E  Paride ,  che 
hi  antepose  alla  sapienza ,  ne  fu  ripreso  non 
solamente  dagli  uomini,  ma  castigato  severa- 
mente da^i  Dii  ;  che  sebbene  le  Dee  che  gli 
apparv^o,  non  della  sapienza^  ma  della  bel- 
lezza tra  lor  contendeano,  non  per  questo 
però  doleva  egli  credere  che  più  la  bellezza 
apprezzassero  che  la  sapienza^  se  già  non  le 
avea  per  sciocche  et  insensate.  E  sapeva  beri 
egli  che  non  d'altro  ailor  disputa  vasi  che  di 
un  pomo ,  che  era  il  premio ,  non  del  sapere 
ma  della  beltà,  e  non  aDa  più  saggia  dove- 
vasi ma  alla  più  bella.  La  qual  contesa  se 
avessero  quelle  Dee  stimata  grave  e  degna 
di  loro,  non  i'avrebbono  sottoposta  al  giu- 
dicio  di  un  uomo^  né  cercatane  là  decisione 
da  un  rozzo  pastore,  allevato  tra  le  capanne 
e  negli  antri  del  monte  Ida.  Né  io  posso  ma- 
wvigKarmi  abbastanza,  come  questo  dissoluto 
essendo  sempre  stato  ripreso  e  condannato 
dagli  uomini  e  dagli  Dii ,  dopo  lo  spazio  di 
tre  mila  anni  trovasse  jeri  un  lodatore  nel 
Campidoglio.  Ma  tc^rni^ndo  *  alla  pittura ,  chi 
Aon    vede,    che    cercando   essa   e  studiando 
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unicameute  questa  vana  bellezza  che  non  è 
nelle  cose^  ma  solamente  apparisce  ^  quella 
poi  non  cura  che  nelle  cose  veramente  è^ 
et  è  vera?  E  se  questa  non  studia  e  nott 
cara ,  io  non  so  come  possa  dirsi  che  rap- 
presenti le  cose  e  le  imiti,  poiché  F imitarle 
e  il  rappresentarle  altro  non  è  che  imitare  e 
rappresentare  quella  bellezza  vera  clie  in  lor 
hanno.  £  s'egli  è  pur  da  concedersi  quello 
che  moltissimi  e  sapientissimi  filosofi  insegna- 
no y  e  ciò  è  che  i  colori  non  sieno  già  ne'  cor* 
pi ,  ma  sol  tanto  appariscano ,  voi  ben  vedete 
che  nulla  del  corpo  ci  rappresenta  la  pittu* 
ra  y  la  quale  non  ce  ne  mostra  che  il  colore. 
E  perchè  dunque  imitatrice  della  bellezza 
de' corpi  si  chiama?  an^i  perchè  imita trìcìe? 

Voi  fortìe  vi  maraviglierete ,  Uditori,  di* 
questo  mio  detto;  né  senza  qualche  ragione, 
essendovi  impressa  neU' animo  certa  diffini- 
zione  che  i  pittori  soghcno  addurre  della  ior 
arte,  dicendo  ch'ella  sia  una  facoltà  d'imitar 
le  cose  coi  «colori ,  affine  di  dilettare  ;  la  qual 
diffiuizione ,  perciocché  a  prima  vista  par  ve-» 
ra,  né  è  stata  da  verun  filosofo  fino  ad  ora 
esaminata ,  si  tien  da  tutti.  Ma  se  voi  consi- 
dererete così  un  poco  quello  che  i  pittori 
fanno,  facilmente  conoscerete  questa  Ior  dif- 
fiuizione dover  esser  falsa.  Di  fatti  se  la  pit- 
t4]ra  fosse  un'arte  di  imitare  affine  di  dar 
diletto ,  non  deverebbe  il  pittore  prendere  a 
imitare  se  non  quelle  cose  ,  le  quali  imitate 
essendo  perfettamente ,  che  è  lo  stesso  che 
dire,  parendo  vere,  dovessero  dilettarne.  E 
se  ciò  fosse ,  non  mai  vorrebbe  alcun  pittore 
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dipingere  o  la  morte  di  Adone^  o  il  pianta 
d' Ecuba ,  o  la  f|iga  di  Enea ,  o  altre  tali 
tristezze,  le  quali  se  fossero  perfettamente 
imitate  e  paresser  vere ,  chi  potrebbe  soffrire 
di  averle  continuamente  dinanzi  agli  occhi? 
E  se  i  dottissimi  e  grandissimi  pittori  le  hanno 

Eur  dipinte ,  adomandone  le  gallerie  e  le  sa- 
)y  et  hanno  con  ciò  voliitp  recar  diletto  ai 
riguardanti^  bisogna  ben  dire  che  ad  altro 
intendessero  che  a  perfettamente  imitarle.  Et 
io  jeri  mi  maravigliai  grandemente  di  quel 
vostro y  per  altro  accorto,  Oratore,  il  quale 
avendo  detto  che  la  pittura,  la  scoltura  e 
r  architettura  per  lor  primaria  instituzione  imi- 
tano le  opere  della  natura ,  tosto  soggiunse , 
che  ancor  le  superano  ;  il  che  sarebbe  mi  di- 
fetto grandissimo,  se  per  lor  primaria  insti- 
tuzione imitar  le  dovessero.  E  veramente  mi 
fece  alcun  poco  rìdere  là,  dove  non  ritro- 
vando di  quali  cose  fosse  T  architettura  imi- 
tatrice, si  volse  a  dire  ch'ella  imita  T etema 
et  immutabil  bdtà.  Qual  arte  ha ,  o  qual  di- 
sciplina, Uditori,  non  diro  tra  le  più  nobili 
e  liberali,  ma  tra  le  più  vili  e  plebee,  la 
qual  facendo  alcun  suo  lavoro,  noi  faccia  si- 
mile ad  una  di  quelle  idee  eterne  et  immu- 
tabili che  la  natura  prima  di  ogni  tempo  formd 
in  se  stessa ,  acciocché  fossero  gli  esemplari 
di  tutte  le  cose  che  poi  dovesser  formarsi 
nel  tempo  avvenire  fuori  di  lei?  E  se  ba- 
stasse imitar  qualche  idea  perchè  un'  arte  do* 
vesse  dirsi  imitatrice,  già  dir  si  dovrebbono 
imitatrici  tutte  le  arti.  Ma  noi  dicendo  che 
un'  arte  imita  et  è  imitatrice^  non  intendiamo 
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Jrià  eh'  ella  imiti  una  qualche  idea ,  il  che 
anno  lutti  i  lavoratori,  ma  bensì  che  imiti 
alcun' opera  fatta  prima  dalla  natura  secondo 
ima  qualche  idea.  U  che  quanto  convengasi 
all'  architettura ,  sei  vegga  egli  1'  acutissimo 
Oratore. 

Né  so  già,  s'egli  più  a  riso  mi  movesse 
che  a  sdegno ,  in  quei  luogo ,  dove  tornando 
alla  pittura  e  alla  scohura ,  per  commendarvi 
pure  la  lor  supposta  limitazione ,  e  sottoporre 
ad  essa  ogni  genere  di  beltà,  volle  darvi  ad 
intendere  che  esse  non  solo  i  corpi  rappre- 
sentano et  esprimono,  ma  anche  le  spirituali 
nature  et  incorporee,  e,  se  a  Dio  piace,  an- 
che le  forme  istesse  universali  et  astratte;  e 
addusse  in  esempio  le  virtù  e  le  passioni  de- 
gli uomini ,  la  piacevolezza ,  la  verità ,  la  fe- 
de ,  la  mansuetudine ,  ed  altre  taU  forme , 
ch'egU  disse  di  aver  vedute  più  volte  dipinte 
e  scolpite.  E  questo  che  altro  fu,  se  non 
prendersi  di  voi  gioco,  et  avervi  per  molto 
semplici?  quasi  non  fosse  facilissimo  ad  ogn'uno 
l'intendere,  come  le  passioni  e  le  virtù  del- 
V  uomo ,  quantunque  nsreggan  nell'  animo  che 
n'  è  il  soggetto ,  e  però  sieno  spirituali  ed 
incorporee ,  pure ,  per  quella  unione  -strettis- 
sima che  passa  tra  il  corpo  e  l' animo ,  pro- 
ducon  nei  corpo  certe  mutazioni  che  sono 
materiali  e  corporee,  risiedendo  in  esso  che 
i  il  soggetto  loro;  e  queste  mutazioni  del 
corpo  non  sòn  già  esse  le  passioni ,  beB<^ 
ne  siano  gl'indizj.  Non  potendo  dunque  la 
pittura,  né  la  scoltura,  sicconie  è  chiarissi- 
tuo,  imitare ,  né  rappresentare  altro  che  queste 
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esteriori,  mutazioni ,  è  manifesto  che  non  al« 
tro  delle  passioni  ci  rappresentano,  se  non 
quello  che  esse  hanno  di  materiale ,  e  più 
tosto  dipingonsi  e  scolpisconsi  gl'india)  delle 
passioni ,  che  le  passioni  istesse.  Né  vale  il 
dire  y  che  mostrandone  gì'  indizj ,  le  riducono 
alla  memoria ,  è  questo  ridurle  alla  memoria 
è  un  rappresentarle  ed  esprimerle.  La  qual 
cosa  se  fosse  vera  y  ne  seguirebbe ,  che  a  rap-* 
presentare  et  esprimer  le  cose,  bastasse  sol 
nominarle.  Perciocché  i  nomi,  sebbene  non 
hanno  di  lor  natura  relazione ,  né  similitu- 
dine veruna  con  le  cose  a  cui  furono  impo-« 
sti,  ni  le  rappresentano  in  alcun  modo,  pure 
per  un  certo  uso  in  cui  gli  uomini  son  con-* 
verniti ,  ne  risvegliano  la  memoria  facilissi-t 
mamente  e  con  mirabil  prontezza  y  e  molto 
meglio  che  le  immagini  dei  pittori  e  degli 
scultori  non  fanno;  le  quali  immagini  bene 
spesso  sarebbono  oscurìssime,  né  potrebbono 
riconoscersi  in  verun  modo ,  se  loro  non  si 
aggiugnessero  i  nomi  e  il  lume  delle  parole. 
£  se  pur  queste  immagini,  che  segni  piutto-^ 
sto  che  immagini  dovrebbon  dirsi ,  ci  rìducoua 
a  mente  alcuna  spiritual  forma  ed  astrajtta  ^ 
quanto  mai  l' oscurano  e  la  deformano!  Co-' 
sicché  per  bene  intendere  quelle  fprme  che 
tal  volta  per  le  pitture  o  per  le  statue  ci 
sovvengono,  niente  é  più  necessario,  né  da 
procurarsi  con  maggiore  studio,  che  di  ri-. 
mover  dall'  animo  quelle  pitture  stesse  e  quelle* 
statue  che  ce  le  hanno  fatte  sovvenire.  Im- 
Berooché  chi  è ,  che  per  bene  intendere  quel- 
V  abito  die   giustizia  si  chiama  ^  non  debba 
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per  ben  inteqdere  quel  dolce  desiderio  del 
bene  che  chiamasi  amore ,  non  debb^  dimen- 
ticarsi della  faretra  e  dell'arco? 

E  potè  pgli  quell'Orator  4i  jcri  farvi  cre- 
dere che  le.  forme  corporea  aggiungendosi 
aUe  incorporee ,  non  -le  guastino  ^  e  ^  s^  far 
valer  quest' inganno ,  produrre  in  mezzo  l' au- 
torità di  due  sommi  filosofi  Pl^toue  et  Ari- 
stotele ?  Quasi  non  fosse  cosa  notissima ,  né 
solamente  dal  volgo  approvata  y  ma  confer- 
mata dal  consenso  di  tutti  i  saggi ,  che  il 
corpo  congmugendosi  allo  spirito ,  lo  ayyilisce* 
Il  che  si  osserva  chiaramente  neiruomo,  il 
cui  animo  quante  turbazioni  sente,  q  quanti 
affiinni  e  quanti  travagli  per  cagione .  della 
materia  cui  è  congiunto?  K  quante  più  cose 
intenderebbe,  se  non  avesse  la  soggezione 
dei  sensi  !  E  chi  non  sa ,  aver  la  natura  creata 
innumerabili  spiriti ,  altri  de'  quali  abborri^cono 
di  unirsi  alla  materia  e  la  ^fuggonp ,  altri  per 
certa  loro  iqqlinazione  ambino  di  star  con- 
giunti ad  essa  et  informarla  \  e  quelli  certa- 
mente esser  più  nobili ,  e  più  stimabili  e  più 
perfetti 9  che  questi;  i  quali  si  rendono  meno 
perfetti  per  ciò  appunto  che.  s^)|ìo  da  natwa 
alla  materia  inclinati.  Né  è  da  dire , .  come 
quel  vostro  Orator  dicea,  che  componendosi 
naturalmente  l'uomo  di  spirito  ^  di,  coi^o, 
non  debbano  queste  due  parti  contrariarsi  tra 
loro,  né  Tuna  opporsi  alla  perfezione  del- 
l' altra,  E  non  sa  ?gli  esser  anzi  comun/e  seor 
t€nza  dei  filosofi,  che  ogqi  naturai  comporto 
pi  fa  di  prinQÌp[  tc%  loro   gonti^rj  ?  I^je'qmlV 


43  a  OKAZIONE 

se  l'uno  non  scemasse  le  proprietà  e  le  per^ 
fezioDi  dell'altro,  e  non  le  legasse  e  strin- 
gesse^ sarebbe  egli  bensì  oga'un  di  loro  più 
perfetto,  ma  non  più  perfetto  ne  sorgerebbe 
il  composto»  Non  Volle  dunque  la  natura,  al- 
lorachè  creò  T  uomo ,  produrre  un  perfettis- 
simo spirito ,  né  un  cotpo  perfettissimo ,  ma 
un  perfettissimo  uomo;  in  cui  se  lo  spirito 
perdesse    alquanto    di   sua  '  nobiltà ,  congiun- 

Ì[eadosi  alla  materia,  altrettanto  ne  acquistasse 
a  materia ,  congiungendosi  allo  -  spirito.  Di 
che  certamente  non  sarebbono  Stati  contenti 
gli  spiriti  più  sublimi ,  e  molto  meno  le  forme 
universali  ed  astratte,  che  non  vogliono  esser 
legate  né  ristrette  da  verun  corpo,  e  se  ne 
sdegnano.  E  come  mai  venne  iii  capo  a  co- 
testoTostro  Oratore  di  dir  che  Platone  desi-» 
derava  che  la  virtù  si  facesse  corporea  pisr 
esser  veduta  da  gli  occhi  nostri  7  Chi  mai  può' 
credere  in  eòsi  gran  filosofo  un  cosi  pazzo 
desiderio?  Poiché  se  la  virtù  diventasse  ella 
stessa  un  corpo,  e  cosi  venisse  a  cadere  sotto* 
i  nostri  occhi,  cesserebbe  di  essere  la  virtù;! 
e  se  ad  alcun  corpo  si  congiungesse ,  non  per 
questo  potrebbe  ella  vedek*si,  come  non  pos*' 
son  veaersi  le.  anime,  benché  si  veggano  i 
corpi  a  cui  sono  congiunte.  Desiderando  dun- 
que Platone  che  gli  occhi  umani  vedessero 
la  virtù,  non  desiderava  già  egli  che  la  virtù' 
divenisse  corporea,  come  TOrator  vostro  di-* 
ceva,  ma  piuttosto  che  gli  occhi  umani  veder 
potessero  le  cose  incorporee;  e  voleva  in- 
nalzar la  vista  degli  uomini,  non  abbassar  la' 
TÌrtù.  Sebbene  chi  di  voi   non    si    accor&et 


che  altro  non  fu  che  una  scherzo  ti^tto  quel; 
tratto  di  orarzione  ^  ove  il  vivacissimo  Oratore ,  * 
quasi  fosse  allora  dal  ciel  ^  disceso ,  e   vedete 
avesse  le  universali  forme  ed  astra^tte ,  e    ra^ 
gionato  e  trattenutosi   lungamente  con  loro  , . 
vi  assicurò  del  godimento  che  hanno  di    ve^^ 
dersi  divenir  corporee  su  le  nostre  tele  e  nei 
sassi,    e    riugrazionne    perciò    i   pittori  e    gli.' 
scultori  da  parte  loro.  È  che  altro  fu  questo^- 
se  non  che  un  dileggiar  le  helle  arti  e    bur« 
larsene?  La  qual  cosa  se  non  mi  avesse  gran-; 
demente    commosso   per   quell'affetto  che   io. 
ho  a  tutti  voi  y  e  per  quella  riverenza  infinita 
con   la  quale  io  ho   sempre  venerate  le    artt> 
stesse,  io  vi  confesso  che  non  mai  mi    sarei 
indotto    a   parlare   contro  un    cosi  accorto  9. 
così  artificioso  Oratore.  Ma  io  ho  creduto j^he^ 
l'onor  delle  belle  arti  e  il  vostro  desiderasse  ^ 

Eure  e  dimandasse  che  alcun  di  noi  aprisse  . 
occa  e  rispondesse.  E  come  poteva  egli  $ofr 
frirsi  che  un  uomo  venuto  poc'anzi  di  Lom- 
bardia volesse  imporre  tante  fallacie  al  ro- 
mano popolo,  spacciandole  nell'augusta  sala 
del  Campidoglio ,  dinanzi  al  più  nobile  e  più 
venerabil  consesso  dell'universo?  Di  che  io 
credo  che  le  pareti  stesse  si  offendessero ,  e 
le  pitture  che  qui  d'intorno  veggiamo,  e  i 
monumenti  e  le  inscrizioni  e  le  immagini  se 
ne  sdegnassero  ;  e  son  sicuro  che  i  vostri 
Scipioni  e  i  vostri  Cesari ,  e  tutti  gli  altri 
gloriosissimi  avoli  vostri ,  se  qui  fossero  dove 
sono  le  statue  loro,  benché  molto  di  esse  si 
compiacessero ,  sarebbonsi  tuttavia  grande- 
mente adirati  in  udendo  che  più  debbano 
ZANorxiF.M.  Vói.  L  o& 
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stimarsi  gli  artefici  che  le  fecero,  che  non 
essi  che  con  sapienza  e  valore  le  onetitarono. 
E  gli  stessi  antichi  valorosissimi  scultori ,  con- 
tenti di  quella  fama  che  lor  conviensi  ^  cede- 
rebbouo  di  buona  voglia  il  {»imo  luogo  ai 
gran  capitani  e  ai  gran  filosofi ,  de'  quali  quanta 
stima  avessero,  e  quanto  gli  onorassero,  ben 
lo  mostrano  le  bellissime  e  nobilissime  statue 
che  di  lor  ci  lasciarono;  né  alcuna  però,  che 
iM)i  sappiamo ,  ce  ne  lasciarono  di  lor  mede- 
simi. Per  la  qual  cosa  io  snero  ancora  che 
gl'illustri  pittori,  e  gli  scultori  et  architetti 
chiarissimi  che  qui  sono  presenti ,  e  mi  hanno 
con  tanta  benignità  ascoltato,  non  vorranno 
sdegnarsi  meco ,  se  nel  numero  deUe  immor- 
tali et  infinite  lor  laudi  io  ho  procurato  di 
cancellar  quelle  die  mi  parevano  false,  ar- 
ciocché  maggiormente  risplendesser  le  ver& 
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DA     DIBSI 

IN     C  AMPID  0  CLIO 

n  dì  23  luglio  i^5o 

If^  cui  si  difendono  la  proposizione  e  le  ragioni 
della  prima  orazion  e ,  rispondendo  alle  obbiezioni 
esposte  neUa  seconda. 


L 


LO  non  am'ei  mai  creduto^  o  Romani,  che 
avendo  un  Oratore  di  così  alto  grido,  nel- 
l'augusta sala  del  Campidoglio,  le  belle  arti 
per  ordiA  vostro  e  con  tanta  vostra  appro- 
vazion  commencbte,  potesse  essere  alcun  di 
noi  cosi  ardito ,  che  il  giorno  appresso ,  nel 
medesimo  luogo,  centra  lui  si  levasse;  e 
quelle  ragioni  che ,  come  verissime  e  giustis- 
sime ,  erano  state  da  tutti  voi  ricevute ,  ne- 
gare egli  solo  e  pubblicamente  disapprovar 
le  volesse.  E  cèrto  parmi  che  costui,  piutto- 
sto che  con  quel  chiarissimo  Oratore,  abbia 
voluto  con  voi  contendere  ;  né  tanto  ripren- 
dere chi  quelle  ragioni  con  si  bell'arte  e  in 
si  leggiadro  modo  vi  propose,  quanto  voi  ^ 
che ,  essendovi  così  proposte ,  ve  le  lasciaste 
imporre,   senza   accorgervi   né  degli   arlificii 
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del  dicitore,   né   deUa   maaifestissima   falsità 
loro;    imperocché  è   stata  lod«  talvolta    del- 
l'oratore l'ingannare,  non  fu  mai  lode  degli 
uditori  l'essere  ingannati.   Ma  in    qual  luogo 
e  dinanzi  a  cui  credette    egli,  questo  Jiuovo 
e  sconosciuto  AvTersario,  di  ragionare?   Won 
foree   neUa  più   illustre  città  del   mondo ,    e 
dinanzi   a   persone   non    solo  per  nobiltà   di 
saneue  et  altezza  di  grado,  ma  per   dottnna 
eziandio  ragguardevolissime,  e   di   eloquenza 
chiarissime?   Le  quali  né  facd   cosa  era   che 
fossero  da  veruno  con  artificu  mgannate ,  né , 
se  lo  fossero ,  conveniva  che  veruno  di  que- 
sto pubblicamente  le   riprendesse.  E  quid  ri- 
spetto ebbe  egli  poi,  illustrissimi  Pittori,  Scul- 
tori et  Architetti  chiarissimi ,  delle  nobihssime 
vostre  arti,  avendo  tanta   paura,  e  prenden- 
dosi.  tanta,  sollecitudine   perchè  non. fossero 
soverchiamente  commendate  ?  Le  ,auah  se.egU 
amasse  tanto,    quanto    amar   si  debbono ,_  e 
quanto  pur  voUe  sul   principio  della   orazion 
sua  mostrar   di  amarle,,  o   non  gli   sarebbe 
paruto  che  fussero  state  lodale  soverchiamen- 
te, o  non  gli  sarebbe  di^iaciuto.  Perciocché 
quanto    a    queUo  eh'  egli   disse ,  die  frammi- 
schiandosi le  laudi  vere  con  le  false ,  potrd>- 
bono   queste   farle   parer   false  tutte,  perche 
non  era  «gli  più  tosto  da  dire  che  potessero 
quelle   farle  parer  tutte  vere?   Ma  io  estimo 
esser  cosa  assai  chiara  e  manifesta  ,  né.  biso- 
gnar di  ciò  far  qnistione,  che  non  voUe   già 
egli,  l'inaspettato  et  improvviso  Avversario^, 
opporsi    a  quel   chiarissimo  Oratore,  ma  più 
toato  al  giudici©  ;  vostro ,   oscurando   insiei«c. 


le  belle  aiti  e  deprìmendole.  E  Io  stésso  certo 
ha  creduto  anche  quel  gravissimo  Oratore ,  il 
quale  non  si  sarebbe  per  cosi  lungo  tempo 
taciuto ,  né  averebbe  per  conto  niuno  voluto 
partirsi  di  Roma,  come  poc'anzi  ha  fatto , 
senza  prima  difender  se  stesso  e  le  ragion 
sue;  ma  conoscendo  egli,  e  vedendo  trattarsi 
in  ciò  più  tosto  la  causa  comune' che  la  sua 
propria,'  né  tanto  a  lui  convenirsi  di  difen<* 
dere  l' orazion  sua ,'  quanto  a  voi  di  sostenere 
il  giudicio  vostro ,  ha  creduto  sempre  di  do-> 
ver  aspettare  che  alcun  di  noi  rispondesse 
animosamente  all'Avversario,  né  che  per  ciò 
avessimo  di  lui  bisogno.  E  certo  ^  quantunque 
egli,  avesse  potuto  furio  piti  comodamente  ,di 
ogni  altro ,  non  è  per  questo  che  non  debba 
per  noi  farsi  a  qualche  modo;  e  dobbiamo 
'anzi  rendergli  grazie,  che  non  avendo  egli 
voluto  entrare  in  questo  larghissimo  campo  ^ 
l'abbia  lasciato  tutto  libero  et  aperto  agl'in^ 
gegni .  nostri.  Io  crederò  dunque  di  far  cosa 
non  meno  a  lui  che  a -voi  grata,  e  agli  ec«* 
celienti  professori  delle  bdlle  arti  gioconda  ^ 
e  a  questo  onorevolissimo  luogo  sommamente 
accomodata ,  se  io  vi  mostrerò  che  quelle  ra«* 
gioni  che  fiirono  dal  saviissimo  Oratore  -in 
commendazione  delle  belle  aiti  addotte ,  e 
che  furono  estimate  da  voi  verissime  e  fer«* 
missime ,  cosi  appunto  sono  >  come  voi  *  le 
estimaste,  facendo*  apertamente  vedere  che 
tutti  quegli  argomenti  con  cui  ha  voluto  l'Av-* 
versarlo  torlo  di  mezao  e  distruggerle,  sietio 
falsi,  e  insussistenti  e  nullL  II  che  facendo ^ 
non  vi  sarà  molest^^  che  io  •  richiami  di  tanto 
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in  tanto  all^  memoria  sì  qaello  ^be  il  primo 
Orator  di^e,  comie  quello  che  rAwerMno 
gli  oppoae;  acciooché,  conosciute  le  .ragioni 
dell'ubo  ?  delL'altxo,  meglio  conoscer  si  possa 
la  verità- 

Né  io  'mi  fermerò  lungamente  sopra  quello 
di  che  rAvyersarìo  in  primo  luogo  si  dolse  ; 
%  Ciò  è  y  che  il  lodatore  delle  belle  arti  airesse 
voluto  lasciar  da  parte  tutte  le  ludi  che  lor 
si  convengono  per  cagione,  di  quella  utilità 
che  recano  alle  altre  scienze  ;  e  in  vece  di 
dirle,  le  avessa  trapassate  con  una  preteri- 
zione, quasi,  il  trapassarle  a  questo  modo  non 
fosfie  una  maniera  di  dirle.  Nel  che  vedete 
quanto  poco  gtudiicio  mostrasse  l'Avversario; 
u  quale  esaeudpsi  di  ciò  doluto ,  si  dolse  poco 
appresso  che  tali  lodi  si  fossero  per  la.  me- 
desima preterizione  oltre  ogni  misura,,  e  so- 
pra quanj^  possa  mai  credersi^  amplificale. 
£  quuidi  estenuandole  egli  poscia,  e  depri-* 
mendole  e  riducendole  ouasi  a  nulla,  non 
potè .  mai  intendersi ,  peroiè  dunque  s' avesse 
egli  a  dolere  che  V  Oratore  le  avesse  lutto 
rinchiuse  in  uaa  preteriaione,  parendo  questa 
ancor  troppa  ampia  per  tanta  mccolessa.  Seb- 
bene ,  cui  darà  egli  ad  intendere  che  il  gio- 
uramento  che  traggono  dalle  belle  arti  le  di-- 
scipUne  quasi  tutte ,  sia  oosì  piccolo  e  leggero , 
fi  non  più  tosto  grandissimo  e  sommo  ?  Ma , 
dice  egli,  sono  molte  scieme  così  disgiunte 
dalla  materia.,  che  par  non  possano .  gianmaai 
aver  bisogno  né  detta  pittura  nò  della  sool- 
tura.  Quanto  a  quelle  poi. che  ne  hanno  bi* 
•ogoo  (e  alcune  ne  bau  biaogao  grandissimo^ 
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totùe  la  Dolomia   per   formar   sue  taWè,  e 
la  ^  fisica  per  suoi  instrumenti  )  non   potendo 
TAyyersario  uegar  ciò  in  niun  moda,  cedete 
^di  che  le^tadra  comparazione   si   servi,   d>^ 
cendo  che  cosi  ne  hanno  bisogno  come  il  sl-> 
gsoii*e  ha  bisogno   del  servo,  il  qual   signore 
•però   si  stima   sempre  pia    di   quel  servo    di 
ciui  ha  bisogno.  Il  qual  paragone  in  vero  mi 
fece  ridere.  E  chi  non  vede ,  il  servo  essere 
'ordinato  ad  altrui  e  per  altrui  fatto,  cosi  che 
non    può  operar  se  non  quanto  gl'impone   o 
>li    permette   il  suo   signore?   Può  egli  dirsi. 
o>  stesso  della   pittura  e    della  scoltura?   Le 
-quali  non  per  la  notomia  certamente  ne  per 
Ih  fisica  furono  fatte ,  ma  nacquero  a  lor  me- 
desime,   e  dei   loro  proprj    oggetti  si   nutri- 
rono  e  crebbero  ;   e  non  per   V  uso ,  né    per 
la   raccomandazione    delle   altre   scienze^  ma 
per  la  nativa  e  propria  bellezza  loro  per  tutto 
si  introdussero.  Che  <  se  tal  v<^ta,  dimenticate 
.quasi  della  lor  dignità,  si   piegano  a^  formar 
tavole  per  gli  anatomici  ^   e  fabbricar  instm-' 
menti  per   li  fisici ,   si  il   fanno ,   non   come 
serve   che   obbediscano   a   i   lor  signori ,  ma 
come   nobili  e    graziose  donne  che   favoreg^ 
giano    i  loro  amici,  e  fanno  lor  cortesia.    Io 
potrei  anche,  se  volessi  e  avessi  tempo,: chia- 
rissimamente dimostrarvi ,  ninna  umana  disci- 
plina essere  così  disgiunta  dalla- materia ,  che 
non  possa  trarre  grandissima  utilità  dalla  pit- 
tura e  dal  disegno.  Ma  che  giova  fermarci  in 
questa  utilità?  Imperocché  chi  sarà  mai    così 
sciocco  il  qual  pretenda ,  che  volendo  un  orà« 
tore  iGommendare  le   belle    arti  pM*    questo 
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appunto    che   alla .  bellezza   e   non   all'  ntHHi 
60D0  rivolte ,  debba  poi  largamente  estendersi 
intorno  all'utilità  loro,  e  amplificare  un  luogo 
che   nulla  appartiene  al   proponimento    sub  7 
Quale  oratore  fu  mai  cosi  poco  accorto  e  cosi 
poco  intendente  dell'  arte  sua ,  che  ciò  facesse? 
Ma  vegniamo  a  quello    che  è  punto   prìn- 
cipalissimo,  e  intomo  a  che  volgesi  tutta    la 
•  causa.   Aveva  il  lodatore    delle  belle  arti   di- 
'  mostrato  esser  queste  da  anteporsi  a  tutte  le 
.  altre  discipline  ;  perciocché   esse    considerano 
gli  oggetti  loro  come  belli,  laddove  le    altre 
'gli  considerano  come   utili;  et  è  cofliìa    certa- 
•mente  più  nobile  e  più  gentile  cercar  le  co- 
se,  e  studiarle  et  amarle  inquanto  son  belle  ^ 
.  che   non   inquanto   son  utili  ;   perciocché  chi 
amale  cose  belle  inquanto  son  belle,  fa  onore 
.  al  merito  loro ,   nel  che   adopera    grandezza 
.  d' animo  ;  chi  ama  le  cose  inquanto  sono  nti- 
•li,  non  altro  cerca  che  provvedere  a  sestes- 
30 ,  il  che  £ainno  gl'interessati.  E  certo  questo 
argomento    quanto  più  si  considererà,   tanto 
più   si   troverà   essere    di   grandissima    forza. 
.  Ora   che  oppone  egli  a  tale  argomento   1'  o- 
.acuro  e  sconosciuto  Avversario?  Prima  volge 
tin  dubhio,  se  le  cose  belle  siano  da  pregiarsi 
«più  che  le  utili;   conciossiacosaché  queste   si 
-amino   per  gratitudine^   e  quelle,   come    egli 
dice,  per  cortesia;  et   estima  essere  la  grati- 
.tudine   molto   più   necessaria    della  cortesia , 
,  essendo  degno  di  maggior  biasimo  un  ingrato 
che  uno  scortese.  £  sia  pur  così.  Per  questo 
.  appunto    é    men    nobile   la   gratitudine  della 
.  cortesia,)   perdìé.  essendo   più  necessaria  ,*  si 
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^  richiede  anche  agli  uomini  volgari  e  di  mez- 
.  zana  virtù  ;  laddove  la  cortesia  y  come  quella 
iphe   è  men   necessaria,    è  solo    dei  più    per* 
fetti;  e  bea   ai   direbbe,  che  chi  è   cortese, 
molto  più  sarà  grato;  ma  non  cosi  si  direb- 
be, ohi  è  grato,  sarà  ancor  cortese.  Che    se 
Tolessima  andar  dietro   alla  ragione   deH'Av- 
yersarìo ,  e  stimar  le   cose  più  o  meno ,   se- 
condo   che    più   o    meno   son  necessarie,    ci 
indurremmo  per  poco  a  stimar  più  il*  calzo- 
laio   che  l'oratore.    Ma  chi    è  che    misuri  la 
stima    delle  cose    dalla   necessità    che  ne   ha 
egli ,  e  non  pii\  tosto  dal  merito  che    hanno 
■esse;  e  non  reputi  assai  più  gentile  colui  che 
'.ama  un  oggetto  perchè  è  bello,  che  colui  il 
•  qual  lo  ama  perchè  gli  è  utile  ?  Ma ,  aggiunge 
1  Avversario ,  tutte  le  cose  ,  eziandio  le  utili , 
sono   belle;   e   come  noi   sarebbono;   prove- 
nendo  tutte  da  un  principio  bellissimo,   che 
è  Dio,  da  cui  trar  non  possono  se  non  beltà? 
Dunque  tutte  le    arti  e  tutte   le  scienze   ver- 
sano intomo  a  cose  belle   né  più  né   meno , 
come   la  pittura,    la  scoltura ^   l'architettura; 
ne  v'ha  sutra   differenza,  se   non  che   queste 
arti  cercano  cose  che    sieno  sol  tanto   belle; 
le    altre   facoltà   cercano   cose  che ,   essendo 
belle,  sieno  ancora  utili.  Bella  ragione  in  ve- 
rità! E  perchè  non  potrebbe  similmente  dir- 
si ,   tutte   le    co^e ,  eziandio   le  belle ,    essere 
utili?  perciocché   qual  ne  fece  mai  la  natura 
che   fosse  inutile?  e  cosi   tutte  le  arti    rivol- 
gersi   necessariamente  a.  cose  utili,  e  la  pit- 
-  tura ,  la  scoltura ,  l' architettura  rivolgersi  sin- 
golarmente a  quelle  che,  essendo  utili  y  sono 
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«ncor  belle ,   e  in   questo   avanzare  tutte  le 
altre  scieuze  ? 

.    Ma  ben  v'  accorgete  y  o  Romani  y  tutti  que^ 
Bti  argomenti  essere  ftK^r  di  proposito,  e  molto 
lontani  da  quello  die  è  in  quistione;-  Tolen*- 
dosi   qui   sapere,   non  già' se   la   pittura,  la 
«coltura ,   r  architettura   cercbino .  e   studiiao 
cose  belle,  che  questo    è  verameote   comune 
a   tiHte  le   discipline,   ma   se  le    cerchino  « 
-atudiino   inquanto  son   belle  ;  il  che    facendo 
esae-,  e  non  le  altre    discipline,  pare   perciò 
che    debbano   esse   anteporsi   a   tutte  Taltre* 
(Questo  ò  quello  di  che  si  contende.    Intorno 
•a  questo  «i  rivolge,  la    quistiou  tutta.  A  que- 
sto  solo   vogliono   gli   argomenti   tutti    esser 
diretti.    Di  fatti  quantunque  volesse  l'Arver- 
sarìo  rimover  gli  animi  da  questo  luogo ,  e  , 
-vagando   qua  e   là    con  '  l' orazione ,    oercasse 
tutti  i  modi  di   allontanarsene,  pure  la   cosa 
stessa  finalmente  ve  lo  ^  trasse.  E  spintovi  quasi 
^a   viva  forza,  ben  sapete   a  quale  strana  ra- 
.gione  ei  s'appigliò,  volendo  persuadervi  -die, 
come  la  pittura ,   cosi   ancora  le  altre   disci- 
diine  tutte  «tudiano  le  cose  beUe,  come  bel- 
le; e  andava  perciò  chiedendo  animosamente 
e    domandando:    Come  sappiamo  noi,  e  chi 
ne  ha  detto   che  le  altre  discipline    studiioo 
•  le   cose  ,   non   come  belle  ^   ma   come    tifeilf  ? 
Chi  ne  l'ha  detto!  Le  discipline  medesime, 
che  nelle  loro  diffinizioni  e  quasi  negli  stessi 
nomi  loro  di  ttiuna  cosa  fanno  maggior   mo- 
.  atra ,  che  di  quella  utilità  a  cui  tendono.  Quale 
è  di  loro  che^  al  primo  suo  uscire  e  dimo- 
strarsi ,  non  proponga  tosto  agli  uomini  qualche 


vantaggio^  e  non  se  oe  glori!  e  se  ne  vanti  ? 
E  3Ì  rìderebbe^  se  alcuna  facesse  il  coutrarìo: 
se  la  medicina,  per    esempio ^  dicesse  essere 
suo  oggetto  il*  corpo   umano ,  come  belio ,    e 
BOQ  più  tosto  come   infermo  e  guasto ,  e  da 
ridursi  a  sanità.  E  già  la  notomia   vuole  es« 
sere  fatta  per  la  medicina.  La  fisica  si  pre<- 
gerebbe  assai  meno ,  se  non  servisse  ai  comodi 
e  dell'una  e  dell'altra.  Iia  geografia  e  l'astro^ 
nomia   si  raopomandano    agli   uomini  per  la 
navigazione.  Che  diramo  deUa  giurisprudenza, 
i  «ui  volumi    chi    sarebbe,  che    mai    volesse 
leggere,  se  non    promettessero  la  tranquillità 
dei   governi?  La  poesia    stessa,  che  par   fra 
tutte   la  più   oziosa   e  la  più  molle ,  quanto 
s'ingegna  e- quanto   s'adopra   di  essere  utile, 
o  di  parere  I   Eccovi  che  V  epopeja  con  l' e* 
sempio   di  un   qualche   eroe  prende   a    insti- 
tuire  il  eittadino ,  e  formarlo  al  ben  comune , 
proponendogli  una    virtù^   per  quanto    può, 
perfettissima    e  quasi  sovrumana.  La  tragedia 
vuole  dispor  gli  uomini  a  compatire  il    male 
in    altrui,  e  temerlo   in  lor  medesimi,    afiiu^ 
che  depongano  la  fierezza  e  le  altre  passioni 
che    turbano   la  pubblica  tranquillità.  E   che 
altro   vogliono   le    commedie^   i  seimoni,  }e 
satire,   se    non    correggere   la   vita   civile,  • 
farla  migliore  e  più  comoda?  E  queste   sono 
le   parti  precipue  della    poesia ,  rb^petto  alle 
quali  la  ditirambica  e  la  Urica  poco  st   pre* 
giano  e  tengonsi  quasi  per  nulla.  E  potè  egli 
queU'  animoso  Avversario  confidarsi  tanto  nel-- 
r  eloquenza ,  che  sperasse  di  persuadervi     es** 
$ere .  queste  discipline  tutte^  oiirette  ad   altra 
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the  all'utilità?  l<e  quali  discipline  sé  talof^ si 
desviano  e  perdonsi  dietro  a  cose  meno  uti* 
li  y  quanto  ne  sono  perciò  riprese  e  biasimate 
e  rimproverate  dagli  uomini  !  Il  che  mai  non 
avviene  alla  pittura.  Né  questo  certamente 
ihrebbono  gli  uomini ,  se  non  conoscessero  , 
quelle  esser  nate  all'  utilità ,  questa  al  piacére. 
E  da  questo  errore  in  quanti  altri  trascorse 
il  mal  accorto  Avversario!  Che  ben  si  vede 
esser  difficile  agli  uomini  errare  una  volta 
sola.  Avendo  egli  spacciato  che  le  altre  di- 
scipline studiano  e  cercano  la  bellezza  dei 
loro  oggetti,  e  in  questa  principalmente  si 
occupano  )  di  che  non  può  dirsi  più  falsa  co- 
sa, vedete  a  che  lascio  poi  trasportarsi.  La- 
sciò trasportarsi  a  dire,  che  studiandosi  in 
tutte  le  altre  discipline  la  bellezza  delle  co- 
se ,  la  pittura ,  la  scoltura  e  Y  architettura 
son  quelle  sole  in  cui  la  bellezza  punto  non 
si  studia  :  che  la  pittura  e  la  scohura  non 
iniitano  i  corpi:  che  non  sono  in  nessun  modo 
arti  imitatrici:  (ma  quali  altre  saranno,  se 
noi  sono  esse  ?  )  che  non  rappresentano  le 
affezioni  dell'animo  e  le  virtù:  che  l'archi- 
tettura niente  imita  :  che  i  pittori  e  gli  scultori , 
volendo  esprimer  talora  le  forme  incorporee, 
non  altro^  fanno  che  guastarle  e  corromperle  ; 
e  quindi  sdegnossi  con  Platone  e  con  Paride  ; 
et  altre  tali  sciocchezze  propose ,  che  io ,  a 
dirvi  il  vero,  mi  vergognai  di  ascoltare,  non 
vergognandosi  egU  di  dirle.  Le  quali  non  vi 
dispiaccia ,  ò  Romani,  che  io  venga  brevemente 
confiitando  ad  una  ad  una,  non  perchè  ne 
faccia  bisogno ,  ma  perchè  intenda  una  volta 
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Jrueàto   superbo  Avversario   che   noi  non  .ne. 
uouDO  io  veruQ .  modo  persuasi. 

E: primamente,  qual  cosa  più  sciocca  poteva 
dirsi  di  questa,  die  le  altre  discipline  cer- 
cano e  studiano  la  bellezza  delle  cose,  la. 
pittura  e  la  scoitura  non  già  ?  Ma  vedete  su 
qual  filosofia  fondò  egli  un  tal  errore.  Divise 
la  bellezza  in  due  p^rti ,  in  bellezza  vera  e 
in  bellezza  falsa.  E  quindi  volle  che  le  altre 
discipline  cerchino  la  bellezza  vera  delle  cose  ^^ 
la  pittura  e  la  scoltura  cerchin  la  falsa.  Po- 
teva egli  immaginarsi  divisione  più  mostruo- 
sa?, che' tanto  è  dividere  la  bellezza  in  bellezza 
vera  e  in  bellezza  falsa,  quanto  è  dividerla 
ia  bellezza  che  è  bellezza,  e  in  bellezza  che 
non.  è  bellezza  ;  non  potendo  esser  bellezza , 
essendo  falsa;  e  nelle  favole,  quantunque  le 
cose  sìen  false,  la  bellezza  però  che  mostra- 
no,^ è  bellezza  vera.  Ma  che  direte  voi,  se. 
quella  bellezza  che  egli  chiamò  vera,  non  è 
punto  bellezza ,  e  quella  che  egli  chiamò  fal- 
sa ,  è  anzi  la  vera  bellezza  e  1'  unica  7  II  che 
intenderete  facilissimamente ,  per  poca  atten- 
zione che  vi  ponghiate.  Fece  egli  consistere 
la  bellezza  vera  in  quelle  perfezioni  di  cui  si 
constìtuisce  e  forma  la  cosa ,  e  senza  cui 
non  potrebbe  la  cosa  essere  quello  che  è, 
Qual  metafisico  è  stato  mai  così  sonnacchioso 
e  trascurato  nel  definir  le  cose,  e  tanto  igno- 
rante ,  non  dirò  delle  sottigliezze ,  ma  fin  dei 
termini  della  profession  sua,  il  qual  conside-' 
tando  le  perfezioni  per  cui  la  cosa  si  consti- 
tuisce ,  et  è  quello  che  è ,  le  abbia  chiamate 
bellezza,  e  non  più  tosto  bo^tà  e  verità  della 
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cosa?  La  (pisi  bontà  e  la  qual  Tenta  condiste - 
appunto   in  quella    perfezioni   che    6ou  nella 
cosa,  et  esseudorì^  la  fanno   essere.  La   bel-' 
lezza  non  si  contenta  di  questo,  né  le  basta* 
che  la  cosa  sia,  ma  vuole  ancora  che  piacer* 
possa   a  chi  la  rtguai^di^   et  essendo   perfetta' 
in    se  stessa,    in  che   consiste  la   verità  e  la 
bontà  di  lei,  sia,  per  cosi  dire,  perfetta  anche 
agli  altri,  infondendo  negli    animi    de' Tignar-' 
danti    un    certo  soave   piacere  che  gli    renda 
contenti  e  beati.  Onde  può  dirsi    giustissima-' 
mente,   la  bellezza    delle  cose  non   altro  fó*- 
sere   che  una  certa    disposizione    che   hanho 
a   piacere;  la  qual  disposizione  essendo   fon- 
data nella  perfezione  e  bontà  loro,  può    an-' 
che    dirsi    che   la  bellezza    lioà  altro   sia,  se 
non    la  bontà ,  in  quanto  piace.   £  questa   è  * 
sempre  stata  chiamata  da  tutti  bellezza ,  quella 
dolce  rapitrice  de* cuori,  e  dispensatrice  cor- 
tese dei  diletti  e  dei  piaceri.  Né  senza  questo 
Siacere  si  può  intender  bellezza  ;  né  Dio  stesso 
irebbesi  bello  ^  o   sarebbe ,  se  non    piacesse 
a  se  medesinao.  E  quibdi  vedete  quanto  errò 
lungi  dal  vero  TAWersarìo ,  che  questa  dispo- 
sizione a  piacere  chiamò  bellezza  fal^a.  Come 
falsa  ?  È  falsa  forse  quella  bontà  che  è  neHe 
cose  ,  e  per  cui  piacciono  ?  È  falso  forse  quel 
diletto  che  dia  produce  dolcemente  negli  affi- 
mi?   O    dobbiamo  noi    dir    falsa    ogni    cosa? 
l^erchè  io  non  veggo  qual  falsità  si  trovi  egli, 
quest^  uomo   acuto'  e  sottile ,    in  tal   bellezza. 
E  doveva ,  egli  per  questa  sua  così  mal  sup- 
posta   e   non   intesa   falsità,   sdegnarsi   tanto 
con   Paride^   e  egridarlo   e  .vituperarlo    cosi 
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altameote,  condLionando  un  giudicio  che  è 
stato  poi  approvato  uoq  solamente  da ,  tutti 
gli  uomini,  ma  anche  da  tutti  gli  Dii?  Per- 
ciocché chi  ha  mai  più  dubitato,  anzi  chi  nou. 
ha.  sempre  tenuto  per  certissimo  e  per  ve- 
lassimo che  tra  le  Dee  sia  pur  Venere  la  più 
bella ^  avendo  Paride. cosi  giudicato?  Dal  cui 
giudicio  qual  Dea  sappiamo  noi  che  appel- 
lasse? Né  è  da  dire  che  la  bellezza  poco  ap- 
prezzassero y  avendo  avuta  tra  loro,  per  questa 
sola ,  tanta  e  tal  contesa,  per  cui.  non  aveano 
dubitato  di  sottoporsi  al  giudicio  di  un  uomo  y 
il  quale ,  sebben  era  un  pastore ,  era  però 
disceso  .dal  sangue  degli  Dii,  nipote  di  Lao- 
medonte,  figlio  del  più  gran  re  dell' Asia  ^  e 
parente  del  coppiere  di  Giove.  Tanto  mena 
doveva  un  Oratorello  da  nulla  dileggiarlo,  e 
dirne  male  in  Campidoglio.  Ma  tornando  al 
proposito  nostro ,  chi  può  negare ,  che  se  la 
vera  bellezza  é  pur  riposta ,  come  senza  dub- 
bio é,  in  quella  disposizione  che  han  le. cose 
a  piacere  ;  chi  può ,  dico ,  negare  che  la.  pit-i 
tura,  e  la  scoltura  sieno  della  vera  bellezza 
studiosissime  indagatrici?  Non  cercano  forse 
esse  ansiosamente  tutte  le  forme  che  son  più 
disposte  a  piacerne  ?  Non  queste  contemplano 
del  continuo  ?  non  queste  studiansi  di  imitare  y 
di  rappresentare,  di  esprimere?  £  che  altro 
fanno  ^  se  questo  non  fanno  ? 

Or  venga  l'Avversario ,  e  ne  persuada ,  se 
può ,  non  essere  la  pittura  della  vera  bellezza 
imitatrice ,  anzi  non  esser  pur  arte  imitatrice 
in  verun  modo.  Pure  ascoltiamone  le  ragioni^ 
In  primo  luogo  ;  sono  molti  filosofanti;  i  quali 
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credono  non  i esaere    ne' corpi   alcun   colore;  . 
uàl  cosa  dunque^  dice   égli,  ci  rappresenta: 
ei'  corpi   la    pittura ,  la  (piai    non   altro  che 
colori  ci  mostra   nelle   sue   tavole  ?   Come  se 
gli    stessi   filosofanti,    non    assegnando,   alcun 
colore  ai  corpi ,  ne  assegnassero  poscia  alcuno 
alle  tavole  ;  le   quali   per  questo   appunto   si  ! 
fanno  e  dicono  simili  ^i  corpi;  perchè  siccome 
i  corpi  non  hanno  niun  colore,  e  pur  mostran  . 
di  averne ,  e  con  questo  si  dispongono  a  pia- 
cere e  ne  piacciono;  così  le  tavole  si  forniano 
d^ì  dipintori  per  tal  modo ,  che'  non   avendo 
niun    colore ,   nvostrano    tuttavia   di   averne  y 
come  i  corpi',  e   come  i  corpi  ne   piacciono. 
E  questo  non  è  imitare  i  corpi  e  la  bellezza 
loro?  Ma  ecco  un'altra  bella  ragione  dell'Av- 
versario. Se  la  pittura  fusse  un^arte  di  imitare' 
le  cose  affiji  di  recar  diletto,  (  che  .così  suol 
dirsi  nella  diflinizion  sua  )  ne   seguirebbe  che  ; 
non  dovesse  il  pittore  dipingere  se  non  quelle 
cose,  le  quali  essendo  perfettissimamente^ imi- ^ 
tate ,  cioè  parendo    affatto   vere ,  ne   fecasser 
diletto;  e    così   non   dovrebbe   mai   dipingere 
né  la  morte  di  Adone,  ne  il  piànto  d'£cuba, 
né  altra  tale  tristezza.  Il  che  pur  fanno  tutto 
di  i  dipintori  ;  onde  ne  viene  che   la   pittura 
non  sia  arte  di  imitare ,.  come  dicono.  La  qual 
ragione  dalla  pittura  può  anche  alla   scoltura 
in  qualche  modo   trasferirsi;    ma   niente  vale 
né  ih'  quella  né   in   questa  ;   perciocché   sono 
e  l'una  e  l'altra  ai*ti  di  imitare,  non  già.  af- 
fine che  le  cose    imitate   rechin   diletto ,    ma 
affine  che  rechi  diletto  l'imitazione  ,  la    qqal 
piace  eziandio  nelle  cose  che  non   piaccionou. 
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E  quindi  è .  che  moltissime  yolté  si  commeu* 
dan  le  tavole  e  le  statue  graodèmente  per  una 
certa  facilità  e  firaochezza,  con  cui  mostrano 
di  essere  state  fatte;  la  qual  facflità  e  fran- 
chezza non  è  delle  cose  imitate^  ma  detta 
imitazione  stessa;  e  in  quelle  non  si  consi- 
dera, èì  considera  in  questa  e  si  loda.  £  se 
così  non  fosse ,  bisognerebbe  anche  dire  che 
mal  facessero  i  poeti ,  qualor  producono  ne'lor 
teatri  o  l' acciecamento  di  Edipo ,  o  il  sacrifi- 
cio di  Ifigenia,  o  quelle  altre  studiate  malin- 
conie; le  quali  se  paressero  del  tutto  yere^ 
non  sarebbe  chi  potesse  soffrir  di  vederle;  e 
però  se  ne  soffre ,  anzi  ne  piace  grandemente 
e  diletta  l'imitazione.  Che  se  fosse  (né  sarà 
però  mai)  l'imitazione  perfettissima,  intanto 
die  facesse  tener  per  vere  le  cose  imitate , 
Terrebbe  ella  in  tal  caso  del  tutto  a  nascon- 
dersi^ e,  come  cosa  nascosta,  cesserebbe  di 
5 lacere  ;  e  allora ,  per  voglia  pur  di  piacere  ^ 
ésidererebbe  di  essere  scoperta  da  alcuno^ 
come  vaga  e  graziosa  donna  che  si  nasconde , 
e  nascondendosi,  desidera  tuttavia  esser  veduta. 
Che  diremo  poi  della  architettura  ,  che  il 
nostro  Avversano  non  vuol  concedere  che  sia 
imitatrice  per  niun  conto,  dicendo  che  per 
essere  imitatrice ,  non  basta  che  faccia  i  suoi 
lavori  simili  e  conformi  a  qualche  etema  idea , 
poiché  ciò  fanno  tutte  le  arti;  ma  bisogna 
che  gli  faccia  simili  a  qualche  opera  della  na- 
tura. E  certo  non  basta  che  faccia  i  suoi  la- 
vori simili  ad  altra  cosa.  Che  potrei  ancor 
io  per  ventura  fare  un  vaso  similissimo  ad 
uno'  che  fosse  in  India,  e  che  io  non  avessi 
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e[iammai  veduto  ;  né  si  direbbe  pe;-  questo  che 
IO  r  «vessi  imitato  ;  richiedendosi  all'  imitazione 
non  solamente  che  il  lavoro  che  si  fa^  sia 
simile  ad  altra  cosa,  ma  di  più  che  si  ponga 
studio  per  farlo  simile  ad  essa ,  e  nel  brio 
si  riguardi  sempre  alla  cosa  che  vuole  imitarsi, 
prendendo  regola  e  norma  da  lei  sola.  La 
qual  cosa  io  vorrei  sdpere^  se  fanno  tutte  le 
altre  arti  ;  e  domando ,  se  il  sartore ,  facendo 
là  veste  y  cerchi  e  studii  di  farlg  simile  a  qual- 
che eterna  idea ,  e  non  più  '  tosto  secondo 
Fm^anza,  e  comoda  alla  persona  p^  cui  la  fa. 
Per  lo  contrario  l'architetto/  che  altro  fa,  se 
non  rivolgere  in  se  stesso  la  varietà  immensa  ^ 
delle  infinite  proporzioni,  e  scorrendo  .con 
l'animo  per  tutte  le  foime  della  vaghezza  e 
della  beltà ,  conformar  poscia  con  tutto  Jo 
studio  il  suo  lavoro  a  quella  che  egli  giu- 
dica esser  di  tutte  la  più  perfetta?  £  ciò. fa« 
cendo,  non  è  egli  dunque  imitatore?  e,  imi- 
tatore tanto  più  nobile  ed  eccellente,  quanto 
che  egli  non  alcuna  opera  della  natura,  ci 
rappresenta^  ma  sì  alcuna  di  quelle  bellissime 
idee  che  tutte  le  opere  della  natura  prece- 
dettero ,  e  le  avanzano  di  gran  lunga  in  per- 
fezione et  in  beltà  ?  Né  per  altra  ragione ,  né 
m  altro  modo  imitatrici  pur  sono  lu  pittura 
e  la  scoltura ,  se  noi  crediamo  al  divin  Ra- 
iaello,  il  qual  lasciò  scritto  in  una  sua  ele- 
gantissima lettera  che  il  dipintore  per  dipingere 
una  bella  donna,  averebbe  bisogno  di  veder 
molte  belle  -  e  perché  le  belle  son  rade ,  bi- 
sogna che  segua  una  certa  perfettissima  idea , 
la  qual  si  vede  solo  con  r animo:  sentenza 
nobile   e  magnifica,   chei   io   direi  degxu.  di 
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Aristotele  e' di  Fiatone  ^  se  noci  credessi  che 
fosse  anche  più  illustre,  essendo  di  Rafaellò. 
E  quindi  è,  che  il  pittore  e  lo  scultore  imi- 
tando le  opere  della  natura,  talvolta  anche 
le  superano;  perciocché  non  le  imitano  per 
imitarle,  ma  si  servon  di  loro  per  imitar 
quelle  idee  che  son  di  loro  più  perfette;  le 
quali  avendo  imitatela  natura  altresì , allprachè 
iormò  l'universo,  hen  si  dice  essere  la  pittura 
e  la  scoltnra  più  tosto  emule  di  essa  che  imi* 
tatrìci,  e  gareggiar  più  tosto  con  lei  e  con- 
tendere che  imitarla. 

E  se  le  eccellentissime  e  maravigliose  arti 
della  pittura ,  della  scoltura  e  della  architet- 
tura seguono  pure ,  e  studiano  e  rappresen* 
tano ,  non  le  còse  che  con  gli  occhi  veggia* 
mo',  ma  le  idee  che  veggiamo  con  T  animo , 
e  che  sono  assai  più  perfette  di  quelle  ;  chi 
negherà  poter'  esse  rappresentare  ancora  ,  non 
che  le  passioni  e  le  virtù  umane ,  ma  le  forme 
istesse  eteme  et  immutabili?  Perciocché  che 
vale  il  dire ,  queste  cose  non  esser  corpi  j.  e 
la  pittura  e  la  scoltura  non  altro  poter  rap- 
presentarci se  non  corpi?  U  che  se  fosse 
vero ,  non  potrebbono  queste  arti  seguir  niai , 
né  rappresentare  né  imitare  alcuna  idea;  im- 

Serocché  quale  idea  é  che  sia  oorpo  ?  Oh , 
irà  alcuno,  come  potrebbe  un  corpo  asso- 
migliarsi a  ciò  che  non  é  corpo,  e  figurarne 
in  se  et  esprimerne  le  qualità?  Io  non  vo* 
gHo ,  o  Romani ,  abusarmi  della  pazienza 
vostra,  né  entrar  qui  ora  nelle  sottilissime 
contemplazioni  de  i.  metafisici;  né  credo  che 
faccia  a  uopo.  Solo  domando  io,  se  questi 
bellissimi  e  vaghissimi  corpi  che  adomano  il 
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mondo,   e   di  cui  la   natura  volle   riempiere- 
r  immensità   degli  spazi ,    siano   simili   ad  al- 
cune   di  quelle   idee  cne ,   standosi  per  tutta 
r  eternità   nella  mente   del  sapientissimo   Ar-^ 
tefice  y   aspettavano  ,    e ,  per   così  dire ,  chie- 
deano  di  essere  una  volta  rappresentate  fuori 
di  essa  et  espresse.  E  se  pur  son  simili ,  come 
-8on  certamente ,   a  quelle  idee ,  io    domando 
poi,  se  tali  idee,    a  cui  questi  corpi  son    si** 
mili ,  siano  corpi  esse.  Era  ella  unsole  quella 
idea    a  cui  fu   fatto  simile   il  sole?  E    quelle 
idee    a  cui  si  rassomigliaron  le  stelle,   erano 
forse  stelle?  E   gli  alberi  e  gli    uomini  e  gli 
animali,    essendo   pur   simili  alle   loro  idee^ 
diremo  noi  che  quelle  idee  fussero  uomini  et 
alberi    et   animali ,    e   non    più    tosto    forma 
astratte  et  incorporee  ,  a  cui  jperò  furono  fatti 
i  corpi  simili?  Né  esse  di  questa  similitudine 
si  vergognarono^  la    quale  nobilita  il   corpo; 
uè  sminuisce  punto  la  lor  bellezza  e  dignità. 
E  per  qaal  similitudine,  e  con  quale    accop- 
piamento^   o    per  qual  modo    potrebbe    smi- 
miirsi  in  esse  la  lor  perfezione ,  se  è  ciascuna 
di  loro  la  sua  perfezione  medesima?  Che  ben 
può  mancar  la  beltà  a  queste  cose  che  l'hanno 
avuta    in  dono,   ma  non    già  a   quella  che  è 
la  beltà  stessa,  et  ebbe  da  se  medesima  Tes- 
ser bellissima. 

O  sovrane,  o  maravigliose ,  o  ineffabili  Idee, 
cui  per  intendere  perfettamente  bisognerebbe 
essere  una  di  voi  !  E  fu  ben  vostro  dono , 
allorché  Socrate  di  voi  s'accorse,  e  mostro vvi 
a  Platone  et  a  gli  altri  avventurosi  suoi  di- 
scepoli. Chi  4i  noi  può  spiegare,  anzi  pur 
peusare,   quanta    sia  l'autorità;   e  fin    dovja 
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giunga  il  poter  vostro  7  Che  essendo  voi  im- 
materiali et  incorporee  y  pur  diffondendovi ,  e 
per  certo  maraviglioso  modo  partecipandovi , 
producete  le  materiali  cose  e  corporee ,  et 
msegnate  lor  la  maniera  di  rappresentarvi  e 
somigliarvi.  Chi  sa,  dovean  dire  quei  fortu- 
nati Platonici ,  che  non  jpóssa  anche  una  volt% 
alcuna  di  voi  vestirsi  di  qualche  forma  cor*» 
porea  cosi  vaga',  é  tanto  a  lei  simile  ^  chf 
debhan ,  veggendola ,  arderne^  tutti  gli  uomini 
et  infiammarsene 7  E  ciò  dicendo,  come  pò- 
tean  tenersi  dal  desiderar  quello  che  tanto 
ardentemente  desiderato  aveva  il  lor  maestro , 
cioè  che  la  virtù  si  mostrasse  a  gli  uomini 
per  tal  modo  ?  E  còme  desiderarlo ,  e  noi| 
lusingarsene  ?  O  feUce  e  beato  quel  còrpo  ^ 
averanno  tra  lor  detto  ^  a  cui  vorrà  congìtm- 
gersi  la  virtù  stessa ,  e  per  cui  mezzo  si  de- 
gnerà manifesitarsi  a  i  mortali  !  Felici  e  beati 
quelli  che  lo  vedranno!  Oh!  perchè  fion  a)>- 
biamo  noi  qualche  arte  di  far  discender  dal 
cielo  questa  immortai  forma  ^  e ,  dirò  piir  ^ 
questa  Dea,  e  vestendola  di  sembianze  cor- 
poree a  lei  convenienti  et  a  lei  simili,  intro- 
durla nelle  adunanze  de  gli  uomini ,  e  farla 
vedere  al  mondo  tutto?  Ma  se  niuna  arte, 
niuna  scienza,  niuna  discipliiia  giugne  à  tanto, 
non  è  però  che  la  pittura  e  la  scoltura  non 
si  ingegnino  è  non  si  sforzino;  e  dipingendo 
questa  sovrana  virtù  in  mille  guise ,  e ,    come 

Eur  sanno,  adornandola,  non  la  chiamino  e  non 
1   invitino ,   proponendole  le    più    leggiiàdre 
sembianze  che  finger  possano ,  e  le  più  vaghe. 
O    Pittura  ,    o    Scoltura ,  nobilissime    arti 
t  divine^  qual  facoltà,  quale  scienza,  qual 
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disciplina  potrà  mai  stare  con  voi  al  paragone? 
Voi  ne  scoprite  la  vera  bellezza^  che  non  è 
mai  tanto  vagheggiatacela  gli  uomini,  auanto 
allora  che  è  da  voi  finta  ed  imitata.  Voi ,  non 
che  i  corpi  bellissimi,  imitandogli ^  ma  i  no- 
bilissimi spiriti  ancora  e  le  lor  quahtà  ne  di- 
mostrate. Et  oltre  a  ciò,  nemiche  d^ognì  in- 
teresse, e  contente  di  voi  medesime,  scorgete 
gli  animi  al  piacere ,  che  è  il  premio  della 
virtù.  D§*  quali  pregi ,.  grandissimi  invero  e 
nobilissimi ,  quantunque  molti  se  ne  assuma 
FArchitettura ,  pure  a  voi  non  li  toghe,  né 
ve  n^  ha  invidia  3  ma  congiungendosi  amiche- 
volmente con  voi ,  vuole  avergh  con  voi  co- 
muni. Ben  a  ragione  sopra  tutte  ìe  discipline 
vi  celebrò  quel  chiarissimo  nostro  Oratore;  né 
in  altro  dovea  quella  taiita  eloquenza  eserd- 
tarsi.  Et  io  ben  credo  che  per  questo  appunto 
qualche  benigno  nume  qua  il  conducesse ,  e 
forse  fu  alcuna  delle  celesti  e  divine  forme 
che  lo  inspirò.  E  se  io  ho  avuto  F  ardir  di 
difenderlo  dalle  sciocche  riprensioni  d^  un  Av- 
versario tanto  più  debole ,  quanto  più  prosun-^ 
tuoso,  non  Fho  già  fatto  io,  o  Romani,  per 
difender  lui  3  che  quei  cosi  chiari  e  così  illu- 
stri argomenti  abbastanza  si  difendevano  per 
lor  medesimi  3  ma  sol  per  lasciare  una  illustre 
testimonianza  della  stima  grandissima  in  che 
io  ho  sempre  avuto  le  belle  arti ,  e  per  soste- 
nere il  comune  giudizio  vostro;  parendomi 
cosa  strana  e  contraria  al  costume  et  all^  onor 
de  i  Romani,  che  non  avendo  taciuto  quel- 
la uno  che  cosi  chiara  e  splendida  orazione 
disapprovò ,  si  tacessero  poi  tutti  gU  altri  che 
gran<&ssìiaamente  la  approvarono. 
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!..      Al  sig.  Dottor  Eustachio  Manfredi 
a  Boma. 


i 


LQ  non  credo  che  per  ricever  da  voi  il 
favor  vostro  in  un  mio  gravissimo  e  impor- 
tantissimo affare ,  mi  faccia  bisogno  di  molta 
insinuazione ,  né  anche  di  mettere  innanzi  a1^ 
cuna  scusa  perchè  fino  ad  ora  non  v'abbia 
scritto;  potendo  servire  e  per  l'una  e  per  l'al- 
tra il  grandissimo  amor  vostro  che  mi  avete 
portato  fin  da  gran  tempo:  il  qual  non  sa^ 
rebbe  per  avventura  tale^  quale  io  ho  creduto 
sempre  e  credo  tuttavia  che  sia,  se  o  per  la 
mia  negligenza  nello  scrivervi  si  fosse  sminui- 
to, o  negl'importantissimi  miei  affari  non  si 
.Rimostrasse  cosi  come  negli  altri  meno  im- 
portanti si  è  dimostrato.  Io  vi  dirò  dunque 
cosi  semplicemente  il  mio  desiderio.  Egli  è 
morto  qui  il  signor  Bergamori;  e  potrebbe 
facilmente  avvenire,  che  trasferendosi  l'ufficio 
di  lui  in  qualche  altro  soggetto  y  restasse  va** 
cante  alcun  luogo  in  questa  Cancelleria  del 
Pubblico.  Io  non  so  quali  e  quante  siano  le 
mie  forze ,  che  certo  sono  pochissime  ;  ma 
pure  il  consiglio  vostro ,  quello  di  vostro  fra- 
tello e  di  molti  miei  amici  mi  hanno  fatto 
prender  animo ,  e,  quando  voi  mi  porgiate  fa« 
vore,  anche  speranza  di  conseguire  tal  luogo. 
Io  penso  di  poter  guadagnar  gli   animi   dei 
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Senatori  Fàntuzci,  Màrescotti,  Gmti  e  Zam* 
beccari,  che  tutti  sodo  dell' Asdunt<eTÌa ,  a  cui* 
appartiene  di  proporre  i  Cancellieri  da  am^ 
mettersi  poi  aal  Reggimento.  Egli  mi  resta 
solo  il  Senator  Grassi,  appresso  cui ^  come 
intendo  da  vostro  fratello,  niuno  vai  più  che 
l'Àmbasciadore  Mamani ,  e  appresso  questo 
niuno  certamente  dee  più  valere  che  voi.  Se 
voi  dunque  mi  raccomanderete  a  cotesto  signor 
Ambasciadore,  Scendo  si  che  egU  ne  scriva 
subito  al  signor  Senator  Grassi  e  me  gli  rac- 
comandi nella  miglior  maniera  che  può ,  e  mi 
farete  un  favore  grandissimo^  e  aggiùngerete 
agli  obblighi  che  io  v^ho,  che  sono  molti  e 
grandi  y  un  altro  non  minore.  E  perchè  questo 
negozio  dovrà  poi^  finalmente  dUpendere  non 
solo  da  questi  Senatori  che  io  v^  no  nominati  j 
ma  da  tutto  il  corpo  del  Senato  j  mi  piace- 
rebbe che  cotesto  signor  Ambasciadore  scrì- 
vesse sopra  ciò  anche  ad  altrì  j  de^  quali  possa 
promettersi  e  amore  e  diligenza:  nel  che  io 
mi  rimetto  a  voi.  Io  non  vi  dirò  che  questo 
mi  prema  moltissimo  ,  nò  che  io  sia  per  cono-^ 
scere  in  ciò  quanto  sia  grande  U  amore  che 
voi  mi  portate }  perchè  e  il  primo  voi  potrete 
conoscerlo  per  voi  medesimo,  e  V altro  è  og-^ 
gimai  tanto  chiaro  cV io  non  potrei  dubitarne^ 
ancorché  voi  ih  questo  affare  non  poteste 
adoperarvi  per  niente.  Solo  vi  aggiungerò ,  che 
q^uesto  favore  mi  sarà  tanto  più  caro  che  mai 
gU  altrì,  quantochè  negli  altrì  voi  mi  avete 
sommamente  obbligato,  senza  però  darmi  il 
modo  di  esservene  grato ,  e  in  questo  voi  mì^ 
obbligherete  quanto  in  alcun  altro  ,  e  sarete 


forse  cagione  che  io  yeirò  io  istato  di  dimo- 
strarrene  anche  una  volta  gratitudine.  Vostro 
fratello  mi  ha  promesso  e  di  se  stesso  e  di 
voi  ogni  cosa^  ma  Tamor  vostro  promette 
anche  più.  Vedete  dunque  di  soddisfare  all^  uno 
e  all'  altro  y  e  raceomandandomi  al  «ig.  Am- 
basciadore  subito  che  potrete ,  e  subito  ancora 
scrivendomene.  State  sano.  Bologna  ;  il  sabbato 
avanti  la  domenica  delle  Palme. 

3.  M  medesimo  a  Roma. 

E  dalle  salutazioni  portatevi  per  parte  mìa 
dal  Renazzi ,  e  dall^  elegia  che  u  medesimo  vi 
avrà  recata  a  mio  nome^  avrete  inteso  abba* 
stanza  che  io  non  ho  perduto  insieme  con  la 
vostra  persona  la  vostra  memoria;  anzi  tanto 
questa  con  maggior  cura  e  con  maggior  cu- 
stodia ho  ritenuta  presso  di  me,  quanto  ho 
consciuto  di  npn  poter  quella  con  ninno  stu- 
dio e  con  ninna  diligenza  ritenere.  Sicché  non 
credo  che  mi  faccia  d^uopo  presso  di  voi  di 
molto  giro,  né  di  troppo  lungo  proemio  per 
impetrare  da  voi  quello  che  io  sono  per  chie- 
dervi ,  e  y  che  rispetto  al  bisogno  e  de^derio 
mio  y  è  moltissimo  }  all^  amore  e  all^  autorità 
vostra  ;  è  pur  niente.  Sappiate  dunque  che  la 
petizione  che  io  fo  della  pubbhca  segreteria  y 
siccome  fino  a  quest^  ora  non  ha  avuto  effetto 
ninno  y  cosi  dubito  forse  che  non  sia  per  averne 
niuno  né  anche  per  F  avvenire.  Che  se  io  no^ 
ho  potuto  ottener  niente  quando  tre  posti  si 
proponevano  ;  che  spererà  io  di  poter  ottenere 
ora  che  un  solo  se  ne  propone  ?  principalmente 
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avendo  per  oo'mpetitore  il  signor  Martelli^  la 
cui  fortuna  comincia  ora  a  yinoermi^  siccome 
il  merito  e  la  yirtù  sua  mi  hamio  già  vinto 
dà  tanto  tempo.  Perchè  avendo  io  a  questi 
giorni  sostenute  alcune  conclusioni  di  Filosofia 
in  questo  pubblico  Studio  con  assai  più  tom^ 
patimento  degli  ascoltanti  che  valor  mio,  e 
parendo  perciò  molti  Senatori  molto,  inchinati 
a  favorirmi  nella  petizione  d^una  Lettura,  io 
ho  stimato  bene  di  rivolgere  tutto  Y  animo  a 
questa,  e  così  mi  son  messo  di  proposito  a 
chiederla ,  quasiché  della  segreteria  non  si 
avesse  quasi  più  a  ragionare.  E  ouesto  tanto 
più ,  quantochè  io  sento  doversi  parlamentar  nel 
Senato  di  queste  Letture  quantoprima  ^  e  do- 
versene dispensar  due,  tre  e  quattro,  secon- 
docile  fia  bisogno.  Ora  io  so  che  il  signor 
Ambasciadore  Magnani  tanto  potrebbe  giovarmi 
presso  il  signor  Senator  Grassi  ed  altri  suoi 
amici  in  questo  mio  desiderio,  quanto  voi 
potete  Covarmi  presso  di  lui  medesimo.  Il  per* 
che  io  vi  priego  e  supplico  quanto  mai  posso 
a  voler  mettere  ogni  studio ,  ogni  cura ,  ogni 
diligenza  per  guadagnarmi  T  animo  di  cotestd 
fiignor  Ambasciadore ,  cosicché  egli  altresì  mi 
guadagni  V  animo  di  questi  altri.  Io  non  saprei 
stendermi  più  oltre  intorno  a  ciò;  e  quando 
ai^che  il  sapessi ,  non  vorrei  farlo  :  perché  son 
ben  certo  che  voi  conoscete  abbastanza  quanto 
la  cosa  mi  debba  essere  a  cuore ,  e  quanto  sia 
grande  il  desiderio  che  io  ne  ho;  né  d^ altro 
avete  bisogno  per  movervi  a  compiacermi.  Io 
pon  credo  die  vi  &ccia  bisogno  presso  il 
signor  Ambasciadore  d'alcun  memoriale  scritto 
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n  nome  mio;  ma  quando  mai  vi  facesse^  io 
vi  prego'  a  scriverlo,  e  così  presentarglielo 
come  se  V  avessi  scritto  io  medesimo.  In  somma 
io  voglio-  che  voi  non  lasciate  alcun  mezzo  il 
quale  conosciate  potermi  esser  giovevole  in 
questo  negozio.  Muoja  io,  se  io  non  fo  conto 
che  lutta  questa  faccenda  sia  a  voi  solo  ap- 
poggiata ,  e  non  ad  altri.  Per  Y  amor  di  Dio 
vedete  che  la  mia  speranza  non  m' inganni , 
e  fate  conoscere  che  Y  essere  vostro  amico  e 
servidore  siccome  è  stato  di  giovamento  a 
molti  y  anzi  pure  a  me  stesso  tante  altre  volte  , 
così  lo  sia  anche  ora.  Di  questo  grandissima- 
mente vi  prego  e  con  tutto  Y  animo.  Bologna , 
8  decembre  1717. 

3.  ^l  medesimo  a  Roma. 

Poiché  voi  volete  che  io  vi  scriva  della 
petizion  mia,  né  io,  come  quegli  che  ho  quasi 
tutta  la  mia  speranza  in  voi  collocata .  potrei 
fare  altramente;  vi  scrìverò  prima  delia  cosa 
ìstessa ,  e  poi  del  desiderio  mio ,  onde  veg- 
giate  e  ciò  che  quella  ricliiede,  e  ciò  che  io 
da  voi  desidero.  Fino  a  cpt^st^ora  TAssunteria 
dello  Studio  é  stata  più  fissa  in  non  volere 
che  alcuna  Lettura  abbia  a  conferirsi,  che  in 
non  volere  che  ella  si  abbia  a  conferire  a  me  ; 
ed  hanno  ereduto  che  debba  guardarsi  come 
rehgione-  la  determinazione  che  si  fece,  già 
é  molti  anni,  nel  Senato,  di  non  promoverè 
niuno  a  qual  si  fosse  Lettura,  se  non  dap^ 
poiché  tre  almeno  dei  già  promossi  fosser 
mancali ,   cosicché    ad    ogni  tre  Lettori    che 
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fosser  mòrti  j  uiio  solo  se  ne  dovesìse  per  Vm* 
nanzi  sostituire.  L\angustia  di  questo  decreta 
non  ha  però  tolto  che  alcun  Senatore  di  quei 
medesimi  dell^Assunteria  abbia  pensato  al  modo 
di  promòvere  molti  e  molti  alla  Lettura  ^  ben- 
ché per  la  morte  di  cinque  soli  Lettori  ri 
sopraddetto  decreto  non  faccia  luogo  die  ad 
uno.  Imperocché  quella  determinazione  non 
fa  che  molte  e  molte  Letture  onorarie  non 
posswo  distribuirsi;  e  molte  ancora  per  coii>- 
dotta^  come  a^ forestrierì  si  fa;  poiché    sopra 

Jueste  il  decreto  non  cade:  e  poi  quello  stesso 
ecreto  non  é  così  cliiuso  da  tutte  le  parti,  che 
una  condizione  appostavi  non  possa,  aprirlo  ed 
allargarlo  grandemente.  La  qual  condizione  può 
sottrar  molti  a  quel  primo  rigore.  £  certo  il 
sig.  Senatore  Marescalclii  era  di  questa  sen- 
tenza ^  che  potesse  il  Senato  per  questa  ultima 
ragione  soddisfar  me  ed  alcuni  altri  nella  pe- 
tizione che  facciamo  di  ima  Lettura  ,  senza 
opporsi  a  quella  cosi  fissa  e  cosi  immobile  de* 
terminazione.  E  lo  stesso  aveva  anche  in  »iimo 
che  a  molti  potesse  conferirsi  una  qualche 
Lettura  in  condotta;  con  che,  senza  contrav* 
venire  alla  volontà  del  Senato  ^  si  sarebbe  sod- 
disfatto^ al  desiderio  dei  cittadini.  Questa  era 
la  volontà ,  come  vi  ho  detto ,  d*  alcuno  de- 
gli Assunti  dì  Studio;  il  quale  ha  ottenuto 
questo  dal  Senato  ^  che  oltre  la  Lettura  che  per 
la  morte  di  chique  lettori  dee  conferirsi  e 
che  si  conferirà  ad  mi  Leggista  ^  si  é  ancora' 
promosso  ad  mia  Lettura  di  Teologia  il  Dot- 
tor Boschi ,  dandogliela  per  condótta  ;  il  quale 
Tavea  già  ancor  per  T addietro,  ma  onoraria. 


Fuori  di  ipiesto  y  altro  aon  9^  è  potuto  imper 
trare.  Ma  potrebbe  per  avventura  impetrarsi 
di  pìù^  se  o  lo  stesso  signor  Senatore  Mare* 
scalchi  non  uscisse  ora  dell^Assunteria  ^  o  vi 
entrassero  altri,  i  quali  prendessero  a  jHroccù- 
rar  lo  stesso  e  con  lo  stesso  animo.  £  in 
questa  ultima  parte  il  medesimo  sig.  Senator 
Marescalchi  ha  voluto,  che  io  ponga  tutta  la 
nqia  speranza  j  ponendovi  altresì  tutta  la  dih- 
genza  e  tutta  V  opera.  Ora  se  io  ho .  mai 
avuto  di  che  pregarvi^  e  voi  dì  che  ajutarmi^ 
egU  è  ora,  poiché  opportunamente,  è  toccata 
quest^aimo  1  Assunteria  dello  Studio  a  cotesto 
signor  Ambasciadore,  il  qual  però  o  non  potrà 
mai  giovarmi;  o  il  potrà  certo  al  presente. 
Gh  altri  Assunti  sono  Marescotti  y  Bovio  y  Bian*- 
chini  e   Tanari.    U  ultimo   è   molto    mio  ;  il 

£rimo  è  tale  y  che  se  non  fosse  y  potrebbe  di 
jgeieri  divenirlo  per  opera  del  sig.  Senator 
Alurovandi;  siccome  gli  altri  due  per  opera 
del  Conte  Isolani.  Ma  F  opera  vostra  stimo 
che  potrà  molto  più  che  quella  di  tutti  gli 
altri  y  se  ella  potrà  guadagnarmi  Y  animo  di 
cotesto  sig.  Ambascìadore  ;  il  quale  con  Y  au« 
tonta  sua  senz'altro  potrà  agevolmente  mover 
r animo  non  solamente  de^suoi  colleghi,  ma 
degU  altri  Senatori  eziandio.  Io  non  aridisco 
di  prescrivere  a  voi,  uomo  prudentìssimo  y  e 
come  in  queste  cosi  in  tutte  le  altre  (U>se  as- 
sai destro  y  quello  in  che  particolamente  pos- 
siate adoperarvi.  Ma  voi  vedete  la  cosa  in  che 
stato  è.  È  quando  voi  poteste  pure  una  volta 
persuadere  altamente  il  sig.  Arabasciadore  ;.  che 
egli  sarebbe  bisogno  d'impiegar  mo  finalmente 
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in  qualche  cosa^  io  credo  che  il  rfig.  Ataba^* 
sciaaore  non  sarti  dimeno  acutezza  che  fosse 
il  sig.  Conte  Mai^calcM  ;  e  leggermente  tro- 
Yerà  maniera  di  soddis&rmi/  e  fate  che  il 
bisogno  é  il  desiderio  mio  non  discordino 
dalla  volontà  e  dal  decréto  de*  Senatori.  Io 
non  credo  che  a  voi  possa  esser  difficile  cosa\ 
veruna  y  né  questa  pure.  Ma  io  non  voglio  ora 
consigliarvi  ;  e  quando  volessi  ^  non  dovrei 
&rlo.  Sicché  di  auèsto  vi  priego/che  essendo 
la  cosa  come  vi  no  detto  ^  voi  non  onùnet- 
tiate  niuno  di  quei  mezzi  ^  né  lasciate  passare 
veruna  di  queUe  occasioni  che  giudiclierete 
opportune  per  fere  che  io  ottenga  il  mio  de? 
siderio.  Io  vi  Iky  bene  infinite  obbligazioni  ; 
ma  non  é  già  per  questo  che  io  non  ve  ne 
volessi  avere  infipite  '  ancora  di  più  :  alle  quali 
se  io  non  potrò  soddisfiire  abbastanza  con 
r opera ^  che  certamente  non  potrò  inai,  non 
lascierò  per  questo  di  rispondere  quanto  per 
me  si  potrà  col  desiderio.  State  sano.  Bologna^ 
^5  decembre  171 7-  ' 

4.  jél  medesimo  a  Roma. 

Io  ho  tardato  ornai  tanto  à  rispondervi /che 
voi  dovrete  già  a  quest^  ora  avermi  accusato 
di  negligenza  ,  e  mi  terrete  per  poco  buono 
pagatore  dermici  debiti.  Ma  sappiate  che  Ta- 
ver  io  creduto   che  voi  non   dobbiate  tardar 

£iù  molto  a  partir  di  Roma,  ha  fatto  che  io 
o  tardato  molto  a*  rispondervi;  ed  oltre  a' 
ciò,  la  vostra  lettera  -ultima,  che  é  fin  de^  5  di 
gennajO;  é  tale  che  altra  risposta    jpàr^  non 
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1^  si  rìchieda  y  salvo  che  un  ben  vivo  e  sincero 
ringraziamento  deWostri  unùlissilni  ufllcj'e  cor-' 
lesie.  Il* quale  ringraziamento  per  avventura 
non  ho  creduto  che  perciò  deboa  men  grato 
giungervi  «  che  vi  giunga  più  tardo }  che  anzi 
quanto  più  tardo  vi  giunge,  tanto  più  potete 
conoscere  che  io  non  so  dimenticarmi  della  cor* 
tesia  vostra:  della  quale  invero  ho  già  provati ^ 
e  nel  Senatore  Grassi  e  nel  Conte  Aldrovandì , 
gU  effetti;  negli  altri  spero,  anzi  ^no  sicuris- 
simo che  gU  proverò.  Qualunque  sia  ,  o  grand» 
o  picciola  j  la  speranza  che  voi  avete  dell^  opera 
del  sig.  Àmbasciàdore  a  favor  mio  y  è  ben 
grandissimo  F  obbligo  che  io  ho  a  voi  della 
sua  proniessa.  Che  se  verrà  mai  a  Bologna  il 
nostro  sig.  Martelli,  (di  cui  moltissimo  mipro-* 
metteva  eziandio  primardi  aver  letta. k  vostra 
lèttera  ;  ora  non  potete  credere  quanto  in  lui 
speri)  io  tengo  per  fermo  che  questa  mia  pa-* 
tizione  di  una  Lettura  nojd  potrà  andar  più  - 
in  lungo.  Perchè  se  questo  npiego  che  alcun* 
Senatore  mi  avea  proposto /di  pr€>conrarmi 
una  Lettura  per  condotta ,  fion  piacesse  ai 
più,  siccome  già  a  quest'ora  par  che  non 
piaccia  al  9Ì^-  Bianchini,. il  qqale  me. lo  dis- 
suade e  tiecHo  per  cosa  di  cui  il  Senato  non 
lascerebbe  persuadersi  ;  io  so  che  al  sig..  Mar- 
telli non  mancheranno  ragioni,  né  argomenti 
di  favorire  la  mia  intenzipne .  con  qualunque 
altro  titolo  ;  se  già  non  gli  mancasse  amore 
verso  di  me ,  che  non  potrà  certo  mancargli, 
se  prima  non  manca  a  voi;  del  cui  animo 
pero  e  della  cui  cortesia  io  -sono  omai  cosi 
certo  e  cosi  fuor  d'ogpi  dubbio,  ohe  io  non 
Zamotti  F.  M.  ^fd.  L  3a 
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penso  neppure  a  pregarvene;  né  penserei  an* 
Cora  a  rìngraziarvene  punto  ^  se  il  mio  rin-* 
graziameuto  non  dovesse  anzi  servirvi  per  un 
testimonio  del  mio  amore,  cbe  per  uno  sti- 
molo al  vostro.  Io  dunque  e  del  vostro  amore, 
e  delle  vostre  raccomandazioni  e  dei  vostri 
uffic)  vi  rendo  grazie  infinite  ed  immortali; 
e  desidero  che  venga  tempo  nel  quale  io  possa 
farvi  conoscer  con  l' opera  che  voi  non  ab- 
biate indarno  collocati  in  me  cosi  gran  be* 
Beficj.  State  sano.  Bologna,  5  febbraro  1718. 

5.  jil  medesimo  a  Roma. 

E  la  scuola  e  le  occupazioni  in  cui  mi  pone 
la  cosa  istessa  di  cui  sono  per  supplicarvi , 
non  mi  lasciano  tempo  di  fare  esordio;  è 
quando  mei  lasciassero. ,  non  però  mei  lascié- 
rebbe'  fare  l'amor  vostro  verso  di  me,  che 
ho  sempre  non  sol  creduto,  ma  ancora  per 
esperienza  conosciuto  grandissimo.  Vengo  duii-' 

3 uè  senza  più  all'affare  stesso.  La  biblioteca 
eH' Istituto  è  rimasa  vacante  per  avere  <JiieM 
ati  Signori  trasportato  il  Rondelli  nèUa  stanza 
militare.  Io  vi  concorrò,  e  il  sig.  Dotf.  Parma 
altresì  ;  il  quale  quanto  ha  più  di  merito ,  tanto 
più  ho  io  bisogno  di  patrocinio,  massima** 
mente  appresso  quei  Senatori ,  che  essendo  di 
molto  senno  e  valore,  sono  ancora  amicavo^ 
stri.  Se  Voi  dunque  scrivendo  ai  sicoori  Mar^ 
sigli,  Grassi,  Calderini,  mi  farete  loro  il  più' 
raccomandato  cbe  si  pud  mai ,  (  sebbene  al 
primo  spero  di  esserlo  mólto  )  mi  farete  cosa' 
Xì'oii  solamente  grata,  ma  ancor  necessaria.  Vì'\ 
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scriverei,  più  allungo ,  se  avessi  taD^o  tempo, 
quanto,  cosi  importaote^  dimanda  ^  come  è  que- 
sta che  io  vi  fo,  ne  richiederebbe.  Ma  per 
avventura  l' amor  vostro  non  desidererà  più 
lunga  lettera.  Io  desidero  che  voi  stiate  sa^o^ 
e  tenghiate  me  per  vostro  servitore  tanto  più. 
volonteroso,  quanto,  meno  utile.  Bologna ,  3 
4ecembre  1720. 

6*  jit  medesimo  a  Roma. 

Se  io  non  vi  ho  scritto  per  tanto  tempo 
né  da  Venezia  dove  sono  stato  per  due  mesi, 
né  di  qua  dove  ora  sono  y  potete  ben  credere 
che  io  l'ho  fatto  perché  alla  molestia  delle 
vostre  occupazioni  quella  ancora  non  si  agr 
giungesse,  delle  troppe  lettere;^  che  le  mi^ 
certo  sarebbono.  state  delle  troppe ,  giacche, 
oltre  a  .ciò  che  potevate  saper  d'altra  parte, 
poco  altro  avrei  avuto.qhe  scrivervi,  se  qoo 
che  io  vi  amo  infinitamente:  il  che  quantuq^ 
que  possa  per  vostra  boptà  rnportarvi  alcun 
poco  che  il  faQcia,  npn  era  però  necessario 
che  io  il  vi  scrìvessi.  Ora  però  che  voi  avete 
scrìtto  a  mio  nipote  così  lunga  e  così  bella 
lettera ,  io  gli  ho  preso  invidia ,  e  il  piacere 
che  ho  avuto  per  quella  parte  che  appartiepe 
a  me,  mi  ha  fatto  desideroso  di  averne  umi 
da.  voi  che  sia  tutta  mia.  Dicovi  dunque  che 
io  vi  sono  molto  tenuto  della  memoria  che, 
voi  costì  fate  talvolta  di  m^  con  Leprotti  e. 
con  gli  altri  amici  nosU*i  ;  la  qual  mi  è  grata 
fiior  di  modo,  ma. non  cpsì  che  voi  possiate 
p^tcsuadermi.  .a  venir,  io  costà,  in  quel  tempo 
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medesimo  cbè  dite  di  partirne  Tèi.  SaUo  Id* 
Jio^  se  io  desidererei  veder  Roma  e  gli  amici 
iì(»stri  che  quivi  sono;  ma  non  posso  negare 
che  il  partirne  voi  molto  toglie  a  quella  sonmia 
di  desiderio  a  cui  forse  non  resisterei.  Sé 
Emaldi  è  senza  gli  Atti  della  nostra  Accade- 
mia, egli  è  nella  stessa  nave  in  cui  sono  io; 
il  quale  se  ne  avessi  un  esemplar  solo,  que* 
Bto  sarebbe  il  ^uo.  Ma  ceU  dovea  recare  a 
Roma  quei  due  che  per  mia  preghiera  vi  recò 
l'Abate  Puoti}  e  cosi  imo  ne  avrebbe  avuto 
in  dono^  come  Puoti  d>be«  Ma  il  ribaldo  lo 
volea  senza  fatica;  e  pure  scrìssi  a  Leprotti, 
che  se  gli  pareva  degno,  gliene  donasse  uno 
di  quelli  che  a  lui  mandai.  Leprotti  avrà  giu- 
dicato il  contrario,  e  se.  il  giudice  gli  ha  duaita 
la  sentenza  contra,  che  ci  ho  a  far  io  7  Pure 
Vedrò  quello  che  io  posso  impetrare  dalla  mia 
clemenza.  Da  Ghecco  nostro  avrete  avuto  lei* 
tere;  e  se  egli  vi  avrà  scrìtto  lo  stato  suo^ 
avrete  forse  anche  inteso  l' incertezza  del  suo 
viaggio  a  Parigi  Io  che  so  quanto  i  suoi  poco 
^provassero  questo  <  viaggio ,  massimamente 
dacché  morì  il  fratellino  suo ,  e  quanto  desi* 
derino  che  egli  prestamente  si  prenda  mo- 
glie; vo  meco  pensando,  che  non  ottenendo 
essi  tutto  quello  che  vogliono  j  otterrao  certa- 
mente che  egli  non  parta  d'Italia;  se  già  a 
lui  non  viene  uno  di  quegl'  impeti  che  gli  ve- 
nivano spesso  a  Bologna,  ma  meno  spesso 
però  in  Venezia,  quantunque  Venezia  il  no«- 

{asse  alquunto  :  sicché  gessando  in  lui  il  bpU 
ore  del  desiderio,  potete  sperare  che  il  rive** 
4rete  anche  a  qualche  teippo;  che  insomma 
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Bologna  gli  piate;  e  il  viaggio  ila  Venezia  a 
qua   non  è  impresa  cosi   grande  da   pensarvi 
au  molto ,  o  piuttosto  il  viaggio  di  qua  a  Ve* 
nesia;  giacché  veggo    che  qualche  invidia    vi 
punge.  Egli  certo  vi  vedrebbe  cosi  volentieri^ 
che  nulla  più.  Questo  dico  con  verità  e  senza 
invidia.  Quando  il  lasciai,  il  lasciai  che.  quasi 
non  era  più  altro  che    poeta,  ed  avea    fatto 
un   bel  sonetto    all'Abate    Gpnti  ;  che  molto 
r  avea  lodato ,  ed  era  degnò   d' esser   lodato 
^andio  dagli  altri.  Se  egli  si  rimarrà  in  Ve* 
nezia  ,   non  fia   poeo   che  si  conservi  poeta. 
Ma  spero  bene  dne  dappertutto  si  conserverà 
tutto  nostro.  Qui  si  fece  l'altra  mattina  l'Ac- 
cademia nostra,  e  questa  mattina  quella  si  è 
fatta  dei   pittori.   L  Istituto  fiorisce  al  giudi- 
ciò  degli  altri  molto,  ^  mio  non  molto.  Ma 
io    che  ho   temuto  per  tanto  tempo  nojarvt 
con  la  moltitudine  ddle  mie  lettere,    oramai 
il   faccio  con  la  lunghezza.  Tenetemi   racco* 
mandato    a  Sua    Eminenza   il   sig»    Cardinale 
Davia,  ed  a  Monsignor  Leprotti  senza  fine. 
Salutate  Emaldi  e   gli  altri   amici,  ed  aoco- 
mandatemi  a  voi  stesso:  ma  sopra  tutto  state 
sano,  e  tornatevi  quanto  prima  a  noi.  Bolo« 
gna,  i6  luglio  170^ 

7.  M  medesimo  a  Roma. 

lo  non  vi  ho  scrìtto  per  cosi  lungo  tempo> 
che  me  ne  vergognerei ,  se  non  mi  vergo* 
gnassi  anche  più  di  recarvi  incomodo  inutil- 
mente. Sappiate  tutjtavelta  che  io  non  lascio 
di'  pensare  a  voi  coi  tanto   debbo,  e  di   eiii 
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tante  cose  mi  farebbono  '  sovvenire  spessissi- 
mo ;  se  già  noi  facessero  sempre  le  obbliga- 
zioni mie.  Ma  voi  quando  verrete  qua?  che 
fate  costì  ?  che  non  vi  restituite  una  volta  alla 
Specula  ed  a  noi?  Così  dico ,  perchè  sebben 
pare  che  fosse  alcuna  rissa  tra  la  Specula  e 
me  y  io  però  la  visitai  uno  di  questi  giorni  , 
e  tomai  in  amicizia  seco;  e  insieme  col  Ro- 
versj,  col  Vandelli  e  col  Martini  tenemmo 
consiglio  di  farla  più  bella  e  di  '  adomarla  di 
una  nuova /orma  ai  cannocchiale:  di  che  avrete 
già  inteso  dal  Martini.  Il  nostro  Checco  si 
sta  a  Padova  non  tanto  per  star  quivi  quanto 
per  non  istarsi  a  Venezia.  Egli  non  mi  ha 
scritto  nulla  del  suo  venir  qua ,  quantunque 
io  gliene  scrivessi  pur  qualche  cosa^  secondo 
che  voi  mi  ordinaste  :  il  qual  ordine  siccome 
era  congiunto  con  un  dolce  invito  che  voi 
mi  facevate  alle  Acque,  coisl  io  ve  ne  rin- 
^azio  senza  fine.  Egh  mi  è  stato  carissimo , 
quaptunque  per  le  villeggiature  che  io  ho 
fatte,  npn  abbia  potuto  farne  uso.  Ma  tempo 
non  mancherà  che  io  Ìo  fard  onche  troppo, 
fintanto  Checco  vi  manda  egli  dei  sonetti  /  Se 
non  ve  ne  manda ,  sgridatelo  ;  che  ne  ha 
fatto  de'  belli ,  e  fra  gli  altri  uno  bellissimo 
sopra  la  sposa  Batta ,  la  quale  lunedì  andò  a 
.  marito.  Egli  pero  mi  scrìsse  ultimamente  che 
avea  tra  Te  nciani  la  risposta  del  Desaguliers 
al  RTzzetti  sopra  la  lucè  ;  la  qual  risposta  gli 
aveva,  data  iì  Poleni,  ed  egli  la  tradùcéa  : 
ónde  io  avviso  che  questa  esser  debba  in  lin- 
gua inglese,  e  che  egli  pur  tuttavia  studii  que* 
sta  lingua rfl  che  se  e,  bisogna  dire  che  egli 


.  6ia  pu\  CQfilante  nell'amor  delle  lingue  clie 
Don  è  in  quel  dèlie  donne.  Io  pensava  di 
consigliarlo,  se  tal  risposta  fosse  volumino- 
selta  y  a  tradurla  diligentemente  e  stamparla  ; 
il  che  facendo  y  perchè  non  potrebbe  egli  an- 
cora aggiungervi  alcune  note  tratte  dagli  espe- 
rimenti da  lui  medesimo  fatti  in  Bulc»gua  ? 
Dico  ciò  y  se  la  cosa  stessa  il  portasse.  Io  però 
non  gli  ho  scritto  ancor  nulla.  Vedete  Quello 
che  a  voi  paja,  e  scrivetegliene  secondo  la 
prudenza  vostra.  A  Monsignor  Leprotti  i  miei 
saluti,,  ed  anche  a  quei  Preti,  nel  numero 
de^  quali  essere  non  voleste.  State  sano.  Bo- 
logna, ao  settembre  i^Sa. 

8.  M  medesimo  a  Roma. 

La  vostra  dolcissima  lettera,  se  non  in 
quanto  mi  ha  prolungata  la  speranza  del  ri- 
veder voi^  che  dite  di  non  potervi  ritornar 
rche  al  nuovo  anno ,  mi  è  stata  per  ogni 
a  sua  parte  carissima.  Il  piacere  che  voi 
avete  che  la  Specula  pur  tuttavia  mi  piaccia, 
fa  che  ella  mi  piace  ftnche  più;  quantunque 
più  senza  misura  mi  piacerà  quando  vi  sarete 
voi ^  che  ne  siete  il  meglio,  ò  piuttosto  che 
ne  siete  tutto  il  buobo.  Non  so  dove  s' ab- 
biano a  riuscire  tutti  i  consigli  tenuti  sopra 
r  instrumento  Marinonicò.  Io  per  me  ho  cre- 
duto che  quando  le  cose  fossero  a  termine 
di  poter  servirsele,  si  stèsse  aspettando  che 
voi  veniste  ;  né  il  sig.  Abate  Martini  era  alieno 
dal  parer  mio;  ma  io  sono  stato  per  molti 
.  giorni   occupato   da    molte    cose ,   e   domane 
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comiiiderà  iid  ewerlo  ancpra  daDtf'  viDeggia-.. 
tura  di  Russo,  giacché  voi  questi  divertimenti 
mettete  nel  numero  delle  oecupaaioni;  di  che 
vi  ringrazio ,  ct^e  così  almeno  per  questi  tempi 
io  non  dovrò  parere  a  voi.  ozioso.  A  questi 
Santi  io  penso  di  coltivar  la  Specula  anche 
più  che  gli  anni  passati;  e  non  so  come  que» 
sto  mio  proponimento  mi  paja  anche  un  poco 
più  saldo  che  non  quello  che  si  fa  a' Confes* 
sorì*  Io  ho  scritto  a  Checco  jeri,  e  gli  ho 
detto  che  se  egli  verrà  a  Bologna  per  rive» 
dcre  gli  elementi  deirAstronomi» ,  io  me  gU 
farò  compagno ,  se  vorrà  y  quand'  anche  questo 
studio  dovesse  recare  per  parte  mia  alcun 
pregiudicio  all'efemeridi.  Io  non  dubito  punto 
che  egli  non  abbia  grandissimo  desiderio  di 
tornarci ,  e  credo  che  tornerà  a  noi ,  se  già 
i  suoi  non  impiegano  ogni  forza  per  distor-;. 
nelo;  e  forse  avrebbono  meno  forza  a  ciò, 
ae  essi  avessero  lasciato ,  come  voi  avtete  udito 
dire,  il  traffico  :  la  qual  cosa  io  credo  di 
potere  sicuramente  dire  che  non  è  vera  ;  quan- 
tunque io  sappia  che  ìl  fratello  maggiore  pen- 
sava a  lasciare  i  negozj  più  minuti  per  restrin- 
gersi solamente  a'  più  grandi  e  più  lucrosi  ^ 
per  questa  cagione  àncora  che  egli  si  noja  di 
dovere  egli  solo  attendere  a  tante  cose.  Per 
altro  se  Checco  vorrà  moglie,  la  prenderà j 
*  ma  io  temo  che  egli  si  perda  di  animo,  con-, 
siderando  le  brighe  che  tengon  dietro  alle 
mogli;  e  questo,  e  il  vedersi  in  Venezia  senza 
ninna  di  quelle  compagnie  che  più  gli  piace* 
rebbono  ed  alle  quali  s'era  avvezzato,  crede 
dbe   cagioni   quelle   gravi  malinconie   di  evi. 


eg^ 'mi 'scritte.  A  me  ne  spiace  fino  aU'ani-  , 
ma;  ma  ehe  ba  a  farsi?  Se  roi  gli  scriverete 
spesso ,  so  che  questo  il  sollererà  molto  ;  ma 
nulla  tanto  )  quanto  se  tornando  voi  a  Bolo- 
gna,  tornerà-  egli  pure,  come  mi  scrìve  di  . 
iroler  &re.  Il  Padre  Crivelli  ha  dato  fuori  il 
secondo  tomo,  che  è,  a  Dio  piacendo,  aùehe 
r ultimo  degli  elementi  suoi  della  Fìsica;  e 
mi  ha  scrìtto  che  p«ir  vorrebbe  che  io  iacessi  , 
comperare  questo  tomo  secondo  a  tutti  quelli 
cui  feci  comperare  il  primo.  Credo  die  voi 
aiate  uno  di  questi:  perd  scrivetemi,  se  volete 
che  io  faccia  venirne  un  esemplare  a  conto 
vostro.  E  giacché  il  nostro  Leprotti,. se  ben 
mi  ricordo,  prese  egli  pure  più  esemplari  del. 
primo  tomo  che  io  gli  mandai,  e  giacché 
spesso  il  vedete,  ditegli  un  poco  che  vegga 
se  altrettanti  esemplari  volesse  del  tomo  se> 
condo ,  e  scrivetemene  il  numero ,.  se  egli  pur 
vuole  che  io  il  provegga  :  e  se  egli  è  in  istato 
di  gradir  novelle  letterarie,  potrete  anche^ 
dirgli  essere  uscita  la  Chimica  del  Boerave, 
e  elle  Fabbiam  qui  in  Bologna,  Abbiamo  an- 
che qiu  il  P.  Rollo  ed.  Appostolo  21eno  ;  il  se* 
condo  de' quali  noiì  vi  rimarrà  lungo  tempo, 
perciocché  egli  vorrebbe  medaglie  e  non  uo«i 
mini*  Che  credete?  Che  noi  entriamo  anche 
noi  nel  commercio  de' letterati^  e  non  abbiamo 
anche  noi  le  nostre  gazzette?  Salutatemi  ca*  ; 
rissimamente  il  vostro  Monsignor  Leprotti  e 
TEmaldi,  come  voi  pure  earissimamente  sa*- 
luta  la  signora  dalle  belle  mani ,  nel  cui  cuore 
non  dubitate  di  avere  quanto  luogo  volete; 
che  se   non  altro  ha  in   esso  la   foreste^ 
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sempre  aperta,  e  i  forestieri  e  quelli  che 
giungon  nuovi,  son  sempre  i' meglio  trattati 
Ella  mi  ha  imposto  di  ringraziarvi  e  risalu* 
tarvi  senza  fine.  State  sano*  Questa  notte  Tln* 
fisinte  D.  Carlos  ha  dormito  a  s.  Michaele  in 
Bosco  :  lo  vidi  jeri  ;  è  molto  bello  e  d*  aria 
dolce  e  gentile.  Bologna,  8  ottobre  i73a. 

g.  j^l  medesimo  a  Roma» 

Io  aspettava .  che  doveate  esser  aui  per  V  ec* 
clisse  d^Ua  Luna  senza  alcun  dubnio  ]  ana  co- 
teste  vo6tre  lettere  van  prolungando  d^  ordinario 
iivordinario  le  nostre  speranze  y  e  temo  di  cot^d 
Bomani  che  non  vi  tengan  costi  fino  a  tanto 
che  voi  abitate  trovata  V  invenzione  di  navi- 
gar senz*  acqua  ]  la  quale  mi  par  cosi  appunta 
come  sarebbe  quella'  di  far  che  essi  avesser 
giudicio.  Vi  rendo  tuttavia  infinite  gra^e  delle 
novelle  che  mi  recate,  e  chrò  pure  ancora  di 
quella  che  non  mi  recate  )  giacché  dal  non 
4irmi  voi  nuUa  della  salute  vostra  quello  ap- 
punto raccolgo  che  avrei  voluto  sommamente 
che  mi  diceste  ;  e  ciò  è,  che  voi  stiate  cosi 
))ene  che  nulla  più.  Qui  i  nostri  Speculari 
sono  dispersi }  Tuno  è  a  Modena;  mio  lùpote 
in  campagna;  il  sig.  Abate  Martini  è  qualche 
tempo  che  io  non  ho  veduto,  che  raUrien 
venni  di  viUa;  e  credo  che  pure  in  villa  sia 
il  sig.  Boversi.  Ma  coslor  tutti  dovranno  pure 
ricoverarsi  a  Bologna;  ed  io,  non  clie  aspet- 
tare i  loro  incitamenti,  gli  raccorrò  a  qualche 
modo  ;  e  vedremo ,  se  le  nuvole  non  ce  la 
rubano,  di  osservar  quella  ecclisse  che   voi 
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dMcrveretc  in  Roma ,  e  vedremo  un  poco  dove 
elio  sarh  più  bella  3  ima  certo  più  bella  non 
dovrebbe  essere  in  nessun  luogo  clie  nella 
.Specula,  n  nostro  Checco  rimessosi  del  tutto 
dalla  sua  terzana  ^  s^  è  aucbe  restituito  a  Pa* 
dova^  e  va  pure  scrivendo  dì  venire  a  Bolo- 
gna come  voi  ci  sarete.  Io  non  so .  cbe  dia* 
volo  vi  abbia  in  quella  Padova;  ma  io  credo 
che  egli  intenda  piuttosto  di  fuggir  Venezia 
che  di  stare  altrove  ;  quantunque  i  suoi  il 
vorrebbono.  in  Venezia  y  i  quali  tuttavia  per 
ora  non  gli  dan  noja  per  maritarlo  ;  e  forse 
che  al  presènte  m>n  vi  pensano ,  e  forse  si 
ridurrà  a  prender  moglie  il  fratello^  il  quale 
ha  bensì  lasciato  i< negozi  più  Yninuti  e  men 
lucrosi)  ma  non  già  i  più  lucrosi  e  più  splen- 
didi; e  ciò  perchè  essendo  solo  sopra  tanti 
tiSari  y  non  potrebbe  avere  tanta  attenzione 
che  bastasse  a  tutti.  Questo  è  quello  che  posso 
dirvi  di  Checco.  Il  sig.  Appostolo  Zeno  poi 
non  credo  che  più  sia  in  Bologna  ;  evvi  bene 
il  Padre  Abate  Rollo  ;  al  quale  ^  come  il  ve- 
drò ,  recherò  i  vostri  saluti.  Voi  i  miei  re- 
cherete a  Monsignor  Leprotti;  é  poiché  di  lui 
lion  mi  dite  particolarmente  che  egli  voglia 
iòìo  il  secondo  tomo  del  Crivelli  ^  (  ciò  che 
mi  dite  però  espressamente  di  voler  voi  )  mi 
è  nato  dubbio  che  esso  IVIonsignor  Leprotti 
abbia  inteso  che  gli  mandi  cinque  esemplari 
del  Crivelli ,  ognun  de'  quaK  comprenda  V  e- 
semplare  del  secondo  tomo:  i!  che  se  è  così, 
me  lo  scriva  egli,  e  scrìvetelmi  voi  più  apèr- 
tamente: per  altro  io  non  intesi  di  proporgli 
ée  non  esemplari  del  secondo  tomo,  giacchi 
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egli  per  mezzo  mio  ne  prese  alquanti  del  pii« 
mo;  e  credo  che  quelli  che  il  primo  kaftno. 
comperato  ^  non  vorranno  essere  senza  il  se-* 
condo.  Maaama  poi  vi  rende  tanti  ringrazia- 
menti e  tanti  saluti ,  che  Ghecco  ed  io  po« 
tremmo  contentarcene  della  metà.  Buon  per 
voi.  Non  per  questo  però  desideriam  nieno  il 
vostro  ritomo.  A  quegli  scellerati  mille  saluti  ^ 
ne^  quali  comprenderei  anche  Emaldi,  se  cre- 
dessi che  costi  fosse.  Cura  ut  valeas.  Bolo- 
pì2ij  !ìQ  ottobre  i73a. 

IO.  M  medesimo  a  Boma. 

Neir ultima  che  vi  scrissi,  non  potei  dirvi 
quello  che  io  massimamente  volea  e  che  msA^ 
simamente  avrei  dovuto ,  cioè  di  avervi  ob- 
bedito in  tutto  che  voi  mi  avevate  ordinato  y 
giacché  né  allora  FAbdte  Martino  avea  veduto  y 
né  l'Abate  Rollo  né  il  Zeno,  acquali  volevate 
voi  che  io  recassi  vostri  saluti.  E  benché  V  ul- 
timo neppure  orò  veduto  abbia  ;  che  esisendo 
egli  partito  di  Bologna  prima  ch^  io  vi  tor^ 
nassi  9  non  ho  potuto  vederlo'  in  modo  alcu- 
no; ho  però  veduto  i  due  primi;  T  uno  e 
r altro  de  quali  vi  ringrazia  senza  fine,'  e  si 
tien  lieto  e  contento  della  memoriai  che  voi 
conservate  di  lui ,  e  si  protesta  di  corrispon- 
dervi con  eguale  animo.  Se  mio  nipote  fosse 
tornato  di  villa ,  ove  da  molto  tempo  il  ten- 
gono lungi  dall^  Astronomia  i  signon  Pepoli  ^ 
ed  egli  aggiungerebbe  a  questi  i  suoi  saluti^ 
ed  io  potrei  dirvi  di  aver  ricondotto  gli  astro*^ 
nomi  all'  ovile  :  ma  egli  non  tarderà  mólto  • 
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Tenir  qua,  quantunque  io  sento  che  il  Mar-, 
chese  Gio.  Paolo  abbia  contratta  non  so  qua! 
febbretta  alla  Galeazza,  dove  tutti  sono.  Hoì 
avuto  il  secondo  tomo  del  Crivelli,  e  vale 
quanto  valea  il  primo,  cioè  a  dire  undici  ^ao- 
u.  Farollo  essere  in  casa  vostra ,  e  voi  avvi-' 
serete  del  prezzo  Monsignor  Leprotti ,  cosi 
veramente  che  intenda,  che  se  egli  vorrà  pure 
le  cinque  copie  accennate,  (come  io  lo  pregd 
.e  come  desidero  )  io  gliele  manderò  pel  cor- 
riere ,  ed  egli  farà  sì  che  quelli  i  quali  si  at^ 
trapperanno  alla  compera,  si  attrappino  altresì 
a  pagaie  tanto  più  degli  undici  paoli  quanto 
porterà  il  porto.  Questo  vi  dico  perchè  sap- 
piate che  io  son  divenuto  gran  mercatante 
nella  repubblica  letteraria,  ed  ho  ora  dei  com- 
mercj  che  nessun  crederebbe  y  e  intendo  ora 
più  che  mai  che  a  questo  mondo  bisogna  ar- 
ricchire e  non  pensar  altro.  Jeri  ebbi  due 
lettere  ad  un  tempo,  non  so  come,  del  no-' 
atro  Checco  scritte  in  Padova ,  in  mòdo'  che 
egli  mostra  non  aver  più  quelle  malinconie 
che  prima  avea  concepute ,  e  che ,  come  cre- 
do,.  gF  inspirava  Venezia.  È  ben  vero  che 
ninna  di  esse  lettere  è  scritta  ,  per  quanto 
intender  posso  le  date,  nell^ ultimo  ordinario; 
ma  la  maluiconia  una  volta  scossa  non  torna 
cosi  presto.  Egli  pure  va  dicendo  di  venire  a 
Bologna ,  e  piaccia  a  Dio  che  il  faccia.  Io 
temo  èhe  le  malinconie  sue  sie^o  venute  a 
me,  che  pur  debbo  prendere  m  poco  tempo 
alcuna  di  quelle  risoluzioni  che  senza  malin-^ 
conia  prendere  non  si  possono.  Comunque 
siasi,  sarì^  quello  chi^  Dio  vonà.  Se  voi  foste 
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ili  Bologna^  mi  sareste  in  questa  occasione  forse 
di  alcun  sollievo.    Ma   che   ha   a   f^rsi  ? .  Sarà 

Snello  che  Dio  Vorrà.  Forse  sabba to  partirà^ 
i  qui  j  venendo  a  Roma ,  la  signora  Marchesa 
Grassi^;. e  sento  che  anderà  in  casa  Sacchetti; 
e  so  che  ella  vi  vederà  volonlieri ,  avendomi 
domandato  di  voi  j  e  fl;e  sarà  in  tempo  di  ri- 
trovarvi costì.  Io  yi  prego  dunque^  la  prima 
volta  che  le  farete  visita ,  di  riverirla  a  nome 
mio  ,  che.  cosi  le  ho  promesso  che  voi  fare-* 
ste.  State  sano.  A  Monsignor  Leprotti  mille 
saluti  3  anche  all^Emaldi^  anche  ai  aicriitosi^ 
che  voi  sapete.  Etiam  vale.  Bologna  ^  5  no* 
vembre  173^.  . 

XI.  Al  medesimo  a  Ronuu. 

Ricevei  ferì  la  vostra  soavissima  e  giocpn^ 
dissima  lettera  dp^io  decembre  ^  e  F  altra  purje  . 
avea  ricevuto  de^  ag  novembre;  alla  quale  ri- 
sposi in  quella  a  cui  ora  voi  rispondete  ^  se 
dà  non  erro  nel  calcolo  delle  epistole,  com^ 
far  soglio  in  quello  delle  efemeridi.  Ma  co-^ 
munqi;e  ciò  sia,  ringrazio  Dio  che  nel  tempo 
della  mia  dubbietà  intomo  Faccettare  o  il  noi^ 
accettare  la  cattedra  che  mi  si  proponea  in 
Padova,  due  ragioni  mi  sieao  sempre  state  di-r 
nanzi  all^  animo  ^  che  non  mi  hanno  lasciatQi 
prendere  se  non  quella  deliberazione  che 
io  veggo  a  voi  piacere;  ed  è  quella  di  rima-i 
nermi  qui  in  Bologna^  così  come  io  vi  sono, 
inutile  e  di  niun  conto.  La  quel  deliberazione 
presa  da  me,  quantunque  io  prima  credessi 
che    presa    una.  volta    che    fosse  y,  do vesse^. 
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lasòiarmi  T animo  quieto  e  tranquillo,  non  Tha 
però  cominciato  a  fare,  se  non  che  ora  dap- 
poiché io  ho  ricevuta  la  voslia.  Che  se  voi 
non  mi  scrivevate  del  tenore  che  avete  fatto  ] 
io  non  saprei  qual  cosa  consolar  mi  potesse 
di  aver  presa  una  deliberazione  che  per  altro 
non  può  piacermi ,  se  non  per  quello  che  voi 
mi  dite.  E  se  il  parer  vostro  si  pregia  da  me 
e  si  stima  quanto  dee ,  che  vale  a  dire  oltre 
misura  ,  non  men  di  peso  ha' presso  di  hie,  ed 
ha  avuto  in  tutto  il  tempo  della  dubitazion 
niia,  la  speranza  che  voi  pure  proseguite  a 
dame  di  rivedervi  una  volta  qui:  il  che  se 
non  avessi  creduto  '  che  dovesse  essere  a  qual- 
che tempo  y  sarei  stato  in  gran  rischio  di  di- 
liberarmi altramente  da  quel  che  ho  fatto. 
Vedete  voi  dunque ,  che  mancandomi  una  tale 
speranza,  io  non  abbia  a  pentirmi  della  mia 
risoluzione;  e  toniate  a  noi  quanto  potete  piùr 
prestamente,  anche  perchè  possiam  cominciar 
di  pensare  seriamente  al  secondo  tomo  der 
nostri  commentar) ,  al  quale  non  ho  creduto 
di  dovere  pensar  per  nulla  ìnfino  a  tanto  che 
sono  stato  sul  punto  di  prendere  una  delibe- 
razione ;  la  qùal  presa ,  non  avrei  certamente 
dovuto  pensarvi  mai  più  :  ed  ora  giacché  spe- 
riamo che  il  vostro  ritòmo  non  debba  tardar 
moltissimo ,  credo  che  con  vantaggio  dell^Ac- 
cademia  potremo  indugiar  di  pensarvi  fino  a 
tanto  che  voi  ne  sarete  ritornato  ;  se  .  pure 
questi  Signori  avran  rivedute  quelle  disserta- 
zioni che  ebbep  già  da  rivedere  :  il  che  non 
so  che  alcun  di  loro  abbia  fatto.  Io  vi  ho  pre- 
gato a  tornar  qua  e  per  ine  e  per  rÀccademia  ; 
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potrei  «Dco  farlo  a  nome  di  <{ttel  ribald^a; 
il  qual  però  non  è  poi  tanto  ribaldo  quanlb 
toi  il  evedete,  che  pur  seguita  a  scrivere 
che  veriìi  a  Bologna  come  ci  sarete  toL 
Ma  egli  ve  ne  scriverà  egli  stesso.  Io  però 
non  posso  lasciar  di  scrìvervi  che,  anzi  ehe 
accusarlo,  io  debbo  lodarvelo^  non  poco^  po- 
tendo dirvi  che  delle  due  ragioni  che  nd 
hanno  trattenuto  dair  accettar  la  cattedra  di 
Padova;  Tuna  mi  è  stata  proposi;^  da  lui  stes- 
so ;  il  quale  mostrandomi  il  desiderio  suo 
grande  che  io  colà  passassi,  non  ha  lajsciato 
di  mostrarmi  ad  un  tempo  il  timóre  altret* 
tanto  grande  che  egli  aveva  di  consiglianiu  a 
ciò:  e  questo  per  molti  motivi  simili  a  quelli 
che  voi  mi  scrìvete.  Laonde  se  egli  non  tosse 
ribaldo  per  altre  cose  •  per  rispetto  di  que- 
sta vorrei  che  il  santincassimo:  ma  non  ac- 
cade che  noi  ci  mettiamo  all^  impi*esa ,  perchè 
imprendendo  di  fargli  il  processo ,  Dio  sa  in 
che  mai  incorreremmo.  Io  lo  sgriderò  bene^ 
se  <^li  non  vi  scrive  spesso  )  o  piuttosto  sgri- 
daUMo  voi,  o  piuttosto  sgridiamolo  amenduej 
benché  il  meglio  parrebfa^e  che  voi  veniste  a 
flgrìdarlo  qua.  Egh  vorrebbe  che  io^  andassi  a 
Venezia  questa  Quaresima ,  perchè  poi .  dopo 
Pasqua  venissimo  insieme  a  Bologna  |  ma  la 
Quaresima  io  ho  le  lezioni  pubbliche  e  pri-^ 
vate,  che  lasciar  non  posso,  non  dirò  àenza 
danno,  ma  senza  colpa.  Può  bene  avvenire 
che  con  rpccasionè  che  il  Dott  Ercole 'mio. 
fratello  si  porterà  a  predicare  a  Venezia,  io 
questo  carnevale  colà  mi  porti  ^  e  potrebbe 
anche  avvenire  che  ciò  si  credesse  neoessarìo 
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1)ér  mio  fratello  medesimo.  Se  io  Traudrò, io 
^esorterò  a  venir  poi  a  Bologna  dopo  Pasqua 
con  mio  fratello.  Kingrazioyi  di.  ciò  che  mi 
dite  del  cannocchial  Newtoniano  di  costì  ^  e 
ine  ne  piace  la  struttura;  ma  quello'  spec- 
chietto piano  quanto  è  egli  lontano  dall^ocu- 
lar  lente?  come  è  grande?  e  di  quale  diame- 
tro è  il  concavo?  il  qual  pure  dovrà  essere 
inutile  in  quella  parte  che  è  attorno  alPasse, 
cioè  in  quella  in;  cui  gli  optici  mettono  le 
loro  migliori  speranze.  Questa  mattina  ab- 
biamo aspettata  Tecclissetta  del  Sole  che  i 
calcoli  faceano  sperare  e  ma  non  s*  è  veduto 
nulla  che  ad  ecclisse  si  rassomigliasse  ;  e  la 
Luna  non  avrà  voluto  questa  volta  obbedire 
con  tanta  esattezza  a  voi  altri  astronomi.  Bravi 
il  sig.  Abate  Martino  col  sig.  Yandelli  e  mio 
nipote:  i  quali  ho  salutati  a  vostro  nome^  e 
vi  risalutano.  Le  éfemeridi  hanno  languito,  a»- 
sai  per  la  poco  buona  disposizione  (dico  di 
corpo)  del  sig.  Vandellij  alla  quale  s'è  poi  agr 
giunta  ancor  quella  del  sig.  Roversi  che  ,s  è 
offeso  in  una  mano  y  e  quella  del  sig.  Abate 
Martmo  che  s'ha  offesa  col  grattarsi  una  gam- 
ba :  ùltimamente  è  sopravvenuto  un  freddo 
crudele^  cosicché  le  efemeridi  le  abbiam  ri- 
messe all'anno  nuovo,  lo  mi  muojo  del  fred- 
do. State  sano.  Salutatemi  caramente  Monsi- 
gnor Leprotti  y  a  cui  vedrò  di  scrivere  V  ordinario 
venturo.  Alla  Marchesa  Grassi  scrivo  in  qiie- 
tsto.  Voi  ringrazia  e  saluta  grandemente  Ma<* 
dama  :  io  più  di  lei.  Bologna  ^17  decembre  1 73a, 
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^3.  Al  medesimo  a  Bologncu 

La  vostra  lettera  de^  a4.  decembre ,  ch^  li^ 
cevo  ora  9  m\è  in  ogni  parte  gratissima.^  tot» 
tone  la  brevità;  benché  questa  ancora ,  risguar-r 
dando  al,  comodo  vostro ,  non  può  dispiacermi» 
Per  altro  vi  rendo  infinite  grazie  delle  con* 
eratulazioni  t  degli  augurj  che  voi  mi  fate  pei^ 
la  deliberazione  d^  me  presa  )  la  qual  yogUa 
Pio  che  cosi  ii>  bene  mi  riesca ,  come  voi  e 
Leprotti  per  bon^  vostra  desiderate..  Non  cqs) 
Ila  creduto  c}ie  debba  avvenirgli  il  P.  PlatU 
uà,  il  quale,  ha  accettata  una  cattedra  di  Teo^ 
logia  pure  in  Padova,  dove  eg}i  si  porterà  U^a' 
non  molto.  Egli  parte  di  qua  Bettorico^  e4 
fndrà  colà  Teologo.  Gratissima  mi  è  stata  poi 
ly  relazion  dell^eoclisse  che  mi  av^  trasmes^ 
$a ,  che  qui  conserveremo  con  T  altra  che  iqì 
ha  trasmesso  da  Vienna  il  signor  Marinomji 
e  che  io  non  trasmetterò  a  voi,.  peii$uaden«^ 
domi  che  egli  a  voi  pure  Tavrà  trasmessa  costà. 
Io  non  gli  ho  ancora  risposto^  marri^ondeu-^ 
dogli ,  parmi  ch«  dovrò  mandargli  la  relazione 
deU^  osservazipue  fs^tta  qui  nell^  Istituto  )  ciò^ 
che  farei  quanto  prima,  se  non  che  vedendo 
che  egli  mi  ha  mandato  stampata  ]^  relazion 
sua,  e  voi  pure  avete  co^tì  stampata  la.yo*. 
atra,  m^ è  sorto  yn  dubbio  neU'aiiimQ,_^c 
vergogna  fosse  che  ìd  Bologna ,  dove  è. un  Isti^ 
tuto  ed  ì^sOl  Specula  p^r  eagion  vostra  t;ai^lp: 
famosi,  non  si  stampasae  qn^jeccli^se  phe  è, 
stampata  in  Roma  ed  in  Vienna:  il  qualdub^. 
bio  ità\y  nato  forse  da  troppa  desiderio  dd, 


decoro  dell*  Istituto'^  non  lascia  che  ia  jm 
risolva  di  mandargliela  iu  iscritto  ;  siccome 
non  so  risolvermi  neppure  di  stamparla,  se 
prima  non  ne  sento  il  giudicio  vostro»  Pre- 
govì  dunque  di  scrivermi ,  se  egli  ti  paja  bene 
che  s)  stampi ,  se  le  fasi  osservate  sieno  troppo 
poche,  o  troppo  forse  discordanti  dalle  altre 
ossei*vazioni  Io  non  risponderò  al  signor  Ma-^ 
rinoni,  se  prima  non  avrò  da  voi    avuto    ri-* 

rsta  3  •  perchè  dovete  intendere  che  io  la 
idero  prestanieute.  Per  poco  che  voi  ri- 
manghiate  in  Roma  , .  potrete  forse  '  vedeiTt 
Ghedini,  che  passerà  a  Napoli  presso  il  Prin-^ 
cipe  di  Bisignano..  La  partenza  di  quest^uo^ 
mo,  con  culip  per  altro  non  usava  trattar 
molta,  volete  altro,  mi  cagiona  non  poca  tri- 
stezza, pensando  ch^egli  è  oramai  in  wia, età  ^ 
e  va  in  tal  luogo  e  a  tale  ufficio,  (diapcioè 
di  alcuno  di  quei  Principini)  che  poco  può  spe« 
rarsi  di  riveaerlo  mai  più.  IMla  cosi  il  mondò 
va  a  poco  a  poco,  e  noi  andiamo  con  esso. 
Voi  state  sano ,  e  salutatemi  ^H  amici.  Bolo-" 
gna,  r  ultimo  del  173:1. 


o* 


i3.  .   M  medesimo  a  Boma^ 

Non  altro  che  con  somma  fretta,  e  per  ciò 
brèvissimamente  posso  rispondere  ali  ultima 
vosli-a  che  era  congiunta  agU  esemplari  d^I- 
r  ecclisse  costì  osservata.  •  Io  ve  ne  '  ringrazio 
oltremodo ,  e  vi  ringraiperò  ancora  non  meno 
quando  avrò  da  voi  le  misure  di  cotesto  can^ 
nocchiale  Newtoniano,  dalle  quaU  compren^ 
dcrò  più  di  queUo  aneor  cVio  volea.  Del  resto 
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non  dubitate  che  martedì  prossimo  spedirò 
a  Checco  una  delle  copie  che  yoi  mi  avete 
trasmesse,  ed  un^ altra  a  Morgagni,  ed  un^ al- 
tra ai  Marchese  Pòleni,  dal  quale  vedrò  pure 
dMntenderé  se  abbiano  nel  dì  de^  17  veduto 
colà  quid  ecclipseos  ;  sebbene  io  ne  t^mo  as- 
'6ai,  perchè  quivi  non  so  che  alcuno  osservi 
tali  cose,  fuori  il  solo  Marchese  Poleni;  il 
quale,  non  ha  molti  giorni,  mi  scrìsse  un% 
bellissima  lettera,  dicendomi  di  essere  indisi 
posto.  Voi  vedete  bene  che  tali  fenomeni 
.non  son  gran  fatto  per  un  virtuoso  mal  sano. 
Pure  intenderò  se  1  osservazione  si  sia  fatta  ; 
e  fatta  che  ella  sia ,  come.  Questi  astronomi 
di  qua,  tira' quali  vorrei  pure. che  potesse  una 
> volta  annoverarsi  il  nostro  Checco ,  vi  itolu- 
.tano  per  le  mille  volte.  Tutti  di  casa  mia  il 
fauno  altrettanto.  Io  più  di  tutti.  State  sano.' 
A  Monsignor  Leprptti  molta  salute.  Bologna^ 
3  gennaro  1733. 

i4-  -^l  medesimo  a  Roma. 

Due  vostre  lettere  ho  ricevuto ,  V  ima  de*  7 , 
l'altra  de' io  gennaro,  amendue  gratissime  : 
alle  quali  rispondendo,  vi  dicOj  che  temendo 
ciò  che  voi  poscia  avete  scoperto ,  non  mi 
deliberai  di  mandare  al  Marinoni  l'Osservazion 
Bolognese,  la  quale  lascerem  perire  in  quelle 
carte  ov' è  manoscritta,  senza  pensar  ad  al- 
tro. Io  poi  risponderò  al  sig.  Marinoni  così, 
che  la  mia  lettera  dalla  vostra  non  discordi.. 
Quanto  al  sig.  Marchese  Poleni ,  io  temo  che 
non   abbia  osservato   Aulla  i  che  se  fatto   lo 
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avesse,  me  ne  avrebbe  scrìtto  senza  dubbio ^ 
ed  anche  me  ne  avrebbe  scritto  Morgagni  che 
gli  suol  esser  compagno  in  simili  osservazio- 
ni. Ma  io  so  che  il  Poleni  è  stato  malato;  e 
questa  forse  è  la  carìone  che  edi  non  ha 
potuto  por  r  animo  alla  Luna.  Se  Y  abbia  po^* 
sto  al  dole  nel  di  che  avrebbe  dovuto  suc- 
ceder r  ecclisse  parziale  in  Padova  ,  il  saprò  ; 
èhe  di  questo  precisamente  gli  scrissi  quando 
gli  mandai  l' osservazione  dell'  ecclisse  vostra  : 
sópra  la  qiiale  questa  mattina  il  sig.  Dott. 
Bianchi^  che  è  qua  venuto  da  Rimino.,  mi  hi 
parlato,  rallegrandosi  che  voi  costi  due  no- 
velli astronomi  abbiate  ritrovato,  i  quali  al 
mondo  non  erano  ancor  conosciuti  ;  e  s' è 
maravigliato  che  nel  nominargli  si  sia  dato 
loro  il  primo  luogo,  e  l'ultimo  a  voi.  Ma  io 
gli  ho  détto  che  credo ,  voi  stesso  avere  stam- 

5ato  l'osservazione,  ed  aver  dato  in  quella 
primo  luogo  agli  altri ,  siceome  in  casa  vo* 
stra.  Esso  sig.  Bianchi  sta  bene  ;  vi  saluta  ; 
e  si  trattiene  qui  parecchi  giorni  Lui  insieme 
col  sig.  Abate  Battaglini ,  degnissimo  ed  or- 
natissimo  giovane,  proposi  alV Accademia  gio<- 
vedi ,  e  gli  accettammo  amendue  ;  di  che  scritto 
vi  avrà  il  vostro  EracUto  ,  che  io  amo  tanto 
che  posso  dirlo  anche  mio.  Di  Cfaecco  altro 
non  vi  scriverò ,  che  gli  ultimi  ordinar)  non 
ne  ho  avuto  novella:  e  scegli  vi  ha  scritto, 
come  nella  vostra  de'io  mi  significate,  forse 
che  ne  avete  novelle  iiiente  men  fresche  di 
me.  Io  credo  che  martedì  mi  porterò  a  Ve- 
nezia, e  non  lascierò  di  sgridarlo  del  suo  si* 
lenno  omai  troppo  lungo  e  fastidioso.  Ma  io 
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tornerò  qàa  al  principio  della  -  Quaresinia , 
«dite  che  io  abbia-  due  prediche  (È  mìo  fn* 
tellò  :  egli:  poi  verrà,  come  speriamo^  questa 
Pasqua.  Vedete  di  venire'  anche  voi  questa 
Quarésima  y  senza  •  cui  non  ci  parrà  che  la 
conversazióne  sia  intera  ;  e  noi  sarà  certa- 
m«ate,  mancandovi  il*  primo  e  più- beli' or- 
namento. Tutti  di  casa  mia  vi  salutano;  la 
Specula  anche  tutta ,  la  qual  «Questa  notte  è 
in  faccende  per  una  emersione  ed  una  im^ 
mersiotìé^:  io  però  non- penso  ^intervenirvi; 
^n  vi  pensano  il  Bianchi  e  il  Battaglmi.  Slate 
sano  ;-  e  solutatettiì  tutti  cotesti  aiuici.  Bolo- 
gna >   17  gennaro  17.33. 

i5.  j^l  medesimo  a  Róma. 

Io  sono  qui  con  Checco^  e  con  luì  mi  pas- 
serò questo  carnevale  aspettando  il  firatel  mio, 
di  cui  sentirò  due  o  tre  prediche  )  poscia  an- 
drò a  Pàdova  a  sentire  cmqte  o  sei  lezioni 
di  quei  Lettori;  e  finalmente  mi  tornerò  a 
Bologna,  aspettando  voi,  cui  riverendo^  non 
istimerò  più  nulla  né  Venezia  né  Padova  :   e 

S^ero  che  come  voi  vi  sarete ,  saravvi  ancor 
becco;  il  quale,  toltone  che  è  divenuto,  un 
pòco  Greco,  per  altro  é  quello  stesso,  o  pkit- 
tóslo  è  divenuto  alquanto  migliore,  voglio 
dire  nella  costituzione  del  corpo,  perciocché 
é  più  grasso  e  di  mi^ior  colore  che  non  era; 
che  inquanto  aUa. costituzione  delibammo,  egU 
é  bene  invoglialissimo  del  calcolo  integrile 
biella  meccanica ,  ma  lia  una:  certa  febbre  lenta 
di  Lochiamo  congiunta  a  un  soverchio  amore 


di  certi  autori  y  per'  la  anale  più  non  si  ri- 
corda che  tutti  gli  uomini  sono  pazzi ,  e  tutte 
le  cose  umane  sono  pazzie.  Io  non  sapendo 
che  altro  fare,  mi  sono  dato  alla  pazzia  del- 
l'icfioma  greco  7  ed  ora  leggo  Ànacreontis; 
picchè  voi  Tenendo  a  Bologiia  y  mi  troverete 
tm  matto  d^un  nuovo  gènere.  Ma  qualmique 
io  mi  sia  9  sarò  sèmpre  tutto  tutto  tutto  vo* 
stro.  Qui  ho  di  voi  parlato  assai  non  solo  in 
casa  Àlgarotti^  ma  eziandio  con  FAbate  Conti 
è  con  gli  attiri  letterati  y  che  non  sarebbono 
letterati  se  non  conoscesser  voi  e  non  parlas- 
éer  di  voi.  State  sano ,  e  salutatemi  gli  amicL 
Venezia ,7  febbraro  i-jSS. 

i6.  Al  medesimo  a  Roma, 

Se  io  non  avessi  altra  ragione  di.  scrivervi 
che  gli  spessi  saluti  vostri,  de^ quali  uno  ebbi 
in  Venezia  dal  nostro  Checco .  ed  altri  poi 
mólti  dalle  vostre  sorelle  e  oa  mio  nipote, 
ciò  basterebbe  perchè  io  non  lasciassi  di  scri- 
vere, massimamente  dopo  s\  lungo  intervallo: 
^ma  avendovi  tante  altre  obbligazioni,  è  senza 
•  ciò,  desiderando  pure  saper  novelle  di  voi  da 
voi  mededmo,  non  ho  potuto  far  A  di  ìion 
inviarvi  due  righe,  le  (piali  spero  che  vi  giun- 
geranno in  Roma  prima  che  voi  ne  partiate. 
Così  dico,  perchè  qui  si  comincia  oramai  a 
Creder  da  molti  ciò  che  si  desidera  grande- 
mente dà  tatti;  voglio  dire ,  che  voi  siate  per 
ritornar  quanto  prima.  Il  che  se  desideri  io , 
'  Dio  il  sa ,  che  non  veggo  l' ora  che  voi  ve- 
diate 3  e  se  11  desidero  io,  noi  desidera  però 
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meno  il  nostro  Checca ,  il  quale  asprttndo 
Toi^  tvea  proposto  di  Tenir  qua  quindeci  giorni 
in  circa  dopo  Pasqua  ;  e  forse  verrà  con  mia 
.  fratello  e  con  Petracchi ,  se  già  le  febbri  ^ 
che  da  alcune  settimane  V  hanno  preso  ^  non 
r  impediraiHio.  Io  il  lasciai  già  in  Yenesia^ 
che  ere  sano  sanissimo;  ma  come  non  è  molto 
forte  y  e  pati  incomodo  andando  per  alcuni 
giorni  in. campagna,  infermò.  Speravasi  ^tutta- 
via che  le  febbri  dovessero  cedere  alla  china } 
il  che  sarà  y  come  credo  e  desidero;  egli  tor- 
nerà pur.  qua  coi  due  predicatori.  Quanto  a 
me,  IO  sto  assai  bene,  e  co^  &nno  i  parenti 
miei- tutti;  anco  mia  madre,  cui  nel  vostro 
ritorno  a  Bologna  troverete  in  casa  n€>stra  : 
avendo  l'età  prodotto  in  lei  quoU'effi^to  che 
non  potetter  produrre ,  tanti  anni  sono  y  le 
vostre  e  le  altrui. ragioni:  noi  ha  mosso. l'a- 
more e.  la  speranza  d' ima  quiete,  che  non 
Epteva  spararsi  a  quei  tempi».  Voi  intanto  ab- 
late  cura,  della  sanità  vosUia  ,  sicuro  di  non 
poter  fare,  alcuna  altra  cosa  più  grata  né  agl^ 
altri  amici  ivostri  né  a  me  principalmente. 
3tate  sano ,  e  salutatemi  Monsignor  Leprotti! 
Bologna ,.  1 1  aprile  1 733. 

17.  Jl  sig.  Giampietro  Zanetti  suo  fratello 
.  a  Bologna. 

Direte  alla  signora  madre  che  la  Castellata 
sarà  sabbato  mattina  a  casa  nostra  :  il  prezzo 
ne  é,  secondo  che  io  e  il  contadino  ci  siam 
composti,  quarantadue  lire  e  mezza,  aggiun- 
Senaovi  h  gabella  e  la  collezione.  Questo  vi 
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ho. detto  in  prtino  luogo ^  perchè' cpesto  oredo 
che  a  Toi  sJ^ri  importi  y  o  ahneoo  debba  im- 
portar più  che  altra  cosa.  Ma'  venendo  a  quello 
che  a  me  importa  non  meno,  ringraziovi  denza 
fine  della  dolce  e  cara  e  gentil  caneonetta 
che  m'ayete  mandata,  e  ddla  speranza  an- 
cora che.  volete  ch'io  aM>ia  che  il  nostro 
Barbieri  sia  per  ottenere  da  voi  quello  ^e 
egli  vi  ha  domandato,  e  che  io  pure  vi  do- 
mandai, mosso  dal  merito  suo,  non  dalle  sue 
Sreghìere;  siccome  ora  altresì  mosso  dal  me- 
esimo  ,^  pregovi  ad  informarvi  subito  e  senza 
indugio  ove  sia  ora  il  Cavalier  Barbazialio 
Merlioi}  il  che  potrete  intendere  dal  Cavalière 
Spada,  se  è  in  Bologna;  se  no,  dalla  signóra 
Agocchia  certamente;  e  ovunque  e' sia,  scri- 
vermelo tosto  >  perchè  io  dovrò  valermi  di 
questa  notizia  a  servigio  del  Barbieri^  a  cui 
airete  questo  istesso,  e  saluteretelo  per  parte 
mia ,  rendendolo  certo  che  io  non  lascerò 
nulla  di  tutto  quello  che  farà  bisogno  arren- 
derlo pago  e  contento  del  suo  desiderio;  Rin- 
graziovi poi  delle  novelle  che  mi  avete  scritte, 
intomo  al  taglio  ;  circa  il  quale  appunto  mi 
avea  mosso  qualche  curiosità  la  stessa  aospi-» 
zione  che  ha  mosso  voi  a  scrìvermene:  ma 
io  Tavea  fondata  sopra  l'incerta  ed  oscura 
notizia  che  ne  ebbi  alla  Badia  ;  ora  la  ho 
appoggiata  a  novelle  più  sicure  che  me  ne 
date  voi,  per  le  quali  comincio  a  temere  che 
il  Reno  né  in  Po  andrà,  da  cui  pare  che  i 
Tedeschi  lo  escludano ,  né  alle  valli  di  Co- 
macchio ,  da  cui  credo  che  Io  escluderanno 
i  Bolognesi.  Che  se  i  Tedeschi  acconsentono 
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che  il  'Reno  sì  riponga  in  quel  letto  dove  il 
Po  correa  più  di  cent'  anni  sono ,  questo  as^ 
senso  io  l'ho  più  per  uno  scherno  che  per 
un  f^ivore.  Ma  lasciamo  le  cure  pubbliche  a 
quelli  che  sono  condannati  à  ringraziare  al- 
trui non  che  dei  favori ,  ma  eziandio  degli 
scherni.  Questa  vi  ho  sóritta  da  Castel  Franco , 
dove  son  venuto  questa  mattina ,  e  donde 
partirò  oggi,  e  dove  ho  veduto  la  Teresa 
ohe  sta  benissimo^  e  il  sig.  Niccolò  che  sta 
assai  bene.  La  Teresa  mi  ha  detto  che  il 
Padre  Agostino  sta  a  Cento,  e  fa  querele 
grandissime  che  non  gli  si  diano  né  quattrini 
né  parole.  Per  l'amor  di  Dio  vedete  che,  giac- 
ché quelli  non  gli  si  posson  dare,  almeno  gli 
61  dian  queste  che  costan  poco:  e  scrìvetegli 
qualche  cosa.  State  sano.  Castel  Franzo ^  io 
settembre. 

18;  M  medesimo  a  Roma. 

Alla    vostra  gratissima  lettera   non  risposi 
subito ,  parendomi  bene    il  far  prima   quello 

})erché  voi  l' avevate  scrìtta.  Ora  che  io  l' ho 
atto,  rispondo,  e  dicovi  che  le  lettere  al  Pa- 
dre Agostino  io  le  ho  già  consegnate  in  ma- 
niera che  gli  saranno  recapitate  con  tutta 
quella  prestezza  che  può  essere  con  la  sicu- 
rezza congiunta.  Ad  Ercole  ho  detto  il  desi- 
derio vostro,  ed  egli  brama  di  farlo;  e  voi 
gli  avete  aggiunto  un  grande  stimolo  con  la 
vostra  lettera:  nella  quale  avendogli  scritto 
al  Governatore^  ve  ne  ringrazio  senza  fine^ 
e  tanto  pKì^  quanto    essendo    ciò    di  poco 
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fomento  y  ftvete  voluto  *  mostràraii  If  amor  vo- 
stro eziandio  io  cosa  leggera:  di  che  e  de  i 
«aluti  ridgrasio  ancora  u  8Ìg.  Ak  Fracassati  ; 
e  la  signora  Madre  lo  fa  non  meno  di  me  ^ 
la  quale  vi  prega  a  pregar  lui  che  saluti  an-» 
cera  la  signora  Giovanna,  eia  ringrazii  della 
buona  memoria  ohe  tien  £  lei.  A  questi  A 
passati  promisi  una  copia  delle  vostre  lettere 
sopra  b  Felsina  pittrice  ad  uno  che  me  la 
cbuedè,  diiestone  egli  dal  sig.  Fracassati;  ma 
ben  mi  maravigliai  ehe  voi  nulla  di  questo 
nella  vostra  lettera.  Però  ne  avevate  scritto 
qui  in  casa;  iLche  sapendo  io  poscia! ,  con- 
segnai ancora  la  medesima  copia ,  ed  ora  forse 
earà  in  via  per  costà.  Piacemi  che  Roma  vi 
piaccia;  ma  vorrei  udire  che  vi  piacessero 
anzi  gli  uomini  che  le  statue.  Tutti  di  qua 
vi  risalutano j  e  stanno  bene,  e  godono  del 
vostro  buon  essere^  e  desiderano  di  riveder- 
vi. Al  fattore  è  nata  una  femmina,  e  laPom- 
pilia  dicono  che  stia  alquanto  male.  Ma  che 
aite  della  morte  della  moglie  del  signor  Do-» 
nato?  £  la  morte  di  iei  e  il  dolore  «randis^ 
«imo  dell'illustre  ed  insigne  suo  manto  do- 
vranno dispiacervi  più  di  quello  che  Roma 
vi  piaccia.  Un  certo  M^ord  venne  ani  ì  di 
passati  eoi  sig.'  Angelo  Michele^  e  vide  il  vo- 
stro quadro,  e  lo  trovò  molM  bello.  Vedete 
ehe  in  Roma  sola  non  vono  le  belle  cose.  Io 
vi  scrivo  cosi  senz'ordine,  perchè  dovendovi 
scrìvere  cose  assai,  cosi  le  scrivo  come  mi 
si  parano  alla  mi^te;  ed  alcuna  me  ne  di- 
menticherei, se  tutte  volessi  recarle  in  qual- 
die  ordine.  Ma  questo  che  importa?  Importa 
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60U>  che  voi  stiate  sano ,  ed.  a  Renazzi ,  dellat- 
cui   ricuperata   sanità    immortalmente    godo, 
moltissimo,  se  il  vedrete,. mi  raccomandiate, 
e  ad  Anton)  e  a  voi  stesso.  Bologna ,  a .  de- 
cembre  1719* 

19.  Al  medesimo,  a  .Bologruu^ 

Jerì  sera  ricevei  la  vostra  lettera  piena  di 
amore  e  di  cortesia  ;  nella  quale  comechè  tutto 
mi  fosse  grato ,  nulla  però  me  Io  fìi  maggior- 
mente, die  r  intendere  della  salute  vostra  e 
di  tutti  i  vostri  y  che  sono  ancora  miei ,  e 
della  predicazione  di  D.  Ercole  ]  la  quale  se 
non  hiat  maggior  incomodo  ìli  quello  che  egli 
temea ,  spero  che  avrà  non  minor  '  frutto  né 
minor  gloria  di  quello  che  noi  desideriamo. 
Voglio  che  voi  scrivendogli  vi  rallegriate  con 
lui  a  mìo  nome,  in  maniera  che  egu  abbia  a 
rallegrarsi  meco  della  mia  allegrezza  non  meno 
di  queUo  che  io  mi  rallegri  con  lui  della  sua 
gloria.  Ringrazieretelo  ancora  delle  dieci  lire 
che  egli  mi  lascia  e  che  voi  altri  riscuoterete  ; 
le  quali  sebbene  in  verità  non  son  tante ,  ma 
solo  sei.  o  poco  più,  tuttavia,. giacché  egli 
credendole  dieci ,  ha  voluto  lasciarmele ,  io 
pure  di  dieci  lo  ringrazio.  L^  egregio  Eusta- 
chio vi  ama  incredibilmente,  e  vi  risaluta,  e 
dice  ch'io  vi  raccomandi  la  casa  sua.  Nel  re* 
sto.  egli,  toltone  F  esser  lontano  da  voi,  sta. 
bene  }  e  cosi  ancora  il  fratello  ed  il  Nadi ,  che 
tutti  vi  ringraziano  e  vi  risalutano,  e  il  Buo- 
naccprsi ,  che  ancora  non  ho  veduto  che  cod 
alla  sfMggita.  Ignazio  ancora  vi  ringrazia  ^  e, 


pargli  èi^  èsser  cresciuto  di  grado  per  Ir  tio- 
velia  che  voi  gli  date^  sperando  di  potei'  mon- 
tare pia  alto,  spento  colui  che  solo  gli  fiicea 
ombra.  Ma  questo  è  scherzo  ^  nel  qual  vedete 
che  io  ho  Jpoca  grazia.  Però  torniamo  alle  còse 
serie;  delle  <{u|di  la  maggiore  si  è  che  voi 
stiate  sano /e  preghiate  la  carissima  signora 
Madre  ;  e  le  sorelle  e  la  consorte  vostra  coi 
figliuoli  e  il  signor  Niccolò  à  far  lo  stesso. 
Se  vedrete  il  signor  Ghedini ,  salutatelo  per 
parte  mia,  e  diretegli  che  io  gli  scriverei  par- 
atamente sé  io  avessi  un*  oncia  di  quel  co- 
modo è  di  quel  tempo  che  ha  egli.  Al  P.  Fru- 
goni ancora  voglio  essere  raccomandato^  e  a 
voi  stesso  raccomandatissimo.  L'^Andrea  ancora 
vogUo  che  sappia  ch'aio  tengo  memoria  di'tei, 
e  la  saluto ,  e  che  il  Suo  cognato  sta  bene. 
Io  vi  ho  scrìtto  questa  lettera  con  somma  frétta 
essendo  ancora  in  Lagoscuro  •  donde  si  dice 
che  partiremo  domane  per  la  Polesela.'  Ma  ' 
quante  cose  si  dicono  ctie  non  si  fanno!  Io 
credo  che  questa  sia  P  usanza  che  òggi  corre 
a  Lagoscuro.  Non  vorrei  che  tutte  le  rive  del 
Po  avessero  lo  stesso  costume.  State  sano.  ' 
Lagoscuro  ;  i6  marzo  17 ai. 

^o.  jél  medésimo  a  Bologna. 

Ho  consegnata  la  lettera  a  Marco  ^  il  quale 
ve  ne  ringrazia.  Io  ringrazio  altresì  voi  della 
vostra  ;  nella  quale  e  m  voi  e  della  famiglia 
mi  date  quelle  novelle  che  io  più  desiderava , 
e  che  spero  che  sien  più  certe  che  quelle  noii 
furono  che  voi  aveste  di  me}  perchè  sebbene 


quanto  aUa  salute  del.  corpo  non  ri  ìiigànn»^ 
ste  punto  y  pure  né  io  fui  a  Trecenta  ^  come 
la  signora  Contessa  Grassi  vi  disse  y  aè  per 
avventura  mi  accosterò  al  mare  più  di  quello 
che  a  quest^  ora  abbia  fatto  3  perchè  f  e  a  Trei- 
centa  e  al  mare  non  sono  andati  che  alcun 
della  brigata,  e  non  tutti.  Sono  bene  stato  a 
Venezia  ^  ed  indi  a  Padova  y  e  lunedi  fui  lo 
Adria  y  città  che  meriterebbe  di  aver  maggior 
grido.  Che  bel  paese  è  questo  Vim<ianó  I  Ma 
Venezia  poi  è  la  patria  delle  Grazie,  degna 
d^  essere  abitata  non  dagli  uomini  ma  dagli 
Dii.  Padova  ancora  m^  è  piaciuta  assai ,  e  nd 
vederla  m^ha  fatto  ricordar  Bologna:  ma  fin- 
ché Venezia  sarà,  non  credo  che  altra  cosa 
del  mondò  possa  parer  bella.  Ora  noi  siamo 
dl'Mazzomo,  luogo  incolto  e  disagevole,  e  vi 
saremo  finché  gli  altri  che  sono  iti  alla  ma^ 
rina ,  ci  torneranno  ;  i  quaU  non  dovrebbono 
indugiar  molto ,  essendo:  quel  paese  aflhtto  de- 
serto ,  e  r  aria  istessa ,  per  quanto  scrivono  ^ 
ha  cominciato  con  flussioni  e  dolori  di  capo 
ad  esortargli  e  pregargli  che  se  ne  ritornino; 
Se  essi  non  vorranno  contrastare  più  con  1-aria 
che  co  i  Veneziani ,  voi  non  dovrete  star  nou>lto 
tempo  a  rivederci.  D' vostro  compare,  che  è. 
anch^  egli  alla  marina ,  non  istà  meglio  degli 
altri  j  ma  egli  ed  io  staremo  benissimo,  se  al 
nostro  ritorno  rivedremo  voi  sano.  Il  che 
acciocché  possa  essere,  vi  prego  a  mettere 
ogni  diligenza.  H  Buonacoorsi  vi  risaluta ,  e 
spera  che  gli  avrete  finito  il  suo  quadro.  V^ 
dete  che  la  speranza  dì  cosi  onorato  uomo  non 
sia  fallace,   Lapi   ancora   vi   ringrazia.    Io  vi 
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abbraccio  tutti  ^  e  la  pignora  Madre  e  voi  ia 
primo  luogo.  Dal  Mazzorao  in  casa  Qmrmi^ 
li  23  aprile  1731. 

ai.  M  mtdedmo  a  Bologna. 

,  Niente  dunque  di  D.  Ercole?  niente  della  pre« 
dicazion  sua?  Non  potreste  credere  ananto  ciò 
mi  turbi.  Ma  pure  se  alcun  male  gii  fòsse  ao 
caduto  f  dovrebbe  ^apersi.  Cosi  vo  lusingan- 
domi j  ma  non  mi  consolerò  del  tutto  ^  se  prima 
o  da  lui  stesso  o.  da.  voi  non  ne  bo  novella: 
A  Marco  ho  letto  le  lettere^  ed  hogli  offerto, 
r opera  mia,  se  bisogno  ne  avesse  per  rispón- 
dere. Delle  lettere  di  Ghedino  non  ho*  anccHra 
avuto  altro  che  la  speranza ,  della  quale. son 
debitore  all^  ultima  particella  y  della  vostra  let* 
tera:  della  salutazione  del  P.  Frugoni  :son  de^-» 
bitore  anche  a  lui  stesso  ;  però  e  ne  ringrazio 
voi  immortalrnente ,  e  pregovi  ancora  a  ringra*- 
zìarne  lui  medesimo.  Il  .conq>are  è  sempre  vo^ 
stro;  né  però  vi  scrive;,  perchè  le  occupasioni 
sue  gravi  e  molte- in  gran  parte  ve  lo  usur- 
pano. Di  Lapi  90,  che  nessuna  parte  ve. ne 
usurpano  le  .occupazioni }  che  piacendo  a  Dio 
non  ha  molto  che  fiire.  IL  signor  Buonaccorsi 
e  il  signor  Nadi ,  uomini  di  gran  valore,  vi 
amano  tanto ,  quanto  non  potreste  credere ,  e- 
vi  salutano.  Voi  salutate  per  parte  mia  la  pi- 
gnora Madre  e  tutta  la  casa  y  che  lungo  sa- 
rebbe il  nominar  tutti.  Io  sono  e  sarò,  come 
cr^o ,  per  alquanti  giorni  alla  Polesela  nelk 
casa  Grìmani  ;  nel  qual  luogo,  tornando  jerì: 
dalla  Guardia  Ferrarese  ;  intesi  sul  Po  la  morte 
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del  nostro  Sommo  Ponte6ce.  Non  so  se  qae^ 
sta  potrìi  interrompere  U  nostra  co^  dìspen- 
cfio^a  e  così  molesta  visita,  hi  quale  va  con 
tanto  disordine  e  confusione  ,  che  egli  è  del 
tutto  impossibile  lo  sfuggire  talvolta  la  troppa 
fatica  j  e  talvolta  il  troppo  ozio.  Io  per  V  in* 
nanzi  cercherò  in  tutte  le  maniere  di  sfuggire 
almen  la  prima.  Se  io  ritornerò  a  voi  sano  y 
crederò  di  aver  guadagnato  'moltissimo.  Addio. 
Dalla  Polesela  y  2i3  marzo. 

23.  M  medesimo  a  Bologna. 

'  La  vostra  lettera  mi  ha  fatto  intendere  die 
né  la  mia  si  era  perduta,  né  voi  vi  siete  scor- 
dato di  rispondernii.  E  V  uno  e  V  altro  mi  è 
grato  okre  modo  ^  e  sopra  tutto  mi  é  gratissimo 

3 nello  che  mi  dite  delle  scritture ,  le  quali 
esidero  che  vadano  tosto  a  Parigi  j  tié  di  loro 
altro  veder  voglio  che  V  effetto.  Della  crea- 
sione  -del  Presidente  voi  mi  dite  che  ella  non 
é  ancor  fatta,  e  non  mi  dite  il  perché;  sic- 
come ancora  non  mi  dite  nuUa  del  taglio  del 
Reno,  che  qui  s^é  detto  dover  farsi  quanto- 
prima  col  consenso  dell^Imperadore.  Questo  é 
forse*,  perché  voi  non  mi  credete  tanto  cu- 
rioso quanto  io  sono.  Nell^  uno  e  nell^  altro* 
affare  però  ko  qualche  cosa  che  mi  spinge  a 
voler  saperne,  oltre  la  curiosità.  Delle  Castel- 
late vedrete  quello  che  ho  scritto  alla  signora 
Madre.  State  sano ,  e  salutate  Lorenzo ,  la  T^ 
resina,  la  Rosa^  la  Brigida  e  gli  altri.  State 
sano.  Dalla  Badia ,  4  fi^ttembre  1733. 
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23*  ^  medesimo  a  Bologna 

Io  pensaya  di  essere  oggi  a  Bologna  col 
signor  Cardinale  f  ma  sopravvenuta  a.  questo 
la  sua  flussione  che  lo  tiene,'  inchiodato  nel 
letto  y  e  non  essendo  qui  alqun  ^tro  che  gli 
tenga  compagnia  ^  fuori  me  solo  y  converrà  a 
lui  restarsi  qui  più  del  suo  desiderio^  ed  % 
me  più  del  mio  bisogno.  Per  altro  la  vostra- 
lettera,  che  mi  fu  gratissima,  fece  F effetto  che 
si  volea.  Io  trovai  qui  subito  cinque  voci, 
per  le  quali  vi  sborserò  il  danajo  ^ome  sarò 
a  Bologna-,  dove  spero  che  troverò  aiicora  al- 
tre .ed  altre  voci.  Ne  ho  sqriito  anche  alla 
«ignora  Marchesa  Davia,  e  non  dubito  punto 
che  ella  non  sia  per  essere  ancfa^  essa  una  lot^ 
tatrìce:  ma  bisognerebbe  che  io  non  lasciassi 
di  servirla  in  ciò  che  ella  in -ana  lettera,  che 
oggi  da  lei  rìcevp,  mi  richiedeva  in  che  voi 
forae  potete  ora  servirla-  più  comodamente  di 
me.  Ella  vorrebbe  quella  raccolta  che  iii  £itta. 
per  lo  Gonfisdonierato  del.  Senatore  Ercolani, 
e  che  comincia  :  Sette  e  sette  del  Ren  rozzi 
pastori.  Io  vorrei  non. solo  servir,  queata*  da* 
ma,  ma  servirla  prestìssioio  ^ . onde  vi  prega ^ 
se  avete  questa  raccolta,  o  se  sapete  chi  rabbia, 
assicuvarvene  tosto,  accìeoókè  venuto  a  Bo- 
logna possa  averla  a  disposinone  nna.  Il  lungo 
tempo  che  si  spende  a  distendere  una  minuta 
che  si  ^etendea  'forse  distesa  da  noi  in  un 
momento,  mi  è  un  indicio  di  quella  - inco-, 
stanza  che  ancor  senza  questo  inaiciet  misera 
già  notissima;  e  voi  vedrete  che  i;nai  non^^si 
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trovetenno  i   termini   con   cui  distarsi   della 
pìenA  amministrazione  e  dominio.  Io  sono  in 

Juesto  sospetto.  Quanto  a  me,  non  mi  muoyo 
a^miei  proponimenti,  e  Torrei  esseire  cosi 
iermo  del  corpo,  come  panni  esserlo  dello 
spirito.  Comunque  siasi,  non  potrà  ora  &rsi 
nulla,  finché  questa  minuta  non  apparisca. 
Non  perdo  la  memoria  del  desiderio  di  D-  Ar- 
cangelo, come  non  perderò  F  occasione  che 
flumcherò  più  opportuna  per  contribuire  .al 
uon  esito.  Ma .  non  tutti  i  giorni  né  tutte  le 
ore  sono  da  ciò.  Addio.  Salutate  la  signora 
Costanza,  la  Teresiua,  e  le  sorelle  e  i  fratelli ^ 
che  troppi  sono  a  nominarli  tutti  un  per  uno  ^ 
e  p.  Ercole  e  laNina.  Russo,  i3  giugno  1735. 

a4«  '^i  medesimo  a  Bologna 

Vi  ringrazio  molto  che  mi  abbiate  mandato 
f  Album  Àcademicum  cosi  puntualmente  ,  e 
tanto  più  che  io  non  ne  desiderava  che  una 
copia  sola ,  e  yoi  tuttavia  avete  superato  il 
mio  desiderio:  più  ancora  vi  ringrazio  delle 
nuove  che  mi  avete  scritte  della  signora  Co* 
stanza,  le  quali  auguro  che  sieno  migliori  di 
di  in  di  Ho  ancora  gradito  al  sommo  quello 
che  mi  avete  scrìtto  delle  entrate  dì  Francia , 
ed  avete  ben  fatto  a  compiacere  il  sig.  Pel- 
legrini^ ma  non  avete  già  ben  fatto  a  dubi- 
tar$  se  questo  fosse  per  piacermi.  Come  sarò 
fermo  in  città,   parleremo    di   quanto    a   voi 

J giacerà.    Ora    piacciavi   recapitar  queste   due 
ettere  qui  accluse,  una  alla  posta,  che  va  a 
Rhuino,  eTaltra  a  casa  Ratta)  e  Tnna  e Taltra 


coti  la   maggiore   prestezza.    State    sano  ^    ed 
amatemi.  Crespelanò^^  9  settembre  1735. 

^5.  Al  medesimo  a  Bologna. 

Non  so  se  D.  Ercole  scrisse  costà  nel  primo 
ordinario^  dappoiché  fummo  arrivati  a  ttìmi*- 
no;  come  disse  di  voler  fere:  so  bene  che 
r  ordinario  passato  né  io  né  egli  scrivemmo. 
Noi  tuttavia  stiamo  bene ,  essendo  alloggiati 
amendue  presso  il  sig.  Cardinale^  che  ci  trattai 
molto  cortesemente.  D.  Ercole  ha  giocato  agi? 
scacchi  con  Sua  Eminenza^  che  sta  quasi  sem- 
pre in  letto  ;  e  non  ha  altro  divertimento. 
Vorrei  sapere  qualche  cosa  di  voi  e  del  ma- 
trimonio di  Lorenzo  ,  o  si  faccia  o  non  si 
faccia  j  0  per  dolermene  o  per  rallegrarmene. 
Qui  si  aspetta  dal  Leprotti  una  risposta  di 
Ghedini ,  da  cui  sMntenderà  pure  se  egli  vo«. 
glia  venire  a  Bologna  o  no.  Salutate  cara- 
mente la  signora  Madre ,  e  la  Nina  e  la  signora 
Gostanza  ^  e  Lorenzo  e  D.  Arcangelo ,  e  tutti  di 
casa;  e  conservatemi  il  vostro  affetto.  Rimi- 
ni ^  aa  febbraro. 

a6.  Al  medesimo  a  Bologna. 

Bene  avete  fatto  a  mandarmi  il  bel  sonetto 
di  cotesle  domie ,  e  T  altro  pur  bello  della 
Manfredi  )  i  quali  meritereboono  di  essere 
scritti  in  altra  lingua  e  sopra  più  bello  argo- 
mento )  il  quale  argomento  non  ha  potuto  non 
dispiacermi,  iquautunque  cosi  leggiadramente 
brattato.  Ma  voi  perchè   non  avete  mandate 
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il   sonetto   vostro   sopra   il   Corpus   Domini^ 
che  parlando  toscano,  potrebbe  peravventuia 
essere  inteso  eziandio  da^ Veneziani?  direi  an- 
che gustato ,  se  fossero  in  Venezia  molte  Ber- 
galli^  ma  pure  una  sola  vale  per    moltissime. 
Senzachè  v^ha  pure  il  nostro  Checco  che  ba- 
sta a  rendere  adoma  una  provincia  intera  j  il 
quale  però  dice  di  non  voler  perdonarvi ,  per- 
chè scrìvendo  a  me  sopra  i  suoi   sonetti,   vi 
siate   in   tanta    brevità    ristretto    che    appena 
avete  lasciato    luogo   a  quelle  lodi ,   le  quaK 
quando  vengono   da    per   se   sole,   mostrano 
venir  piuttosto  da  benevolenza  e   da    amore  ^ 
iche  da  ben  fondato  giudicio.  E  se  non  vi  per- 
dona egli,  non  so  perchè  vi  debba  perdonare 
io.  Pure  mandateci  qualche  altro  sonetto  vo* 
atro ,  e  non  è  cosa  che  noi  non  siamo  dispo* 
ati  a  perdonarvi.  Ed  acciocché  nel  mandiate 
più  volentieri,  non    lascierò   io    di  mandarvi 
oggi  la  tanto  desiderata  canzone  della  signora 
Bergalli  insieme  con  un^  altra  di  un  cavaliere 
che  è  qui,  e  che  Fha  fatta  ad   istanza  della 
Bergalli  medesima.  Voi  ne  farete  quell^uso  che 
vi  parrà  meglio  convenirsi:  ma  se  le    conse- 
gnerete a  persona  cui    piaccia    di    stamparne 
una,  vedete  che  alla  medesima  piaccia  altresì 
di  stampar  l'altra.  Credo  che  esse   non    con- 
tengan  nuUa  che  possa  dispiacere  al  Cardinale 
di  Polignac  ;  al  quale  andai  uno  di  questi  gior- 
ni ,  e  mi  fece  tante  cortesie    e   tante   finezze 
che  io  ebbi  a  ridere  de  i  politici  di  Bologna , 
e  poco  mancò  che  io    non    gli   ragionassi  <b. 
quel  verso  stesso  di  cui  tanto  costi  si   è   ra- 
gionato. Non  so  come  voi  prendiate  meraviglia 
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ciell^  opera  posta  daU!Abate  Badia  per  ottenere 
un  pulpito  a  D.  Ercole  ^  piuttostocliè  del  pul- 
pito ìstesso  di  Ss  Zaccaria  già  ottenuto.  D.  Er- 
cole mi  ha  già  mandato  la  lettera  di  ringra- 
ziamento da  presentarsi  a  questa  Badessa  ;  ed 
io  la  presentai  jeri  mattina.  La  Badessa ,   se- 
condo die  intesi ,  risponderà  a  lui  in   questo 
ordinario.  Voi  però  non   lascierete   di    dirgli 
questo  stesso  ;  e  nel  medesimo    tempo    ralle- 
grarvi seco  anche  a   mio   nome.    Io   non    ^ 
scrivo  per  non  multipticar  lettere  inutihnente. 
Lo  stesso  faccio   rispetto   ad  Eustachio^    cui 
saluterete.  Egli  potrà  intender  da  questo  che 
io  ho  ricevuto  la  sua  lettera ,   e    che  io   vo- 
lentieri gli  perdono  se  nell^  altro  ordinario  ei 
fece  quello  che  io   faccio    in  questo  ^   voglio 
dire  j  se  egli  non  mi    rispose.    Io    voleva   in 
questa  facciata  ultima   aggiunger   un    sonetto 
che  io  ho  fatto  sopra  il  matrimonio  di  que- 
sta signora  Cecilia  Àlgarotti  col  signor  Fran« 
Cesco  Grimani;  ma  la  lettera  si  è  oramai  tanto 
estesa  che  ne  lo  ha  esduso.  Laonde  converrà 
a  lui  ritrarsi  ia  carta  separata ,  e  venire  a  voi 
così  com^egK  potrà,  pregandovi  del  giudicio, 
o  piuttosto  della    correzion  vostra  ]   percioc- 
ché egli  teme  di  essere  stampato  qui.  Mentre 
vi  scrivo  9  sento  risupnar  da  ogni  parte  e  tam- 
buri e  spari  e  gridi  che  vengon  dietro  al  nome 
Ruzini.  Questo  è  segno  che  nella  elezione  di 
oggi  egli  ha  ottenuto  il  vantaggio  ^  e  che  do- 
mane senza  alcun  dubbio  avremo  Ruzini  Do- 
ge j  quantunque    la   più    gran    parte   avrebbe 
voluto  anzi  il  Pisani:  ma  questi  che  aveva  il 
&vore  del  popolo    e   della  nobiltà  ^  non  Jia 
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avuto  quello  della  fortuna.  Addio^  Alcuno  sa» 
luti  per  me  nostra  Madre.  Venezia^  3i  mag- 
gio 1733. 

wj.  Al  medesimo  a  Bologna. 

n  signor  Marchése  Lodovico  Ratta  hanuni 
recato  questa  mattina  con  una  vostra  aman^ 
tissima  lettera  anche  il  leggiadro  vostro  capi- 
tolo a  Monsignor  lo  Vescovo:  il qual capitolo 
ho  letto  io  a  questi  signori  con- tanto  piacere 
con  quanto  essi  ne  F  hanno  udito  ^  che  vale 
a  dire  grandissimo  e  sommo  5  e  perciò  come 
essi  ve  ne  ringracìano^  cosi  e  molto  più  fao-* 
ciò  10^  il  quale  credo  che  ben  &cciate  a  non 
voler  perdmie  Tunica  copia;  che  discapito 
sare}>b,e  non  picciolo  3  e  perciò  ve  la  rimanda 
con  quella  diligenza  che  voi  ricercale.  Coa 
fedeltà  vi  ho  servito  presso  Madama ,  pen-. 
sando  che  questa  virtù  a  me  basti  y  lasciando 
a  voi  quella  della  gentilezza,  la  qual  se  vi 
mancasse  ;  guai  a  voi:  cosi  però  Madama  la 
vi  attribuisce  che  le  par  di  riconoscerla  an^ 
che  in  vostro  figlio ,  giacché  FArcangelo  an* 
Qora  ha  cominciato  a  parerle  grazioso  :  dopo 
di  che  non  so  se  sia  più  da  desiderarsi  di 
parerle  tale;  so  bene  che  voi  potete  sperarlo. 
Ma  lasciamo  le  baje.  Ella  vi  ringrazia  de^  sa- 
luti vostri  9  ed  ha  molto  cara  la  conversazione 
del  figliuol  vostro.  Direte  a  Guidino  che  io 
ho  ricevuto  la  sua  carissima  lettera ,  nella 
qual  m'è  piaciuto  e  Tamor  suo  ed  anche  la 
prima  sua  sphita  a  conseguir  la  lode  dell^elo* 
quenza  :  pregatelo  a  mio  nome  di  fiir  si   che  ^ 
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non  cessi  né  Tnno  né  T  altra.  Ho  alla  me- 
desima ora  ricevuto  il  Negromante  deirArìo^ 
sto  unito  all^  Urbano  del  Boccaccio  ^  il  qual 
libro  sebbeu  non  è  quello  che  io  intendeva 
(che  io  intendeva  quel  tal  libro  in  dodici 
che  comprende  le  commedie  tutte  dell^Arìo<* 
ito  )  9  tuttavia  può  servir  per  quello }  perchè 
avendo  io  a  questi  di  proposto  a  Madama  che 
ben  sarebbe  leggere  alcuna  commedia  in  tal 
autore  per  distinguerne  lo  stile  e  gli  artificj, 
non  più  che  una  le  promisi  di  leggergliene, 
la  quale,  se  tutte  le  avessi,  non  aarebbe  il 
Negromante;  ma  non  avendo  che  quest^una 
sola  y  questa  una  sola  bastar  dovrà.  £  Dio  sa 
se  poi  neppur  questa  si  leggerà.  Salutate  ì  si- 
gnori e  signore  Manfi*edì,  e  la  signora  Costanza 
e  tutti  di  casa.  State  sano  voi  ed  essL  Russo  ^ 
il  mercoledì  dopo  S.  Luca  1732. 

ù8.  jfl  medesimo  a  Bologna. 

Vorrei  che  domane  scrìveste  a  Lucca  ai 
raccoglitori  dei  Componimentì  de' Viventi^  e 
gli  pregaste  a  non  volere  per  niuu  conto  in^ 
serìre  nella  lor  Raccolta  quel  mio  sonetto  : 
Ben  poieo  già  nel  caw  atro  recinto  De*  morbi 
il  mìo  Morgagni  oltre  trascorso  Turbarlo ,  e 
di  scienza  ec,;  quell^  altro  sì,  che  incomincia  : 
Or  che  il  Jren  de  la  morte  in  man  tenete;  che 
se  bene  il  primo  mi  piace  forse  più  del  se- 
condo, non  è  però  tale,  che  possa  piacermi 
per  alcun  modo  che  esso  esca  pubblicamente 
alla  luce;  il  secondo  ne  è  alquanto  meno  in- 
degno; avvegnaché  nel   fine  meno   poetica: 
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se  a  quei  signori  di  Lucca  piacerà  di  soddìs* 
fiire*  a  questa  mia  volontà,  io  mi  terrò  loro 
molto  obbligato,  ma  molto  più  a  voi,  se  vi 
piacerà  di  pregarnegli  ;  il  che  però  non  dei* 
bito  che  sia  per  piacervi  y  siccome  né  meno 
che  non  sia  per  piacere  a  loro  tutto  ciò  che 
a  voi  piacerà.  Farete  voi  dunque  in  modo, 
che  io  non  mi  inganni  né  dell^uno,  né  del- 
4' altro.  State  sano.  S.  Giovanni,  la  sera  della 
Domenica  dopo  cena. 
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Giovedì  passato  vi  scrissi  mi^ altra  lettera, 
la  quale  non  dubito  che  non  abbiate  a  quest^  ora 
ricevuto.  Ora  vi  scrivo  per  dimandarvi  una 
grazia,  che  non  dimanderei  altro  che  a  voi  , 
si  perchè  ninno  potrebbe  farmela  a  quel  modo 
che  io  vorrei,  se  non  che  voi;  sì  perchè  è 
tale,  che  una  confidenza . somma  si  ricerca  in 
chi  la  chiede,  e  confidenza  somma  e  sommo 
amore  in  chi  la  fa.  Le  lezioni  quotidiane  che 
io  ho }.  alcun  discorso  che  pur-  mi  convien 
pi*eparare  per  FAccademia;  le  molte  sere  che 
parte  nella  Specula ,  parte  nell^ Accademia  stessa 
mi  fa  duopo  spendere,  occupan  me  per  av-* 
ventura  più  che  non  farebbono  alcun  altro  3 
che  oltre  che  molte  ore  del  giorno  mi  ruba-; 
no ,  lasciano  le  altre  più  tosto  alla  stanchezza 
che  al  mio  arbitrio  ;  sicché,  valendomi  di 
quelle  in  ciò  che  m^  è  necessario ,  non  posso 
valermi  delle  restanti  in  quello  che  io  vor- 
rei ;  anzi  pure  in  quel  che  dovrei  )  giacché 
egli  è  da  molto  tempo  cha  io  pongo  anche 
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nel  numero  de^  miei  doveri  lo  stendere  quelle 
trenta  ottave  che  io  promisi  di  fare  nel  poema 
del  Bertoldo ,  le  quali  tanto  mi  stanno  a  cuore 
quanto  la  promessa  mia  e  quanto  il  poema 
stesso^  il  quale ^  dopo  avere  udito  il  principio 
del  canto  vostro,  che  mi  diceste  in  Bologna | 
mi  dee  essere  grandemente  a  cuore  ancor  es- 
so 'j  che  di  vero  sarebbe  .danno  che  andasse 
oramai  in  nuUa  un  poema  che  contiene  un 
così  bel  principio.  Né  io  potrei  perdonare  a 
me  stesso  j  quand^  anche  mei  perdonassero 
tutti  voi  altri,  qualora  io  potessi  esseme ,   o 

Sareme  in  qufilche  modo  cagione.  Ma  io  ho 
eliberato  del  tutto  di  non  volerlo  essere , 
anzi  di  mettere  in  opera  tutti  i  mez^  per 
non  ^esserlo;  de^  quati  T  uno  sarebbe  il  com- 
porre quelle  trenta  ottave,  se  potessi  fiirlo 
senza  un  incomodo  che  appena  potrei  soffri- 
re 'j  che  non  potendo  soffrire ,  V  altro  mezzo 
che  resta ,  si  è  che  ip  preghi  voi ,  acciocché, 
essendo  costì ,  et  avendo  forse  tant^  o^io  da 
poter  concedere  C[ualche  ora  alla  poesia ,  veg<* 
giate  un  poco  di  stendermele,  acciocché  io 
non  abbia  in  ciò  altra  fatica  che  quella  di 
pregarvene;  la  quale  oomeché  possa  parer 
picciola,  voi  però  non  la  dovrete  creder  tale, 
se  rifletterete,  che  io  in  pregandovi  conosca 
Y  mdomodo  che  io  vi  do ,  e  così  lo  sento  y 
come  se  dandolo  a  voi,  io  lo  dessi > a  me  me-, 
desimo;  e  mi  parrà  d^aver  fatto  io  la,&tica, 
se  la.  farete  voi }.  quantunque  a  voi  certo  debba 
esser  di  minor  fatica  il  comporre,  che  a  me 
non  sarebbe.  Io  vi  direi,  per  isminuirvela  il 
più  ch'io  posso,   che  a  me  bastano   tronta 
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otteye  più  tosto  toflerabili  che  beDe .  ale  non 
Gredesbi  che  voi  foste  per  durare  meti  fatica 
a  farle  belle  che  tollerabili.  Solo  vi  dirò , 
che  io  non  voglio  che  voi  vi  pongliiate  in 
molto  studio  ;  che  anzi  desidero  le  distendiate 
cosi;  come  da  se  stesse  verranno  y  che  co^ 
ancora  venendo,  verranno  belle  e  leggiadre. 
E  tanto  più  dovrete  far  così,  se  penserete  di 
farmene  un  dono,  non  lasciando  sapere  a  per- 
sona che  voi  le  abbiate  fatte.  Dico  questo  , 
perchè  ho  qualche  ragione  di  desiderare  che 
almeno  alcuni  le  tengan  per  mie;  e  quando 
esse  fossero  molto  belle ,  potrebbero  essere 
ancora  orgogliose ,  e  non  contentandosi  di  pa- 
rer mie ,  manifestarsi  da  se  medesime  per  vo- 
stre. Quattro  o  cinque  che  voi  ne  facciate 
ogni  dì ,  in  sei  giorni  avrete  fatto  a  me  un 
favore  immortale,  traendomi  da  un  grande 
incomodo.  Quelle  carte  stampate  che  io  vi 
mando  qui  annesse,  e  che  contengon  quella 
parte  di  favola  che  dee  contenersi  in  dette 
ottave ,  cioè  il  nascondimento  di  Bertoldo  nel 
forno,  e  la  morte  d^esso  Bertoldo,  faranvi 
conoscere  che  io  non  ho  potuto  persuadermi 
che  voi  siate  per  indugiar  molto  a  comin- 
dare  di  favorìraiì  ;  e  perchè  possiate  farlo  y 
ho  voluto  mandarvi  esse  carte ,  alle  quali  panni 
che  eran  ventura  toccata  sia .  se  potranno  in 
qualche  maniera  essere  rivolte  m  versi  da 
voi  ]  cóA  che  credo  che  se  avessero  senso  ed 
anima ,  ve  ne  pregherebbono  elleno  stesse  ; 
ma  esse  non  possono  né  pregarvi,  né  ringra- 
ziarvi. Io  fiiccio  Puno ,  e  tarò  l'altro  per  loro 
e  per  me,  pregandovi  ora   a  credere  che  ia 
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ve  ne  kvtò  sommo  obbligo  ;  e  tanto  grande 
quanto  di  qualsivoglia  cosa  grandissima.  State 
sano.  Bologna  y  la  gennaro  1733. 

3o»  M  medesimo  0  .  •  ^  . 

Due  Tostre  lettere  quasi  ad  un^  ora  bo  ri- 
cevute^ scritte  Puna  a  la  e  Faltra  jk^iS^  alle 
quali  risponderò  paratamente ,  come  mi  per^ 
metterà  la  confusione  in  ^i  suol  essere  cbi 
è  sul  far  viaggio;  percbè  questa  sera  io  me 
ne  vado  col  corriere  a  Venezia  :  di  cbe  bo 
qualcbe  turbazione  d^  animo.  Ma  venendo  alle 
vostre  lettere,  e  cominciando  dall^ ultima,  rìn- 
graziovi  senza  fine  ed  oltre  ogni  credere  del 
fiivor  cbe  mi  fate;  il  quale  non  posso  espri- 
mervi quanto  sia  grande  ;  e  se  il  potessi ,  noa 
però  esprimere  potrei  quello  cbe  voi  farete  a 
tutto  il  mondo  poetico.  Di  cbe  non  altro  di- 
rò «  scusandomi  intorno  a  questo  F  ampiezza 
della  cosa  istessa,  e  la  strettezza  del  tempo. 
Venendo  poi  all^  altra  vostra ,  il  sonetto  cbe 
mi  trascrivete ,  mi  sarebbe  parato  più  bello 
se  poco  prima  non  avessi  veduto  quel  vostro 
belnssamo  che  avete  mandato  alla  signora  Co* 
stanza ,  a  cui  parmi  cbe  ceda  alcun  poco  quello 
cbe  mandaste  a  me,  non  percbè  io  vi  scorga 
alcun  difetto,  ma  percbè  egli,  eziandio  senza 
difetto ,  anzi  pure  se  a  Dio  piace ,  essendo 
ancor  bello  assai,  pi|ò  esser  men  bello  deH^led* 
tro.  Quel  tessuto  non  credo  cbe  possa  dispia- 
cere, se  non  se  forse  ad  alcun  erudito,  il 
quale  avesse  letto,  o  sospettasse  cbe  T antico 
«occo  non  fosse  tessuto;  ma  io  porto  opinione 
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che  il  poeta  in  ninna  arte  •  o  scienza  ^  o  emdi«- 
zione  che  sia ,  è  obbUgato  di  saper  più  di 
quello  che  può  parer  vero  al  popolo  ;  al  cui 
giudicio  però  mi  rimetterei  circa  quel  piaccì'e 
e  Piacenza y  che  piacerebbe  a  me,  quand^an* 
che  al  popolo  non  piacesse.  Ghedini  vi  rin- 
grazia senza  fine  per  U  vostri  saluti;  e  Fabrì 
U  &rebbe  anch'  egli ,  ma  è  a  Castel  Bolognese. 
Io  vi  abbraccio  e  vi  bacio  fin  di  qua.  Bolo- 
gna ^   19  gennaro  J733. 

3i.  M  medesimo  a  Bologna. 

•  Convengo  rispondervi  breveìnente ,  à  per 
la  brevità  del  tempo ,  si  per  la  moltitudine 
delle  lettere  ;  le  quaU  due  cagioni  fiicendomi 
esser  breve  ^  non  &ranno  però  che  voi  non 
intendiate  esser  grandissimo  Famor  mio,  sic- 
come ancora  che  io  vi  ringrazio  senza  fine 
delle  novelle  che  ne  date,  e  direi  anche  più 
del  sonetto  che  ne  avete  scritto ,  se  potesse 
essere  ringraziamento  più  grande  di  quello  che 
si  dice  essere  senza  fine.  Ma  noi  matematici 
però  conosciamo  certi  infiniti  che  son  mag- 
giori Fun  dellV altro;  e  secondo  una  tal  ào\^ 
trina  voglio  che  voi  vi  persuadiate  che  del 
sonetto  vostro  vi  ringrazio  senza  fine ,  ed  an- 
ehe  più.  I  sentimenti  tutti,  del  secondo  qua-t 
tallio,  e  più  ancora  dei  due  terzetti  mi  sem- 
brano leggiadrissimi  e  sceltissimi;  quelli  poi. 
del  primo  quatemo ,  tali  quaU  conveniva  che 
fossero  perchè  il  sonetto  fosse  bellissimo ,  cioà 
vostro.  Se  alcuna  cosa  potesse  svegliar  la  mia> 
musa  <{he  dome  da  tanti  anni,  si  il  farebbona^. 
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componimenti  simili  ^  più  per   avventura  che 
far   noi   potrebbe  alcuna    lettera    del   nostro 
Balbi  ^  e  dirò  anche  la  Ber^alli  stessa  che  noi 
vedemmo  T altrieri^  ed  io  salutai  anche  a  nome 
vostro.  EJla  mMmpose  dì  risalutarvi^  e  lodò  e 
magnificò  molto  la  vostra  Didone^  ed  oltreché 
ci  recitò  un  sonetto  suo  ed  un  capitolo  che^ 
per  vero  dire,  ci  parvero  molto  belli,  ci  re- 
galò ancora  della  sua  traduzione  del  Formione 
di  Terenzio,  ed  anche  d^una  tragedia  e  d'und 
conomedia  da  lei  .composte,  e  (ciò  che  io  non 
sapea  )  date  in  luce,  lo  forse  le  recherò  meco 
a  Bologna^  ma  credo  che  oggi  Checchino  ne 
mandi   le   copie ,  di  cui   (u  regalato  egli ,  al 
nostro  Fabri  ;  a  cui  pure  scrive    due    sonetti 
ed  una  canzoncina  che  pajon  dettati  dalle  Muse. 
Egli  ha  ricominciato  a  cantare,  e  forsechèìo 
non  mi  sto  muto,  e  fo  pur  qualche  cosa.  Cosi 
dico ,   perchè  il  provarsi  di  fare  è  pur   fare , 
ed  è  meglio  il  fare  che  il  non  far  nulla.   Or 
vedete  quanto  poco  a  me  basti,  che  mi  basta 
il  far  tanto  che  vaglia  un  poco  più  del  nulla  ; 
ed  anche  mi  contenterei   che  valesse  quanto 
il   nulla  stesso ,   purché   fosse   quel  nulla  del 
nostro  Ghedino ,  che  comprende  tutto  il  crea** 
to.  Ma  lasciamo  queste  sottigliezze ,  acciocché 
non  paja  che  io  argomenti  con  V  egregia  Lau- 
ra ,  di  cui  mi  piacciono  i  miracoli  quanto  mi 
piacquero   le    conclusioni ,   e  me    ne  rallegro 
altrettanto  j  quantunque   non  sia   così    nuovo 
che  le  femnune  facciano  miracoli  tali ,  come 
lo  é  che  sostengan  conclusioni  tali.  Se  voi  la 
vedete  ,  rallegratevi  con  lei  molto  a  mio  no- 
me 3  e  se  non  la  vedete,  pur  fatele  arrivarci 
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miei  salati  e  le  mie  congratuluEiom  per  qua!* 
che  vìa.  Se  Balbi  vi  veirà  tra^  piedi  ^  salutate 
anche  lui  caramente  y  cosi  però  che  non  mi 
stringa  a  poesia  y  se  non  se  il  bisogno  fosse, 
estremo.  Ma  per  tornare  all^  immortai  Laura  y 
e  nello  stesso  tempo  mm  partir  da  voi ,  aspet* 
terò  i  vostri  componimenti  sopra  di  quella.  Se 
fosse  stata  meno  scarsezza  di  tempo  y  avremmo 
forse  potuto  lar  si  che  la  &mosa  Bergalfi 
avesse  aggiunto  alla  raccolta  alcuno  de^com* 
ponimenti  suoi  )  giacché  la  similitudine  degli 
mgegni^  e  quella  ancora  che  panni  avere  in 
amendue  osservata  dell^  indole  e  dei  modi  y 
dovrebbon  poter  congiungere  in  amicìzia  due 
donne  ^  vincendosi  dalla  dottrina  le  inclina* 
zioni  del  sesso.  Ma  dove  io  credea  scrìvervi 
breve  ^  trovo  avere  scritta  assai  lunga  lettera. 
Voi  farete  ragione  che  la  grandezza  dell^amor 
mio  me  T  abbia  fatta  parer  breve»  State  sano  ^ 
e  salutate  tutti  di  casa  e  il  nostro  degnissimo 
signor  Eustachio  ^  non  lascìanda  nà  ì  fratelli 
di  lui  né  le  sorelle  dei  fratelli  degnissime. 
Venezia  9  io  maggio'  1733. 

da.  jil  medesimo  a  Bologna. 

Fui  jeri  con  Montefani  e  con  Scarselli  dal 
Reverendissimo  Ciampini^  il  qual  mi  impose 
di  salutarvi  y  e  di  teoe  tutte  le  finezze  del 
mondo  y  fuori  quella  di  tenerci  a  pranzo  ^  e 
pare  y  quando  si  tocca  questo  punto  y  che  egli 
non  intenda  troppo  la  ragione^  in  tutte  le 
altre  cose  poi  è  sanissimo  di  mente  ^  e  non 
par»   di    modo    alcuno    inveccliiato.    Questa 
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mattina  ho  girato  eruditamente  con  Monsignor 
Bottarì*  Siamo  stati  alla  Rotonda  ^  che  io  non 
aveva  Veduta  ancora.  Che  cosa  magnifica  e 
veraiftente  Romana  y.  e  degna  dei  sepolcri  di 
Rafaello  e  di  Annibale  y  che  quivi  pure  ho 
venerati!  Ahbiam  veduto  nella  Cliiesa  de^ Fran- 
cesi la  copia  della  S.  Ceddia  fetta  da  Guido  à 
e  le  pitture  del  Domenicliino)  abbiamo  altresì 
veduto  la  Chiesa  di  S.  Agnese ,  e  ne^  sotter- 
ranei la  S.  Agnese  dell'^gardì }  e  per  non 
essere  *  sempre  in  Chiesa ,  siamo  passati  al 
piccol  Palazzo  Farnese  j  dove  abbiamo  osser- 
vate molte  pitture  y  parte  che  sono  di  Rafael- 
Io^  e  parte  che  posson  parerlo.  Se  io  non 
avessi  veduto  jen  mattina  il  musaico  delle 
colombe  di  Monsignor  Furietti,  e  di  due  cen- 
tauri y  io  direi  che  mai  non  ho  avuto  una 
mattina  in  cui  io  più  mi  maravigliassi  che 
in  questa  d^  oggi.  Ma  i  centauri  mi  lasciarono 
jeri  cosi  stordito  ;  che  non  ho  quasi  saputo 
màravigharmi  più  di  altra  cosa.  Pure  le  pit' 
ture  del  Domenichino  e  di  Rafaello  y  e  la 
S.  Agnese  delFAlgardi  e  la  Rotonda  mi  hanno 
alquanto  riscosso  y  né  men  vi  volea.  Questo 
è  un  paese,  dove  tutto  par  fatto,  come  la 
Rotonda,  per  gti  Dii.  Che  farò  io  parlando 
pubblicamente  in  Campidoefio,  che  non  son 
già  oratore  da  Dii.  Oltre  che  abbisognerei  di 
notizie,  che  essendo  costi  avrei  da  voi;  es- 
sendo in  Roma ,  non  so  da  cui  pòssa  averle. 
Ma  che  ha  a  farsi  ?  Roma  soffrirà  bene  una 
cosa  umana ,  avendone  tante  divine.  Il  nostro 
Monsignor  Pozzi  mostra  di  volere  partir  pre- 
sto :  non  so  se  io   il  creda  ;  né   credo  cerio 
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^étèe  egU  possa  indundsi  da  quél  ihotivo  dC 
voi  dite;  perchè  io  son  d^ opinione  che  egfi 
pensi  di  far  più  stando  qui  y  ohe  non  farebbe 
venendo  costà;  e  questa  opinione  potrebbe 
ben  trattenerlo  in  Roma^  qtiand^  anche  fosse 
&lsa.  Pure  veggo    che    per  quaresima  egU   si 

rrtirà;  e  se  non  mHnganno,  farà  lo  stesso 
signor  Montefani,  nel  cui  volto  vorrei  ve* 
dere  più  allegria;  che  piacendogli  pure  tante 
cose  di  Roma,  pare  che  'Roma  stessa  poca 
gU  piaccia.  Co^  vo  io  argomentando  da  i 
suoi  discorsi.  Ma  di  Inp,  e  dell^altro,  e  di 
me  y  Dio  sa ,  e  quante  ciance  si  sono  fiitte  in 
fiologna^e  quante  se  ne  faranno,  patie^vere 
«.u*  parte  false.  Salutate  a  mio  nome  il  nostro 
earissìmo  signor  Ghedini,  e  dite  «a  messer 
Alessandro  dei  Fabri,  che  vegga  una  volta 
di  star  bene.  L^  altro  Fabri  ringrazerete  e  di 
ciò  che  egU  ha  qui  scritto  deUa  mia  elepa , 
«  dell^  averla  mandata  a  Venezia  al  Bettinelli, 
a  cui  pregovi  voler  mandar  la  qui  acclusa. 
Egli  forse'  rescriveiidomi  manderà  la  sua  a 
Bologna,  che  cosi  lo  prego;  il  perchè  con- 
▼dngo  pregar  di  nuovo  D.  :  Arcangelo ,  che 
vada  alla  posta  dà  tanto  in  tanto,  e  chieg'ga 
lettere  mie,  e  me  le  mandi.  Né  farà  meno  il 
desiderio  mio ,  se  recherà  miei  saluti  alla  si- 
gnora Penelina,  e  al  signor  Lucio,  e  alla  si- 
gnora Marchesa  Ratta ,  e  alla  signora  Contessa 
de^  Bianchi.  Voi"  saluterete  lui  et  Eustachio , 
e  tutti  gli  altri  di  casa  nostra!  Cosi  veramen- 
te, che  Eustachio  rechi  le  mie  riverenze  a 
tutta  la  Casa  Albergati ,  tra  la  quale  troverà 
pure,  se  è  più  al  mondo,  il  nostro  D.  Antonio 


'Moliti.  A  Monsignor  Vicele^to  e  Moiteignor 
Vicario  senza  fine  raccomandatemi.  Stajte  sano. 
Roma^  li  21  gennaro  1750. 

33.  M  medesimo  a  Bologna. 

Per  esser  breve,  e  non  dimenticarmi  quello 
che   sommamente    mi   sta    a   cuore,    che    è 

2uesto  che  voi  mi  scrivete  ,  che  maestria 
rancia  vi  vuol  far  vedere  due  Quadretti,  et 
egli  stesso  scrive  qua  che  già  gli  avete,  ve^ 
duti7  Sarebbe  qui  una  di  quelle  scappatelle 
ohe  il  Papa  jeri  sera  disse  essere  proprie 
de^Bolomesi?  £^  lo  disse  veramente  in  prò* 
posito  di  un  altro  ^  ma  dicendolo  universa!* 
jnente,  emmi  lecito  adattarlo  a  .tutti.  Io  vo^ 
.glio  dunque  che  voi  mi  scriviate  ora,  ^e 
abbiate  veduti  due  quadretti,  Funo  di  Lo- 
dovico Caracci,  Palerò  del  Tiarini,  mostra- 
tivi dal  Maestro ,  e  quello  che  ne  giudichiate* 
Tanto  desidero  di  saper  questo,  quanto  de^ 
sidero  di  servire  la  signora  Contessa  Vitto* 
ria,  che  vale  a  dire  infinitamente.  Al  maestro 
Francia,  come  il  vedrete,  direte  ancora  che 
io  ho  avuto  la  sua  gentil  lettera,  trasmessami 
per  Monsignor  Ripanti}  né  tralascerò  occa- 
sione alcuna,  in  cui  servendo  al  Rota,  io 
crederò  di  servire  a  lui  stesso.  Né  in  questo 
sarò  imbroglione,  come  dice  il  Papa  che 
noi  Bolognesi  siamo;  e  dice  il  vero:  ma  io 
mi  imbrogUerò  più  tosto  nel  compor  1'  ora- 
zione che  aspettasi  neirAccademia  del  Cam- 
pidoglio; della  qual  orazione,  non  che  sten? 
derne  una.  parola,  non  ne  ho  pur  formato  un 
Zahotti  F.  M.  FoU  L  33 
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pensiero^  e  già  i  tumulti  di  questi  pittori  (i 
quali  da  per  tutto  sono  pittori  ì  mostrano  di 
voler  raccorciare  il  tempo ,  e  richiamare  quella 
solenne    adunanza    del    settembre   venturo   al 
maggio ,  od  al  giugno.  Che  farò  io    dunque  1 
Un'  orazione  tanto    imbrogliata  j  quanto    siete 
voi,  che  me  ne  domandate.  A  Mònsig.    Bor- 
romeo (tanto  egli  è  gentile)  potrebboho  ben 
rubarsi  quelle  mie  elegie  che    egli  non    vuol 
dar  fuori;  né    mai    fu   appiccato   alcuno   per 
a  Ver  rubato  versi.  Per  far  però  il  furto  one- 
stamente,    dovete    riverir    prima    Monsignore 
profondamente   a  mio  nome  ;  il  che    fareste  y 
mranJ  anche   non  vi  piacesse  di   commettere 
il  furto.  Di  Guido  vi  scrissi  mercoledì. 'N.  S. 
ha  voluto  un  fòglio   che    gU  sei*va  di  memo^ 
ria,  e  riia  avuto.    Il  tutto  si  spedirebbe  pia 
presto,   se  voi-  mi  aveste  indicato  alcun  de-^ 
terminato    posto,  e    mostrata  la  via   che   Vi 
conduce  ;  ma  dovendo  Sua  Santitìi  cercar  l'uno 
e  r altro,  Taf&re   prende  strada   più    lunga ^ 
e ,  per    quello  eh'  io  vo   imaginando  ,  N.    S. 
ne  iscriverà   a  Monsignor  Vicariò;  et   è  stata 
somma  e  singoiar  bonth  T  ascoltare,*  senza  im-^ 
pazienza,  una  supplica  così  indeterminata,    é 
préndei'si  il  pensiero  di  determinarla  a   qual- 
che  modo.  In  Bologna    non  mancano ,   come 
r esperienza  mi  mostra,  sofistici   e  mozzorec- 
chi,  da  opporsi  alla   piena  delle  beneficenze 
del  Papa  ,  ovunque  si  volga.  A  voi  sta  di  op^ 
porvisi   costì,  se   potete    e   se   farà    d'uopo, 
poiché  non  vorrei   che  il  Papa  dovesse  isem- 
pre   aver  rissa  con  bricconcelU  Bolognesi.   la 
og^ni  occasione   potrà   giovarvi  T  assistenza   é' 
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la  protezione  di  Monsignor  Vicario  j  cui  tite* 
rìrete  distìntissimameute  a  mio  nome  ^  riugra- 
ùandolo  sempre  più  delle  finezze  che  io  riceTO 
dal  gentilissimo  di  lui  nipóte.  Monsignor  Bot* 
tari  e  il  signor  Abaie  Morei  son  tutti  rostri. 
Io  Ip  sono  anche  più  y  così  veramente^  che 
facciate  di  me  parte  alla  ignora  Costanza  e 
alle  altre  donne ,  con  le  quali  tutte  mi  raller 
grò  della  Rosa.  Saluterete  anche  Guido  che 
saluterà  a  mio  nome  sua  mogUe  j  et  Eusta*- 
chip  che  recherà  miei  saluti  alla  signóra 
Marchesa  Albergati ,  et  Arcangelo  che  gU  re- 
cherà alla  signora  PeneUna  e  al  sig.  Lucia* 
A  D.  Ercole  mille  abbracciamenti.  State  sano. 
Intendete  già  per  toì  stesso  che  a  Ghedini , 
al  Dott.  Fabri  j  a  Messer  Alessandro  e  agli 
altri  amici  d^  Apollo  voglio  essere  raccomanr 
dato  ;  anche  a  Pozzoiie..  Roma  ^  li  ^  i  febr 
brarp  1750.  ^       . 

34.  M  medtsimo  a  Bologna. 

Lunedi  il  dopo  pranzo  si  tenne  poi  la  tanto 
aspettata  Accademia  nel  Campidoglio.  Io  yi 
recitai  la  mia  orazione;  tralasciandone  però 
tanti  squarci  9  che  venni  a  recitarne  non  più 
forse  che  la  metà.  Fu  udita  quanto  bastava., 
e,  secondo  che  io  ho  potuto  giudicare,  al** 
quanto  gradita.  Altro  più  non  mi  resta  ^  se 
non  di  andar  soddisfacendo  a  quelli  che  vo^ 
gliono  udirla:  domesticamente,  de^ quali  mi  ha 
già  fatto  intendere  la  volontà  sua  il  signor 
CarcUnale  Sciarra  e  la  signora  Principessa  Pai-? 
lavi^iiu  :  il  .primo  .di  questi  non  potè  intervenire 
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all^  Accademia  ;  T altra  (come  le  Dame  stanno 
in  fondo  all^udienssa  in  un  palchetto  con  le 
grate  davanti)  non  potè  udirla  quanto  volea. 
Questa  signora  Contessa  Vittoria  vuole  udirla 
.  ella  pure ,  e  farla  udire  a  persone  che  a  lei 
premono;  et  ella  veramente  ha  tutto  il  di- 
ritto sopra  un'aerazione  che  è  nata  in  casa 
sua^  e  che  non  sarehhe  al  mondo  se  le  ìiy- 
finite  sue  cortesie  non  le  avesser  dato  il  modo 
di  nascere.  Ma  lasciamo  questo  y  e  veniamo  a 
ciò  perchè  prìudpahncnte  ho  voluto  scri- 
vervi E  pur  mi  convien  cominciare  dall'  ora- 
zione istessa}  poiché  avendola,  anche  prima 
chMo  la  recitassi  pubhhcamente ,  udita  molti , 
molti  ancora  me  Faveano  commendata^  mo- 
strando i  più  (  e  fra  questi  il  signor  Cardinale 
Landi  )  di  rimaner  persuasi  di  quelle  ragioni  y 
avendole  per  tanto  v«re,  quanto  parevano  es^ 
ser  nuove. ^  (Questa  cosa,  ripetutami  più  volte , 
mi  fece  venir  vogUa  di  fare  un^ orazione,  in 
persona  di  un  altro  oratore,  tutta  opposta  a 
quella  ;  e  T  ho  fatta ,  et  oggi  ne  mando  a 
Monsignor  Yicelegàto  una  copia  ,  scritta  d^  al- 
tra mano,  senza  lettera  e  senza  nome  nà 
dell'autore  «  né  di  chi  F  abbia  mandata.  Egli 
forse  si  imorogUerà  a  indovinar  donde  venga. 
Voi  potete  secondar  la  baia,  et  io  desiderp 
che  veggìate  F orazione  stessa,  e  la  veggano 
ancora  cotesti  altri  Reggitori  del  Parnaso ,  per 
sentirne  il  parer  loro.  Caso  che  Monsignor 
avesse  pena  a  mostrarvela,  potrà  forse  va- 
lervi il  dirgh  che  voi  ne  siete  informato  ; 
di  che  lo  persuaderete  dicendogli  che  questa 
orazione   mostra    di  essere  stata    recitatsi   in 
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Campidoglio  il  |;ionioa6  maggio,  clié  è  seguito 
al  \a5  in  cui  fu  da  me  recitata  l'orazione 
mia  ;  che  essa  comincia  :  Io  non  vorrei  pa-- 
rervij  o  Romani  ec.^  e  finisce:  acciocché  mag- 
giormente risplendesser  le  vere.  Il  proposito 
di  questa  orazione  si  è  di  mostrare  che  quel- 
r  altra  mia  è  tutta  piena  di  fallacie  e  tutta 
falsa.  Si  dimostra ,  che  se  alcune  scienze  hanno 
bisogno  della  pittura,  per  questo  istessd  la 
pittura  è  inferiore  ad  esse.  Si  sostiene  che  le 
altre  discipline  studiano  e  cercano  la  bel-- 
lezza  delle  cose ,  e  la  rappresentano  più  che. 
non  fa  la  pittura;  anzi  si  fa  vedere  che  la 
pittura  non  rappresenta  pxinto  la  bellezza  delle 
cose,  e  non  le  imita  in  modo  alcuno,  né  è 
in  modo  alcuno  da  dirsi  arte  di  imitare;  e 
se  non  Imita ,  né  rappresenta  i  corpi ,  molto 
meno  poi  le  cose  spirituali  e  le  forme  astràlr 
te.  Si   rifiutano  quelle  ragioni  che  io  addussi 

5er  iscusar  Paride,  e  si  spiega  in  altro  modo 
desiderio  che  ebbe  Socrate  o  Platone  che 
la  virtù  potesse  cadere  sotto  gli  occhi  nostri  j 
e  si  sostiene  che  le  forme  corpòree,  aggiun- 
gendosi alle  incorporee ,  le  avviliscono.  Voi 
sapete  oramai  tanto  di  questa  orazione ,  che  ben 
intendete  essa  essere  una  inezia,  e  (quello 
che  voglio  io)  potete  mostrarvene  informato 
a  Monsignore.  Se  non  fosse  o  troppo  graq 
tedio  o  troppa  spesa  il  fiime  più  copie ,  ne 
avrei  mandata  una  anche  a  voi,  quando  la 
spesa  della  posta  non  mi  avesse  trattenuto. 
Ma  spero  che  la  vedrete;  lo  desidero  certa- 
mente ,  come  anche  desidero'  che  la  veggano 
il  Canonico'  Ercole  et  Eustachio  ^  per  sentirne 
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il  parer  loro;  il  quale  mi  si  scrirefà  bènissi- 
mo ,  maiidando  le  lettere  a  Roma ,  dovunque 
io  mi  sia,  perchè  tra  non  mollinomi  io  sarò 
forse  a  Napoli  State  sano.  Salutate  la  signora 
Costanza  e  tutti  i  nostri,  tra  quali  metterete 
andbie  i  signori  Manfredi  e  il  sig.  Bolletti. 

Non  ancor  cliiusa  la  lettera ,  mi  è  presen- 
tato a  nome  dell^Accademia  de^  Pittori  un  g^an 
bacile  di  cioccolata  con  una  medaglia  d^  ar- 
gento, et  un^  altra  d^oro  che  si  giudica  del 
valore  di  venti  zecchini.  Credo  di  avere  an- 
che in  questo  una  prova  della  benignità  del 
sig.  Cardinale  Segretario  di  Stato ,  il  quale 
fu  presente  quana  io  recitai  F  orazione  con 
altri  i8  Cardinali,  e  mi  ha  poi  dimostrato  di 
avervi  avuto  molto  piacere.  Il  Papa,  che  non 
vi  intervenne,  ne  suole  intervenirvi ,  pure ,  per 
ciò  che  ne  ha  udito  ,  mi  si  rallegro  ieri ,  e 
mi  ringraziò  più  volte  dicendo:  vi  sonò  ob^ 
bHgato ,  che  avete  fatto  onore  a  voi ,  et  a 
me  e  alla  patria.  Di  nuovo  state  sano.  Roma  y 
li  2*j  maggio  1750. 

35.  jil  sig.  Dottor  Giantbatista  Morgagni  T^- 
a  Padova. 

Avrete  ricevuto  da  un  Canonico  Lateranense 
jl  commentario  vostro  insième  oon  le  mie  let* 
tere  e  col  Moka.  Ora  non  per  altro  vi  scri- 
vo y  se  non  perchè  quello  a  mia  richiesta  vo- 
gliate fare  che  già  W  altra  volta  avete  fatto 
prima  che  io  vel  richiedessi,  cioè  mandarmi 
un^  altra  volta  quel  bellissimo  commentario  vo- 
stro ,  acciocché  io  ne  possa  fare  un  esemplare 
per  me  e  tenermelo  fra  le  mie  cose.  H  che  j 
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ft  dir  revOj  avrei  &tto  prima  che  ora,  quan- 
di io  r  ebbi  fra  le  mie  maiii ,  se  da  altre  oc^ 
capaziooi  non  fosse  stata  superata  T  industria 
mia  :  ma  io  7  come  vi  scrissi  y  fui  in  Villa , 
né  altro  potei  che  quel  tanto  che  i  compagni 
miei  vollero  che .  io  potessi.  Yeimto  poi  a  Bo 
legna  ;  si  convenne  mandarveh  in  fretta,  che 
appena  potei  scrìvere  e  chiudere  quella  lette- 
ra: del  resto  non  avrei  ceitameute  mancato 
di  fare  a  me  medesimo  questo  gran  benefit 
ciò ,  e  tanto  più  che  io  non  avrei  creduto  di 
fare  in  ciò  alcuna  ingiuria  a  voi.  Ora  molto 
più  lo  desidero ,  perchè  fàcendolmi  voi ,  so 
certo  chje  non  sarà  in  ciò  veruna  offesa  vo- 
stra; ed  egU  anche  mi  dovrà  esser  più  caro, 
essendo  frutto  della  vostra  cortesia ,  dove  at 
lora  sarebbe  statQ  della  mia  diligenza.  Di  que- 
sto grandemente  vi  prego:  non  mi  può  esser 
fatta  f^iù  grata  cosa.  L^  indice  però  de^Ubri  del 
Guglielmini  non  occorre  che  mi  mandiate  y 
ibenchè  questo  anche  mi  sarebbe  caro;  mala 
vita  à  occorre ,  e  quella  voglio.  State  sano , 
>e  nella  buona  grazia  del  signor  Marchese  rac- 
comandatemi ;  anche  in  quella  del  signor  Vol- 
f>ì ,  e  nella  vostra  certamente.  State  sano.  Bo« 
ogna^  i8  lugUo  1713.' 

.36v  M  medesima  a  PadoM. 

i  Vi  scrissi,  pk  buon  tempo,  dellMmmagine 
quello  che  ne  potea  e  quello  che  ne  sapea 
secondo  quel  tempo.  Ora  vi  scrivo  che  lo  sco- 
lare che  tar  ne  la  dovea,  è  ancor  fuori  ^  e 
vi  sarà  moko  piò  Imigamente   che  noi   fors^ 


aspettar  non  possiamo  ;  però  io  ne  ho  pM^ 
gato  il  signor  Cavazzoni^  ed  egli  la  &rà  co^ 
quella  diligenza  ohe  potrà  maggiore^  ancbe 
con  quella  prestezza  che  le  cose  belle  ed  or- 
nate si  posson  fare.  Però  di  questo  non  vi 
prenderete  più  fastidio.  Del  resto  io  sono  sano 
e  vostro  più  che  mai:  il  sig.  Cayazzoni  an- 
ch^  egli  y  il  quale  vi  si  raccomanda.  Voi  ci 
amerete  amenduni^  e  a  me  scriverete  ^  e  quanto 
piuttosto  potrete  e  quanto  più  spesso.  Addio. 
Bologna,  13  decembre  1713. 

37.  jél  medesimo  a  Padm^a. 

Dal  signor  Dottor  Bianchi  ho  ricevuto  una 
vostra  lettera  insieme  con  mi  piego ,  e  prima 
un^  altra  ne  avea  ricevuta  pur  beua  e  corte- 
se, come  sono  tutte  le  cose  vostre;  di  che 
sommamente  vi  ringrazio }  e  raUegromi  con 
voi  delle  novelle  che  nell^  ultima  mi  date 
della  vostra  salute ,  e  molto  più  di  quelle  che 
me  ne  ha  date  il  signor  Bianchi,  il  quale,  a 
dir  vero,  mi  si  è  mostrato  più  amorevole  di 
voi ,  dandomele  più  distinte  e  con  maggior 
diligenza.  Del  fascetto  delle  lettere  che  mi 
avete  mandate ,  godo  e  che  me  le  abbiate 
mandate,  e  che  lo  abbiate  fatto  a  quella  guisa 
che  voi  dite.  Io  veramente  credea  di  avervi 
scritte  più  lettere  di  quel  genere  ;  tuttavia  que- 
ste son  tante,  quante  bastano  perchè  io  vi 
abbia  obbligo  grandissimo  dell^  avermele  e  eonh 
servate  e  rimandate  y  il  che  obbUga  ancor  me 
a  fare  il  medesimo,  e  conservarvi  le  stessere 
rimandarvele    a    qualche    tempo  :    voi    pere 
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Satanto  -non  lascerete,  trovandone  delle  altre , 
di  farmene  copia  ^  che  sapete  il  bisogno  e  Ui 
scfirsezza  che  tio  in  questo  genere.  Spero,  che 
quanto  prima  avrete  dal  Ghedìni  la  sua  prima 
Lezione,  che  egli  ebbe  in  questo  Istituto  più 
tosto  stampata  che  pubblicata ,  perchè  solo  ne 
ha  stampato  quel  picciol  numero  che' basta 
per  fame  parte  a  i  suoi  più  cari,  de^ quali 
uno  siete  e  dovete  esser  voi.  Cgme  la  leg- 
genete,  conoscerete  quanto  ben  faceste  a  per* 
suaderlo  di  prender  quel  carico,  e  quanto  bene 
&reste  ancora  a  persuaderlo  di  scrìvere  qual- 
che opera  di  naturale  Istoria;  Qui  si  aspetta 
FAbate  Lazarini  ;  et  altro  non  v^  ha  di  nuòvo , 
se  non  se  forse  volessi  scrìvervi  del  Dottor 
Bianchi  Turìnese  ,  il  quale  è  già  qui  Lettore 
onorarìo  col  favore  di  molti,  che  gU  hanno 
fatto  accoglimento  più  di  quello  cliMo  mi  ere- 
dea  }  e  fece  già  qui  la  sua  prima  Lezion  pub* 
blica ,  che  fu  rìcevuta ,  per  quanto  potei  ac* 
corgermi  ^  e  senza  biasimo  e  senza  lode ,  e 
poi  se  ne  partì.  Ma  dì  queste  cose  credo  che 
più  distintamente  vi  sarà  scrìtto  da  altri  che 
ancora  più  distintamente  le  sanno.  Io  vi  amo 

5 manto  alcun  altro  ^  e  sto  sano  del  tutto  ^ 
ttorchè  della  testa,  che  mi  si  raggira  spessis- 
simo  per  le  vertigini.  Voi  proccurate  di  star 
sano  più  di  quello  che  stia  io,  e  di  amarmi 
non  meno  di  quello  che  io  ami  voi,  e  sopra 
tutto  di  star  heto.  A  voi  si  raccomanda  il  si- 
gnor Dottor  Bianchi  da  Rimini ,  et  io  a  voi 
e  al  cortesissimo  signor  Marchese  Poleni,  senza 
fine  y  le  cui  salutazioni  mi  sono  state  delle  più 
care   chMo  possa    avermi  giammaL    Non   gli 
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scrìvo  ,  perchè  non  ardisca  recargli  incomodo. 
Voi  però  scuserete  appressa  di  lui  «[uesto  mìo 
timore  ,  e  farete  raccomandaffidomegli  oltre- 
modo elle  r  officio  delle  mie  lettere  non  sia 
necessario.  Di  nuovo  stat^  sano.  Bologna .... 

38.  jél  medesima  a  Pados^a^ 

La  vostra  lettera  è  andata  ^  già  è  buon  tem- 
po ,  et  ora  dovrebbe  essere  molto  vicina  alla 
Spagna.  Caso  che  il  nostro  Ghedini  non  (osse 
più  a  Cadice  ,  io  V  ho  raccomandata  in  ma- 
niera ^  che  ella  potrà  raggiugnerlo ,  dovunque 
e^  sia.  Ma  io  ho  ricevuto  a  questi  di  uiia  leU 
tcra  da  lui  stesso^  nella  quale  dice  che  la 
sua  navigazione  parea  vicina;  perciocché  al- 
quante navi  erano  state  concedute  loro  dalla 
Reina  Anna  per  trasportarli  in  America;  il  che 
se  è  vero ,  per  questo  appunto  si  ritarderà 
forse  essa  navigazione^  essendo  ora  morta  la 
Reina  Anna ,  e  potrebbe  anche  darsi  il  caso 
che  il  Ghechni  prendesse  altro  consiglio,  e  si 
ritomasse  in  Italia  ;  il  che ,  se  tutte  le  cose 
son  vere  che  egli  scrive  ;  sarebbe  assai  meglio 
che  girsene  in  India,  Oltre  a  ciò,  egli  scrive 
che  vi  avea  scritto ,  e  di  nuovo  pur  vi  salu* 
ta.  Io  aVea  già  risposto  alla  sua  lettera;  ma 
penso  di  scriverne  anche  un'  altra  a  risposta 
pure  della  medesima;  perchè  se  voi  vorrete 
alcuna  cosa ,  me  ne  fai*ete  subito  certo.  Nel 
resto  io  sto  bene  del  corpo,  e  dell'animo  al- 
tresì ;  se  non  che  a  quest'  altro  mese  dovrò 
forse  tenere  conclusione  pubblica  di  Leggi, 
la    quale  per  molti   ricetti  mi. dà  a   pensar 
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molto,  eia  quale  potrà  anche  forse  impedirmi 
che  io  non  vi  scrìva  per  qualche  tempo ,  ma 
siate  pur  certo  nondimeno  che  niuna  còsa 
potrà  impedirmi  giammai  che  io  non  vi  ami 
e  non  yi  stimi  infinitamente,  e  non  mi  vi  rac- 
comandi eziandio  spesso  con  F  animo.  State 
«ano.  Bologna,  i8  settembre  1714 

39.  Al  medesimo  a  Padova. 

Sono  assai  settimane  che  io  ho  una  vostra 
lettera  ricevuta  molto  bella  e  molto  cortese , 
nella  quale,  come  le  altre  cose  tutte,  cosi 
anche  mi  è  piaciuto  il  giudìcio  vostro  intomo 
alla  deliberazion  mia  di  lasciar  lo  studio  delle 
leg^  e  darmi  a  quello  delle  matematiche  ;  la 
qua!  deliberazione  in  vero  se  io  la  ho  presa 
con  CTande  animo ,  potete  ben  credere  ciie  io 
non  la  sosterrò  con  minore.  Piaccia  a  Dio  di 
secondarmi  col  favor  suo,  e  far  questo  stu- 
dio così  felice  come  egli  mi  pare  buono  *,  il 
che  mi  '  giova  sperare  anche  per  ^  questo  che 
•voi  me  ne  &te  Y  augurio  ;  sebbene  in  ciò  po- 
trebbe ingannarvi  amore ,  e  certo  v'  inganna 
laddove  mi  proponete  Y  esempio  delF  eccellen- 
tis^mo  Guguelmini  e  del  nostro  Eustachio 
valorosissimo*,  1  quali  uomini  non  che  con 
F  opera ,  ma  nepp^  col  pensiero  potrei  ag- 
giugnere.  Ma  voi,  come  dissi,  inganna  forse 
-amore  :  me  però  non  inganna  cosi ,  che  io  non 
conosca  apertamente  quanto  io  vi  sia  obbli- 
gato di  questo  medesimo  inganno  ;  del  quale 
e  vi  ringrazio  moltissimo ,  ed  anche  meco  stesso 
moltissimo   mi   rallegro.  Dal  nostro    Ghedini 


534  LETTERE 

ebbi  lettera,  buon  tempo  è,  nella  quale  égli 
mi  scrìve  co^:  Morgagnum,  quod  suas  acce-' 
perim  omnis  elegantice  et  humanitatis  plenissi* 
mas,  ifclim  facias  certiorem:  prò  quo  me  itti 
maximas  gratias  habere^  expectareque  vehe- 
menter  ut  bonum  omen  quod  accepit,  e^nUis 
comprohas^erit.  Ma  io  gh  ho  già  scrìtto  Te- 
vento.  Dicesi  che  egli  sia  per  partir  di  nuovo 
^da  Madrìd,  dove  era  tornato  per  veder  F  en- 
trata della  Reina  y  e  poi  andarsi  a  Cadice , 
per  aspettar  quivi  la  navigazione.  Faccia  Id« 
dio  che  egli  non  V  abbia  da  aspettar  molto 
tempo  y  o  piuttosto  che  egli  V  abbia  da  aspet- 
tar tanto  che  una  volta  del  tutto  se  ne  stan- 
chi e  torni  a  noi:  il  che  se  fia,  noi  avremo 
bene  di  che  render  grazie  alla  sua  presente 
disavventura.  Io  ho  fatto  un  sonetto  sopra  la 
morte  del  signor  Emiliano  Emiliani  Faentino , 
poeta  Arcade,  e,  per  quello  ch^  io  V  abbia  co- 
nosciuto qui ,  assai  modesto  e  cortese  uomo, 
il  quale  intendo  che  fu  vostro  amico ,  mentre 
eravate  qui  a  Bologna  allo  studio.  Se  il  so- 
netto mio  non  vi  piacerà,  dovrà  almeno  pia- 
cervi la  memorìa  ax  quell^onoratissimo  e  gen- 
tilissimo uomo.  Per  questo  e  non  per  altro 
vel  mando.  Un^  altra  Volta  manderovvi  un  mio 
sonetto  che  io  vi  scrìssi,  già  è  sran  tempo, 
ed  ora  lo  ho  corretto  e  mutato  in  vane  sui- 
se,  ma  non  però  in  guisa  che  ancor  mi  piac- 
cia. Se  egli  mi  veirà  fatto  di  aggiustarlo  me- 
glio, ed  anche  se  non  mi  verrà  fatto ,  penso 
ad  ogni  modo  di  darlo  alle  stampe  in  una 
raccolta  di  rime  che  si  va  facendo  ;  se  co.4 
però  sentirò  che  sia  in  piacer  vostro  e  di  color  ' 
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che  la  fanno.  Ma  di  questo  un^  altra  volta* 
Voi  intanto  state  sano^  ed  amatemi  come  fa** 
te.  Bologna  ;  2  aprile  171 5.  \ 

40.  M  medesimo  a  Padwa. 

Se  gli  altri  miei  studj  non  mi  tenessero 
cosi  occupato  come  e^  fanno  ^  ed  io  pure  non 
lascierei  passare  così  lungo  tempo  senza  seri* 
vervi ,  com^  io  fo  ;  ma  a  voi  sta  di  aver  pa- 
zienza e  perdonarmi  il  mio  mancamento  ;  che 
ben  sapete  quanto  gli  altri  studj  distraggan 
r  animo  da  questa  maniera  di  lettere  y  sebben 
il  desiderio  non  distruggon  mai.  Ora  vi  mando 
il  sonetto ,  di  cui  vi  scrìssi  ch^  volea  porsi  in 
una  raccolta  j  la  qual  dicesi  che  si  stamperà  in 
Comacchio,  copiosissima  delle  rìme  degli  au- 
tori viventi.  Come  vedrete,  io  Fho  mutato  e 
rimutato  ;  ma  ad  ogni  modo  egli  ha  forse  bi- 
sogno di  mutazione  ancora.  Se  però  a  voi, 
cosi  com^è,  non  dispiacesse,  questo  bastereb*- 
he  ;  perchè ,  a  dir  vero ,  egli  non  cerca  piacere 
ad  altri  che  a  voi:  e  quando  anche  gU  en^ 
trasse  questa  vanagloria  di  voler  piacere  ad 
altri,  io  non  credo  che  sia  alcuno  a  cui  non 
debba  piacere  tutto  quello  che  a  voi  piaccia. 
Aspetterò  dunque  il  giudicio  vostro,  ed  an-> 
che  se  vi  piacerà  che  si  dia  alle  stampe  ;  chjB 
in  vero  a  me  piacerebbe  assai  per  F  amicizia 
nostra  "^  la  quale  vorrei  che  fosse  pubblica ,  e 
dalla  quale  spero  potere  acquistar  più  di  lode 
che  da  qualunque  cattivo  sonetto  non  potrei 
acquistar  di  biasimo.  Scrivetemene  dunque,  e 
«tat^  sano.  Intendo  ehe   la   raccolta   sta   per 
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darsi  alle  stampe  quantoprimà:  sicché  se  voi 
non  mi  scriverete  quantopiimà  il  giudìcio 
vostro ,  converrà  pure,  che  io.  mi  serva  del 
mio.  Di  nuovo  state  sano.  Bologna^  2i  mag- 
gio 1715. 

4jfr.  M  medesimo  a  Padova. 

•e 

Se  voi  siete  sano  ^  mi .  piace  3  io  lo  aono. 
Io  'presentemente  sono  ùivolto  negli  stuc}}  della 
Geometrìa  ,  e  vo  talora  conversando  con  TAl- 
gebra  e  talora  con  la  Filosofia.  Piaccia  a  Dia 
che  io  intenda  tutte  e  due  queste  sciens^,  e 
coA  r  appararle  mi  giovi  ^  come  lo  studiarle  mi 
diletta.  Voi  so  che  siete  involto  ne  Vostri  stur 
dj  ;.  e  di  questo  tanto  più  godo .  quante  ch« 
so. ancora  ch^  ne  avete  gloria  ed  onore.  Ieri 
r  altro  ricevemmo,  lettera  dal  nostro  Ghedinp 
scritta  da  Cadice ,  per  la  quale  intendemmo 
che  egli  finalmente  si  era  pure  determinato 
di  non  volei^  per  conto  alcuno  montare  ii| 
nave^  né  girsene  air  Indie  ^  come  il  Principe 
suo  signore  aveva  fisitto  ^  ma  di  voler  tornarr 
scsne  in  Italia  :  la  quàl  determinazione  egli 
avrebbe  messo  ad  esecuzione  fra  poi^hi  qì^ 
Questa  novella  ci  ha  ricrealo, molto ^  e. tanto 
più  che  noi  credevamo  che  egli  già  fosse  par: 
tito  da  qualche  tempo.  O  quale  quale  -  fia  il 
dì  che  io  rivegga  ed  abbracci  Ghedin  mio? 
So  che  voi  sentirete  di  ques^  nuova  quello 
stesso  piacere  che  io  oe  sento  3  però  ho  vo-  . 
luto  scriverlavi)  né  ho  potuto  differir  lungQ 
tempo  a  parteciparvi  quella  consolazione  ch<^ 
tutta  in  me  solo  colpir  non  può.  Qui  si  dice 
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che  il  nipote  del  famóso  BemuUi  sia  per  ve- 
nir costà  ad  insegnare  Algebra.  È  egK  verO; 
o  no  ?  Scrivetemene  qualche  cosa  ;  ma  prima 
scrivetemi  di  voi  stesso,  e  proccurate  di  star 
sano.  Bologna,  la  vigilia  del  Santo  Natale* 

42,  Al  medesimo  a  Padova. 

n  P.  Baasani  Gesuita  mi  parve  veramente 
essere  un  poeta  grandissimo  fili  da  quando  lessi 
un  suo  epigramma  molto  elegante  e  molto  bello 
che  si  stampò  qui  in  Bologna.  Ma  poiché  voi 
me  ne  avete  scritto  con  tanta  dimostrazione 
di  stima  ,  egli  m^  è  cominciato  a  parere  ancor 
maggiore:  e  siccome  ragionando  con  ini,  (il 
che  fu  molto  prima  che  io  ricevessi  la  vostra 
lettera)  oltre  all^ amore  ch^io  ^  gli  portava 
per  lui  medesimo ,  cominciai  ad  amarlo  anche 
per  quello  chMo  conobbi  che  egli  portava  a 
voi;  così  ora  in  leggendo  la  dolcissima  vostra 
lettera,  olti*e  alla  stima  che  io  ne  avea  gran^ 
dissima ,  ho  S^ominciato  a  slimarlo  anche  per 
quella  eh' io  veggo  che  voi  ne  fate;  e  questo 
tanto  pia,  quanto  io  stimo  sommamente  più  il 
giudieio  vostro  che  il  mio.  Ma  voi  tutte  que- 
ste cose  le  sapevate  certo,  o,  per  dir  meglio, 
le  sapevate  in  paite ,  e  tutte  ve  le  potevate 
immaginare.  Ma  non  potreste  già-  così  agevol* 
mente  immaginarvi  né  la  diUgenza  né  la  cor« 
tesia  del  nostro  Beccaria  che  non  solamente 
ha  tutto  il  vostro  desiderio  ,  come  €igli  mi 
dice ,  recato  ad  effetto  ,  ma  in  guisa  che  voi 
non  ne  dovete  più  cercar  altro  j  perchè  né  egli 
ha  creduto  di  dovervene  più   far   motto ,  ed 
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io  credo  che  questa  mia  sola  risposta  bastar 
yi  possa.  Ma  .  che  ?  Del  nostro  Ghedini  noi 
nulla  ?  Io  certamente  vi  scrissi ,  già  è  grao 
tempo,  ch^egli  era  in  Roma,  venutovi  da  Ca- 
dice per  Civita  Vecchia  isaiio  e  salvo,  la  Dio 
mercè  3  dopo  la  qual  lettera  non  .credei  che 
altro  v^  abbisognasse  per  cominciare  a  scrivervi 
r  uno  aU^  altro.  Ma  come  la  mia  lettera  dee 
esser  perduta ,  così  quelle  di  Ghedini  saranna 
Sappiate  dunque  ch^  egU  è.  in  Roma ,  e  che  io 

!;li  scrissi  sabbato  scorsp  di.  voi  e  della  vostira 
ettera.  Della  cortena  del  sig.  Volpi  che  ab-, 
bìa  voluto  darvi  una  copia  della  sua  orazione 
per  mandarlami ,  non  mi  meravidio  niente  y 
(decome  niente  mi  meravighai  della  sua  fslo* 
qaenza  quando  lessi  dapprima  la  sua  orazione: 
sicchò  e  lo  ringrazierete  per  parte  mia  come 
si  conviene,  ed  anco  seco  vi  rallegrerete;  cosà 
però  che  subito  che  ne  abbiate  occasione,. mi 
mandiate  Forazion  detta,  acciocché  io  la  possa 
tenere  come  un  testimonio  della  bontà  non 
meno  vostra  che^  ddi  sig.  Volpi  verso  -di  me. 
Farmi  di  aver  risposto  alla  vostra  lettera.  La 
festa  del  Corpus  Domini,  che  celebra  oggi  la 
mia  contrada,  m*  impedisce  di  scrìvervi  più 
lungamente;  ma  non  mi  può  già  impedire  che 
io  non  vi  faccia  un  presente  tale  .  quale  per 
me  si  può  ,  cioè  di  un  sonetto  squallido  e 
disadorno  e  poco  siipile  alla  nostra  festa.  Ma 
qual  siasi,  voi  vel  vedrete.  State  sano.  Bolo* 
gna^  16  giugno  1716.    . 
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43.  '      '     Al  medesimo  a  Bologna. 

Dopo  la  vostra  partenza  io  portai  le  vostre* 
salutazioni  insieme  col  piccolo  involto  al  P.  Bas^ 
sani  3  il  quale  e  dell^une  e  dellMtro  ringraziò 
voi  e  me  sommamente,  è  me  -di  più  onorò  ^. 
leggendomi  un^òrazion  sua  volgare  in  lode  di 
S.  Ignazio  tanto  bella  quanto  io  non  potrei 
esprìmervi.  Questi  sono  i  frutti  ch^io  comin* 
ciò  a  cavare  da  questa  amicizia  cLq  voi  mi- 
avete  ultimamente  acquistata:  de^ quali  io  vi 
ringrazierei  qui  ora  seoza  fine, -se  io*  stimassi 
essere  necessario  di  far  qui  brevemente  con 
le  parole  quello  che  molto  più  ampiamente - 
faccio  e  farò  sempre  con  F  animo.  Al  sig.  Ca- 
vazzoni  e  agli  altri  vostri  amici  ho  parimente- 
portate  le  vostre  salutazioni;  i  quali  non  han> 
mostrato  meno  piacere  della  memoria  che  voi 
avete  di  loro  /  che  dispiacere  del  non  avervi 
potuto  veder  qui  in  Bologna  ùel  vostro  pas- 
saggio. Tutti  però  vi  amano  grandemente  j  e 
vi  rendono  infinite  grazie ,  e  vi  risalutano.  Del 
Dott;  Ghedini  si  tien  per  certissimo  che   sia 

Ser  ritornarsene  in  Ispagna  con  Monsignor 
[unzio;  se  fia  che  questi  colà  ritomi.  Io*  nba 
so  se  più  mi  dolga  della  nostra  disavventura 
o  della  sua;  ma.  egli  però  è  tale,  da  potere 
adomare  con  la  propria  virtù  qualunque  paese 
ove  ei  si  trovi  ;  e  il  nòstro  paese  non  è  già 
tale  da  potere  sì  facilmente  aaomarsi  d' uomini 
valorosi  siccome  ^  egli.  Comunque  ciò  stia 
(  che  egti  non  m^  ha  scritto  ancor  niente  di 
questo  )  j  ci  vorrà  pur  pazieiva.  Voi  intanto 
Zahotti  F.  M.  Fol.  t.  34 
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scrivetemi,  e  fatemi  intendere  qualche  novella 
di  voi  e  de^nostrì  amici ,  ma  soprattuttadi  voi. 
Non  potete  far  cosa  che  mi  sia  più  grata  di 
questa,  fuorìchè  lo  star  sano.  Bologna,  19  a^o* 
sto  1716. 

44*  ^i  medesimo  a  Padova. 

Due  cose  mi  muovono  a  scrivervi',  una  si 
è  il  ritratto  che  mi  avete  mandato  del  signor 
Guglielmiui,  di  che  soai  contento  e  vi  ringra^ 
zio  senza  fine;  T altra  si  è  il  mio  dottoramento 
in  Filosofia ,  il  quale  seguì  giovedì  passato  eoo 
mio  piacere ,  e ,  se  io'  non  m^  ingannai ,  con 
piacere  anche  di  tutti.  Del  quale  comune  com^ 

Siacimento ,  a  dir  vero  ^  io  fo  più  conto  che 
el  dottorato  mio  istesso:  ma  se  ìdl^  allegrezza 
degU  altri  s^  aggiugnérà  ancora  V  allegrezza 
vostra ,  tanto  pia  me  ne  stimerò  quanto*  più 
e  stimo  ed  amo  Toi ,  che  tutti  gli  altri,  H 
P.  Bassaììi  ha  celebrata  questa  mia  dignità  con 
una  omatissima,  elegantissima  e,  cosi  viva  io, 
beUissima  elegia ,  la  qual  vi  mando  per  fere 
anche  a  voi  comune  il  piacere  che  io  ho  avuto 
in  leggendola.  Esso  Padre  mi  prega-  ch'io  pre- 
ghi voi  a  voler  mostrai^  questa  elegia  al  sig. 
N.  N.,  ed  io  vi  prego  eziandìo  ai  sig.  N.  N^, 
ed  intenderne  il  lor  parete,  per  modo  però 
che  essi  non  ne  risappiano  T  autore-,  se  non 
dopo' averne  formato  il  giudicio.  Il  che  potrà 
essere  a  voi  facile,  essendo  V  elegk  impressa 
senza  alcun  nome:  ma  quando  vi  fosse  molto 
difficile ,  fiitene  che  vi  pi^ce ,  purché  vi  piaccia 
^  di  scrìveimeae  voi  il'parer  vostro  e  di  amarmi 


]»ETTERE  53 1 

pur  come  fate,  e  di  star  sano.  Bologna^  3  no^ 
vembre  1716.         .  . 

45.  Al  medesimo  a   Padoya,  ' 

Quasi  ad  un^ora  et  una  vostra  lettera  e  tre 
copie  deWostri  dottissimi  Adversarj  ho  rice;* 
vuto  y  due  delle  quali  ho  consegnate  secondo 
H  desiderio  vostro  ;  la  terza  me  V  ho  ritenuti 
ta  ^  e  me  la  ritengo  siccome  un  preziosissimo 
et  ineslimabìl  dono  ;  della  quale  tanto  più:  a 
quest^  ora  vi  ringrazio ,  quanto  che  avendone 
già  lette  qua  e  là  alcune  parti  ^  come  ho  po^ 
tuto  ^  ho  compreso ,  che  come  io  avrò,  letto 
quietamente  e  con  ordine  amenduo;  i  Ubrì  ^ 
avrò  di  che  ringraziarvi,  e  rallegrarmi'  con 
voi  senza  fine.  Che  se  i  miei  versi  potessero 
vivere  lungamente,  (come  pare  che  voi  avvi- 
siate j  et  io  però ,  che  forse  non  meno  gU  co- 
nosco, non  posso  persuadermi)  non  lascierei 
certo  di  lasciare  a  gli  uomini  qualche  illustre 
testimonianza  della  piacevolezza  e  cortesia  vo- 
stra. Ma  io  chi  sono?  Ad  o^ni  modo,,  e^  il 
vostro  merito  mi  spron»,.e .il  mio  desideri^. 
Oh  perchè  non  ho  io  avuta  la  vostra  lettera 

Siù  prestamente  ! .  ohe  siccome  ho  pur  fatta 
i  voi  menzione  in  quella  elegia  i^he  si  -è 
già  impressa  in  un  libricciuttlo  in  lode  del 
Senator  Barbazzi,  cosi  avrei  potuto  celebrare 
più  ampiamente  le  vostre  lodi,  et  inserirvi 
quel  sentimento ,  il  quale  pare  a  me  che  più 
si  convenga  al  vostro  .merito  che  al  vostro 
bisogno.  Tuttavia  quel  libncciuolo  si  ristam» 
perà  jquest^  settimana ,  et  ia  a  quest^  orii  non 
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ho  lasciato  di  aggiungere  a  quei  versi  ^  dovMa 
facea  menzione  del  vostro  valore,  altri  quat- 
tro^  dovUo  fo  menzione  dell' amamlità  e  cor- 
tesia vostr».  Se  questo  vi   piacerei  y  io  ne  ^rò 
contento  ;  >  non  cosi    però  j    che    io   non    vo^ 
gUa  ancora  in  altre  occasioni  far  conoscere  a 
tutti    che  leggeranno  i  miei  versi;    esser  voi 
non  solamente  dottissimo  e  virtujosissimo ,  ma 
eziandio  modestissimo   e  cortesissimo  3    donde 
io  spero  di  trar  più  di  onore  per  U  miei  com* 
ponimenti ,  che  voi  per  avventura  non  ne  trarr 
rete   pel  vòstro  nome.  Egli   è    molto    tempo 
ch'io  debbo  scrivere  un^  elegia   al  sig.  Dottor 
Volpi  y  et  io  me  ne  vergogno  oramai  ;  ma  so 
bene   die    ella  non  mi  uscirà  dalle  mani/ se 
ella   non  avrà  T  ornamento  delle  vostre    lodi. 
Sebbene  ^  a  dirvi  il  vero ,  io  credo  che  il  de^ 
siderìo  mio  potrebbe  meglio  condursi  ad    ef- 
fetto ,   se   per    avventura    alcuna  raccolta    di 
lette '-e    famigliari    si   imprimesse  a  guisa    che 
molti  anticlii  hanno  fatto  ;   che  oltre  che   gli 
uomini   presterebbono   più    fede    alle    lettere 
che  alle  poesie ,    egU  vi   si  potrebbe    inserire 
una  gran  parte    delle  vostre,    siccome  più  a 
voi  piacesse^  le  quali  perse  medesime,  quando 
anche   l'altrui  testimonio    mancasse,   potreb- 
bono  dimostrare  a  tutte  le  età  la  piacevolezza 
e  r  umanità  vostra.  E  comechè  io  abbia  molte 
volte  in  damo  proposto    a  molti  questo  mio 
sentimento,    che  mi    parrebbe  assai  utile    di 
imprimere  alcuna  raccolta  di  lettere,   non    è 
però   che    un  mio  amico  non  vi  abbia    final- 
mente pósto  r animo,  e  non  si  abbia   propo- 
sto di  recarlo  ad  eflSstto }  così  che  a  quesV  or^ 
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mi  ha  detto  che  io  ne  scrìva  agU  amici ,  per 
riaverne  le  mie  lettere  ^  acciocché  alcuna  delle 
men  rozze  e  disadorne,  emendata  che  fosse 
secondo  il  giudicio  degF  intendenti ,  potesse 
imprimersi.  Io  veramente  temo  di  non  dover 
tanto  dolermi  dell'incostanza  di  costui,  quanto 
già  da  ora  mi  rallegro  della  sua  volontà.  Pure 
io  vogho,  che  se  egli  non  reca  ad  effetto  il 
nostro  intendimento,  abbia  più  tosto  da  ac- 
cusarsi la  leggerezza  sua  che  la  mia  diligen-* 
za  -y  perchè  vi  prego ,  che  se  alcuna  lettera 
aveste  delle  mie,  me  la  rimandiate,  cpme  vi 
fia  comodo,  per  qualche  sicura  occasione.  Io 
voglio  che  vi  persuadiate  che  ninna  cosa  mi 
può  essère  tanto  cara ,  quanto  il  far  conoscere 
agli  uomini  che  io  sia  vostro  amico;  il  che 
se  mi  verrà  fatto ,  io  stimerò  di  aver  prò  ve- 
duto bastantemente •  alla  mia  gloria;  alla  vo- 
stra non  dico,  perciocché  voi  tanto,  menò 
abbisognate  delle  altrui  testimonianze,  quanto 
piò  le  meritate.  State  sano.  Bologna,  i8  gen« 
naro  1718. 

46.  jil  medesimo  a   Padwa.  . 

Io  pure  mi  avea  posto  nell^  animo  di  non 
vi  scrivere  più,  se  non  dopo  aver  letta  or- 
dinatamente e  con  agio  tutta  T  opera  vostra  ^ 
voglio  dire  amendue  i  vostri  Adversarj.  La 
qual  cosa  avvegnaché  io  non  abbia  potuta 
fare  a  quest^ora  intieramente,  ad  ogni  modo 
rho  (atto  tanto,  che  io  non  mi  son  potuto 
rimaner  dallo  scrivervi  e  rallegrarmi  con  voi 
di  così  bella  e  dotta  e  polita  e  giovevole  opera. 
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e   tale  che  di  gtan  tempo  ad^etro  io  certo 
credo    che  non  se  ne*  sia  veduta  una    simile. 
Oh  se  vi  deste  a  scrivere    tutta  una  intera' 
Anatomia!  o  piuttosto,  giacché  il  vostro    in- 
gegno noli  può  né  dee  dentro  sì  angusti  ter-» 
mini    esser   ristretto,   se    una  volta   metteste 
Inano   a  quelle  vostre  Listituzioni ,  e  destele 
fuori  alla  luce!  che  siccome  nella  sincerità  e 
diligenza  délP osservare  avanzereste  moltissimi^ 
neir  acutezza  dell'  argomentare  e  del  cercar  le 
cagioni  j  quasi  tutti  y  certo  poi  tutti  nel  disporre 
ed   esppr  le  cose   di  gran  lunga  superereste; 
E   comeché  io  abbia  udito  dire  a  molti,  ed 
io   stesso   gik  lo   credessi,  prima  di   udirlo^ 
per  me  medesimo,  che  voi  siate  un  singolare 
ed  eccellente  Anatomico,  e  (dirò  per   quello 
che  altri  ancor  sentono  meglio  intendenti    di 
queste  cose  che  io  non  sono  )  senza  pari",  ad 
ogni  modo  io  estimo  che  voi  non  siate  meno 
eccellente  (ficitore.  Perchè,  a  dirvi  il  vero   e 
schiettamente    quello  ch'io  penso,  (qual  che 
egU  siasi  sopra  ciò  il  sentimento  vostro  )  egli 
m' é  paruto  che  la  vostr'  opera  sia  scritta  tanto 
latinamente    quanto   altra  cosa  mai;    cosi   in 
tutte  quelle   sue  parti  phe  io    ho  lette,   ni' è 
sembrata   elegante,  toltone  quei  luoghi  dove 
non  s'è  potuto  a  meno  di  non  riferire  le  pa- 
role istesse  degli  altri ,  ed  alquanti  altri  poclii 
pochissimi ,  ai  quali  *  in  leggendoli  mi  son  re- 
stato  alquanto  sospeso    pure  e    dubbioso    se 
potessero    meglio   assettarsi.  Il   che  vi   scrivo 
così  apertamente,  acciocché  voi   conoscendo 
la  mia  sincerità,    conosciate  altresì   e  che  io 
vi  amo  e  che  il  giudicio  però  che  io  ho  del 
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vostro  libro,  non  è  effetto  deU^ amore  verso 
voi  mio:  delle  quali  due  cose  condossiacosa-» 
chà  io  desideri  sommamente  che  voi  siate 
persuaso^  non  dubito  punto  che  voi  possiate 
dubitar  della  prima,  siccome  non  dovete  della 
seconda.  Io  cubi  già  dal  Guglielmini  dopo  as- 
sai lungo  intervaUo  le  mie  lettere  scritte  a 
voi 3  le  quali,  in  rileggendone  alcuna,  cosi 
mi  hanno  mosso  la  stomaco  che  non  crede- 
reste. Dio  buono!  e  queste  vi  hanno  potuto 
parer  belle  7  Ad  ogni  modo  esse  staranno  presso 
di  me  finattanto  che  starà  la  speranza  che 
alcuna  di  loro  possa  servire  di  testimonio  pubr- 
blico  dell^  amicizia  nostra.  Se  questa  speranza 
mi  mancherà,  il  mio  piacere  sarebbe  che  man^- 
casser  del  tutto  ancor  le  lettere.  Ma  questo 
non  può  farsi  senza  mancare  a  voi  di  fede  ^ 
sicché  io  ve  le  rimanderò  diligentemente  e 
con  sicura  occasione.  Pregovi  intanto  a  te- 
nermi nella  vostra  buona  grazia,  e  al  signor 
Abate ,  .  se  costi  è ,  farmi  raccomandato.  Al 
sig.  Marchese  Poleni  ancora  mi  proferirete 
per  tutto  quello  che  io  potessi  valere:  ma  in 
che  potre'io?  A  voi  poi  mi  profero  e  racco- 
mando senza  fine.  Bologna^  i4  giugno  17 18. 

47.  Al  medesimo  a  Padova. 

Tra  per  le  occupazioni ,  nelle  quali  m^  ha 
tenuto  mvolto  per  più  imesi  la  petizione  di 
una .  Lettura  che  jerì  mattiiia  appunto  ottenni 
da  questo  Reggimento ,  e  tra  per  gU  altri  miei 
studj ,  i  quali  non  ho  voluto  lasciare  che 
dalle  medesime  gran  fatto  si. interrompessero, 


536  LBTTEUE 

|ion  vi  ho  scrìtto  parola  per.  tanto  tempo  ; 
ora  sebbene  le  congratulazioiii  degli  amici  é 
i  ringraziamenti  miei  ai  Senatori  non  mi  ten- 
gono meno  occupato,  e  distratto  di  quel  che 
prima  ^cessero  gli  uffici  supplichevoli  e  le 
preghiere ,  ad  ogni  modo  m^  è  pur  yenuto 
iatto  di  sottcarmene  un  po^  di  tempo  y  e  scri- 
vervi quattro  versi,  cosi  come  ho  potuto,. av- 
visandovi di  questo  onore  che  io  ho  ricevu- 
to, del  quale  però  voglio  che  voi  prendiate 
quel  piacere  che  potrà  darvi  il  veder  me. ono- 
rato oltre  ogni  mio  merito.  Qui  si  dice  che 
voi  abbiate  dato  fine  ai  vx>stri  ultimi  Adver- 
sarj.  Io  ne  alzo  \^  mani  al  cielo,  e  moro  di 
avidità  di  vedergli.  Quanto  prima  vi  scriverò 
di  qualche  .piccola  cosetta  che  parmi  aver 
potuto  notare  negli  altri  rìà  impressi ,  con- 
forme mi  scriveste  essere  il  piacer  vostro.  Se 
r  essere  divenuto  Lettor  pubblico  mi  rendesse 
alquanto  piò  atto  a  scrivervi  in  che  che  sia, 
credetemi  che  io  {^renderei  di  questa  mia  Let- 
tura doppio  piacere  di  quello  che  io  ne  ho 
già  preso.  Voi  intanto  amatemi ,  e  riverite  a 
mio  nome  si  il  signor  Marchese  Poleoi ,  come 
il  signor  Abbate  Lazarini  e  il  signor  Volpi , 
a  quaK  spero  che  dovrà  piacere  la  novella 
che  vi  ho  recata.  A  voi  tanto  mi  raccomando, 
quanto  non  potrei  scrivere.  State  sano.  Bo- 
logna, 2Q  agosto  1718. 

48.  M  medesimo  a   Padwa. 

Ogni  cosa  mi  ha  trattenuto  dallo  scrivervi 
in  così  lungo  tempo,  fuorché  il  non  amaryi: 
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ed  oltreché  ora  le  occupazióni  iHie^  Otìi  qual- 
che picciol  male  o  della  testa  o  dei  denti ,  e 
quasi  sempre  una  straordinaria  stanchezza  che 
per  pochissimo  cliMo  sttidiì^  così  mi  prende 
che  non  mi  lascia  di  pótiere  Scrivere  a  chi- 
chessìa^  mi  hanno  fin  ad  ora  impedito  di  fare 
verso  di  voi  quello ,  che  io  desiderava  più  che 
altra  cosa ,  voglio  dire  di  scrivervi }  questo 
ancora  ,  per  dirvi  il  vero,  ne  è  stato  cagione, 
che  io  hp  avuto  fermissima  speranza  che  voi 
di  questa  mia  colpa'  mi  avreste  facilménte  per 
iscusato.  E  intanto  questa  speranza  mi  ha  preso, 
òhe  io  non  ho  dubitato  mandarvi  con  questa 
mia  una  elegie tta  che  ho  indirizzata  col  titolo 
al  sig.  Volpi,  indirizzandola  a  voi  insieme  ed 
a  lui  con  Panimo.  Comunque  ella  mi  sia  ve- 
nuta fatta,  (che  io  non  so  quello  che  mi  debba 
promettere  ,  massimamente  dopo  una  così  lunga 
intermission  di  comporre  e  in  questa  così 
gran  debolezza  di  capo)  io  spero  però  che 
mi  sarà  venuto  fatto  di  dimostrarvi  in  qual- 
che parte  il  mio  ànimo;  il  quale  animo  vor- 
rei poter  dimostrare  a  ttitto  il  mondo,  sicché 
tutti  gli  uomini  àveissero  lina  volta  a  lodarmi 
di  avervi  lodato.  Che  se  il  sig.  Volpi  s' è  pur 
determinato  dì  4fHr  fuori  una  scelta  di  poesie 
latine,  e  dMnserirvene  alcuna  delle  mie,  a  voi 
sta  ed  a  lui  di  correggere  questa  che  io  vi 
mando,  e  farla  tale  che  né  il  sig.  Volpi  ab- 
bia a  pentirsi  di  averla  posta  nella  sua  scelta , 
né  voi  abbiate  a  vergognarvi  di  avere  avuto 
un  lodator  tale  quale  io  sono.  Questo  é  quanto 
posso  scrivervi  intomo  alla  mia  elegia;  la 
quale  se  vi  piacerà  ora  mostrare  al  tìg.  Volpi^ 
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questo  mi  fia  gratissimo;  e  molto  più  grato  ^ 
se  non  piacendo  a  voi  di  mostrarla  a  yeru- 
no  y  vi  piacerà  di  scrivermene  il  giudicio  vo- 
stro^ e  iar  sì  che  io  intenda  9e  ella  dica  di 
voi  quelle  cose  che  più  stincate  convenirsi  al- 
r  amor  nostro  \  acciocché  io  correggendola  possa 
mo8t;rarla  altrui  e  fame,  copia  a  chicl>essia:  nel 
che  mi  rimetto,  siccome  in  ogni  altra  cpsa^ 
al  parer  vostro.  Di  voi  e  de' vostri  Àdversar^ 
desidero  sommamente  d^intendere  qualche  cosa. 
Di  questi  ultimi  odo  dire  che  sieno  per  uscir 
quanto  prima  :  tuttavia  Y  udirlo  da  yoi  mi  sa- 
rebbe oltremodo  grato.  Salutate  per  parte  mia 
tutti  cotesti  dotUssìmi  e  letteratissin^i  uomini^ 
€osì  veramente  che  fra'l  numero  di  questi  qqi) 
lasciate  voi  stessq.  State  sano ,  ed  amateim 
come  fate.  Bologna,  4  )wgho  1719. 

49.  ^l  medesimo  a  Padova. 

.  Dal  signor  Dottor  Volpi  intendo  che  vqi 
aspettate  più  comodo  per  rispondermi.  Que« 
sto  mi  è  più  caro,  che  non  sarebbe  la  rispo- 
sta istessa ,  e  cosi  vi  prego  a  far  sempre.  Oggi 
tuttavolla  ho  voluto  scrivervi,  perchè  inten- 
diate d3  me  ancora  quello  che  da  altri  an« 
cora  avrete  già  inteso.;  cioè  che  il  signor 
Bianchi  Turinese  è  qui  in  Bologna  da  molti 
giorni  in  qua,  e  molti  giorni  ancora  dimore* 
ravvi»  Di  lui  non  vi  scriverò  queUo  che  altri 
vi  può  scrivere  meglio  di  qie  ;  ma  solo  vi 
dirò  che  io  ho  ragionato  seco  sdcune  volte  di 
voi  ancora,  et  holjp  trovato  non  ma)e  inclinato 
verso  di  voi,  et  hàmmi  parlato  oopiosam/^ata 
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delle  vostre  loctì.  Io  veramente  non  ho  dis- 
simulata con  lai  la  nostra  amicizia  3  siccome 
egli  non  ha  dissimulato  di  ricordarsi  il  luogo'- 
dove  voi  nominate  me  ne'  vostri  Adversarj* 
con  troppo  più  di  lode  che  io  non  ho  me- 
ritato; la  qual  ricordanza  fatta  da  lui  po- 
trebbe rendermi  sospette  le  lodi  che  egli  vi 
ha  date  ^  presente  me ,  mostrando  che  egli 
abbia  avvertito ,  se  parlare  di  voi  dinanzi  ad 
un  altro  voi  stesso ,  voglio  dire ,  dinanzi  a 
me  amicò  e  servi tor  vostro,  se  non  fosse  che 
quella  rammemoraziotie  medesima  pure  è  in- 
dicio  di  sincero  animo ,  e  quando  egli  avesse 
meco  artificiosamente  parlato,  avrebbe  pure 
dovuto  nasconder  ciò  che  dell'artificio  suo 
mi  potesse  far  nascere  fiospizione  alcuna.  Io 
vi  amo  grandemente ,  e  parmi  che  voi  il  me- 
ritiate; per  questo  facilmente  mi  induco  a 
credere  che  altri  ancora  vi  amino.  Se  questa 
facilità  non  mi  inganna ,  il  signor  Bianchi  ha 
molta  stima  di  voi,  e  non  vi  è  disaffeziona- 
to. Io  vi  ho  voluto  scrivere  questo ,  perchè 
consolandomene  io,  ho  creduto  che  debba 
pdter  piacervi  almeno  questa  mia  consolazio- 
ne, e  anco  debba  esservi  caro  il  conoscere  di 
essere  stimato  molto  eziandio  da  quelU  che 
pur  vi  sono ,  o  vi  sono  stati  contrarj  in  molte 
cose}  oltre  di  che  il  frappor  buone  parole, 
tuttoché  non  necessarie,  non  m''è  parato bia* 
simevole  :  prego  vi  dunque  a  ricevere  quello 
che  io  vi  ho  scritto,  con  quell'affetto  mede^ 
Simo  con  cui  ve  l'ho  scritto,  e  a  persuadervi, 
che  se  io  scrivendovi  ciò,  vengo  a  frammet- 
tèimì    in    un    &tto  ehe    mi    si    appartiene', 
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que9to  facdo,  perchè  FamòT  mìo  verso  di 
voi  può  farmi  mre  ancor  quello  che  io  non 
farei  per  niuna  cosa  del  mondo.  Ma  venendo 
ad  altro ,  il  P.  Bassani  è  stato  a  Bologna  a 
questi  di  passati^  et  è  sano^  come  suole,  e 
vi  saluta;  pensa  ancora  di  mandarvi  un  com- 
ponimento che  ha  dovuto  fare  in  Faenza  in 
rode  di  S.  Tommaso,  il  quale  dovrà  piacervi, 
se  a*  lui  veramente  piacerà  di  mandarvelo.  Io 
sto  sano,  e  vi  amo  più  che  mai.  Voi  altresì 
amatemi  e  scrivetemi,  ma  sopra  tutto  proc- 
curate  di  star  sano.  Se  voi  starete  sano,  cre- 
derò che  voi  mi  alziate  amato  e  scritto,  e 
fatto  qualunque  maggior  servigio  del  mondo;- 
questo  dunque  proccurate .  ad  ogid  modo.  Bo- 
logna, 12  marzo  1720. 

5o.  Al  medesimo  a  Pada^a^ 

•  Non  solamente  per  uno  o  due  mesi,  comtf 
fu  il  consigtio  vostro ,  ma  eziandio  per  tre  o 
quattro  ho  rimosso  dall^  animo  ogiii  maniera- 
di  studio;  di  modo  che  astenendomi  del  tutto 
dallo  scrivere,  sommi  ancora  astenuto  dal  ri- 
spondere alle  vostre  dolci  e  care  lettere;  il 
Cile  non  vi  pregherò  ora  a  perdonarmi',  ac- 
ciocché voi  non  hii  obbUghiate  di  emendare 
la  mia  tardità  col  rispondervi  subito ,  percioc- 
ché io  ho  vogha  di  farlo  solo  X  ordinàrio  pros- 
simo ,  almeno  quanto  alla  seconda  lettera,  la 
quale ,  essendo  io  stato  in  viUa  quasi  un  mé- 
se, non  mi  fu  recata  che  l'altro  jeri;  e  seb- 
bene ella  mi  pare  alquanto  dura ,  che  dice  di 
non  voler  ammettere  escusazioni ,  ad  ogni  modo 
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spero  che  di  leggieri  mi  perdonerà  qnesto  in- 
dugio,  tanto  più  che  io  le  perdono  facile- 
mente  r  ingiuria  che  ella  ha  fatto  aUa  mia 
modestia^  attribuendo  a  Lei  quello  che^  fa^ 
cendolo  io  j  il  metterlo  a  conto  di  colpa  y 
colpa  sarebbe  dell^amor  vostro,  e  non  dileL  ' 
Ma  di  (juesto  j  e  dell^  altre  cose  che  in  questa 
lettera  mi  chiedete ,  rescriveroyyi  fra  otto 
giorni  con  più  agio  y  che  oggi^  non  potrei  farlo 
in  veruna  maniera.  Quanto  all'  altra  vostra  let- 
tera de^  19  luglio  y  e  vi  ringrazio  dell'  avviso^ 
che  mi  date  delle  mie  lettere  et  elegie,  e  mi 
rallegro  della .  Lezione  del  Ghedini  che  vi  sia 
giunta  alle  mani ,  la  quale  vi  avrà  recato  tutto 
quel  maggior  piacere  che  una. còsa  elegantisf- 
sima,  come  eli' è,  ad  un  dottissimo  et  elo-* 
quentissimo  uomo ,  come  voi  siete ,  recar  può. 
Ma  sapete  7  II  Ghedini  sta  per  partir  di  qui 
ira  pochi  giorni  et  andar  a  Sora  nel  Regno 
di  Napoh,  in  grado  di  Ajo  del  figlio  di  quel  ^ 
Duca.  Egli  stesso  hammi  imposto  che  io  il  vi 
scriva ,  e  si  vi  saluti  a  nome  suo  ;  et  anche 
hammi  dato  un  fascetto  di  vostre  lettere  a 
lui  scritte ,  acciocché  io  o  le  tenga ,  o  a  voi 
le  mandi,  come  più  a  voi  piacerà;  di  che  vi 
scrìverà  egU  stesso  fra  pocni  dì.  Vedete  se 
noi  siamo,  non  so  s'io  mi  dica,  o  poco  for- 
tunati, o  poco  accorti  a  non  potere,  o  non 
sapere  trattener  qui  un  uomo  che  tutti  gli 
altri  desiderano.  Nella  vostra  lettera  non  credo 
che  altro  sia  che  abbisogni  di  risposta.  Io  poi 
della  mia  persona  sto  cosi ,  che  rispetto  a 
quello  che  sono  stato  ne' mesi  passati ,  parmi. 
di  stare  alquanto  bene^  rispetto  a  qudlo  che 
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vorrei  essere;,  ancora  alquanto   male:    spero 
che.  coi  tempo   potrò  rimettermi    del  .tutto  ^ 
né   credo    di  essermi  poco  rimesso^    rìcupe'^ 
rando  questa  speranza  y  la  quale  già  da  molto 
tempo  avea  perduta;  il  che  m^era    stato    ca-- 
gion  di    una    tristezza   orrida    e   crudele   che 
non    cedea  né    al   parere   dei  medici,  né   a 
qualunque  sforzo  della  mia  filosofia.   Ma    ora 
pare  che  siasi  mitigata  alquanto.  E.quel  mio 
male  che  da   me  prima,  mal    conosciuto,   fa 
chiamato  vertigine ,  e  consisteva  più  tosto  in 
un  certo  orrore  grandissimo  che  io  aveva   a 
movermi ,  e  in  un  timor  sommo ,  anzi  in  un^  al? 
iifisima  persuasione  di  dover  cadere  ad  ogni 
tratto  per  via ,  e  in  un  certo   invisibil   freno 
die  mi  {»areva  che  mi    traesse  sempre  e  mi 
sforzasse    a   tenermi   dalla  sinistra   parte   nel 
camminare  senza  poter  piegare  alta  destra,  or 
pare  che  a  poco  a  poco    si   sminuisca ,  e  di 
itauto  in  tanto  ancora  mi  lasci,  massimamente 
iqualora  o  la  compagnia ,  o  altra  cosa  mi  dis- 
toglie   dal    pensarvi    sopra.  In  somma    pare 
chermolto  giovamento  recar  mi  potrebbe  V  al- 
legrezza ,  della  quale  però  e  la  natura  mia-  e 
la  fortuna  mi  son  molto  avare.  E  se   io  vo* 
lessi  raccontare  le  sciagure  mie  è   della  mia 
casa,  avrei  di  che  piangere  io,   e    £ir  pian** 
gere  gU  amici  miei;  se  non  che  forse  Tindif*^ 
fereuza  che  Dio  mi  ha  dato  per  queste  cose, 
altrettanto  motivo  ci  darebbe   di  rallegrarci, 
quanto  di  dolerci  ce  ne  danno  le  disavventu- 
re. Ho  voluto  scrivervi   di    me    e    delle    mie 
.cose ,  acciocché  voi  similmente  a  me    di   voi 
le  delle  vostre,  cose,  scriviate }  delle  quali  spero 
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ohe  voi  possiate  recare  a  me  jnigliori  novelle 
di  quelle  ch^  io  posso  a  voi  delle  mie.  State 
sano.  Bologna;  8  ottobre  1720. 

5 1.  Al  medesimo  a  Padom. 

'  Io  non  avrei  Qiai  creduto  che  uiì  vostro 
comando  dovesse  recarmi  dispiacere  alcuno;  e 
pure  questo  che  voi  mi  imponete  iieil^  ultima 
vostra  lettera  ;  lo  ha  fatto  3  non  perchè  egli 
non  mi  sia  oltremodo  grato  e  tanto  caro^ 
quanto  mai  esser  può  il  servirvi  iir  qualunque 
cosa  y  ma  perchè  il  farlo  cosi  debolmeute  y 
come  ora  debbo  ;  massime  in  così  leggier  co- 
sa; temo  che  la  debolezza ,  più  tosto  che  Ta- 
mor  mio  ^  possa  dimostrarvi  ;  il  quale ,  sicc<Hne 
quello  che  è  grandissimo  ^  rìcliièderd>be  per 
manifestarvisi  tutto ,  che  voi  gli  apriste  un 
più  largo  eampò  di  una  molto  maggiore  oc- 
easione.  Tuttavolta  ;  giacché  voi  volete  ;  cosi 
dirowi  che  pochi  son  quelli  in  questo  studio 
che  quella  erudizione  cerchino  che  ad  un 
Legista  Teorico  e  Maestro  da  Cattedra  sì 
converrebbe;  e  pochissimi  quelH  che  T abbiano 
conseguita;  essendo  per  la  maggior  parte  uo- 
mini dati  al  foro  et  alle  controversie  civili  ;  e 
che  nella  teorica  più  là  non  vanno  di  quello 
che  essi  credano  essere  necessario  per  questa 
loro  pratica.  Pure  tra  queUi  che  in  questa 
Università  sono  in  maggior  grido  ;  poco  men 
che  il  primo  può  dirsi  il  signor  Avvocato  Gri- 
mani  ;  uomo  ;  compio  penso  (né  penso  diver- 
«amente  da  tutti  gU  altri  )  ;  assai  dotto  e  di 
gran   valore   e  bea  parlante  3  il  quale  àncora 
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ha  .dato  fuori  certo  suo  libro  «opra  2   titoior' 
IJlfi  leffuUs.f  «da  alcuni  ^  da  me  apporta  iuter- 
rogati,  poco  apprezzato,  da.  altri  tanto,  che» 
ad  esso  libro    solo   attribuiscono   la    cagione 
deU'rCssere  stato   il  signor    Grimaui  cliiainala. 
con  sommo  onor  suo  all^  Università  di   Turi^ 
no,   tuttoché  cosi  illustre  chianuita   non  ab- 
bia ..potuto   togherlo  alla  illustre  sua  patria,.^ 
Ilavvi  ancora  il  sig.  Avvocato  Magnani,  uomo 
molto  riputato ,  e  collocato  fra  i  primi  di  que-- 
sta  città  ^  e ,  a  mio  giudicio,  ornato  di  queUe 

rlità  che  più  alla  cattedra  si  rConvengono.» 
l'ho  udito  nelle  dispule:  chiaro^  sottile,, 
pronto,  elegante  ancora  più  di  quello  che., 
portar  soglia  IVusanza  dei  Legisti  de'ilostm 
tempi.  Ma .  se  il  mio  «  giudicio  può  valere  iu. 
queste  cose  (che  non. dee  però  valer  niente',! 
né  voglio  io  che  voi.  lo  ipettiate  a  conio  pen 
nulla  ) ,  posso  dirvi  che  havvi  ancora  qui  il 
sig.  Avvocato  Galli,  che  io  tengo  per  noma 
di  un  fido  intendimento  )  né  solo  per  giudicio 
mio,  avendolo  udito  alcune  vc^tQ,  ma  per 
giudicio  ancora  di  qualche  persona ,  il  cui  pa- 
rere io  stimo  .assai  più  che  non  vogUo  ch^ 
voi  stimiate  il  mio  )  massime  non  udendo  ia 
che  il  Galli  sia  cosi  esaltato  da  tutti,  cpme 
pare  a  me  che  egli  dovrebbe  essere.  È  pOT^ 
uomo  tenuto  da  tutti  in  molta  stima;  seb** 
bene,  se  a  questa  si  vuol  riguardarle^  alquanto 
maggiore  pare  che  sia  quella  del  signor  Av? 
vocato  Guinigi,  di  cui  però  non  potrei,  darvi 
altra  notizia,  se  non, questa  istessa,  cl^e  egli 
qui  é  uomo  accreditatissimo.  Altri  assai  ci 
sono  di  gualche  grido  ^  de'quaU  non.,  vi  io 
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motto  ;  perciocché  èssi'sotio  del  tutto  foremi , 
e  voi  j^  com^  io  veggo ,    volete    degli    scolasti- 
ci. Credo   che   lEibbiate  conosciuta  la  sincerità 
con   cui  vi  scrivo;  se   voi  conosceste.  Jtret- 
tanto    r  indole   e  la    natura  di    questa    città  ^ 
conoscereste    ancora  che  in  tutto  quello    che 
io  vi  ho  scritto ,  io  non  ho  bisogno  di  minor, 
segretezza   di   quella   che    voi   mi  promettete 
nella  vostra  lettera;  la  quale ,   e    perchè  me 
r  avete  promessa  ,  e  perchè  io  ve  ne  priego , 
son  certo  che  osserverete  y  palesando  le  cose  y 
ove  e  quando  a  voi  farà  d^  uopo ,  e    tacendo 
il   mio  nome/  di  palesar  il  quale   spero   che. 
non  vi   farà  d^uopo   giammai.  Io   intanto  mi 
vo    rimettendo  ^  e  parmi  di  star  meglio   ogni 
dì ^. tanto  che  vengo  in  speranza  che  le  fati- 
che  che  dovrò  prendere  quest^  altro  mese  per 
lo  studio  j  mi  troveranno  più  forte  non  meno, 
d^  animo  che  di  corpo.  Ma  di  tutto  questo  vi. 
scrissi  y  pare  a  me ,  F  ordinario   passato  3  non 
vi  scrìssi  già  della   gita  del  P.  Ab.  Corazzi  a, 
Turino  j  chiamato  colà  per   ispiegare  le  Ma- 
tematiche;  ora  ve  lo    scrivo,    e   diqovi    the 
questo  potrebbe  aprire   un  concorso  ad   una 
Lettura  di  Algebra,  rie!  quale  potrebbe    farsi 
distinguere  il  valore    del   sig.  Gabriele   Man- 
fredi;  se  già  non  vogliamo   più  tosto  che   si 
distinguesse  la  sciocchezza  nostra,  che  avendo 
i  grandi  uomini ,  non  ce  ne  sappiamo  valere. 
Deir  andata  di  Ghedini  e  vi  scrissi  nelF  ultima 
lettera,    et  ora   non   ho   che   aggiungervi,  et 
egli  stesso. vi  scriverà.  Io  sono  tanto  più  vo- 
stro,  quanto   meno  mi   sento    abile  a   dimo- 
strarvelo  con  le  parole .  non  che  con  le  opere^ 
Zawotti  F.  M.  f^Ql.  ì.  35 
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State  sano ,  e  ftcrìvetemi  di  voi  e  delle  vostre 
cose  diligentemente ,  e  al  valorosissimo  sig. 
Marchese  Poleni ,  che  indamo  ho  aspettato  e 
spera tò^  di  vedere  in  Bologna' queste  vacanze, 
fatemi  raccomandato.  Bologna;  1 5  ottobre  1 7  20. 

5x  Al  medesimo  a  Padova. 

La  dimanda  che  voi  mi  fate  intorno  al 
Celso  3  mi  tolse  fin  da  principio  ogni  speranza 
di  poter  soddisfaivene;  perciocché  quello  che 
iti  questo  genere  non  è  noto  a  voi /non  può 
esserlo  gran  fatto  ad  altri.  Pure  ho  fatto  rare  ' 
qualche  diliglenza  3  ma  di  quella  edizione  che 
aite  *v6i,  hcm  ho  trovato  che  qualche  citàzW  • 
ne;  il  Kbro  stesso  non  ci  è  patutò  veiiir  alle* 
mani.  Però  se  la  cosa  vi  importa  più  di  quello,  .. 
che  io  ho  potuto  intendere  dalla  vostra  lettera, 
e  voi  scrìvetehni;  che  io  farò  fare  le  diligenze 
maggióri.  Non  éredereste  quanto  dispiacere  è 
quanta  giojd  ad  un  tempo  m*  abbia  recato  laf 
novella  del  passato  incomodo  del  sig..  Marchese  j 
del  quale ,  còme  passato  ,  rallegromi  fuor  di' 
modo ,  e  ringraziò  Dio  di  non   averlo  saputo' 

Frima  di  poter  così  rallegrarmene.  Ma  per 
amor  di  Dio ,  vegga  di  conservarsi  sano  ^  e  ,' 
fra  r  altre  cure  che  ha ,  prenda  ancor  quella 
di  questa  mia  allegrezza ,  facendo  in  nianiera' 
che  ella  abbia  ad  esser  durevole  per  lungo, 
tempo.  Ghedini  credo  che  v'abbia  scritto;  se 
non  lo  ha  fatto /sappiate  die  egli  più  non  si 

})arte  di  qui ,  avendo  fatto  o  la    ignoranza   o 
a  malignila  di    alcuni    quello    che   far  dovèa' 
la  prudenza  e  F amor  d' altri  j  così  questa  città' 
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\o  ha  trattenuto  più  tosto  perseguitandoìo  che 
abbracciandolo.  Ma  pazienza.  Noi  che.  abbiamo  . 
appreso  dai  Hbrì  qualche  cosa  di  più  degli  air 
tri  uomini  ^  queste  cose  le  portiamo  ancora 
più  leggermente.  Le  lettere  tostre  j  che  egli  mi 
diede  y  le  renderò  a  lui  ^  si  perchè  sono  spe  ^ 
si  perchè  egli  ha  mostrato  così  piacergli.  L^  al- 
tra parte  della  vostra  lettera  piena  di  conforto 
e  di  consiglio  m'^è  cosi  dolce  stata ^  che  io. la. 
tengo  per  uno  di  quei  rimedj  che  ella  stessa 
mi.  prescrive.  Che  nel  vero  leggendola  io  mi 
dimentico  della  mie.  tante  e  cosi  gravi  malin*^ 
conie.  Scrivetemi  dunque,  se  mi  amate,  quanto 

ìù  spesso  potete,  e  próccurate  di  star  sano. 

ologna,  12  novembre  1730. 


I 


53.  jél  medesimo  a  Padwcu 

io  non  so  che  dirmi.  Prima  la  licenza,  q 
più.  tosto  r  ordine  che  voi  mi  deste  di  non. 
rispondervi  se  non  molto  tardi;  le  mie  occur 
pacioni  appresso ,  e  fra  le  altre  il  dover  com- 
porre una  dissertazion  fisica  pier  la  Accademia 
pubblica  da  dover  recitarsi  alla  presenza  de^  Ma,e* . 
strati;  poscia  il  desiderio  ch'io  ebbi  di  man- 
daiiavi ,  il  qual  non  poteva,  né  doveva  esset 
disgiuntò  da  quello  di  rassettarla,  prima  e  ri- 
durla a  .miglior  forma  ;  finalmente,  le.  orrìdisr 
sime  et  oltre  ogni  credere  spaveqlose  malin-^ 
eonie  che  mi  hanno  preso  con  delle  straordinarie  . 
debolezze  di  capo  che  mi  tolgonp  tutte  le  ap^ 
plicazioni  della  mente  y  eziandio  le  ;  più  .brevi 
e  le  più  piccole  ;  tutte  insoimha  queste,  cose  ^ 
venutemi  r una  cUetrd  T altra,  ini  sono  andate 
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dì  mano  in  mano  persuadendo  che  io  potessi 
parei*vi  non  negligente  ^  se  avessi  tardato  di 
settimana  in  settimana  il  rispondervi.  Ma  noti 
$o  come  considerando  ora  la  luugliezza  del 
tempo  che  ho  lasciato  passare  senza  rescrivervi 
cosa  alcmia  j  e  senza  ringraziarvi  del  tanto  dotto 
et  elegante  e  caro  hbro  di  cui  mi  faceste  do- 
no ;  cosi  mi  spariscono  dalla  mente  tutte  le 
mie  escusazioni  y  che  quando  anche  non  mi 
accusaste  voi  di  negligenza  j  mi  accuserei  io  da 

Ser  me  medesimo,  né  vorrei  io  essere  scusato 
1  voi,  anporchè  voi  il  voleste.  Io  dunque  a 
voi  delle  vostre  cortesi  lettere ,  del  vostro , 
sopra. ogni  credere,  dotto  e  polito  libro  della 
illustre  et  immortale  significazione  che  in  lui 
fate  deir  amicìzia ,  io  a  voi  rescriver  imlla  ? 
Io  y  come  al  princìpio  dissi ,  non  so  che  dir- 
mi. Sappiate  solo,  che  se  voi  vi  dorrete  di  me, 
noi  farete  mai  taiito ,  che  io  noi  faccia  più 
io  medesimo  3  perchè  se  dalla  frequenza  delle 
lettere  si  misurasse  la  grandezza  delF  amore , 
potrebbe  credersi  per  avventura  ch'io  mi  fossi 
disinnamorato  di  voi ,  e  non  sentissi  quel  dis- 
piacere che  io  sento  di  potere  esservi  pa- 
ruto  non  sol  negligente ,  ma  ancora  ingrato. 
Ora  poiché  T amore  sta  saldo  e  fermo,  et  io 
vi  amo  così  ora  dopo  la  cessazion  mia  di  tanti 
mesi ,  come  vi  amai  fin  dal  principio  eh'  io 
vi  conobbi ,  che  vale  a  dire ,  infinitamente  j 
per  questo  avviene  ch'io  senta  quel  dispiacere 
di  non  avervi  potuto  scrivere  per  tanto  tem- 
po} il  quale  se  voi  poteste  conoscere  intiera- 
mente, e  vederlo,  per  così  dire,  con  gli  oc- 
chi, 60  certo  che  per  lui  solo  avrestemi  per 
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iscusato  j  e  mi  avete  ancora  j  se  già  mi  amaste 
tanto  y  quanto  e  privatamente  e  pubblicamente 
.con  testimonianze  cosi  onorevoli  et  immortali 
<limostraste  j  perchè  ,  com'  io  provo  in  me 
•stesso  j  ne  è  così  facile  lo  spogliarsi  di  un 
grande  amore  ^  ed  è  molto  difficile  il  non  scu- 
sar volontierì  colui  che  si  ama }  ciò  che  fa 
.che  io  ornai  mi  pento  di  avervi  scrìtto  sopra  ' 
ciò  cosi  lungamente.  Da  questo  voglio  che 
conosciate  V  amor  mio.  Nel  resto  pregovi  a 
credermi,  (e  mi  crederei  io  ingratissimo ,  se  non 
vi  parlassi  con  ogni  sincerità  )  che  il  vostro 
libro  m^  è  piaciuto  sopra  quanto  potei  esprì* 
mervi^  come  ingegnosi  sono  i  vostri  Com- 
menti !  come  probabili  !  come  tutti  i  passi  y 
tutti  i  luoghi;  tutte  le  ragioni ,  tutte  le  auto- 
rità ,  tutte  insomma  le  cose  par  che  congiu* 
rino  a  far  credere  tutte  noli  solo  le  opinioni^ 
ma  le  sospicioni  ancora  che  voi  proponete! 
Poi;  che  latinità!  Permettetemi  che  fra  tutti 
gli  uomini  del  mondo  non  ve  n^  abbia  alòuna 
a  cui  io  porti  più  invidia  che  a  voL  Voi  ve- 
ramente avete  mostrato  in  questo  Ubro  di  avere 
il  gusto  di  un  véro  e  bravo  commentatore  j 
il  qual  gusto  a  nostri  tempi  parmi  che  sia 
quasi  smarrito  ;  e  più  ili  queUi  clie  sono  più 
versati  e  più  dotti  negli  studj  moderni,  cioè 
.  a.  dire  y  ne  pari  vostri.  Io  me  ne  rallegro  im- 
mortalmente. Salutate  il  nostro  degno  e  caro 
«t  amato  Volpi  ,  al  quale  tenterò  di  scrivere 
•  quest^  altra  settimana  :  voi  intanto  ditegli  y  che 
scegli  pensa  di  lordar  quel  suo  libro  con  mie 
elegie  ;  io  mi  rimetto  in  tutto  al  parer  vo- 
stro e  suo  non  solo  quanto   allo   scegliere   i 
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componiniepti^  ma  ancora  quanto  all^emendarlL 
Riyerìte  ancora  il  signor  Inarchese  Poleni  per 
parte  mia ,  e  raccomandatemegli  infinitamente. 
Qui  non  y^ha  cosa  di  nuòvo;  perchè  la  morte 
del  signor  Trionfetti  già  F  avrete  intera.  Sap- 
piate solo  che  questa  probabilmente  farà  di- 
ventar Presidente  delP  Istituto  il  signor  Bacili , 
che  ne  era  il  Segretario  ;  e  questa  probabilità 
move  molti  a  persuadermi  chMo  cniegga  poi 
la  Segretaria.  Scrivetemi  il  consiglio  vostro, 
le  ora  sono  in  villa  per  vedere  se  Taria  pò-» 
tesse  rallegrarmi  un  poco  ;  ma  ninna  cosa  può 
&rIo  più  delle  vostre  lettere.  Quapdo  vi  ho 
detto  che  salutiate  il  nostro  Volpi  j  ho  ere- 
.duto  che  voi  dobbi^t^  intendere  che  io  voglio 
che  voi  salutiate  altresì  il  sig.  D.  Gaetano;  il 
qual^  se' proponesse  a  me  quel  rimedio  della 
;  malinconia  ^he  già  aveva  proposto  a.  suo  fra- 
tello )  quando  il  conìdusse  a  Bologna ,  forse 
non  tarderei  io  a  guarirne  tanto,  quanto  tardò 
egli.  State  sano,  ^logua ,  dalla  Villa ,  i  set- 
,  tembre  1712.  , 

54.  j^l  medesimo  a  PaJwa. 

Circa  i  maouscrìtti  del  signor  Valsalva  non 
ve  ne  scriverò  niente  di  nuovo,  si  perchè  io 
non  ne  so  più  di  quello  che  già  ve  ne  scrissi , 
e  sì  perchè  tutto  quello  che  io  potassi  saper* 
ne ,  1  ho  già  comunicato  al  signor.  Stancarì , 
e  credendo  io  di  non  dovere  scrìvervi  in  que- 
sta ordinario  ancora,  pregatolo  a  comunicarvelo 
a  nome  mio.  Sicché  di  questo  non  dico  altro. 
£  venendo  a  ciò  perchè   mi  son   mosso  -  a 
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$criveryi  /  sap^ate  che  F  officio  mio  di  Segre- 
tario dell^  Istituto  mi  obbliga  tener  copiar  di 
tutte  le  lettere  che  io  scrivo  a  conto  del  me- 
desimo; e  come  di  questo  mio  obbligo  non 
.era  per  anche  informato  quando  vi  scrìssi  k 
prima  in  data  dei  22  giugno  j  cosi  non  mi 
venne  in  animo  di  tenerne  copia.  Però  se  égli 
TI  è  a  cuote ,  quanto  esser  dee ,  che  io  adem*: 
pia 9  il  meglio  ch^ io  posso,  F  ufficio  mio,  vi 
priego  j  e ,  quanto  mai  posso ,  vi  stringo  a  man- 
darmi tosto  una  copia  della  medesima  lettera^ 
acciocché  io  ricopiandola  di  nuovo,  possa  ri- 
tenerla nell^  Archiviò  delF  Accademia.  Credete 
che  non  potete  farmi  piti  grata  cosa.  Egli  è 
molto  tempo  che  io  ho  un  fascette  di  mie 
lettere  a  voi ,  che  ho  tenuto  e  tengo  a  dis* 
posizion  tostra ,  sempre  però  con  animo  di 
fare  una  volta  una  Raccolta  di  lettere ,  e  darla 
alle  stampe  :  cosa ,  a  cfui  io  per  le  mie  molte 
occupazioni ,  e  per  la  mia  non  molta  salute , 
iìon  ho  potuto  ancora  applicar  F  animo ,  né 
veggo  come  il  potessi  senza  F  aiuto  di  com- 
pagni intelligenti  e  fedeli ,  de^  quali  però  po- 
ehi  trovo.  Ma  uno  forse  ne  sarebbe  il  Dottor 
Ghedini,  se  venisse  a  Bologna,  come  si  dice, 
'  é  venisse  per  starvi  sempre,  come  non  si  cre- 
de. Ma  |i^  sonò  troppo  più  lungo  ch'io  non 
voleva.  State  sano ,  e  persuadetevi  che  niuno 
può  mai  essere  tanto  vostro ,  quanto  io ,  co- 
sicché non  cedo  né  pure  a  voi  stesso.  Bolo- 
gna, 6  luglio  1733. 

Dopo  scritto,  intendo  che  il  signor  Stagni  sia 
ritornato  in  Bologna  ;  il  che  se  è  vero ,  pò- 
UDibho^  i  dne  a  ciò  deputati  dall' Accademia  ^ 


e  lo  stesso  signor  Generale  Marsili  aver  trttt^ 
tato  con'  lui  dell^  affare  dei  manuscritti ,  k 
tenore  di  ciò  che  dal  ìsignor  Stancari  vi^  sarìi 
significate^:  io  non  ho  tempo  di  veder  oggi 
'  ninno  di  questi  per  sapere  come  la  cosa  stiasi. 
Ma-commiqne  si  stia,  égli  è  certo  che  TAc- 
cademia  avrà  per  voi-  quel  riguardo  che  dee  j 
certamente  io  non  manclierò  di  fare  per  mt^ 
parte  che  V  abbia. 

55.  M  medesimo  a  Padova. 

Io  voglio  scrivervi  a  che    tennine   si  trovi 
questa  Accadèfmia  circa  l' edizione   del   primo 
tomo  de'  suoi  Atti  ;  e  come  intendo   di  pre- 
.garvi  caldamente  di  un  favore  che  hi  uno  po- 
trebbe farhii  né  meglio  ne  più  fedelmente  di 
voi,  così  son  contento  chfe  voi  crediate  que- 
•  sto  mio  presente  ufficio  verso  di  voi   nascere 
•da  interesse,  purché  crediate  altresì  che  V in- 
teresse ch'io  ho  ip  pregarvi,  nasce  da  molta 
"stima  che  ho  di  voi,  ed  è  accompagnato  da 
tnolto  amore.  Sarà  un  anno  in  circa  che  quelli , 
i  quali  erana  dall'  Accademia  a   ciò   depiitati , 
si  convennero  di  dar  fuori  il  primo  tomo  degli 
Atti,  il  quale  non  dovesse  in  somma  coiitenere 
altro  che  un  semphce  e  schietto  racconto   cfi 
ciò  che  sieno  e  l'Accademia  e  l'Istituto;  quale 
avessero  origine,  chi  prima  gli  fondasse,  chi 
poi  gli  ampliasse ,  e'  chi  e  con  quali  leggi  gli 
conducesse  a  quel  termine   a    cui    ora  sono; 
lasciando   che   in  un  capitolò  dì  tal   racconto 
avesser  luogo  alcune  poche   dissertazioni ,  le 
quali  quivi  dovessero  con  qaéfle  istesse  parole 
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èsporsi  con  coi  furono  dai  loro  autóri  espo- 
ste. Con  questa  deliberazióne  io  venni  incari- 
cato di  scrivere  una  tale  istoria^  la  quale  avrei 
scritta  la  state  passata ,  se  molte  liti  domesti- 
che aggiunte  a  molti  mali  di  capo  e  di  sto- 
maco non  mi  àvesser  distolto  del  tutto  daUo 
scrivere.  Ma  in  quest'  amio ,  valendomi  di  quei 
pochi  intervalli  di  tempo  che  vuoti  mi  son 
rimasi  dalle  ordinarie  occupazioni  della  scuola 
e  dell^  Istituto ,  ho  messo  mano  alF  opera*,  et 
ajutantemi  Dio  Fho  compiuta.  Egli  è  il  vero 
che  i  deputati  hanno  dappoi  mutata  la  loro  de- 
terminazione ,  deliberandosi  di  volere  aggiun- 
gere a  questa  istoria  anche  F  istoria  letteraria 
dell^Accademia 7  in  cui  mplte  cose,  da  me  si 
riferiscano  y  come  da  un  terzo  farebbesi  che 
le  narrasse,  e  molte  si  ricopiino  tali,  quali 
dai  loro  autori  sono  state  esibite^  ma  ad  ogni 
modo  sono  contenti  che  F  istoria  già  da  me 
scritta  vi  entri,  e  faccia.  la  prima  parte  del 
libro)  ed  io  spero  di  potere  in  questa  state, 
o  almeno  in  quest^anno  aver  condotta  a  fine 
anche  F  altra  parte ,  se  Dio  mi  ajuterà ,  e  de 
i  deputati  medesimi  saranno  presti  ad  accen- 
iiarmi  le  cose  che  essi,  àvenao  rilette  le  dis- 
sertazioni, avranno  creduto  bene  di  riporvi: 
ciò  che  essi  promettono  di  dover  fare  quanto 
rprìma.  Ma  lasciando  questo ,  e  venendo  al 
propòsito  mio ,  voi  avete  inteso  dunque  che 
IO  ho  scritto  un^  istorìella  delF  Accademia  e 
dell^  Istituto;  e  intenderete  perciò  leggermente 
che  io  ora  ho  più  che  mai  bisogno  del  con- 
siglio, anzi  della  correzione  dei  gi;andi  uomi- 
m.  Io  vorrei  pertanto  che  déste  a  me  la  libertà 
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di  maiulanrem  una  copia  ^  e  voi  prendeste  la 

iibertàe  P  incomodo  di   conreggermela  :  come 

resta  istoria  è  brevissitna,  cosi  il  leggerla  e 
considerarla  anche  con  molta  attenzione  non 
4lovrà  costarvi  molto  tempo;  laonde  vorrei 
die  notaste  Uitti  gli  errori  indistintamente, 
co^  quelli  di  latinitk,  che  troppi  saranno  , 
come  quelli  di  istoria ,  ne^  quali  sarò  forse  tras- 
corso  ^  non  essendo  io  stato  presente  all^  an- 
tica Accademia,  e  trovando  aiflicilmente  chi 
r»a  o  voglia  aver  la  fatica  di  informarmene, 
vorrei  anche  che  mi  avvisaste  dei  luòghi  ^ 
•dove  io  per  avventura  ragionassi  in  maniera 
che  persona  potesse  giustamente  di  me  dolersi. 
•Ma  sappiate  che  di  tutti  gli  errori  che  io  po- 
*.tessi  aver  commesìso;  il  maggiore,  secondo 
me  ,  sard>be  quello  di  non  nominar  voi  in 
quella  maniera  che  vi  si  conviene-,  nel  ókè  se 
ho  errato,  io  vi  assicuro  di  averlo  fatto  con- 
tro ogni  mia  intenzione,  e  pregoVì  di  cUrtnene 
.il  vostro  sentimento  con  quella  sincerità  con 
€ui  lo  direste  a  voi  stesso;  essendo  io  pronto 
a  soddisfarvi  in  tutto  che  vi  piaccia,  sicuro 
•di  non  poter  mai  &rIo  né  quanto  cfebbo,'nè 
quanto  desidero;  Ma  deU^  intenzion-  mia  in 
questo  e  in  altro  vi  scrìverò  forse  più  lunga- 
mente quando  vi  manderò  il  librò ,  sperando 
che  per  amor  mio  ben  vorrete  prendervi  un 
tale  incomodo ,  e  vorrete  '  anche  far  ciò  che 
molto  mi  preme,  cioè^  non  mostrario  ad  al- 
cuno ;  di  che  la  prudenza  e  Tamor  vostro  mi 
assicurano,  quancT anche  noi  mi  prometteste. 
-Direi  di  manoarvi  insieme  col  libro  anche  le  mie 
lettere  a  voi  scritte}  ma  se  mai -si  è  pensato 
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•qui   4^   dar   fuori   una  Raecoltina  <fi  lettere^ 

..  Ti  si  pensa  ora ,  e  spererei  che  (|uesta  Rao- 
colta  e  gli  Atti  deirAecademia  si  vedessero 

,  uscire  ad  un  tempo.  Perchè  vi  prego ,  giacché 
iivete  aspettato  con  tanta  bontà  varj  anni,  di 
aspettare  ancora  varj:  mesi  State  sano  ^  et  ams^te 
me  quanto  io  voi  Bologna)  9  luglio  17^6. 

56.  Al  inedesimo  a  Padova. 

H  signor  Avvocato  Lippi  Lucchese^  uomo 
4H>rtese  y  civile  ^  onesto  quant^  altri,  mai  fosse  , 
ed  ditre  a  ciò ,  dotto  fuor  d^  ogni  credere  e 
.  versato  nella  scienza  delle  leggi  che  egli  prò- 
.fessa 7  e  cosi  giusto  estimatore  nelle  belle. let- 
tere e  in  altre  maniere  dì  studj  come  se  egli 
le  professasse  j  viene  «  costà.  Io .  non  vi  direi 
ch^  egb  fo89^  tale  quale  vi  ho  detto ,  se  egli 
.non  estimasse  ed  apprezzasse  voi  infinitamente^ 
e  non  considerasse  il  vostro  alto  ingegno  e 
^ia  persona  vostra  come  un  raro  tesoro  della 
nostra  Itaha ,  e  per  conseguente  non  '  desi- 
derasse oltremodo  di  conoscervi.  Io  vorrei 
pertanto  con  questa  mia  lettera  aprirgli  la 
strada  a  voi  ;  tanto  pia ,  che  essendo  egU  di 
cosi  CTande  e  singolare  e  raro  merito  y  avrei 
qualche  timore  che  egli  noti  se  T  aprisse  da 
se  medesimo  aenza  T opera  mia,  o  non*  gli 
fosse  aperta  da  alcuno  sdtro  prima  che  da  me» 
Voglio  dunque  che  voi  l'abbiate  per  intro- 
dottovi da  me ,  essendo  egli  mio  padrone 
grandissimo ,  e  padrone  ed  amico  confidente 
di  mio  fratello:  e  vogUo  che  le  finezze  e  cor* 
lesie  che  gli  farete  pe^  lo  merito  suo,  possa 
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egli  credere  cHe  voi  g^ele  facciate  per  amor 
mio.  Io  ve  ne  priego  con  tanto  maggior  con- 
«fidenza ^  quanto  che  so,  che  se  égli  sarà  conten- 
tissimo di  conoscer  voi ,  voi  non  sarete  certa- 
mente scontento  di  avere  conosciuto  lui  j  e  il 
piacere  che  voi  avrete  in  vederlo  ed  averlo 
costi  2  farà  che  noi  sentiamo  meno  il  dispia- 
cere di  lasciarvelo.  Fate  dunque  con  tutti  gli 
uffiej  9  finezze,  cortesie  ed  amorevolezze  con 
cui  potete,  che  egU  conosca  Pamor  vostro 
verso  di  me.  Non  potete  farmi  né  più  grata 
cosa  né  più  desiderata  di  questa.  State  sano. 
Bologna,  i3  gemiaro  1728. 

57,  M  medesimo  a  Padowu 

Ringrazio  vi  senza  fine  e  delFajuto  che  mi 
darete  a  suo  tempo,  e  del  consigtio  che  mi 
.date  ora.  Io  mi  varrò  dell^uno  e  delV  altro. 
Cosi  fossi  io  tale  che  voi  poteste  valervi  di 
me  in  qualche  cosa.  H  sig.  Monti  vi  riverisce , 
e  pregia  e  stima  sopra  qualunque  altro;  e 
vorrebbe  pure  poter  servirvi:  ma  né  il  Mi- 
zaldi  ha  egU  veduto  mai,  né  spera  di  veder- 
lo ]  e  quantunque  abbia  veduto  talvolta  il  Co- 
lonna, non  può  tuttavia  lusingarsi  di  trovare 
questo  più  che  quello.  Il  Trionfetti,  crede  che 
si  troverà  in  Roma,  ma  non  qui.  Vedete  dun- 
que di  comandarci  qualche  altra  cosa,  accioc- 
ché, non  abbiamo  sempre  a  rispondervi  di  non 
potere.  Ma  soprattutto  vedete  dalla  brevità  di 
questa  mia  lettera  di  non  argomentare  ahro , 
se  non  che  io  sono  molto  occupato.  Nel  resto 
io  vi  amo  e  stimo  così^  che  in  ninna  di  queste 
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due  cose  non  cedo  a  niiino.  State,  sano.  Bo- 
logna |  26  giugno  lySi.      •  ,    ì 

58.  Al  medesimo  a  Padova. 

Essendomisi  offerto  ,con  somma-  cortesìa  il. 
sig.  Gaspero  de^  Zarzi  ^  onestissimo  e  dottissimo 
giovane,  e  compagno  degnissimo  del  sig.  Na- 
stagio  Cuffelan  ^  di  portare  costà  quello  che  , 
io  volessi  7  gli  consegnai  jeri  un  involto  per 
voi ,  il  qual  contiene  quattro  esemplali  degli 
Atti  dell^Accademia  nostra^  e  insieme  una  let- 
tera in  cui  vi  pregava  di  tener  due  dèi  detti 
esemplari  per  voi ,  ed  uno  recapitarne  al  signor 
Marcnese  Poleni,  ed  un  altro  al  sig.  Dottore 
Volpi.  Ora  vi  pregherò  non  solamente  a  com- 
patire il  piccol  dono,  ma  anche  gli  errori 
della  stampa  che  nel  libro  istessc^  qua  e  là 
trovar  potreste.  So  che  la  nostra  amicizia  non 
desidera  queste  preghiere}  ma  la  cosa  istessa 
pur  le  richiede ,  intanto  che  io  vi  prejgherei 
anche  di  compatire  gU  errori  miei  che  tro- 
verete per  questo  libro ,  e  che  vi  possono  al-* 
tra  volta'  essere  sfuggiti  sotto  F occhio;  se  non 
che  oramai  tante  volte  mi  avete  compatito 
per  simil  cagione ,  die  io  spero  che  voi  il  fa- 
rete anche  ora  non  solamente  per  bontà ,  ma 
ancora  per  un  certo  uso;  siccome  ancor  io 
per  un  certo  uso  mi  rallegro  degli  onori  vostri , 
i  quali  sento  che  siansi  confermati  con  una 
nuova  ed  illustre  e  gloriosa  testimonianza  della. 
Reale  Accademia  di  Parigi.  Di  voi  può  dirsi, 
con  verità  che  siete  ornamento  ed  onore  di 
Europa   tutta.  Io    mi    rallegro    con  vói ,  che 
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avendo  adomata  la  nostra  Italia,  vMgliiafe 
ora  a  rendere  adonUa  ancor  la  Francia.  Me' 
ne  rallegro  e  godo  più  che  dir  non  so.  State 
saiio.  Bologna^  33  ottobre  1731. 

Sg.  Al  medesimo  a  Padwd. 

Io  avrei  desiderato  di  sorprendervi  improv-* 
visamente  in  Padova,  aggiungendo    at  piaoer  " 
dì  vedervi  e  ringraziarvi  in  persona  delle  tantie    * 
grazie  che  ho  da  voi  ricevtite,  quello  ancora    '* 
di  rendervi  alcuna  meraviglia.    Ma    come    so/ 
che  voi  già  sapete  che  io   sono  in  Venezia, 
e  vo  pnre  congetturando  che  voi  sappiate  a W> 
tresi  che  io  pértirò  di  qui  doménica  venendo 
a  Padova,  ptgf  fermarrìmi  un  di  o  due;  cosi 
mancandomi  la  spieta)iiza  della  sorpresa,  non    [ 
Ilo  voluto  mancare  '  io  di  scrivervi ,  acciocché 
voi  in  vece  di  meravigliarvi  del  mio    arrivo , 
non  abbiate  piuttosto  a  meravigliarvi  che  io 
non  v'abbia  scritto.  Io    sono   in   Venezia    da 
alcune  settimane ,  venutovi  per  udire  alcune 
prediche  di  mio*  fratello:  ma  siccome  le   mìe 
incombenze  mi  chiamano  a  Bologna ,  cosi  tra 
poco    m^  incamminerò  a   quella   volta  3    dove 
arriverò  assai  felice ,  se  vi  giugnerò  dopo  aver 
veduto  voi  ed  abbracciatovi.  Spero  allo  stesso' 
tempo  vedere  e  riverire  il  degnissimo  ed  im- 
mortale compàr  vostro;  al  quale   mi   racco^ 
manderete  intanto  moko  molto,  e  moltissimo 
a  voi  stesso.    State    sano.    Venezia,    19  feb* 
braro  1733. 
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6a  Al  medesimo  a  Padosni. 

Le  rime  del  sìg.  Francesco  Àlgarotti  che 
mio  fratello  ha  voluto  dar  fuori,  come  8on 
beUe  e  leggiadre  assai ,  così  voghono  princi- 
palmente venir  nelle  mani  degH  ottimi  esti-* 
matorì  :  tra^quaU  essendo  voi  uno  e  de^  primi  ^ 
non  ho  potuto  credere  che  non  vogliano  va- 
nire in  primo  luogo  a  voi.  Perchè  10  ve  ne 
mando  aue  esemplari ^  e  spero  che,  rìsguar^^ 
dando  la  bellezsa  loro,  non  avrete  tempo  né 
di  considerare- né  d^  accusar  T ardir  mio;  il 
qual  però  tanto  più  mi  va,  sembrando  degna 
di  scusa ,  quanto  più  penso  al  valore  di  quelle  . 
rime  che  vi  offero.  Pregovi  di  accettare  il  àono 
con  tanto  piacere  con  quanto  io  ve  k>  fo. 
State  sanO;  ed  amatemi  come  Cate.  Bologna  ; 
23  marzo  1734.  .  ,    . 

r 

.61.  Al  medesimo  a  Padova. 

yiene  costà  il  sig.  Giuseppe  Schiavi  Piacen- 
tino, giovane  ornato  di  tutte  quelle  gentili 
maniere  e  di  tutti-  quei  doni  ch^  possono  pro- 
venire si  dalla  fortuna,  come  dalla  natura  e 
dallo  studio:  e  come  un  effetto  del  discerni- 
mento ch^  egli  ha  finissimo  nella  Notomia  e. 
nella  Medicina ,  si  è  il  desiderio  di  conoscer 
voi;  così  io  ho  voluto  che  questo  vantaggio, 
il  qual  di  vero  egli  ed  io  stimiamo  grandissi** 
mo ,  gli  venga  per  mezzo  mio ,  e  clie  come 
egli  voi^  così  voi  lui  conosciate  per  la  mia 
opera.  Non  vorrei  però  che  V  ottimo  gusto 
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che  egli  ha  si  nelle  due  suddette  arti  ^  come 
ancora  nella  volgar  poesia^  {)er  cui  egli  s'ha. 
acquistato  in  Bologna  gran  riputazione  e  sti-^ 
ma^  potessero  tanto  presso  di  voi,  .che  tutte 
le  cortesie  che  gli  farete ,  gliele  faceste  per 
questo  solo  ,  cosicché  nulla  vi  avanzasse  da 
uirglì  per  Tamor  mio.  Imperocché  egli  è  mio 
grande  amico,  e  grandissimo  poi  di  Giampie- 
tro mio  fratello  y  il  quale  così  lo  stima  che 
nulla  a  me  cede  :  ed  io  vorrei  che  oltre  agli 
ornamenti  che  egli  ha  in  se  stesso ,  e  ohe  do- 
vranno giovargU  molto  appresso  voi,  gli  gio- 
vasse ancor  molto  V  amicizia  nostra.  Farete, 
dunque  che  ciò  sia^  e  ch^  egli  il  conosca.  So 
che  egh  quai^do  avrà  conosciuto  voi,  dovrà 
credere  d'  aver  conosciuto  il  più  beÙ'  orna- 
mento di  Padova,  anzi  d^ Italia,  e  poco  avrà 
da  desiderare  di  conoscer  altri.  Io  però  desi- 
dero che  voi  gli  facciate  conoscere  altri  an- 
cora ,  acciocché  egli  megUo  intènda  quanto 
voi  soprastate  a  tutti.  Valetevi  di  me  ^  se  io 
vaglio  in  nulla  )  e  quanto  mi  amate ,  altrettanto 
proccurate  di  star  sano.  Bologna,  3o luglio  r734» 

62,  Al  medesimo  a  Padwa. 

Voi  non  avevate  bisogno  di  tante  ragioni 
per  comandarmi ,  dovendo  bastarvi  V  autorità 
che  avete  sopra  di  me  grandissima.  Avrei  ben 
io  avuto  bisogno  di  ricevere  la  vostra  uma- 
nissima lettera*  in  altro  tempo  ;  poiché  il  do- 
ver io  uscir  di  città  poco  dopo  ricevutala ,  mi 
ha  impedito  di  proccurarvi  più  numero  di 
componimenti  3  e  1^  esser  io  da  parecchi  mesr 
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ìi>  qua  mal  aoconcio  defila  testa  e   poco   atto» 
ad  ogiii  studio^  mi  ha  renduto  difficile  oltre*- 
modo  il  farvene  mio  mio,  e  del  tutto  impos-v 
sibile  il  farlo  buono.  Tuttavolta  perchè  debba» 
meno   dispiacervi  Y  avere   da  me   un  sonetto- 
cs^tivo^  non  ho  lasciato  di  stringere  il  nostro 
Ghedini  a  cui  le  Muse  son-più  cortesi,  e  che 
mi  ha  promesso  di  compome  uno  e  mandar-i 
velo  egli  a  dirittura.  Io  sono  ora  in  viUa  j  ne 
più  rho  veduto.-  Giovami  sperare  che  egli  mi 
abbia  favorito,  e  che  voi  già  a  quesf  ora  alD^ 
biate  ricevuto  un  sonetto  ottimo,  per  cui  mi 
perdonerete  il  pessimo  che  ora  vi  mando<  Se* 
crederete  potere  presentar  questo  al  sig.  Gra-r. 
2Ìani,  tanto  dà  me  stimato  e  riverito,  non  la* 
scierete  di  presentargli  insieme  e  il  mio  sommo- 
ossequio  e  la  memoria  che  ho  delle  mie  somme, 
obbhgazioni,  e  la  mia  ottima  volontà ,  la  quale 
vogUo  chQ  più  vvaglia  appr-esso  di  lui ,  che  il 
sonetto.  Offerirei  la  stessa  anche  a  voi,  se  io 
non  fo^si  già  da .  gran  tempo  cosi  tutto  vostro^ 
che  più  non  occorre  che  io  mi  vi  offra.  Tutr 
tavia  il  &CCÌO  per  mi  certo  uso  che  non  può^ 
non  piacermi.   Nella  vostra  buona  grazia  mi 
raccomando.  State  sano.  Bologna,  3o  luglio  1737. 

63.  \^/  medesimo  a  PadcMi^ 

■  • 

Quando   ebbi   la  vostra  lettera ,  il  che  fu. 

giovedì,  il  sig.  Morand  non  era.  della  nostra 

Accademia  :   ora   la   vostra  lettera   V  ha   fatto 

essere.  Io  ne  ho  scritto  a  lui  stesso  in  un^e* 

Eìstola  latina  che  gli   spedirò   tra    pochi    di. 
t^ alidore  del  sig.  Graziani  verso  me,  che  è, 
Za:(otti  F.  ^  roZ,  /.  36 
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creò!  io ,  un  effetto  del  yostro ,  mi  è  somma- 
mente glorioso.  Io  però  mi  vanto  di  amar  lui 
egualmente^  e  stimarlo  anche  più  e  con  più 
ragione.  Conservatemi  V  affetto  di  sì  grand^  uo- 
mo^ e  soprattutto  il  vostro.  *  State  sano.  Bo- 
logna^ IO  decembrc^  ^1^1' 

64.  M  medesimo  a  Padwa. 

Le  opere  del  Valsalva^  non  so  se  più  ìllu*' 
stri  per  se  stesse^  o  per  le  illustrazioni  vostre, 
meritavano  V  impazienza  con  cui  noi  le  aspet- 
tavamo )  e.  la  bella  edizione  ^  co^  elegante  e 
così  ornata ,  e  così  degna  del  Valsalva  e  di 
voi ,  che .  ne  avete  ora  dato  fuori;  fa  ben  co- 
noscere che  noi  non  ci  siamo  ingannati  net 
desiderio  e  nella  speranza  nostra.  Di  che  vi' 
ringraziamo  tanto  del  dono  che  ci  avete  fat- 
to j  quanto  sogliono  ringraziarsi  gli  uomini, 
delle  cose  sommamente  desiderate  ^  e  che  ri^ 
cevute  sommamente  superano  il  desiderio.  Non 
dubitate  che  questo  sia  il  sentimento  dell^Ào- 
cademia  tutta  ;  la  quale  sebbene  non  si  ran- 
nera fino  al  novembre  ;  nel  qual  tempo  io  le 
presenterò  pubblicamente  il  vostro  raro  e  sìih 
golar  dono  ^  non  ha  però  lasciato  di  far  co- 
noscere, qual  sia  per  dimostrarsi  P  animo  suo 
col  gradimento  privato  di  ciaschedmip.  Perla 
qual  cosa  non  credo  aver  bisogno  di  raunanza 
per  ringraziarvi  anche  a  nome  comune.  Quanto 
a  me  poi  ^  che  debbo  dirvi  ^  avendomi  voi  vo- 
luto onorare  particolarmente  col  dono  di  un 
libro  j  nel  quale  appena  aperto  ho  ritrovato 
il  mio  nome  congiunto  con  molta  lode^  cioi 
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a  dire  con  molta  siguificazioiìe  dell'  amor  vo^ 
Siro  ?  Perchè  vi  debbo  in  certo  modo  tanto  ^ 
quanta  sarb  F  estensione  di  tutto  il  tempo  av- 
venire y  nel  quale  leggendosi  V  opere  vostre  ^ 
#i  saprà  pure  che  io  ci  fui ,  e  che  voi  mi 
amaste  ;  e  questo  solo  potrà  rendermi  immor- 
tale e  caro  a  tutti  i  posteri.  Se  io  non  posso 
in  questa  parte  contraccambiarvi^  mi  consolo 
che  voi  non  ne  abbisognate.  Siccome  F  opera 
vostra  io  voglio  leggerla  con  mólta  attenzione , 
e  più  tosto  studiarla  che  leggerla^  così  mi 
rimetto  a  farlo  nel  mese  venturo  ]  perchè  le 
fatiche  scolastiche  che  sopravvengono  ^  più  mi 
occupano  ora  che  non  faranno  quando  sa- 
raimo  sopravvenute;  et  allora  vi  scriverò  il  mio 
giudicio,  qual  ch'egli  siasi ^  sebbene  non  pò* 
tra  essere  se  non  quello  che  già  da  ora  ho 
formato  nelF  animo.  Quella  voce  latina  che  voi 
mi  acceniaate ,  mi  par  bene  usata  j  avendola 
così  usata  il  Bembo ,  che  non  T  avrebbe  usata 
in  un'opera  cosi  polita^  se  non  l'avessero  usata 
gli  ottimi  altresì.  Ma  credo  che  chiunque  la 
vedrà  usata  da  voi  y  la  crederà  ottinia  per  qiie** 
sto  istesso;  et  io  pure  l'ho  per  tale,  uscendo 
dalla  pernia  vostra/  la  quale  è  veramente  l'or- 
namento del  nostro  secolo.  State  sano,  et  a 
voi  stesso  senza  fine  raccomandatemi.  Bologna, 
10  ottobre  1740^ 

65.  Al  medesimo  a  Padova. 

Sabbato  scorso  io  ebbi  uno  di  que' piaceri 
che  per  la  loro  grandezza  non  si  possono  tener 
chiusi   uell'  animo ,  ma  vogliono   comunicarsi 
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con  gli  amici  :  il  che  se  debbo  far  con  àlca- 
lio  ,  si  il  debbo  con  voi ,  che  non  solo  il  pia- 
cer mio,   ma   dovete  ancora   sentirne  nn   al- 
tro tutto  proprio  e  vostro.  Io  udii  una  molto 
bella  e  dotta  e  polita   et  elegante   accademia 
che  il  vostro  P.  Morgagni  ne  fece  in  occasione 
degli  Ottimati  delle  scuole  de^  Gesuiti.  Se  ella 
mi  piacque   moltissimo   per  la  leggiadrìa  dei 
componimenti,  mi  piacque  ancor  senza   fine, 
considerando  che  tanta   leggiadria   venisse  da 
uno    del  vostro    sangue  j  il   qvale   se  io  non 
amassi  tanto  quanto  io  fo  per  se  stesso,  Vsl^ 
merci  tuttavia  fuor  di  misura  per  amor  vostro. 
ìq  voglio  dunque  che  voi  vi  persuadiate  che 
r amore  chMo  porto  ad  amendue  voi,  non  mi 
fece  parer  bella  quella  gentile  accademia  .-fece 
bensì  che ,  parendomi  bella,  ne  sentissi 'un  pia- 
cer doppio.  Di  che  mi  rallegro  senza  fine  meco 
medesimo  che  ho  taU  amici,  e  con  voi   che 
avete  un  tal  figliuolo.  Io  ve  ne  volea  scrivere 
5abbato  sera  ;  ma  Y  occupazione  d^  alcune   le- 
zioni non  mei  permise.  Ora  il  faccio  tanto  più 
Volentieri ,  che  il   farlo   tardi  vi  dovrà  essere 
argomento  che  il  piacere  allora  da  me  sentito 
non  s'  è  scemato   per    alquanti  dì ,  e   durerà 
più  lungamente ,  e  si  accrescerà  di -gran  lun- 
ga, se  io  potrò    persuadermi  che  a   voi  sìa 
Siaciuta  questa  significazione,  quantunque tar- 
et,  dell^ animo  mio,  e  -questa  mia   congratu- 
lazione.  State    sano ,    et  amatemi  come  fate. 
Bologna  ,  32  agosto   174^* 
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66.  Mia  signora  Maria  Teresa  Zanotti  Monti 
sua  Sorella  a  Castelfranco. 

DeWostri  augiirj  vi  ringrazio  senza  fine;  e 
come  non  dubito  che  voi  me  gli  facciate  con 
tutto  r  animo ,  così  desidero  e  spero  che  me 
gli  farete  sempre.  Io  sarei  bene  il  più  duro 
uomo  del  mondo  y  se  a  tale  e  tanta  bontà , 
quale  la  vostra  è ,  non  rispondessi  in  quella 
maniera  nella  quale  voi  mi  provocate.  Però 
siate  certa  che  io  dalla  mia  parte  non  manco 
e  di  augurarvi  quanto  so  e  posso  le  buone 
feste  ,  e  di  pregarvele  da  nostro  Signore,  il 
quale  son  certo  che.  ve  le  concederà,  se  avrà 
più  di  riguardo  alla  bontà  vostra  che  al  poco 
anzi  niun  merito  mio.  Al  signor  Niccolò  voi 
porterete  i  miei  ufficj ,  e  farete  che  egli  si 
persuada^  che  amando  io  voi  per  voi  stessa 
sommamente  ,  vi  amo  ancora  altrettanto  per 
essere  voi  sua.  Io  veramente  avrei  desiderato 
poterlo  veder  qui,  e  cosi  dirgli  a  viva  voce 
<{uello  che  ora  prego  voi  di  dirgli  a  nome 
mio  j  ma  non  avendo  potuto  vederlo ,  spero 
42he  voi  volentieri  supplirete  al  mio  difetto  y 
ed  egli  ascolterà  più  volentieri  da  voi  quello 
che  ;  com^  io  credo  ,  avrebbe  volentierissima- 
mente  udito  da  me.  Intanto  egli  e  voi  state 
sani  y  e  comandatemi.  Bologna ,  V  antivigilia 
del  &  Natale. 
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67,        Atta  medesima  a  Castelfranco. 

Voi  non  credereste  il  dispiacere  che  a  tutti 
di  casa ,  e  alla  signora  Madide  e  à  me  in  primo 
luogo  ha  recato  la  malattia  della  nostra  Niìia. 
Noi  V  abbiamo  continuamente  nel  pensiero  ^ 
massimamente  dopo  ricevuta  V  ultima  vostra 
lettera ,  nella  quale  non  ci  date  nìuna  speranza 
che  ella  sia  per  guarire  almen  prestamente. 
Noi  ve  la  raccomandiamo  tutti,  ed  io  sopra 
tutti  quanto  mai  dir  si  può  ;  e  vi  preghiaiAo  y 
se  ci  amate  e  se  siete  sorella  come  siete ,  a 
far  sì  che  a  lei  non  manchi  nulla  di  ciò  che 
potesse  o  giovarle  o  consolarla;  sebbene  que- 
sta raccomandazione  non  è  per  verun  conto 
necessaria ,  sapendo  noi  tutti  ed  avendo  an* 
Cora  esperimentato  V  amor  vostro.  Compreii-- 
dete  da  ciò  il  nostro  dolore ,  che  ancorché 
non  faccia  di  bisogno ,  pure  gi'andissimamènte 
vi  ci  raccomandiamo.  E  non  è  per  questo  però 
che  noi  vogliamo  addossarvi  ogni  cosa.  Met- 
tetevi voi  tutta  là  cura ,  diligenza ,  amore  e 
sollecitudine ,  e  noi  vi  metteremo  tutta  la  spesa  : 
e  quindi  ve,  che  vi  pregltìamo  a  tener  conto 
di  tutto  quello  che  farà  bisogno  di  spendere; 
e  come  la  Nina  sarà  rimessa  ,  o  prima  anco- 
ra,  sborseremo  tutto  quello  che  avrete  sbor- 
dato voi.  Questa  è  F  intenzione  della  signora 
Madre,  e  di  me  e  di  tutti  della  casa.  Alcuno 
di  noi  ,  e  se  non  altri ,  io  certamente  sarei 
venato  costi,  se  non  ci  avesse  trattenuto  il 
timore  di  raddoppiarvi  V  incomodo  j  anzi  né 
questo  timore  eziandio  ci  avrebbe  trattenuto^ 
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se  )erì  non  fosse  giunto  qui  il  sig.  Niccolò , 
il  quale  speriamo  che  sarà  ora  costi  ^  e  potrà 
con  r  assistenza  sua  ajutarvi  abbastanza.  Voi 
raccomandate  a  lui  la  povera  Nina;  pregatelo 
e  supplicatelo  tanto  ^  quanto  una  moglie  può 
supplicare  un  manto  tale  per  una  tale  sorella. 
Se  egli  e  voi  aveste  bisogno  di  alcun  altro 
che  vi  servisse ,  (  caso  che  il  male  crescesse  ; 
che  Dio  noi  vogUa)  scriveteci  subito  ^  perchè 
alcuno  di  noi  volerà  costà  per  alleggerirvi  tanto 
quanto  si  può  della  fatica ,  e  per  assisl^ervi.  Ip 
non  saprei  come  meglio  esprimervi  la  nostra 
sollecitudine  e  il  nostro  affanno.  Voi  riguar- 
date, di  far  tutte  quelle  fatiche  che  questa 
.  disgrazia  richiederà ,  in  maniera  che  non  in- 
fermiate voi  ancora.  Addio.  Salutate  carissi- 
mamente la  Nina  ^  ed  abbracciatela  ,  se  crede- 
rete che  questo  non  possa  moverla  a  pianto; 
e  salutate  ancora  il  signor  Niccolò.  Bologna, 
at5  aprile  1720. 

GS.Mla  sigìiora  Anna  Zanotti  sua  sorella 
a  Castelfranco, 

Gara  carissima  mi  è  stata  la  vostra  lettera  y 
.  e  vìa  più  ancora  mi  sarà  il  vostro  ritorno  3 
al  quale  oserei  di  persuadervi ,  se  credessi  che 
questo  si  potesse  fare  senza  altrettanto  dispia- 
cere di  cotesti  signori  che  costi  vi  tengono, 
quanto  sarebbe  il  piacere  di  noi  che  qui  vi 
aspettiamo.  Tuttavolta  voi  ci  ritornerete  come 
e  quando  fia .  opportuno.  Non  credo  che  ab- 
biate perduto  molto  a  perdere  la  speranza 
di  vedere    Spilimberto}   che    finalmente   non 
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avreste  veduto  ivi  niente  che  vi  avesse  recato 
maggior  maraviglia  di  quella  che  V  abbia  già 
recato  il  veder  una  lettera  del  Dottor  Ercole. 
Ma  che?  credete  voi  che  egli  poi  sia  cosi 
'selvatico  come  altrui  sembra?  Io  per  me  ho 
sempre  creduto  che  egli  possa  parer  cortesìd^ 
simo  a  tutti  quelli  che  gli  sono  lontani.  Ma 
questo  per  ischerzo.  Che  la  Fortezza  vi  sia 
piaciuta ,  e  mi  piace  e  non  me  ne  meravigho  : 
'mi  maravigUcrei  se  il  Casino  non  vi  fosse  pia- 
ciuto; il  quale  dee  veramente  essere  un  assai 
^delizioso  luogo  ^  se  egli  è  come  le  altre  cose 
del  suo  padrone  :  ad  ogni  modo  i  tempi  ^aldi 
che  corrono,  potrebbon  renderlo  meno  ag- 
gradevole ed  avvenente  di  quello  che  per  se 
stesso  è  ;  che  se  costì  la  stagione  è  tanto  calda 
quanto  può  essere ,  non  è  niente  più  calda  di 
quello  che  sia  qui  tra  noi  ;  me  però ,  anzi  che 
incomodarmi  7  ricrea  e  ristora  assai.  Qui  tutti 
vi  risalutano ,  e  la  signora  Madre  iqt  primo 
luogo  e  i  fratelli;  i  quali  vi  abbracciano  amO' 
revolmente.  Il  vezzoso  '  Trussino  pare  che  sia 
divenuto  tristo  e  dolente  della  vostra  parten- 
za ]  pure  va  crescendo  di  dì  in  di ,  e  noi  lo 
•  govemiam  bene.  Voi  mi  ferete  al  signor  Ar- 
ciprete raccomandato  ;  e  a  tutti  gli  altri  amioi, 
.se  costì  ve  n'  ha  alcuno  ;  ma  sopra  tutti  al  si- 
gnor Niccolò  e  alla  valorosa  conduttrice  della 
Vostra  sedia  j  la  quale  spero  che  saprà  condnr 
bene  al  suo  fine  ancor  la  sua  bene  incomin- 
ciata gravidanza.  State  sana  e  di  me  ricorde- 
vole. Bologna,  i6  lugUo  17 18. 
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'69.        Mia  medesima  a  Castelfranco. 

Dèlia  novefla  che   Giacomo  vi   recò ,  non 
avreste  creduto  niente,  se  piuttosto  al  giudìcio 
'dell^uomo  aveste  posto  mente,  che  aU^amofe 
che  mi  portate.  Però  vi  ringrazio  deU^  ingannò 
vostro  j  perciocché  veggo  che  egli  è  nato  da 
tin  grandissimo  desiderio.  Nel  resto  qui   tutti 
stanno  bene,  e  la  signora  Madre   ancora  ;  se 
non  clie  la   vostra*  oihai*  forse   troppo  lunga 
lontananza  comincia  ad  inquietarla.  Io  non  vi 
"dico   altro  :   ma   voi   conoscete  benissimo  dò 
che  vi  convenga  di  fare,  e  non*  dovete  pre- 
sumere  di   avere    un^  ampiezza  d^  animo   cosi 
grande   da   poter  ricevere   tutti  i   favori  che 
r  ampiezza  della   cortesia  del  signor  Niccolò 
'potrebbe  farvi.  Ad  ogni  modo,  voi  penserete 
(  come  e  quando  a  lui  e  a  voi  fia   ct)modo  ) 
al  ritorno.  Mi  piace  che  abbiate  veduta   Mo- 
dena ;  il  che  vi   dovrà  aver  recato  tanto  di 
maraviglia ,  quanto  farebbe  il  vedete  una  fossa 
che  avesse  sembianza  di   città. 'Pure  le  cose 
che  voi  quivi  avrete  vedute,  sono  degne  non 
*che  di  una  fos^a  di  una  città,  ma  d^unà  reg- 
gia. L'Andrea  vi  risaluta,  e  così  il  Fattore   e 
così  Santo  e  così  gU  altri,  che  io  non  potrei 
nominarvi  tutti  :  ma  alcuno  di  loro-  vi  scri- 
veranno. Voi  saluteretemi  il  sig.  Arciprete,  e 
tciretemi  nella  grazia  del  sig.  Niccolò  e  della 
Teresa  e  vostra  raccomandato.   Addio.  Bolo- 
gna, a8  luglio  17.18.' 
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70.  jtUa  medesima  a  Bologna. 

Venni  1'  altrieri  a  Russo  sano  e  salvo  ;  ed 
ho  cominciato  a  sentire  la  salubrità  dell^  aria 
che  mi  si  rende  d^ora  in  ora^  dirò  cosi,  più 
cortese.  Le  forze  tornano,  e  va  tornando  quel 
P9C0  dUlarità  di  cui  io  ^ouo  capace.  Desidero 
mtanto.che  voi  stiate  bene  e  tutti  di  casfi. 
La  signora  Marchesa,  che  sta  bene  altresì,  vi 
saluta  cordiahnente.  Io  lo  fiiccio  più  di  lei. 
A  tutti  i  miei  saluti ,  purché  fra  quesd  tutti 
numeriate  anche  il  ManfredU  e  le  sorelle.  State 
sana.  Russo,  i3  settembre  1737. 

71,  jàUa  medesima  a  Bologna. 

Ricevo  la  vostra  de^  37 ,  per  la  quale  molto 
e  molto  vi  ringrazio,  dispiacendomi  che  i  vo- 
stri incomodi  non  vi  lascino.  Vedete  intanto 
che  non  vi  lasci  la  pazienza,  la  quale  insomma 
è  il  miglior  rimedio.  Io  sto  qui  per  altro  be- 
joie,  se  non  che  la  tosse  mi  vien  visitandomi 
poco  la  sera^,  e  massimamente  quando  mi 
muovo ,  o  sento  un  poco  d^  aria  ;  ma  questo 
k  mal  leggiero.  Ringraziovi  poi  anche  del  bi« 
ghetto  del  sig.  Manfredi ,  cne  mi  è  stato  di 
molto  .piacere  :  voi  ghelo  significherete ,  se  ne 
avrete  occasione ,  e  gU  renderete  quelle  gra- 
zie che  più  per  me  si  possono.  Piacemi  gran* 
.demente  che  esso  stia  bene  come  può ,  ed 
abbia  qualche  intervallo  che  lasci  in  riposo  la , 
foi;tezza  e  la  virtù  dell^  animo  suo.  A  Giam- 
pietro già  risposi  ;  e  se  qui  fossero  i   signori 
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Ratta 9  avrei  a  questioni  conchiuso  il  negozio 
delle  castriate:  ma  già  furono  giovecfi  gli  otto 

S'orni  che  la  signora  Marchesa^  la  figlia  e 
le  fieli  e  il  sig.  Quaranta  vennero  a  Bolo- 
gna ;  il  che  nu  maraviglio  che  voi  altri  a  (pie^ 
st^ora  non  sappiate.  Forse  torneranno  domane 
a  sera;  ed  io  strìngerò  il  contratto^  e  ve- 
dremo che  la  settimana  ventura  sia  fatto  il 
provvedimento:  ma  qui  mi  dicono  che  biso* 
gnerà  far  bollir  molto  *  perchè  non  venga  il 
vin  dolce  ^  se  già  a  voi  altrì  il  dolce  non  pia- 
cesse. State  sana ,  e  salutate  tutti  di  -casa. 
Russo  ^  28  settembre  1737. 

73.  jélla  medesima  a  Bologna. 

Jerì,  che  fu  sabbato^  vi  scrissi  altra  lettera. 
Vi  scrìvo  oggi  questa^  dicendovi  òhe  sto  an-* 
che  meglio  di  jerì.  Questa  mattina  ho'rìcevuto 
ta  rìsposta  che  aspettava  da  Giampietro:  voi 
he  1  ringrazierete  molto.  Ricordatevi  di  dire  ad 
Eustacmo  che  io  sono  inquieto  per  non  sa- 

Eere  ancora  di  qual  figura  sia  la  terra.  Se  ne 
a  novelle,  me  le  mandi  e  non  rìda.  Lo  pre- 
gherete ancora  a  pròccurarmi,  se  mai  può, 
un  libro  dell^Àlgarottì.  Spero  che  voi  stiate 
bene  e  tutti  gli  altri.  Salutate  tutti.  Voi  ab- 
braccio sin  di  mia.  State  sana.  Al  signor  Eu- 
stachio Manfredi  e  alle  sorelle  e  al  sig.  Era» 
dito,  se  pur  è  in  Bologna,  mille  saluti;  anche 
ài  gentil  Bollettì.  Russo,  i3  luglio  1738* 
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•^3.  Mia  medesima  a  Bologna. 

Aveva  inteso  dal  P.  Abate  Trombelli  de'  vo- 
stri incomodi;  ma  non  tanto.  Quanto  me  ne 
«piace  e  vi  compatisco  !  Convien  chMo  vi  dica 
queUo  che  altri  dicono  a  me ,  e  vi  dia  quel 
consiglio  di  cui  spesse  volte  avrei*  io  più  bì- 
«o^o  che  verun  altro  :  che  bisogna  fortificar 
r animo  e  non  abbandonarsi;  che  la  maUn- 
x^onia  è  un  male  ella  stessa  gravissimo  y  e  rende 
gli  altri  mali  più  gravi.  Vi  solleverìi  il  pen- 
sare a  Dio;  fatelo  dunque.  Io  dappoiché  vi 
scrìssi  ultimamente  ^  sto  meglio.  Ma  questo 
meglio  quanto  durerà  .esso  7  Deli^Algarotti  spero 
che  non  sia  vero  nulla  di  ciò  che  si  dice. 
Recapiterete  la  qui  acclusa  al  sig.  Manfredi  ; 
e  rìterretevi  il  Newtonianismo  a  disposizione 
del  P.  Abate.  Cercate  di  vi^icere  la  tristezza^ 
giacché  avete  vinto  il  dolore  ;  *  e  sperate  di 
star  bene  per  l'avvenire,  se  state  bene  al 
presente,  come  spero.  A  tutti  i  nostri,  mille 
saluti.  State  sana.  Russo  ;-  i  agosto  1738.     . 

74.  y^lla  medesima  a  'Bologna. 

L'altra  sera  giunsi  qua  sano.  La  mattina 
jìon. potei  venire  a, casa,  che  ebbi  varie  fao- 
.cende  e  impegni  ^  e  non  mi  sentiva  molto 
franco  della  persona  da  potere  granfatto  al-»' 
lontanarmi.  Ora  sto  bene.  Desidero  che  voi 
facciate  lo  stesso ,  e  tutti  di  nostra  casa.  Vor- 
rei che  diceste  a  Giampietro  che  io  non  po- 
tei   vedere  D.  Ercole.   Se  egli  vuole  o  stima 
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bene  che  io  gli  scriva ,  l)asta  che  me  ne  fac- 
ciate cenno  egli  o  voi.  In  questo  punto  giunge 
qui  la  Marchesa  Malaspina ,  magretla  anzi  che 
no ,  e  un  poco  gravicla.  La  signora  Marchesa 
e  la  signora  Marchesina  vi  salutano.  State 
sana.  Comìncio  ad  accorgermi  che  fra  alquanti 
di  mi  bisognerà  un  giustacor  più  grave.  Ve- 
drete  con  vostro  comodo  di  mandarmi  quello 
che  ho  di  panno  colorato.  Russo,  18  settèm- 
bre 1^38. 

75.  uilla  medesima  a  Bologna. 

Vi  scrivo  in  fretta ,  perchè  le  molte  visite 
che  ci  conviene  di  far  qui,  ed  anche  di  rice-* 
vere,  non  mi  ìascian  vivere;  ed  io  vi,vo  però 
a  dispetto  loro  e  sto  bene.  Il  viaggio  è  stato 
felicissimo;  e  solo  entrando  in  mare  ,  un  poco 
d^onda  mi  cominciò  a  svegliar  le  vertigini. 
Per  altro  i  canali  non  mi  offendono;  e  il 
mare  stesso  in  cui  entrammo  giovedì  con  la 
gondola ,  seguendo  il  reale  e  magnifico  -  Bu* 
cintoro ,  mi  fu  placido  e  cortese.  Noi  parti* 
remo  di  qui  martedì  forse ,  o  al  più  tardi 
mercoledì.  State  sana ,  e  raccomandatemi  a 
Dio.  Salutate  Giampietro  e  D.  Ercole  e  tutti 
i'  nipoti ,  né  tralasciate  Zannino  ;  e  se  vedete 
Tonino  Monti,  a  lui  pure  raccomandatemi 
tanto  tanto  e  poi  tanto.  Addio  anche  al  sig. 
Bolletli.  Veneada,  38  maggio  1740- 
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7^  Al  sig.  Doti.  Jacopo  Bartolomeo  Éeccari 
a  Bologna. 

Annessa  a  questa  mia  troverete  una  leltem 
Aeì  sig.  Morgagni ,  cui  leggendo ,  ho  creduto 
non  dovervi  dispiacere  il  vederla;  ed  anche , 
ée  voi  stesso  scrìveste  a  quel  signor  due  ver* 
à^non  sarebbe,  a  mio  giudizio,  altro  che  bene. 
Io  gli  scrìssi  già,  pregandolo  a  nome  dell' Ao» 
cademia  di  ricevere  ed  assettare  quegU  scrìtti 
del  Yakalva  che  all^Accademia  stessa  appar- 
tengono; e  il  rìpregai  sul  fine  della  lettera  a 
voler  pure  preparai^ci  pei  nostrì  Atti  una 
qualche  diasertazion  sua ,  ed  altre  poche  cose 
aggiunsi  a  nome  mio  sopra  affiirì  miei  prò- 
prj.  Ciò  che  egU  risponda,  il  vedrete  nella 
sua  lettera  da  voi  stesso  :  e  farete  altred  che 
il  veggano  cotesti  signori  della  nostra  adu« 
Danza  y  se  vi  piacerà;  uè  io  veggo  perchè  non 
debba  piacervi  ;.  ma  pure  iarete  a  modo  vo- 
stro ,  cosi  però  .che  mi  conserviate  diligente- 
mente la  detta  lettera  che  non  si  perda  ^ 
premendomi  fuor  d^ogni  credere  che  ella  re- 
sti per  sempre  unita  a  tutte  le  altre  che  ven» 
gono  scritte  all^ Accademia.  Pregovi  riverire  il 
sig.  Manfredi  a  nome  mio ,  e  recargli  V  altra 
lettera  che  a  questa  pure  vedrete  aimessa,  e 
che  va  a  lui.  Io  V  ho  ricevuta  con  una  del 
sig.  Rizzetti,  nella  quale  questo  nraore  rende 
all'Accademia  tante  grazie  per  1  accettazion 
sua  quante  non  potrebbe  credersi  senza  leg- 
gere la  sua  lettera  istessa.  Il  vostro  Gravcr 
saude   non  istà  ozioso ^  e  mi  va  insegnando.. 
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pure  le  beUe  cose.  Vo  rileggendo  gli  esperi- 
menti del  Newton  con  un  piacere  che  sarebbe 
molto  maggiore  se  io  avessi  qui  e  voi  e  il 
nostro  Manfredi  che  me  ne  spiegaste  i  passi 
più  oscuri.  Tuttavia  non  mi  pento  del  mio 
studio^  e  molto  meno  me  ne  pentirò,  se  voi 
frattanto  opererete  col  sig.  Capitano  in  ma* 
niera,  che  al  mio  ritomo  sieno  pronte  alcune 
lenti,  colle  quali  possiamo  dar  opera  alle  tanto 
aspettate  esperienze  in  quella  miglior  maniera 
che  si  potrà.  Di  questo  istesso  ho  scritto  an- 
che al  sig.  Baciali,  indicandogli  alcuni  luoghi 
dove  si  trovano  varie  lenti  credute  non  cat* 
tivè  dal  nostro  D.  Castelvetri.  Voi  vedete  che 
TAccademia  mi  preme  )  ma  credetemi'  che  as-^ 
sai  ancora  mi  preme  la  signora  Marchesa  Ratta  ^ 
a  cui  voglio  portiate  i  miei  rispetti,  e  la  sa- 
lutiate con  tanto  affetto,  che  fila  possa  cono» 
scere  un  tal  saluto  non  poterle  vanire  da  altri 
che  da  me  solo.  Voglio  dire  che  non  von*ei 
che  voi  vi  prendeste  alcuna  parte  nel  meritò 
di  un  tal  saluto,  ma  tutto  il  lasciaste  a  me  , 
sapendo  bene  quanto  voi  siate  avido  di  dive- 
nir meritevole.  Rallegratevi  ancora  con  lei. 
delle  sue  feste  alla  Cavallina;  e  state  sano. 
Crespelano,  5  agosto  17^^. 

77.  M  medesimo  a  Bologna. 

Appena  giunto  a  Bologna  mi  couvèiine  ve- 
nire a  Crespelano.  Quésta  fretta,  e  il  sup- 
porre che  VOI  non  aveste  ora  bisogno  dei  globi 
d^ avorio  che  mi  mandaste  a  Russo,  furon  ca^ 
giime  che  io  non  m^aw^i  di  restituirvegli  : 
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siccome  il  voler  fare  alcune  mutazioni  nelVislo» 
ria  dell^Insiituto  da  me  scritta^  per  piacere 
parte  a  Leprotti  cui  la  mostrai  j  e  parte- 
a  me  stesso  ^  è  stato  cagione  che  io  ho  in- . 
dugiato  fino  ad  ora  a  mandarvela.  Vi  prego 
a  leggerla  attentamente  j  cercandovi  con  dili- 
genza gli  errori  )  perciocché  questi  esseiKlo 
molti,  potrebbe  alcuno  facilmente  sfuggim. 
Com^  ìq  r  ho  scritta  su  1  fondamento  solo  di 
quelle  notizie  popolari  ed  incerte  che  sono, 
in  bocca  della  città,  cosi  non  prenderei  ma*, 
raviglia  se  vi  fosse  alcun  errore  d^  istoria.  Io, 
però  non  ho  asserito  cosa  che  o  non  mi  ri- 
cordi io,  o  non  abbia  dimandalo  a  persona 
che  dica  di  ricordarsene,  come  potrete  rac- 
cogUere  dalle  lacune  che  tratto  tratto  vi  sono , 
mancando  ora  il  nome  di  taluno,  ora  il  nu- 
mero di  qualche  anno,  ora  una  cosa.,  ora 
un^ altra:  le  quali  lacune  ho  amato  meglio  di 
lasciar  vuote  che  riempirle  d^  incertezza  ;  pol- 
che pè  la  mia  memoria  bastava ,  né  quella 
degU  altri  mi  soccorrea;  ed  hammi  anche 
fatto  negUgente  la    speranza    phe  io  avea  ia 

JueUi  cui  avessi  mostrata  quest^  opera  prima 
i  darla  al  pubblico,  i  quali  avrebbono  po- 
tuto emendarmela,  e  tra  i  quali  voi  siete  il 
primo.  La  somma  premura  con  cui  vi  prego 
a  ricercare  in  questa  mia  istoria  gh  errori 
del  fatto ,  non  vorrei  che  vi  facesse  credere 
che  io  vi  pregassi  con  minor,  premura  a  ri- 
cercare anche  gli  errori  di  qualsivoglia  altra 
maniera.  Il  sig.  Manfredi  mi  diede  in  iscritto 
una  nota  degli  errori  che  vi  trovò  d'  ogni  sor- 
ta^ e  dei  dubb)  che  egli  aveva  in  varj  luogln. 
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Io  vorrei  da  Voi  il  medesimo  ^  cosi  ven»- 
mente  che  vi  sia  comodo  e  possiate  farlo. 
Egli  in  quel  luogo  dove  io  descriveva  la  stanza, 
degli  strumenti  astronomici^  e  in  quell^ altro 
dove  io  descriveva  la  Specula^  assai  succin- 
tamente mi  mostrò  che  gli  sarebbe  p^ciuto 
che  io  fossi  venuto  più  al  particolare,  e  mi 
fossi  disteso  alquanto  più  y  e  mi  significò  le 
cose  che  in  qudi  due  luoghi  avrei  potuto  nu- 
merare j  senza  {>arere  però  di  fare  un  inven- 
tario. Io  mutai  '  que^  due  luoghi  come  era  pia- 
ciuto a  lui  ^  e  piacque  a  me  di  mutarne  ancor 
altri  per  non  essere  più  minuto  nelle  còse  astro- 
nomiche che  altrove.  Cosi  mi  sono  disteso 
in  ciò  che  appartiene  '  aUa  stanza  delle.  Anti- 
chità e  alla  Biblioteca  )  tanto  quanto  vedrete. 
Non  so  se  io  possa  stendermi  più  di  quello 
che  ho  fatto  y  in  ciò  che  appartiene  alle  stanze^ 
della  Fisica  e  a  quelle  dell^  Istoria  naturale. 
Ho  voluto  lasciarne  il  giudizio  a  voi ,  cui 
prego  ad  accennarmi  se  alcuna  cosa  vi  maiv- 
chi^  perchè  senza  il  giudicìo*  e  consiglio  vo- 
stro io  non  vi  muterò  nulla,  parendo  pure 
a  me  ,  se  la  memoria  non  mi  ha  ingannato  ', 
di  aver  numerato  tutte  le  cose  <^he.  vi  si  pò** 
tean  numerare  senza  &re  un  catalogo.  Però 
vi  prego  di  avvertir  bene  a  questa  parte; 
come  vi  prego  altresì  di  spedirmi  ogni  cosa 
quanto  più  prèsto  potete,  cosicché  Toiiando 
a  ciò  fosse  d  uopo  )  intermettiate  e  differiate 
ancora  ad  altro  tempo  la  fatica  intrapresa  di 
far  le  note  che  voi  sapete  sopra  le  disserta- 
zioni consegnatevi:  le  quali  note  non  mi  sa-» 
ranno  d'  uopo  che  quésto  novembre ,  e  forse* 
Zahotti  F.  M,  Fol.  L  37 
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anco  più  oltre  ;  giacché  il  Manfredi  mi  fa  spe- 
rare le  Dote  che  egli  &  sopra  le  dissertazioni 
matematiche  tra  non  molto.  Io  credo  che  sarò 
a  Bologna  per  s.'  Petroiao.  Se  Toi  alloxa  po- 
teste restituirmi  la   mia  istoria   e  dament    il 
gindidio  vostro  y  questo  mi  saf  d»be  ìMih^  grata 
quanto   altra   cosa  j  pensando  io  di  andsur   di 
poi  a  Tedrana }  e  veorei  se  potessi  arref  quivi 
alcun  poco  di  tempo  per  emendar  quegli  er- 
rori  che   voi  mi    aveste  mostrati*  Ma  musa 
cosa  nù  sarà  tanto  grata  ^r  quanto  che  voi  ter 
mate  questa  mia  istoria  deU  Instìtuto  e  dell'AjC^ 
cftdemia  in  tnaniera,  che  persona  del  mondo 
non  la  vegga.  Per  quanto  mi  prema  (piai  si 
sia  altra  cosa,  ninna  mi  preme  ■aaggiormfiQte 
che    questa  j  e    so  il  perchè  y   anzi  i  perchè. 
Ve  ne'  prego  dmique  caldamente.  State  sano. 
Crespelano^  33  settembre  1736. 

78.       t/il  sig.  Marchese  Carlo  Grassi 
a  Roma. 

:  La  novella  chMo  sento  che  eUa ,  sig.  Mar* 
chesino  gentihssimo,  sia  giunta  a  Roma  feli- 
cemente n  mi  dà  tanto  piacere  j  quanto  appena 
potraimo  averne  le  belle  Romane  ,  che  tutte 
oanosccndo  il  valor  suo ,  dovranno  essere  molto 
liete  del  suo  arrivo.  Non  cosi  le  belle  di  qua 
ohe  sono  triste  e  maninconoee  dopo  la  sua  par- 
tenza. Io  la  sono  stato  in  maniera^  che  pareva 
ch^io  fossi  una  beDa  dama  ancor  io.  Ma  la- 
sciando le  baje^  le  dico  che  san  ben  Ueto  del 
suo  fehceanivo.  Io  feci  all'Accademia  delFIn- 
stituto  i  suoi  complimenti}   e    Fassicurp  che 
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furono  molto  graditi,  e  il  sig.  Manfredi  Pre<» 
sidente  m^  impose  di  ringraziarla  a  nome  co« 
mune  di  tutti ,  ed  anche  a  nome  proprio  di 
lui.  Io  la  prego  a  far  sì  che  la  memoria  deU 
FAccademia  le  stia  viva  nell^ animo,  non  dico 
quanto  quella  d' alcuna  bella  ^  ma  almeno  ia 
proporzione  subdupla  ^  cosicché  ricordandosi 
di  questa  cento  volte  «1  giorno ,  si  ricorda  di 
quella  almeno  cinquanta.  Se  la  conversasione 
ae)  signor  Cardinale  di  Polignac,  quella  del 
sig.  Cardinale  Davia  ^  queUa  del  sig.  Leprotti 
o  del  P.  Abate  Graliam  le  somministrassero 
qualche  cosa  da  poter  ragionarne  nella  nostra 
Accademia,  la  prego  vivamente  a  partecipar* 
mela.  E  insomma  la  prego  a  ricordarsi  che^ 
oltre  le  Dame,  sono  anche  al  mondo  la  Geo- 
metria, la  Filosofia,  T Accademia;  e  che  in 
somma  vi  sono  ancor  io.  L'altra  sera  nelPAc"^ 
eademia  il  signor  Manfredi  lesse  certa  dìsser* 
tazion  sua ,  in  cui  propose  una  maniera  di  mi» 
surare  la  velocità  dell'acqua  corrente.  L'ftcqua 
corrente  nella  sua  superficie  ha  meno  velocità 
che  nelle  parti  pia  profonde ,  le  quali  quanto 
più  sono  profonde,  tanto  1'  acqua  %  più  velo«^ 
ce ,  non  considerando  le  resistenze  esteme 
che  vengonle  fatte  o  dalle  rive  o  dal  fondo» 
Ora  è  cosa  molto  oscura  il  sapere  con  quale 
velocità  corra  l'acqua  in  un  dato  sito  sotto 
la  superficie  ;  e  questo  è  ciò  che  il  sig.  Man- 
fredi intese  di  spiegare ,  proponendo  un  espe- 
rimento che  par  facile  e  chiaro.  Il  Gravesandè 
lo  ha  fetto  con  dimostrazioni  ohe  pajonp 
tròppo  lunghe  e  troppo  sottili;  e'  noi  non 
vorremmo   che    la   verità   oi  costasse    tanta 
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£itica.  La  saluto  caramente ,  è  F  abbraccio  e  la 
bacìo  fin  di  qua.  Bologna^  4  decembre  1726. 

79.  Al  medesimo  a  Roma. 

Se  della  brevità  delle  mie  lettere  ella  dà 
la  colpa  tutta  intera  alla  maliucoiùa,  la  sua 
accusa  è  in  gran  parte  una  calumiia  ;  poiché 
in  verità  qualche  parte  di  una  tad  colpa  dee 
attribuirsi  alle  applicazioni  che  io  ho  per  ca- 
gion  della  scuola^  e  per  mettere  insieme  Tisto- 
j-ia  letteraria  cosi  disordinata  e  malconcia , 
com'è }  dell'Accademia  e  dell'  Instituto.  Queste 
;vacanfte:  di  Pasqua  ho  posto  mano  aUe  cose 
matematiche  per  riconoscerne  il  fondo  y  e  dar 
loro  qualche  colore.  Questa  materia  è  la  più 
£iticosa;  perchè  qui  chi  non  intende  tutto, 
non  nitendc  nulla  ;  e  talvolta  un  picciolo  er- 
rore 4i  colui  che  ha  :Scritto ,  costerà  lunga 
fatic»  a  colui  che  legge ,  senza  la  quale  niente 

Eiù  varrebbe  il  leggere  che  il  non  leggere. 
Ina  dissertazione  sopra  le  •  leggi  del  moto  ^ 
quantmiqMe  da. me  letta  altre  volte,  mi  ha 
fatto  perdere  il  cervello  per  intenderla.  Con 
r  occasione  che  io  riferirò  questa ,  mi  con- 
verrà riferire  ancor  quella  molto  elegante  che 
ella  fece  sopra  la  stessa  materia,  quantunque 
più  ristretta:  e  questa  pure  ho  avuto  a  im« 
paza^re  per  rimetteimela  in  capo ,  giacché  ella 
non. me  ne  lascio  alcun  esemplare*,  onde  ho 
avuto  a  benedirla  assai  volte.  In  queste  prove 
.del  nùo  spirito  ho  conosciuto  quanto  io  abr 
bia,  perduto ,  ancorché,  giovane  ,  della  passata 
xnia^  fgrz^   e    del   mio    fwàuUesco    valori  ^ 


Tergendo  io  ora  che  non  posso  assolutamente 
più  reggere  ai  discorsi  ancor  meno  sottili  della 
Geometria.  Ma  lasciando  me  y  e  venendo  a 
qualche  cosa  di* meglio^  cioè  a  lei^  mi  ralle^ 
grò  molto  della  disposizione  che  hanno  i  suoi 
parenti  di  lasciarla  tornar  qua.  Di  che  io  son 
contentissimo  ^  avvisando ,  come  ella  fa  ^  che  il 
tprnar  poi  a  Roma  sarà  pensier  suo.  Ella 
venga  par  qua^  che  io  intanto  abbia  il  pia- 
cei*e.di  rivederla  e  baciarla.  Ma  vorrei  che 
r  ipocondria  non  le  si  rendesse  cosi  domestica. 
Io  so  che  quando  io  viaggiassi,  non  là  vor« 
rei  meco.  Ella  si  guardi  però  quanto  può  che 
le  vertigini  non  la  assaUscano  j  perchè  sono 
amiche  della  malinconia.  Di  fatti  il  Fabri  , 
che  m^  impose  di  riverirla  y  è  appunto  '  quel 
Fabri  che  ella  ha  inteso }  e  come  il  vedrò,* 
se  egli  è  a  Bologna,  la  servirò  portandogli  i 
suoi  saluti.  Il  signor  Martelli ,  per  quel  che 
sento ,  si  trova  meglio.  Il  suo  signor  Padre  è 
aggravato  dalla  sua  flussione:  ma  qui  corre 
una  stagione  che  Faver  male  è  venuto  alla 
moda;  e  bisogna  essere  almen  rafl^ddato, 
come  io  sono ,  per  non  dar  maraviglia.  L' ab^ 
braccio  e  bacio  per  le  mille  volte.  Bologna, 
19  aprile  1727. 

80.  Al  sig.  Doti.  Femand^ Antonio  Ghedini 
a  Cadice. 

Bene  avete  fatto  a  promettermene  una  più 
lunga  ;  ma  questa  istessa  poteva  essere  men^ 
breve ,  se  voi  aveste  voluto  scrivere  o  pii^ 
stretto  o  in  più  lungo  foglio  ;  o  piuttosto  '  se 


Toi  ftfeste  volute^  aver   riguardo    al  desiderio 
mio  f  che  «iccome   è  grandissime ,   cosi    noa 

Juò  restar  soddisfatto  di  così  pìcciola  lettera. 
[a  Dio  Te  la  perdoni.  Io  son  però  soddìs&i-* 
tisaimo  del  vostro  bene  star  costì ,  che  più 
mi  piace  inttnder  da  voi  y  che  da  Piombini  o 
'da  qualunque  ^Itro.  Della  navigazion  vostra  io 
non  so  quello  che  io  ne  desideri;  ma  se  egli 
pur  vi  piace  di  andarvene,  cosi  piace  ancora 
a  me  7  e  ve  ne  desidero  e  ve  ne  auguro  fe- 
licità. Co^  potessi- venir  vosco.  Io  qui  studia 
alquanto  le  leggi,  e  terrò  forse  quantoprima 
eondusion  pubblica.  Mio  fratello  la  terÀ  cer- 
tamente di  Teologia.  Ma  queste  son  cose  che 
poeo  importano.  QueUo  che  importa  assai,; si 
è  che  voi  mi. amiate  e  stiate  sano.  Se  non 
mi  manderete  un^  altra  vostra  lettera  più  co- 
piosa ,  io  converrò  in  giudicio  questa  più 
breve  che  me  V  ha  promessa.  Di  nuovo  state 
sano,  e  raccomandatemi  a  Mazzoni;  siccome 
a  voi  Èrcole  e  Beccari  nostro  e  Morgagni  si 
raccomandano.  Bologna,  2  maggio  1714- 

Su  M  medesimo  a  Cadice. 

A^di  passati  vi  mandai  una  mìa  lettera  la- 
tina con  uii^  altra  assai  bella  del  nostro  Mor- 
gagni per  la  vìa  del  vostro  Boninì.  Ora  m^è 
piaciuto .  mandarvi  questa  per  via  di  Genova , 
acciocclìè  se  Y  una  o  T  altra  venisse  a  perder- 
si ,  voi  non  pertanto  veniste  a  riceverne  o 
r  una  o  r  altra  ;  sebbene  qui  era  «sparsa  voce 
che  voi  foste  già  partito  di  Cadice:  il  che 
se^^  quando  ci  rìvedrei^ia  mai  più,   Gliedin 
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mio?  e  quando  sarìi  quell^ora  cVìo  possa  di 
nuovo  abbracciarvi  e  baciarvi  7  Dio  vi  fortuni 
cotesto  viaggio^  e  vel  faccia  allegro,  e  felice  y 
siccome  noi  vi  desideriamo  e.  siccome  voi  me« 
rìtate  ^  e  sicoome  anche  spero  che  egli  farà 
per  la  sua  somma  ed  infinita  bontà.,  e  per 
fa  vostra.  Noi  di  qua  eravamo  in  gran  timore 
per  k  pestilenza  che  era  di  nuovo  sorta  in 
GersDianìa,  e  &cea  del  male  assai;  ed  anche 
qui  non  cessava  il  morì)o  delle  Ì>estie  ,  che 
pure  era  spaveatevol  cosa  e  'di  gran  danno 
alle  campagne.  Piaccia  a  Dio  che  noi  non 
jÀamo  ora  j  fatta  la  pace ,  in  maggior  pericolo 
che  noi  non  eravamo  al  tempo  delle  furiose 
guerre:  il  che  però  se  a  Dio  piace  ^  sia  <^ì  come 
e^  vuole  ;  che  oltreché  egli  è  il  padrone ,  ciò  fia 
anche  per  molti  forse  il  meglio.  Il  vostro  Beo- 
cari  aveva  avuta  alquanti  di  la  febbre,  ma  oggi 
ne  era  libero.  Manfredi  e  gli  altri  vostri  erano 
«alvi;  tra^ quali  pure  Maszacoratì,  che  dovea 
tenere  conclusion  pubbUca,  nello  studio  e  chie* 
dere  la  Lettura ,  la  quale  dovrebbe  essere  a 
lui  facile  da  conseguirsi  ;  ma  in  questi  tempi 
ogni  cosa  è  difficile.  Questo  ò  quanto  posso 
scrivervi  delle  nostre  cose.  Vorrei  bene  che 
voi  mi  scriveste  delle  vostre  di  voi ,  e  mas^ 
simamente  deUa  vostra  salute }  che  tutto  il  re^ 
sto  io.  ho  per  nulla.  Ghedini  mio,  se  voi  ter- 
gete •  memoria  di  me ,  e  mi  amerete  e  mi 
«scriverete ,  farete  quello  appunto,  verso  di  me 
che  io  fo  e  farò  sempre  verso  di  voi;  con 
questo,  che  voi  il  farete  per.  cortesia,. ed  io 
per  gratitudine:  né  per  questo  però  dovete 
.  farlo,  meno  di  me  ;   anzi   tanto    più ,   quanto 
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sarà  laudabile  in  voi  che  opererete  cortom  y 
che  in  me  sarà  die  farò  r  obbligo  mio.  Io 
vi  avrei  fatto  scrivere  alquanti  versi  qui  sotto 
la  mia  dagli  altri  vostri  amici,  come  già;  in 
un^  altra  mia  lettera  vi  promisi  di  dover  fiire 
e  come  anche  feci  j  che  sotto  queUa  v^  era 
Waltra  del  vostro  Lenzi,  ed  una  pure  di 
mio  fratello}  ma  non  credereste  della  fretta 
con  la  quale  io  ho  scritto  questa,  e  conse- 
gnata subito  al  mercatante  :  oltreché  ,  s^  io 
debbo  dire  il  vero ,  non  sono  gli  uomini  co^ 
pronti  a  scrivervi  come  son  pronti  ad  amarvi 
e  «  desiderarvi  che  siate  sano  ]  il  che  però  io 
non  desidero  meno  di  loro.  Addio^  Bologna, 
14  agosto  1714- 

8a.      uàtta  signora  Marchesa  EUsabetia 
Ercoìani  Batta  in  fritta. 

Spero  che  la  riveritissima  e  stimatissima  si- 

Sora  Marchesa  sarà  giunta  costà  a  Vedrana 
icemente',  e  cosi  voglia  persuadermelo,  che 
già  da  ora  non  dubitò  di  rallegrarmene  con 
esso  lei.  Non  è  però  che  la  mia  persuasione 
non  sia  per  maggiormente  piacermi,  se  io  ne 
intenderò  da  lei  medesima..- A  lei  sta  dunque 

•di  rendermi  pienamente  pago  con  una  sua  let-* 
tera.  Il  cattivo  tempo  che  corre  qui ,  non  la- 
scia che  io  possa  lusingarmi  che  egli  debba 
esser  costì  mighore.  Non  vorrei  che  com^egli 
turba  la  nostra  Filosofia ,  cod  ancora  turbasse 
la  purga  di  lei.  E  mi  auguro  per  questo  che 
ella  sia  men  delicata  che  non  sono  gli  espe- 

I  rtmenti   del   Nevrton  :   ai  quali  avendo  noi 
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provveduto  coi  finissimi  prismi  che  il  signor 
Vandelli  ci 'ha  fiitto  cortesemente  venire  di 
Modena^  tuttavia  essi  esperimenti  non  sono 
ancora  contenti  j  se  non  hanno  alquanti  giorni 
dei  più'  sereni  e  dei  più*  chiari  col  Sole  puro 
e  sgombro  di  ogni  nuvolo.  Non  'è  però  che 
la  finezza  dei  detti  prismi  non  abbia  molto  a 
quest^ora  giovato;  giacché  le  prove  che  se 
ne  fecero  jeri  a  varj  raggi  di  Sole  che  sfiig* 
givano  tra  le  nuvole ,  mostrarono  ciò  che  io 
da  molti  anni  in  qua  desiderava  sommamente 
di  vedere ,  cioè  la  verità  del  sistema  Newto- 
niano* Tuttavia  poche  prove  e  di  un  giorno 
•  solo  non  bastano  ai  Fisici^  che  per  natura 
loro  sogliono  essere  come  le  donne,  che  vale 
a  dire  ,  'timidi  e  (fifiicili  a  persuadersi.  Questa 
mattina  si  è  poi  fatta  FAccademia  tanto  aspet- 
tata alla  presenza  del  Cardinale  e  de^  Mae- 
strati  tutti.  Il  Marchese  Grassi  vi  ha  recitato 
un  suo  ragionamento  con  altrui  piacere  e 
.mio  :  ed  io  sono  assai  più  contento  di  lui  che 
di  me;  perchè  egli  mi  è  piaciuto,  et  io  non 
ho  saputo  piacermi.  Ma  pure  spero  che  io 
mi  piacerò  una  volta,  se  ella  col  comandarmi 
•vorrà  farmi  conoscere  che  ella  mi  tenga  buono 
da  qualche  cosa.  La  prego  a  conservarmi  la 
sua  stimatissima  grazia,  e  povtare  i  miei  ri- 
spetti al  sig.  Marchese  e  sig.  D.  Pietro  e  signor 
D.  Giuseppe.  Bologna,  i4  giugno  i']^^^ 

83.  Alla  medesima  in  fritta. 

S^nto  che  ella  si  trova  costì  in   una  assai 
Jbella  ed  assai  grande   compagnia.   Io  me  ne 
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rallegro  c(m  lei  e  con  tattici  suoi  compagni^ 
toltone  i  Iììmì^  i  quab  eran  venuti  costà  con 
nna  infinita  speranza  di  dover  esser  letti  at- 
tentamente da  kn  ;  ma  in  tanto  strepito  con-* 
V€rrà  loro  cedere  ad  altri,  e  lasciare  parìar 
quelli  die  certo  non  parleran  cosi  bene  come 
parlerebbono  essi.  Le  Confessioni  di  S.  Ago* 
stillo  furono  ben  fortunate,  che  essendo  ri- 
maste a  Bologna  presso  di  me,  non  hanno 
corso  sì  gran  pericolo.  Vorrei  che  abneno  la 
lingua  franzese  potesse  renìr  talvolta  a  ritro- 
•varia  e  farsi  sentire  al  suo  tavolino:  ma  io 
non  mi  fido  ntppnr  di  questo.  Però  non  ho 
voluto  mettere  questa  lettera  in  una  lingua 
che  ella  costi  non  potrebbe  cosi  facilmente 
ascoltare.  Spero  che  le  nuove  saranno  am* 
•messe  più  facilmente.  L^  altra  sera  vidi  il  si- 
gnor Conte  Vincenzo  suo  fratello ,  che  si  trova 
benissimo.  Egli  mi  disse  che  il  suo  sig.  Pa- 
dre sarebbe  venuto  a  Bologna  forse  il  giorno 
appresso  ;  il  che  non  è  poi  seguito  :  anzi  que« 
sta  mattina  ho  inteso  dal  camerier  suo  che 
egli  non  ci  ritornerà  die  tra  alquanti  rìomi. 
intendo  altresì  dal  medesimo  star  lui  benis- 
aimo  e  con  ottima  salute  :  di  ch«  mi  rallegro 
meco  stesso ,  quanto  con  lei.  Ieri  feci  una  vi- 
sita alla  signora  Donna  Gentile ,  che  ista  benis- 
aimo,  e  m^  impose  di  riverirb  e  ringraziarla. 
Mi  disse  ancora  che  la  sera  innan^  D.  Giu- 
seppe le  era  apparso  nel  cortile,  e  subito  dis- 
parve. Vorrebbe  sapere  se  quello  fu  un  so- 
gno, o  se  fu  verità;  perchè  egli  imbrogliò 
talmente  tutto  dò  che  diceva,  che  diede  alla 
visione  tutta  la  sembianza  di   un  sogno;  ma 
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ella  stessa  pensa  dì  scriTerne  a  lui  medesimo^ 
Il  puttino  suo  seguita  col  suo  yajoolo  y  e  ere- 
desi  senza  dubbio  che  scamperà.  U  sig.  Abate 
Fontana  è  caduto  infenno  di  ufia  febbre  molto 
acuta  che  lo  ha  preso  a  i  bagni  delh  Porrei» 
ta.  Quello  che  se  ne  dìce^  non  gli  Stroppo 
buon  augurio.  Non  ho  altro  che  dirìe  di  nuo* 
vo.  Però  Tenendo  a  quello  che  non  è  uè  dee 
parerle  nuovo  in  modo  alcuno ,  posso  assicu* 
rarla  della  mia  leale  ed  ossequiosa  servitù. 
La  prego  assicurarne  kltresi  il  sig.  Marchese 
suo,  salutando  per  parte  mia  il  sig.  D.  Giu- 
seppe e  il  sig.  D.  Michele  :  e  con  tutto  l'os- 
sequio mi  dico.  Bologna,  6  agosto  1725. 

84.  -^Hrt  medesima  in  Villa. 

Spero  che  ella  sia  felicemente  arrivata  a 
Vedrana  ^  ma  temo  che  vi  abbi»  trovato  deHe 
pioggie ,  o  piuttosto  che  le  pioggie  sieno  Ver 
nute  a  trovar  lei.  Se  co^  è ,  pare  che  i  nembi 
seguano  il  bello ,  ed  abbiano  più  intendimento 
che  noi  non  vorremmo  ;  e  forse  alcuno  po- 
trebbe augurarsi  di  divenire  uno  di  questi 
nembi,  tanto  più  che  niun  di  loro  ha,  ore- 
dMo,  alcuna  stamperìa  che  Io  trattenga.  Ma 
se  ella  ha  le  pioggie  che  la  seguono ,  non 
abbiamo  già  noi  sereno ,  il  qual  pare  che  par- 
tisse di  qui  al  partir  di  lei,  e  poca  acqua  ci 
è  stata  indizio  della  molta  caduta 'nel  territo- 
rio. Queste  sono  le  novelle  chMo  posso  scri- 
verle. Un  uomo'  che  non  va  in  luogo  alcuno ,  e 
non  vede  tutto  1  dì  altro  che  alcuni  libri  e 
nn  ragazsEo- della  stamperìa,  non    può   sapere 
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sdirò  j  se  non  qnello  che  *  va  accadendo  tra'  i 
venti  e  le  nuvme.  Tuttayolta^  acciocché  non 
paia  chUo  le  scriva  dal  cielo,  le  mando  uniti 
a  questa  mia  due  frontespizi  del  consaputa 
libro,  de^  quali  ella  farà  queir  uso  che  crederà 
piò  approposito.  Se  questo. non  bastasse  a  per- 
suaderla ch^ie  sono  in  terra ,  eUa  potrà  es-^ 
seme  persuasa  dalle  righe  che  seguono,  se 
già  queste  non  le  paresser  venute  aneh^esse 
dal  cielo ,  come  la  pioggia  e  la  grandine.  Per 
quanto  belle  esser  possano,  l'assicuro  che  il 
pazzarello  che  le  scrive ,  non  è  niente  celeste» 
^tia  sana. 

8&.  AUa  medesima  a  Bologna. 

Io  son  giunto  col  cattivo  tempo,  mio  com- 
pagno fedele ,  a  Crespelaho  ;  e  col  medesimo 
vi  sono  stato  già  per  due  giorni  :  oggi  sola* 
mente  mi  si  è  levata  d^  attorno  tal  compagnia , 
che  per  memoria  però  mi  ha  lasciato  un  ra^ 
freddor  grande  congiunto  a  molte  flussioni ,  a 
cacciar  le  quali  basterebbe  lo  starmi  rinchiuso 
nella  mia  stanza,  se  come  questa  può  chiu- 
dersi agli  uomini ,  potesse  così  anche  chiudersi 
a  due  miei  mortali  nemici,  voglio  dire  il  freddo 
et  il  vento.  Quivi  però  trovo  io  alcun  de' miei 
libri  che  mi  consola ,  e  la  mia  istoria  che  mi 
richiama  alle  fatiche  usale,  e  a  quell'onesto  e 
lodevol  pisH?ere  che  le  accompagna.  Io  pongo 
tutta  la  mattina  in  queste ,  e  nella  lezione  che 
do  al  sig.  Cavaliere ,  e  nella  Messa  :  il  dopa 
pranzo ,  quasi  tutto  in  dormire^  la  sera  se  Toc- 
cupa  il  gioco:   non  già  che  io   giochi  granr 
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latto  7  che  il  fo  rade  volte  ^  ma  non  rade  volte 
sto  a  vedere  giocar  altri  ^  e  trovo  che  .cosi 
anche  la  sera  passa.  Questo  è  il  viver  mio^ 
nel  quale  nulla  mi  duole  se  non  che  il  mio 
raffreddore  e  il  non  saper  di  lei.  Il  cattivo 
tempo  non  mi  lascia  credei-e  che  ella  per  ora 
sia  andata  a  Vedrana^  siccome  aveva  in  ani-r. 
mo;  e  tuttavia  T  imminente  festa  di  S.  Dionigi 
me  lo  la  credere  3  sicché  io  sono  intra  due. 
Una  sua  lettera  può  tormi  d^  ambiguità  y  et 
anche  rendermi  certo  di  quello  che  io  più 
desidero ,  cioè  ch^  ella  stia  bene  et  in  perfetta 
salute.  Se  ella  mi  scrìverà  questo  y  mi  parrà 
che  m^  abbia  scrìtto  ogni  cosa.  La  prego  dun- 
que granrVmente  di  ciò;  e  con  tutto  il  mag*- 
gior  rispetto  mi  dico.  Crespelano^  g  ottobre  1 728. 

86.  Mia  medesima  a  Bologna. 

La  ringrazio  ben  vivamente  della  sua  cor- 
dialissima lettera;  perchè  sebbene  aveva  inteso 
di  lei  e  dalle  lettere  de^  suoi  Signorini ,  e  più  / 
dalla  .politissima  del  signor.  Benedettino,  pure 
m'è  piaciuto  intenderne  anche  da  lei  medesi^ 
ma  'y  la  quale  desidero  che  sia  meno  simile  a 
me.^  acciocché  possa  un  poco,  più  piacere  a 
se  stessa  9  et  abbia  tutta  quella  salute  che  io 
non  soglio  avere.  Per  altro  io  qui  ora  ,  se* 
condo  me  y  sto  alquanto  bene  ;  e  F  aria  mi 
giova,  o  almeno  P astenermi  dalle  applicaasioni 
fa  che  così  mi  paja.  Vo  vincendo  quelle  tri- 
stezze e  quegP  intemi  inesplicabili  orrori  che 
m^  assaliscono  di  tanto  in  tanto.  Vorrei  ren-^ 
dermi  così  valente  coi^tro  al  mal  dei  denti, 
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di  cui  sia  comincia  a  minaccianni  nùa  ftas-^ 
sione  che  m^è  familiare,  e  va  seguendo  la  mu- 
taaion  dei  tempi  come  uu  barometro  :  né  ho 
già  bisogno  che  questa  mi  affligga  molto,  onde 
possa  più  comodamente  compatire  il  signor 
Quaranta ,  del  cui  male  molto  mi  spiace ,  e 
tanto  più  cht  nel  vorrei  libero  afflitto ,  il  che 
non  sento  ancora  che  sia.  Ma  voglio  sperare 
che  ciò  sia  presto*,  benché  a  lui  certamente 
non  basti  una  festa  di  ballo,  come  è  bastato 
alla  Signorina,  la  (piai  mi  piace  che  sia  gua-^ 
rita,  et  abbia  potuto  farlo  con  cosi  dolce  far- 
maco. Ma ,  per  dir  vero  ,  ella  ha  bisogno  ài 
divertirsi ,  purché  il  divertirsi  non  consista , 
come  U  più  suole  essere,  nel  patii:'»^  La  gio- 
ventù ama  Vvaio  ardentemente,  e  soffi*e  1  aly 
tro  con  grande  animo,  e  bene  spesso  gli  con- 
fonde amendue.  Comunque  siasi,  mi  rallegro 
che  il  signor  Quaranta  stia  «leglio  della  flus- 
sione, che  ella  possa  dolersi  non  d^  altro  che 
d^  esser  simile  a  me  ;  e  che  la  signora  Dora« 
tiina  possa  essere  divenuta  una  notturna  ve^ 

Sliatrice.  La  signora  Peuelina  che  fa  ella?  che 
tovrebbe  pure  star  benissimo ,  se  sta  tanto 
bene  quanto  merita  e  quanto  desidero.  Que- 
sti Signori  tutti  stanno  bene ,  come  le  avrà 
detto  il  signor  Canonico ,  e  desiderano  che 
ella  una  volta  perdonar  vogUa  alla  stagione 
le-  passate  malvagità,  e  sperando  migUor  tem-* 
pò ,  ridursi  finalmente  per  alcun  giorno  a 
Ru&so.  Io  il  de^dero  e  1  aspetto  più  di  ogni 
altro ,  e  più  che  non  le  avrà  potuto  dire  il 
Canonico.  Né  vorrei  che  questa  aspettazione 
m^ ingannasse  tanto  più;  quanto  più  mi  lusinga* 


LETTE&E  691 

Io  me  la,  passo .  oai.oso  y  il  qual  ozio  mi 
noja  talvolta  e  mi  giova  3  ma  il  ragionare  col 
signor  Petronio  mi  fa  spesso  parere  di  non 
essere  ozioso  così  come  sono.  Esso  sig.  Pe- 
tronio la  .riverisce  distintamente  y  e  assai  le  si 
f>rotesta  obbligato  y  se  anche,  non  avendo  sue 
ettere,  può  assicurarsi  della  sua  grazia,  di 
cui  crede  che  io  sia  un  pegno  ^  et  io  ghel 
lascio  credere  y  onde  cosi  più  uù  ami.  La  si« 
gnora  Romana  tanto  è  conoscente  delle  grazie. 
che  ella  le  fa,  (}uanto  ne  è  meritevole)  che 
di  vero  è  garbatissima  Signora,  e  piena  di  sar 
viezza  e  di  bontà ,  e  merita  frà  tutti  i  beni 
la  grazia  di  lei.  M^  impone  di  riverirla  distin- 
tissimamente e  quanto  si  può  il  più.  Lo  stesso 
fa  il  sig.  Giambatista  insieme  col  signor  Giu^ 
seppe  e  col .  Canonichmo.  Io  la  prego,  riverire 
a  mio  nome  il  sig.  Quaranta,  e  le  due  gentìr» 
liasime  sue  Damine  e  i  Signorini  che  costi 
sono  ;  .  perchè  Y  uno  sento  già  essere  sviato  ^ 
dal  P.  Chinelli  y  al  quale ,  come  il  veda ,  mi 
raccomanderà,  pregai>dolo  a  tenermi  nel  suo 
cuore  un  posticcino,  se  alcuno  ne  ha  non 
occupato.  Ella  dovrebbe  vedere  da  qualche 
ora  il  P.  Sanseverino,  che  sarà  à  pregarla  in 
persona  di  queUo  di  che  la  pregai  io  a  suo 
nome.  So  che  alle  sue  preghiere  non  è  ne-' 
cessano  aggiugner  le  mie  y  pur  le  aggiungo , 
si  perchè  trovo  non  poco  piacere  in  pregarla , 
si  perchè  parmi  ricevere  onore ,  facendomi  in 
ciò  compagno  di  quel  dottissimo  e  savissimo 
J&ehgioso,  a  cui ,  vedendolo ,  la  prego  tenermi 
raccomandato.  E  perchè  le  cose  fan  sovvenire 
talvolta  anche  del  loro  contrario,  venendomi 
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ora  in  mente  del  sig.  N.  N. ,  non  so  com^  eg^. 
si  stia  con  lor   Signori,   se  ha  deposta   ogni 
sospicione ,  e  se  viene  ^  se  ella   o  la    signora 
Penelina  possono  presso  lui  quanto   debbono. 
Egli  mi  scrìsse  uno  de^  passati  giorni  una  let-^ 
tera  breve  y  sena ,  cerimoniosa ,  cortese  :  onde 
io  gli  sono  obbligato  ;   ma  non  mi   parrà  di 
^sergli  obbligato  del  tutto ,  se   egli  non  fa 
pace  con  lei  e  con  coteste  Damine,  contro  le 
({uali  non  può  aver  guerra,  se  già  non  volesse 
aver  guerra  con  la  bellezza  e   con  la  grazia. 
Il  sig.  Beccari  non  so  quanto  spesso  venga  in- 
casa,  dappoiché  le  feste  del  ballo  vi  sono  in- 
trodotte ,  et  han  comineìato  ad  essere  più  fre- 
quenti ài  lui:  pur  se  viene,  la  prego  racco-^ 
mandarmegli  ^  anche  al  sig.  D.  Francesco ,  se 
è   costi,  e  al  signor  D.  Giovamii.  M^  accorga 
d"*  averle  scritta  f)iù  limga  lettera  che  non  con- 
veniva ^  ma  m^  è  piaciuto  di  star  con  lei  al- , 
quanto ,  e  mi  soti  lusingato  che  i  nostri  affetti 
di  testa  lascieran  leggere  a  lei   quello   che.  a 
me  han  lasciato  scrivere.  Io   glier  auguro  *,  et 
aspettando  o  sue  novelle ,  o  piuttosto  lei  stessa 
a  Russo ,  con  pieno  affetto  e  rispetto  mi  dico. 
5.  Lazzaro  ,  i4  ottobre  1738. 

e 

87*     M  signor  Marchese  Dionigi  Batta 
a  Bologna. 

Oltrempdo  cara  mi  è  stata  la  sua  lettera  y 
sì  perchè  mi  ha  recato  novelle  di  lei,  à  per* 
che  mi  ha  dimostrato  la  diligenza  e>  V  amor 
suo ,  si  perchè  è  bella.  Per  queste  ra(2;ioni 
r avrei  letta  volentieri^  quand'anche  usuila  wk 


avesse  significato  della  NevTtoDìana;  di  cuf 
però  non  aveva  bisogno  il  sig»  Dioiiigino  per 
adomar  la  sua  lettera.  Pure  mi  è  stato  grato 
il  sapere  da  lei  ciò  che  qui  sapevam  già  d^  al- 
tra parte  j  cioè  che.  io  depba  domane  rivedere 
una  virtù  che  fu  già  mia  conquistatrice.  La 
prego  riverir  tanto  e  poi  tanto  il  P.  Mariani 
che  scrìve  come  le  Muse  ^  e  il  P.  Sanseverìno 
che  pare  una  Musa  egU  stesso.  Dopo  due  Ge^ 
suiti  non  lasci  di  riverire  altresì  il  sig.  Mar- 
chesino  Marsili }  e  veda:  se  mai  può  tra  i  sa- 
luti che  a  lui  verranno  dalle  belle  fanciulle  ^ 
inserire  anche  quelli  di  un  brutto  uomo  compio 
sono.  Al  suo  signor  Padre  e  al  signor  Conte 
de' Bianchi  mille  saluti:  alla  signora  Contessa 
de^  Bianchi^  quantunque  non  professi  Filosofia^ 
altri  mille.  Essa  sarà  per  me  assai  Newtonia- 
na, se  saprà  conservarmi  la  pregiatissima  sua 
grazia  y  la  qual  io  stimo  più  che  tutta  TAstro* 
nomia.  Lei  poi  senza  fine  ringrazio  j  ed  ab- 
bracciandola fin  di  qua^  mi  dico.  Russo  ^  i8  W 
gUo  1738. 

88.  M  medesimo  a  Bologna. 

Poco  oggi  avrebbe  fatto  la  virtù  stessa  j, 
ch^  già  la  vertìgine. mi  avea  conquistato  per 
modo  y  che  io  non  potea  essere  più  preda  d  al- 
trui ,  non  che  di  questa  Signora  che  è  venuta 
in  luogo  della  virtù  y  ma  senza  quadrati  e  sen^a 
triangoli  e  senza  Newton  ;  che  pareva  la  virtù 
en  desabillén  Io  la  ringrazio  bene  delle  sue 
burle  gentili.  La  prego  salutar  molto  il  P.  San- 
•everino  e  il  P.  Mariani,   se  gli  vede^    e    la 
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signofa  CoDtessinsr  de' Bianchì  a  tutti  i  ifiodK. 
sto  perdile,  quand'anche  non  la  vedesse.  Al 
suo  sig.  t^adfe  e  a!  sig.  Conte  de^  Bianchi  re- 
cherà i  miei  più  limiU  dispétti;  ailché  él  cer- 
catóre delle  fanciulle.  A  l^i  senta  fine  ttà  ràc- 
cohìdhdo,  e  con  tutto  il  rispetto  nii  dico. 
Russo  ^  i^  luglio  1738. 

8gi.  Al  medesimo  à  Firenze. 

ì)iié  lettere  ho  da  lei  rkevuté  y  V  una  in 
Pìaiio  ^  r  altra  in  Bólb^nd  y  àmendué  gtatissi- 
itiè  'y  è  tanto  pia.  qbest'  ultima ,  quanto  quella 
del  sólo.  Viaggio^  qù'edtà  aiibor  dell' arHvo  sud 
jeìice  mi  hanno  avvisato.  Bèrìchè  ì<>  non  du-» 
bltàssi  che  noii  fo^siéró  per  ^arrivar  tutti  eostft 
fi jni  e  salvi;  mi  "Ì  jpéfò  statò  giocondissimo  il 
Caperlo  j  massimaàienle  per  via  di  una  sua 
lettera,  di  cui  ninna  cosa  più  gioconda  acca- 
dermi  potea.  Ella  si  goda  cotesto  fiorìtiissimo 
fiOggibmb  y  e  torhi  à  noi  cosi  vaga  e  coai 
adoma  com'è  il  luogo  ove  presentemente  ^« 
mora.  Al  sig.  Canonico  e  al  sig.  Luigino  mille 
saluti  y  e  al  signor  Satinino  ahrì  mille.  A  lek 
raccomando  senza  fine  la  sua  salute  y  la  sua 
fclìegriìi  è  me  stésso.  D'é'suoS  nòm  le  altrivo 
nulla  ^  che  credo  che  le  scriveranno  essi,  fe  già 
3à  ciò  può  Comprèndere  che  tutti  stanno  bene. 
Ai  kuo  sig.  Pitd\*é  cKrò  qudlo  the  teUa  m' im- 

1)one.  Me  re  offro  tutto  per  quanto  va^b.  Bd- 
tfgtfà,  4  sèttembìrè  1739. 


Gnqiif  ìeXtevf  h/>  ida  Iq  riceTutc;,  Qompre- 
50VÌ  quest'  ulfciip^  acrittff  li  :28  dett^mbris ,  che 
ricevo. <3^gi.  AU^  trfl  PHf?^  risposi  |  u^audarnlq 
le  lettere  a  Firenze;  aUa  auarta  ma^idai  mi^ 
risposta  a  Pistoja^  come  ella  stessa  mi  ordi- 
nò; e  que3ta  cl^^  Iq  ^mvo  ora^  manderò  I^ 
dove  sentirò  che  ella  sia  per  essere^  se  pure 
im  riuscirà  di  saperlo.  Però  v^d^  ella  ^ppxe 
scriva  a  me  e  9fi  altri  di  uqa  aver  ?vu|^  mie 
lettere.  Ben  la  ringrazio  io  de}lp  sue  cories^ 
premwe  9  4^1?  m<^mprìa  che  ti«n  dì  me; 
alla  quale  corrUpon4o  con  uu  piei^s^iipo  de- 
«iderìo  di  tuUp  ciò  ^hj^  pu(^  ^ì^QevU  3^DZ^ 
suo  <Ì9nu;0.  Se  ella  andrà  a  Ljucpa^  a  Pis^  et 
a  Livorno  .(di  che  qui  ^Qn  mi  si  &  parola 
da  niuno),  la  prego  scrìv^imi  da  cojteste  città 
qualche  novena  (^i  mondo;  ma  certamente 
e  sen^  f^U^  /dMW  persona  six^j  che  più  mi 
preoie  (W  )tnpn49  jt^t^l:  ol^echè  vfà  piac^ 
ohe  ella  si  eserciti  scrivendo  ^iji/il  quale  ^^s^rr 
eióo  4pgjTW  fihfi  9^l>JLji  profittato  ^on  po^ 
Desidera  WQora,  cb^  essendo  ip  P^,  4c«PH0^ 
alcuno  ^Qtm9  $lì%  ìì  P.  Abate  Graifo^  1  cIj^  ^ 
Ufi  MonnQ^  X^jqa^dolese  9  ^^t^piatipp  taiì^o- 
ciasìino  e  I^eUor  pub)>lico  in  quella  Upivw* 
^kàj  1^  cui  à  di^sp  te^po   ffi  rchp  er^  ^taJtp 

}>reso  da  infermità  cronica;  et  ora  fi^f^  Yf^ 
entieri  come  esso  stia  y  premendomi  molto 
un  uomo  che  dee  premere  a  ttdta-Jtalia.  Ella 
dunque  me  ne  scriverà  quello  che  ne  sentirà 
in  Pisa.  Io  tion  le  scrìvo  novelle  di  qualche 
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so  ehe  le  sono  scrìtte  da  molte  parli,  nk  so 
se  alcuna  ven^aUbia  che  mentì  gran  £itto 
<r  essere  scrìtta  da  alcuno.  Tutti  la  risalutano  y 
et  io  sopra  tutti  j  augurandole  felice  quel  viag- 
gio ch^ella  desidera.  Vcietuàinem  tuam  cura 
diligerUer.  E  con  tutto  T  affetto  mi  dico.  Ve- 
drana,  ii  settembre  1739. 

91.  M  medesimo  a  Fìrenxe. 

Oltre  a  quest^  ultima  scrìtta  ai  1 5  di  aet-^ 
^mbre,  che  rìcevei  domenica ,  non  più  che 
due  lettere  ho  da  lei  rìcevute ,  alle  <^iali  an« 
cora  ho  risposto.  Però  se  più  ne  ha  scrìtte  , 
veda  come  e  à  cui  l'ha  consegnate.  Godo 
bene  che  eUa  desiderì  le  mìe  lettere  |»ù  che 
non  meritano  y  e  che  anche  da  questo  prenda 
argomento  di  scrivermi  più  spesse  volle.  N<ù 
siamo  stati  a  Ronchi  parecchi  di,  e  quindi  a 
s.  Giovani^  a  vedere  quella  bellissima  opera 
che  non  par  degna  di  s.  Giovanni,  e  meglio 
si  rappresenterebbe  in  Firenze,  non  che  in 
Bologna.  Domane  andremo  forse  a  Vednma. 
Ma  che  le  vo  io  scrivendo  queste  cose  che 
ella  saprà  da  molte  altre  partì,  e  che  non  le 
parranno  forse  assai  degne  d^  essere  scritte  a 
clii  si  trovi  in  mezzo  alle  delizie  di  Toscana  ? 
Tra  le  quali  la  prego  conservarmi  il  suo  af» 
fetto-,  e  €on  tutto  il  cuore  mi  dico.  Bologna^ 
aa  settèmbre  1739. 


93.  Al  medesimo  a  Firenze. 

Non  prima  cfi  martedì  sera  ebbi  la  genti- 
lissima di  lei  lettera^  assai  bene  scritta^  la 
qpiale  mi  piacque  infinitamente  anche  per  que- 
sto: che  quand'anche  le  novelle  riferite  in 
essa  fossero  di  poco  conto  (  che  non  sono  y 
appartenendo  a  lei  e  da  lei  venendo  )  ^  non 
sarebbe  tuttavia  di  poco  conto  la  maniera 
con  cui  sono  scritte.  Se  ella  ritrarrà  dal  viag- 
gio r  uso  dello  scrivere  y  il  che  suol  farsi 
viaggiando  più  che  in  altro  tempo,  non  avrà 
viaggiato  indanio.  Desidero  bene  che  a  que- 
sto frutto  r  altro  ancora  si  aggiunga ,  che  ò 
il  piacere  di  veder  nuove  città  e  conoscere  • 
nuovi  costumi.  E  sebbene  cotesti  paesi  sono 
di   luogo   poco   lontani  da  noi ,   non  lo  son 

rò  forse  cosi  poco  di  studi  e  d' opinioni,  e 
costumanze  e  di.  leggi.  Né  sarà  mutile ,  e 
sarà  anche  giocondo  il  considerare  come  gli 
uomini  son  tanto  vari  al  dispetto  della  ra- 
gione che  è  una  sola.  Dal  P.  Gonfalonieri,  che 
vidi  jerì  mattina,  ebbi  novelle  di  lei  che 
molto  mi  giacquero.  U  suo  sig.  Padre  e  la 
sua  signora  Madre,  acquali  dissi  quel  tanto 
che  ella  m^  impose ,  stanno  bene  :  lo  stesso 
fanno    gli  altri  tutti;  detonali  non  le    scrivo 

Siù  oltre ,  si  perchè  so  che  le  verrà  scrìtto 
a  altri ,  A  perchè*  parmi  di  avere  scrìtto  tutto 
scrìvendo  questo.  Della  città  io  so  pochissime 
cose;  e  queUe  che  so ,  non  che  d'essere  scrìt' 
te  ,  non  merìtano  pure  d' esser  sapute  ;  se  già 
non  volessimo  scrìvere  che  le  commedie  son 
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cominciate  e  si  stimano  belle;  che  i  fuochi 
di  gioja  che  si  fecero  per  lo  Papa ,  si  ten- 
nero da  tutti  per  cattivi }  che  qui  ni  un  freddo 
come  se  fossimo  in  cìnta  arFApennino.  'Ma  a 
lièi  iiòn  piacerà  che  io  le  scriva  queste  liagat- 
felle.  Le  piaccia  però  che  io  tnè  le  offra  tutto , 
ed  àTla  sua  buona  grazia  mi  raccoinandi.  Bo- 
tojgna^  II  ottobre   1740. 

^3.  j^ì  medesimo  a  Pisa. 

'La  sua  de'  16  ottobre  scritta  in  Livorno 
fai  è  stata  oltremodo  cara,  essendomi  pia- 
ciuto di  sentir  novelle  di  lei  e  dii  lei.  Godo 
de'suoi  viagri  •  che  la  van  ccmducfendo  d'uno 
lii  altro  più  bel  hiogoj  ma  non  vorrei  che 
le  teatrali  vedute  deirAnio ,  né  che  i  grandi 
e  mostruosi  pesci  le  facessero  dimenticare  o 
amar  meno  Bologna.  Se  le  piace  di  veHer  be- 
stie grandi,  qui  ne  sono  anche  molte;  ed 
oltre  a  queste ,  v*  ha  dei  poeti  e  dei  filosofi 
che  si  distinguon  non  poco.  Alcune  ne  vaimb 
a  Roma  ;  ma  ne  TÌmmigono  tdttsavia  ancor 
kn'olte.  Qui  il  freddo  è  grandissimo,  éhe  mi 
faiuove  il  desiderio  di  tòteiite  arie  doflci  di 
Pisa,  Vi  sono  ^nche  delle  commedie  che  non 
hri  muovono  desiderio  ninno.  Questa  'mittfiina 
%  stato  qui  a  pranzo  il  sig.  Dottor  Zannòni, 
che  m'ha  imposto  di  riverirla.  Il  suo  signor 
iPadre  pure  'fa  saluta ,  e  le  dice  che  non  le 
scrive  ;  che  assai  lettere  deUe  stie  troverà  a 
Piàtoja,  dove  le  ha  tutte  inviìÉte,  e  dovfe  spero 
io  pure  che  ne  traverà  delle  mie.  Ma  quando 
sarà  ella  de' nostri  ?Xa  scucila  comincia  a  gridar 


forte  e  a  richiamare  i  discepoli  ancor  lonta- 
ni ;  e  ^e  ella  non  &  preato  a  venire  j  non 
vedbra  più  Mengarelli  vestito  di  nero.  La  sua 
siguora  l^adré  e  i  &\^oi  Xutti  stanilo  bene. 
Vale,  jet  nfe  am(jL,  ut  Jaci^.  Bologna^  i5  ot- 
tobre 174^* 

94.  j^l  medesimo  a   Pistoja. 


Non  prima  che  oggi  ho  ricevuta  la  c^ris- 
_,awi  spa  |e1;l|era:  ,C9jDa  mi^,  che  priqfia  di 
portarmi  a  Houcrio  y  il  cl^e  fu  mercoledì  scor- 


^ ,  non  lasciai  ordini  ner  la  posta  ^  la  (jual 
neglij^enza  mi  ha  ritar^to  il  piacere  dì  aver 
sue  }ettere  :  ^  perchè  se  hp  commesso  la  colpa 
deUa  dimeptic^nza^  ho  avutp  Ìsl  pena  dell'in- 
dugio. Ciò  dico  aluuchè  ella  non  si  meravigli 
se  io  sono  alquanto  tardo  a  risponderle  y  e 
si  mei  perdoni.  U  che  dovrà  far  senza  dub- 
bio f  se  alla  piacevolezza  della  toscana  lingua 
ag^ugnerà  anche  quella  delF  animo.  La  rin-' 
grazio  intanto  della  memoria  che  di  me  tie- 
ne :  il  che  metto  a  luogo  di  mia  sqmma  yen-* 
tura;  ma  più,  però  che  ella  stia  bene  e4 
allegra.  Tutti  di  qua  .la  salutano.  La  signora 
PeneUna  e  la  saluta  e  pensa  emendar  Ferro- 
re  j  e  dice  pur  tuttavia  che  ci  penserebbe 
quand'anche  io  non  T avessi  sgridala.  Al  si- 
gnor Canonico  e  al  sig.  Luigino  offrirà  la  i^ia 
servitù  \  al  signor  D.  B^tisbno  ancora ,  .il  cui 
nome  ve^o  cancellato  nella  sua  latterà^  né 
so  perchè.  Vegga  essa  jdi  non  canqellar  me 
alFistesso  modo  dal  suo  animo.  Con  tutto 
r  affetto  e  con  sommo  rìspettQ  mi  dico. 
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95.  Al  medesimo  m  VUlcu 

'  La  febbre  che  mi  ha  preso  questi  dì  pas- 
sati,  e  dalla  quale  appena  oggi  comiiicicr  a 
rimettermi^  mi  avrà  ratto  parer  negligente 
cosi  a  lei  come  al  signor  Benedettino  ed  al 
sig.  Gregoriino,  ai  quali  debbo  tre  lettere. 
Questa  non  è  stata  T  ultima  né  la  minore 
delle  noie  che  la  febbre  mi  ha  dato.  Alla 
quaì  febbre  tuttavia  perdonerei  tutto  il  resto , 
ae  mi  permettesse  ora  di  trattenermi  lunga- 
mente con  loro,  scrivendo  particolarmente  a 
ciascuno.  Ma  se  ella  non  mi  permette  tanto, 
non  potrà  impedire  però  che  io  con  questa 
lettera  sola  non  ringrazii  lei  e  loro  deUa  me* 
moria  che  di  me  tengono  nelle  delizie  del 
loro  esigilo ,  a  che  non  venga  a  rallegrare  il 
sig.  Benedettino  con  la  dolce  speranza  del 
ritorno  alla  patria  ^  il  qual  si  crede  che  fia 
tra  non  mollo;  e  che  finalmente  non  renda 
infinite  grazie  al  sig.  Gregoriino,  il  cui  so- 
netto mi  fa  piacere  Y  esiglio  in  cui  Y  ha  fatto. 
I  due  quadernari  par  che  gareggino  coi  ter- 
zetti; ma  son  essi  più  belli  ^  e  gli  vincon  di 
moltissimo.  In  somma  pajono  due  Spagnuoli 
che  gareggino  di  gentilezza  con  due  Tedeschi. 
Ma  già  il  piacere  di  ragionar  con  lei  e  con 
loro  mi  avea  fatto  dimenticare  della  mia  con* 
valescenza.  Prima  che  io  me  ne  dimenticlii 
un'  altra  volta ,  pongo  fine  ^  e  lei  e  loro  ab- 
braccio fin  di  qua.  Bologna  ^    3    aprile  1743. 
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06»  Al  sig.  Petrenio  Francesco  Bampionesi 
in  Fìtta 

.  n  tempo  e  i  Tenti  e  le  pioggie  e  le  pro- 
celle e  tutto  il  cielo  mi  ayeva  spaventato  ; 
la  sua  lettera  mi  fa  coraggio ,  cosicché  ardisco 
a  dispetto  della  stagione  venire  a  ricevere  le 
sue  graade,  purché  il  tempo  che  volea  spa- 
ventar me  /  non  ispaventi  lo  sterzo  e  i  ca-* 
valli.  Debbo  molto  al  sig.  Canomco  Violi  che 
m^ha  proccurato  tanta  ventura.  A  lei  non  so 
rendere  grazia  che  bastino;  ma  parleremo 
coram.  Ella  però  avverta  die  ha  invitato  a 
cotesta  bella  villa  un  uomo  nutrito  è  cre- 
sciuto di  malinconìa^  tedioso  i^li  altri  ed  a 
sé  stesso.  Ne  avvisi  per  bene  la  vsua  signora 
Madre  e  il  suo  sig.  Fratello ,  acciocché  avvi- 
sati prima  abbiano  poi  a  tediarsi  meno.  li 
riverisca  senza  fine  a  mio  nome.  Stia  sana  ^ 
e  mi  voglia  bene  come  fa.  Bologna. 

97.  .  M  medesimo  in  Villa. 

Ho  ricevuto  la  giocondissima  vostra  lette- 
ra, nella  quale  tutto  mi  ha  ricreato,  fuorché 
i  complimenti  e  le  lodi;  delle  quaU  tuttavia 
vi  ringrazio,  ma  pregovi  far  si  che  io  non 
vi  abbia  a  ringraziar  più  di  questo.  Vorrei 
ben  poter  ringraziarvi  della  vostra  venuta  a 
8.  Lazzaro,  se  potesse  sperarsi  tanto:  ma 
quest^anno  il  Ferretto  ha  fatto  una  grande 
offesa  a  Russo,  la  quale  io' non  so  come  gli 
perdonerà.  Se  esso  però  farà  star  ben  voi  e 
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il  Fratel  vostro  e  il  vostro  signor  Padre  e  hi 
cortesissima  sigiiora  Madre,  insomma  voi  tutti^ , 
comincierk  a  piacermi  l'^oife^a  che  ci  ha  &tto. 
Fate  dunque  per  via  di  lettere  che  io  intenda 
di  voi  akri  spesso.  Cosi  mi  parrà  anche  di 
essere  mea  lontano  da  voi,  e  sarò  un  poco 
più  disposto  a  de|M>r  r  ira  verso  cotesto 
▼ostro  Porretto.  State  sano.  Russo,  i4  la* 
glio  1739. 

98.  Al  medesimo  in  f^ilku 

Io  vorrei  «sser  ^caro  a  me  stesso,  come 
panni  di  esser  caro  a  voi  ]  il  quale  pensate 
k'-miei  piaceri  ed  a^miei  comodi  più  perav* 
arentnra  ohe  non  to  io.  Tuttavia  se  io  potes- 
si y  comincierei  a  prendermi  un  poco  più  cura 
di  me,  se  non  per  altro,  per  piacere  a  voi^ 
e  verrei  costà  a  godermi  in  un^  ottima  aria 
un^  ottima  compagnia.  Ma  Faver  perduto  pa- 
recchi di  con  la  lebbre,  mi  ha  ristretto  il 
tempo  delle  occupazioni  ohe  mi  si  porgono 
dalla  vegnente  > scuola;  le  quali,  venendo  costà 
per  poco  tempo ,  bisognerebbe  che  io  inter- 
mettessi^ né  per  lungo  tempo  potrei  ora  ve- 
nire,  «essendo  obbligato  per  parola  a  questi 
signori  che  vogUono  ogni  di  andare  in  cam- 
pagna -senza  volerlo  mai.  Io  non  diffido  perù 
di  potere  a  qualche  pomo,  forse  quest^ altro 
mese,  sciogliermi  dalle  mie  nojosissune  occu- 
pazioni: il  che  fatto,  non  so  se  io  potrd  te- 
nenni  di  non  correre  a  voi.  AUa  signora  Ro- 
mana saluti  mille  e  mille*,  anche  al  signor 
tjriambatista ,   ciù  amo  infinitamente  e  stimo. 
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Voi  abI)rac<;io  e  bacìo  fin   di  qua.  Bologna  ^ 
IO  settembi^e  fj^o. 

99.  M  medesimo  in  prilla. 

Della  leggiadrìssima  canzonetta  ▼Mtra  ^ 
rendo  qneUe  grazie  che  debbo  ^  cioè  grandi^- 
tàm^  e  senta  fine.  Se  élla  mi  parve  béHa  aé 
udire  j  più  anche  bella  m^  è  paruta  a  leggerla  j 
B  tion  che  di  difesa,  neppur  di  lande  iia  bi- 
fiogtto.  Al  rostro  cortese  invito,  se  pocU  giorni 
prima  mi  fosse  gimito,  avrei  potuto  riaposk 
aere  altrimenté  che  non  posso  oiia,  quando 
già  sono  stretto  di  andar  domani  -a  Caatena* 
Bo  y  dove  mi  ri4iarrò  per  cinque  o  «ei  giomt. 
Dopo  questi  se  voi  sarete  ancor  eoéùy  e  diih 
posto  ad  avere  una  -mala  compagnia^  ed  io 
pure  sarò  disposto  a  farvela.  Ringrazio  ben 
voi  moltissimo,  e  molto  ancora  la  signora  Ro- 
mana e  il  sig.  Gìambatista  e  il  «ìg.  Giusep» 
pino,  acquali  sarete  contento  raccomandarmi. 
Che  dite  voi?  Che  hanno  essi  detto  al  PastDr 
novello ,  che  non  èssendo  del  corjp^o  gi*ande  • 
lo  è  di  animo  e  di  virtù?  Non  posso  dirvi *-il 
piacere  che  io  né  ébb»  •,  nel  qnale  <tói  parv« 
di  sentire  anche  il  vostro.  State  sano.  *£olo« 
gna,  8  lugUo  174^- 

100.  u4l  sig.  Francesco  Algaroiti 

a  Parigi. 

Rimessomi  da  una  febbre  non  cosi  leggie- 
ra ,  e  so^'cvatomi  alquanto  da  un  raffreddore 
da  cui  non  aiicora  del  tutto  mi  hanno  lasciata 
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guarire  i  medici  ;  vengo  rispondendo  àt  19Ì0 
Algarottino:  il  quale  godo  fiior  di  mode  che 
stia  ancora  costi  j  e  bene  e  volentieri  ;  <{uan- 
tunque  io  cominci  di  prender  ira  con  cotesto 
paese  y  il  quale  (  se  ben  intendo  i  primi  versi 
della  vostra)  non  vi  lascia  giugnere  le  mìe. 
Come  sta  ciò?  che  io  vi  ho  risposto  sempre 
e  senta  indugio.  Ma  se  ila  Francia  per  questo 
mi  spiace )  ella  mi  piace  tuttavia  mollassimo^ 
perchè  piace  a  voi  :  e  questa  ragione  mi  ha* 
sterebbe  senza  i  Fonteuelli  e  i  Maupertuis  ; 
de'  quah  Y  ultimo  piaoemi  che  vi  paia  un  uomo 
di  tutti  i  paesi,  come  Asinio  PoUione  parve 
ad  un  grande  oratore  del  suo  tempo  nomo 
omnium  horarwn.  Se  voi  prendete  un^urba- 
nitìi  da  me ,  et  io  ne  prèndo  una  da  un  an- 
tìco  :  e  cosi  seguitando  a  fare ,  io  ci  gua- 
dagnerò;-che  dadi  antichi  potrò  tor  molto  ^ 
voi  poco  o  nulla  da  me  ;  se  già  non  vo- 
lete rinnovare  quella  maniera  di  urbanità  che. 
non  fa  ridere  y  e  che  Domizio  Marso  conol> 
he  j  Quintiliano  non  conobbe.  Ma  che  è  que* 
sto?  che  a  poco  a  poco  noi  entreremmo  nei 
mister)  della  Rettorica.  Voi  mi  avete  condotto 
con  la  vostra  lettera  quasi  nella  Morale ,  e  in 
quella  parte  della  Poetica  che  riguarda  la  sa- 
tira. Cosi  pare  che  noi  ci  andiamo  facendo 
delle  vicendevoli  visite  nelle  scienze ,  e  che 
il  mondo  intelligibile  sia  divenuto  il  nostro 
passeggio.  Ma  se  voi  per  ventura  tornaste 
mai  in  quel  mondo  che  gli  uomini  chiaman 
reale  y  et  è  per  lo  meno  cosi  apparente  come 
il  nostro,  vorrei  che  vi  ricordaste  del  nostro 
Dottor  Monti,  il  qual  vive  impaziente  del  che 
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si  èia  fatto  del  sig.  Celsio,  e  se  questi  abbia 
recato  o  sia  pur  per  recare  in  Inghilterra 
certe  erudlizioni  eh  ei  gli  mandò  non  so  se 
alcuna  foglia  o  qualche  mosca  d^  Italia.  Se  ve 
ne  sovviene ,  scrìvetemene.  Ma  sovvengavi 
però  sempre  di  scrivermi  e  come  state  voi  e 
che  mi  amate.  Addio,  Algarottino  mio,  addio 
addio.  Bologna,  17  aprile  1735. 

101.  Al  medesimo  a  Londra. 

La  vostra  dolcissima  lettera  scritta  m  Lon- 
dra al  mese  di  giugno,' oltre  all^aver  consu- 
mato assai  tempo  nel  venir  di  'colà,  ha  do« 
vuto  ancora  aspettar  me  parecchie  settimane 
qui  in  Bologna,  per  la  negligenza  di  quelli 
che  la  mi  doveano  inviare  in  campagna,  là 
dove  io  era.  Questa  aspettazione  si  lunga  non 
ha  fisitto  altro  che  renoennela  via  più  dolce 
e  più  cara ,  aggiungendo  al  piacere  che  si  ha 
nel  conseguire  le  cose  desiderate,  quello  che 
nasce  dall^  averle  desiderate  per  tanto  tempo. 
Di  che  molto  meno  dovete  voi   dolervi,   Al<» 

{[arottino  mio ,  di  non  avermi  scrìtto  per  cosi 
ungo  intervallo,  avendo  pienissimamente  con 
quest^  ultima  vostra  rìparato  a  una  cessazione , 
la  qual  mi  piace  però  che  voi  riguardiate  come 
un  errore  :  e  lasciandovi  in  questa  supposizio* 
ne,  desidero  che  per  T innanzi  vi  emei^liate^ 
non  già  per  soddisfare  a  quella  creanza  che 
voi  dite  doversi  apparare  in  Francia  o  in  In- 
ghilterra, ma  a  quell^  amore  che  apparaste  già 
in  Italia.  Se  il  gig.  Mortimer  vi  ha  frtto  cor* 
tesie^  ha  fatto  fuetto  che  fiur   debboqo  tutti 
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gli  uomini  che  vi  vedono  e    vi    conoscono  : 
ma  46  egli  ve  le  ha  fatte  per   amor   mio,    e 
se  voi  le  avete  ricevute  come  tali,  voi  et  egli 
aveU  fatto  ta  me  cortesia  somma,  di  cui  senza 
fine  ringraeiso*  vi  .debbo.  Nel  resto  io  non  so , 
Algatottino  mio  y  <|uUto  io  vi  voglia  credere 
sopra  il  vostro  ritorno  in   Italia.    Io  non  so 
quanto  il  clima  della  Francia  e  quello  delizia* 
ghilterra  contribuiscano  a  mantener  le  promes- 
se :  so  bene  che  quel  che   desidero,   difficil- 
mente lo  credo'}  ma  quantunque   noi  creda  y- 
rametto  tuttavia  e  T esigo,    e    tanto  T esigo 
che  non  vi  perdonerò,  cosi   di   leggeri   (chQ 
che  VA  dica  il  Pope)  se.. voi  mancate;  il  qual 
autore  attribuendo  agb  DU  la  virtù  del  per- 
donare^-ha  forse  con  ciò   voluto  dimostrarci 
J[uanto  ella  sia  diffioil  cosa.  Se  voi  verrete  in 
talia,  spero  di  vedervi  iiv  Bologna*,  inVene^ 
uà  non  posso  sperarlo.  Perchè   voi   dovreste 
o  fermarvi  qui  o  ritornarvi  dopo  aver  visitata 
vostra  Madre  ^  ciò  che  io  aon  potrei  fare  alla 
mia 9  k  quale  è  morta  poco  la.  Addio,  Alga* 
roUino  mio.  Bologna,  i4  a^tembre  lySS. 

103.  Al  medesimo  a  Venezia. 

Domane  vi  mando  un'altra  lettera  a  Mila* 
no,  aiocooie  ho  veduto  che  voi  desiderate. 
PiiuDcia  a  DÌ0  che  ella  giunga  quivi  prima  di 
voi,  e  venendovi  alle  mani  abma  da  fare  i»* 
vidia  all'altre  mie  che  temo  si  sien  perdute. 
Ma  M  per  ventura  essa  pure,  o  si  perdesse  o 
Boa  giacesse  a  Milano  se  mn  che  dopo  1» 
TOflttra  partensa,   io   ho  voluto  trovarvi  co& 
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'Questa  in  Venezia^  e  raUegrarmi  del  vogtro 
ritorno.  Quando  ci  rivedremo  noi  7  Vi  atn 
J)ìamo  pure  strappato  da  quella  Francia  che 
cominciava  oramai  a  dame  troppa  gelosia» 
Quando  sarà-  cb'  io  legga  rostri  dialoghi  /  A 
qualunque  ora  voi  verrete  ,  voi  troverete  la 
vostra  stanza  presso  Francesco^  nui    non   già 

fresso  TAiigioIa^  che  morì  ha  più  d^un  anno« 
miei  fratelU  e  nipoti  et  amici  ^  che  tutti 
sono  vostri  <,  vi  risalutane^  e  vi  aJ^bracciano^ 
Io  il  fo  tanto  più^  quanto  meno  so  esprimei*-* 
lo.  Addio  ;  Algarottino  mio^  addio  admo.  Bo* 
logna,  39  ottobre  1786. 

io3.        /  jàl  meiespÈio  a  Vtnezia. 

Per  umana  e-  cortese  «  gentile  die  sia  la 
vostra  lettera,  ella  però^  non  mi  ha  voluto 
dire  né  quando  T  abbiate  scritta  né  dove,  la* 
sciandomi  nel  timore  e  di  averla  ricevuta,  e 
di  dovere  per  conseguente  rispondervi  più  tardi 
che  non  conveniva.  Per  altro  poi  le  gentilezse 
sue  hanno  compensato  la  molestia  di  questa 
incertezza  ;  et  io  mi  vi  protesto  infinitamente 
obbhgato  del  vostro  amorevoHssìmo  invito  :  «d 
quale  però  temerei  forte  di  mal  corrispondere 
se  io  r  accettassi,  posto  chMo  fo££si  in  tempo 
di  farlo  ;  il  che  non  è ,  «ssendomi  oramai  cosi 
addo&so  la  festa  deU^AsfeeoAÌone*,  che  mm  lascia 
bastante  intervallo  al  viaggio.  Ma  quaad^  anche 
fiur  si  potesse,  io  temerei,  che  dove  voi  avete 
mandato  a  me  im  ainoroaisaimo  invito,  ì» 
tSSa  incontrario  venendo  costà ,  conducessi  a 
T«i   un    rozfldssimp  uomo,  awnzo    deU#  Jkàì 
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òrrìbiU  e  sparentose  malinconie.  Presentemente 
io  non  sono  più  tanto  .inorridito  di  tutte  le 
cose  j  come  lo  sono  stato  ne^  mesi  addietro  ; 
ma  tanto  mi  resta  di  orrore  e  di  desolaadone^ 
che  la  miseria  presente  può  parere  grandissima 
a  chiunqne.non  abbia  sentito  la  passata.  Ve- 
dete y  Àlgarottìno  mio  dolce.,  che  bella.  no)a 
condurrei  io  tra  le  allegrezze  della  Sensa.  Ben 
potreste  voi  recar  T4>sco  la  gioja  e  il  piacere 
a  queste  nostre  feste  e  a  queste  musiche  y  set 
▼ì  piacesse  di  venir  oua  e  far  aspettar  un  tao-» 
tino  i  vostri  dialoghi  in  grazia  ddle  nostre 
opere.  Cotesti  dialoghi  oramai  vi  trattengono 
tanto  che  possono  &re  invidia  a  moki;  perchè 
pare  che  per  piacervi,  bisogni  esaere  un  dia- 
logo. Ma  che  non  me  ne  scrivete  voi  ?  e  per* 
che  mi  siete  geloso  del  piacere  che  avete  int 
ripulendogU  7  Di  mio  Nipote  non  vi  scnvo  y 
che  so  che  vi  scriverà  egli  stesso.  Voi  ama-- 
temi  come  fate,  Algarottino  mio,  è  soprattutto 
stete  sano.  Niuia  cosa  può  maggiormente  pia^ 
cerml  Bologna,  il  martedì  delle  Rogazioni 
dell^annó  17^7. 

104.  M  medesimo  a  Torino. 

Quanto  debbo  ai  proceUosi  mari  della  Fin^ 
laridia  et  alle  sabbie  della  Pomerania  che  non 
mi  abbiano  cancellato  del  tutto  neUa  memoria 
vostra,  et  abbiano  lasciato  che  io  venga  con 
voi  tra  gli  orrori. dell^  ultimo  settentrione  senya 
saperlo!  Ma,  più  che  d'altro,  détho  loro  asn 
eai  che  v'  abbiano  restituito  ali*  Italia  sano  e 
mIvo^  e  forse  ancora  jàu  Italiano  che  non  Jia 
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l^artìste.  La  vostra  lettera  spira  Virgilio  et 
Orazio^  che  vale  a  dire^  Tltalia  da  tutte  le 
parti:  né  posso  dirvi  quanto  mi  piaccia  il  ve- 
dere che  pur  vi  piace  quello  che  un  tempo 
vi  piacque;  nel  che  ho  pure  qualche  interesse 
mio  ^  parendomi  y  se  cosi  è  ^  di  avere  ancor  io 
qualche  diritto  di  piacervi;  e  giacché  Virgilio, 

Eer  quanto  me  ne  sovviene  ^  cominciò  a  di-* 
^ttarvi  allora  quando  cominciammo  a  leggerlo 
insieme ,  così  spero  die  voi  non  vorrete  che 
esso  vi  piaccia  senza  che  vi  piaccia  altresì  la 
memoria  de^  nostri  comuni  e  dolci  studj.  Ma 
di  questo  abbastanza.  La  memoria  che  avete 
dì  me  j  e  V  invito  cortese  che  voi  mi  fate  y 
ben  dimostrano  che  mi  amate  ancora;  mai  io 
ho  la  scuola  ^  non  dico  quella  pubblica  che 
è  nulla  ^  ma  questa  privata  che  è  più  frequente 
e  più  nojosa^  la  quale  non  potrei  ora  inter- 
rompere senza  molto  sconcio.  Basterà  bene 
che  venga  a  voi  mio  nipote  ;  o  perchè  anzi 
non  venire  voi .  qua  ?  se  già  le  incumbenze 
gloriose  che  la  fama  vMmpone,  non  vel  di- 
vietano: delle  quali  però  non  iscrivendomi 
voi  nulla,  bisogna  che  io  o  accusi  quella  di 
menzognera,  o  voi  di  poco  affettuoso;  e. que- 
sta è  runica  volta  in  ciii  io  amerei  meglio 
di  accusar  voi.  Se  voi  veniistc,  noi  vi  rice- 
veremmo quasi  un  uomo  disceso  dal  cielo ,  e 
come  venuto  dal  Serpentario  e  dall^  Orsa  mag- 
giore. Ma  troppo  forse  son  vane  queste  lu- 
singhe. Io  mi  contenterò  che,  ripassando  le 
alpi,  vi  ricordiate  di  Virgiho  e  di  me ,  ri- 
cordandovi pure  che  quanto  i  versi  di  quello  ' 
a  voi,  altrettanto  il  vostro  ingegno  e  i  vostri 
ZanottiF.  M.  FqLL  Sg 
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dola  costumi  à  me  piacquero  ;  e  come  allorar 
vi  amai;  così  tì  amo  et  abbraccia  pur  tutta-*' 
via  sin  di  qua.  Addio  addio.  Bologna^  a^ 
febbraro  174^* 

io5.  Al  medesimo  a   Venezia. 

Poche  altre  cose  potevano  occonrermi  pia 
gioconde  e  più  graoite  della  vòstra  lettera^ 
che  ebbi  martedì  sera,  e  che  mi  ha  &ttc» 
certo  esser  voi  pervenuto  costà  a  Venena 
3ano.  e  salvo.  Il  che  quantunque  mi  persna-: 
desse  il  desiderio  che  ne  avea,  giovami  tut* 
tavolta  che  voi  mi  abbiate  con  vostra  lettera 
confermato  sicuramente  ciò  che  io  non  urdiva 
credere  al  mio  desiderio ,  se  non  con  timore. 
Ora  applaudo  al  mio  Àlgarottino  che  s^è  re^ 
stituito  a' suoi;  e  ne  ringrazio  i  venti  e  le 
onde  che  n^  hanno  avuto  cura ,  e  ce  V  hanno 
renduto  sano  et  allegro.  Se  le  cerimonie  di 
costà,  e  le  visite  e  le  altre  seccaggini  vi  ra* 
piscono  ai  vostri  studj  et  a^  vostri  pansieri , 
vedete  da  ciò  clie  non  sono  al  mondo  da 
temer  solamente  o  le  tempeste  ddl*  Oceano  o 
k  balze  del  Monsenis.  Ma  finiranno  presta 
autor  quelle;  e  spero  che  dopo  esservi  re- 
stituito ai  vostri ,  vi  restituirete  anche  a  voi 
medesimo ,  o  piuttosto  vi  restituirete  a  quella 
vostra  dama  che  avete  pi^eso  cosi  leggiadra- 
mente ad  instruire  :  la  qual  dama  se  avrà  tanto 
am>reso  quanto  il  suo  gentiluomo  nel  vostro 
uoro  le  insegna,  non  vedrà  Fora  di  uscir 
fumi  e  fersi  ascollare,  e  sMmpasienterìi  tal« 
volta  contra  i  copiatori.  Voi  però  chè-^  le  aveto 
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insegnato    le  altre  cose,  le  insegnerete  ancor 
la  pazienza^  che  vai  più  ehe  un  sistema.    Se 

3uei  vostri  Inglesi,  ohe  sono  venuti  qua,  hanno 
esiderato  di  veder  me,  voi  avete  più  colpa 
di  aver  mosso  loro  un  tal  desiderio ,  che  non 
ho  io  di  non  averlo  ancor  soddisfatto.  Vedr^ 
di  far  quello  che  io  potrò,  acciocché  voi  ab» 
bìate  npn  solamente  la  maggior  parte  della 
colpa,  ma  acciocché  F  abbiate  tutta.  Peraltro 
80  che  essi  sono  pieni  di  Contesse  e  di  con^ 
versazione,  le  (piali  non  lasciano  gran  fatto 
luogo  ove  insenre  la  Filosofia.  Ho  ricevuta 
il  danaro  dal  Giacomazzi;  nel  che  avete  mo«^ 
strato  piuttosto  la  diligenza  che  Tamor  VO'^ 
stro.  Farete  un^  altra  volta  che  io  conosca 
piuttosto  questo  che  quella*  La  Tognina  (  se 
eoA  ha  nome  colei  che  vi  servì  in  casa  dellar 
signora  Angiola)  m'imposé'gik  (fi  ringraziarvi: 
il  che  fiiccio  ora,  riducendomi  voi  alk'  me- 
moria (nò  che  dovevate  obbliare  voi  stesso. 
Alla  vostra  signora  Madre  ed  al  fratello  e  atte^ 
sorelle  raceomandatemi,  ed  a  voi:  anche  a 
(K>testi  letterati  y  se  alcuno  ve  n*^  ha  di  me  ri« 
eordevole.  Bologna. 

106.     Al  medesimo,  creato  già  Conte, 
a  F^enezia. 

Amico  carissimo  ;  che  cosi  pure  mi  piace, 
chiamarvi;  lasciando  quegli  altri  titoli  che 
sono  per  voi  più  splen(udi ,  ma  per  me  meno 
dolci  :  e  misurando  Y  animo  vostro  dal  mio  , 
spero  che  anche  a  voi  saramio  y  ({uantunque 
più  onorìfici,  forse  pejÒ  men  cari.  ^egueBdi> 
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la  stessa  misura  dell^ animo  mio/  facilmente 
mi  persuado  che  né  voi  yi  sarete  del  tutto 
dimenticato  di  me ,  né  che  la  cessazion  delle 
lettere  sia  un  argomento  di  quella  dell^  amo* 
re;  e  che  potranno  talvolta  non  senza  qual- 
che dolcezza  tornarvi  alla  memoria  i  nostri 
dolci  studj  e  la  nostra  dolce  compagnia  che 
noi  y  malgrado  la   lontananza  y   conservammo 

{)ur  lungo  tempo  con  dolci  lettere.  Or  queste 
ettere  appunto  son  quelle  per   cui  vi  scrivo. 
Qui  si  pensa  di  fare   una  raccolta  di  lettere 
familiari  d'Autori  Bolognesi,  e  darla  alle  stampe 
divisa  in  più  tometti^  e  già  due  ne  sono  quasi 
del  tutto  all^ ordine,   né  si  tarderà    molto  di 
consegnarli    allo    stampatore.  Hanno    creduto 
bene  di  mettervene    alcuna  delle  mie^  e  già 
ne  hanno   alquante.   Ora  se  delle  molte  mie 
che  vi   ho    scritto,   alcuna  ne  avete  creduto 
degna  d^  esser  tenuta ,   se    non  vi  è  grave   il 
raccorle  e  farne  un  fascetto,  se  non  vi   sde- 
gnate che  alcuna  di  loro  si  dia  fuori,  se  po- 
tete farlo  con  vostro  comodo,  vi  prego,  quanto 
so  e  posso,  a  mandarmele  per  qualche  sicura 
occasione,  acciocché  si    stampino  quelle    che 
parran  buone ,  se  alcuna  ne  paiTà.  Io  sceglierò 
tra  loro,  e  delle  scelte  da  me  giudicheranno 
altri 3  perchè  Tessere  scritte  a  voi,  e  il  con- 
tenere  certe  rimembranze  d' un^  amicizia   che 
tanto  mi  piacque ,   me  le  farà  esser  care  ;   e 

S lesto  me  le  potrebbe  far  parere  ancor  belle, 
li  altri  che  meno  vi  amano ,  ne  giudicheran 
megUo.  Io  direi  di  rimandarvele  come  saranno  | 

ricopiate ,  se  credessi  che  valesser   tanto.  Ma  | 

se  voi  me  lo  ordinerete ,  crederò  che  il  vagliano^*  | 
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è  ve  le  rimanderò.  Potrebbe  avvenire  che  in 
rìcercando  le  mie,  vi  venissero  alle  mani  al- 
tre lettere  o  di  Manfredi  o  di  mio  fratello ,  o 
di  Fabri  o  d^ altro  tale,  per  cui  non  vi  pen- 
tiste d^aver  le  mie  ricercate.  Se  queste  an- 
cora mi  manderete ,  mi  farete  gran  favore  3  e 
r  edizione  della  raccolta  avrà  grande  obbligò 
alla  vostra  diligenza  che  le  avrà  aggiunto  così 
gran  lumi ,  e  a  questa  mia  lettera  che  avrà 
eccitato  la  vostra  diligenza.  Qui  sento  dire 
che  voi  siete  per  ritornare  nel  settentrione. 
Io  ho  invidia  alle  Orse  che  goderanno  una 
vicinanza  che  io  ho  goduto  una  volta,  e  che 
Dio  sa  quando  io  godrò  mai  più.  Ma  se  io 
ho  la  colpa  di  non  essere  un  Sassone,  ab- 
biate voi  la  bontà  di  ricordarvi  di  un  Italiano . 
che  si  ricorda-  di  voi  e  vi  ama  così  da  lungi. 
State  sano,  Algarottino  mio.  Bologna,  F ultimo 
dì  del  carnevale  dell^  anno  1744* 

107.  Al  medesimo  a  f^enezia. 

Se  le  opere  del  Pallavicini  non  mi  fossero 
per  se  stesse  gratìssime,  si  mei  sarebbono  per 
la  compagnia  che  seco  hanno  delle  vostre 
considerazioni  e  di  due  vostre  dedicatorie  e 
della  vita  delP  autore  3  il  quale  non  so  come 
mi  p<ir  più  bello,  avendone  scritto  la  vita 
voi.  E  se  a  questo  si  aggiunga  la  dichiara- 
zione che  con  tal  dono  mi  avete  fatta  del- 
Famor  vostro,  posso  dirvi,  niun  altro  libro 
essermi  piaciuto  mai  tanto.  Io  ve  ne  ringra- 
zio così  ampiamente,  che  temo  di  far  torto 
air  amicizia^  la  qualnon  suol  sofferire  troppo 
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ampli  ringraziamenti;  ma  pare'  il  fó,  perebi 
per  quanto  io  vi.  ringrazii  ^  mi  par  sèmpre  di 
brio  scarsamente.  Io  vi  scrìvo  questa  lettera 
a  Venezia ,  credendo  che  voi  siate  quivi.  Se 
non  vi  siete,  poco  avrò  perduto  perdendo 
una  lettera;  e  tarò  conto  di  aver  parlato  con 
voi  e  ringraziatovi  come  in  sogno;  il  che  fa- 
rei pur  con  piacere.  Ma  se  voi  siete  in  Ve- 
nezia, scrivetemi  di  voi  stesso  qualche  cosa, 
acciocché  io  non  abbia  a  saper  di  voi  dai 
Pallavicini  solo;  né  si  ricérclù  F opera  d^un 
Gesuita  e  il  comando  di  un  Re ,  perché  io 
abbia  di  voi  novella.  State  sano,  Àlgarottino 
mio,  ed  amatemi.  Bologna,  7  luglio  1744- 

108.     M  sig.  Canonico  Ercole  Cossini 
a  Nc^ìL 

Se  ella  non  mi  ha  scrìtto  nulla  di  coteste 
reali  feste,  a  me  par  tuttavia  che  mi  abbia 
scrìtto  ogni  cosa,  avendomi  scrìtto  della  si^ 
gnora  Principessa  di  Colobrano  e  di  lei  ;  che 
per  me  piò  vagliòno  anieridùe  che  tutte  le 
feste.  Per  la  qual  cosa  infinitamente  la  rin- 
grazio ;  e  tanto  più  le  sarò  tenuto,  quanto  più 
spesso  ella  mi  favorìrà  in  tal*  modo.  La  si- 
gnora Prìncipessa  già  mi  rispose ,  ed  io  a  lei. 
Piacemi  ch^  ella  stia  bene ,  e  così  parìi  gra- 
ziosamente come  scrive.  Se  la  vede  un^  altra 
volta,  la  prego  offerìrle  di  nuovo  tutta  la 
servitù  mia,  e  &rlo  quand'anche  la  vedesse 
occupata  con  le  Muse.  Di  lei  poi,  signor  mio 
stimatissimo,  vorrei  che  avesse  potuto  scri- 
vermi   nuòve    migliori;    perché    gP incomodi 
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della  salute  non  solamente  mi  turbano  essendo 
in  me  y  ma  anche  essendo  negli  amici ,  che 
io  amo  quanto  me  stesso  ^  e  stimo  più  di  me 
stesso }  e  lei  tanto  più  stimar  debbo  ed  amare  ^ 
quanto  ella  ha  maggior  forza  d^  animo  che 
hon  ho  io:  di  che  mi  rallegro;  ma  desidero 
tuttavia  ch^ella  non  abbia  gran  fatto  occa- 
sione di  esercitare  tanta  virtù.  Pero  la  prego 
di  aversi  cura  e  conservarsi  con  diligenza; 
che  conservando  se  stessa  ^  conserverà  un  gran 
bene;  e  se  io  non  le  pajo  troppo  ardito,  ed 
ella  avrà  comodo  y  la  prego  anche  a  darmene 
più  spesse  nuove.    Se  queste  mi  scrìverà ,  le 

r donerò  cha  non  mi  scrìva  quelle  del  Re  ; 
quali  però  mi  sarebbero  state  gratissime 
se  avesser  potuto  essermi  scrìtte  da  lei  senza 
suo  incomodo.  Perchè  chi  ha  detto  a  lei  che 
io  non  abbia  più  degli  Spagnuoli  quell'alta 
stima  che  io  eobi-  sempre/  E  qual  altra  na« 
zione  è  più  valorosa  e  più  gentile  e  più  piena 
di  religione,  di  onore  e  di  fede,  che  questa? 
La  quale  se  io  dicessi  essere  simìlissima  alla 
nostra,  non  saprei  a  qual  delle  due  facessi 
più  onore.  Questo  dico  anche  con  un  poco 
a'  ira ,  acciocché  se  ella  potea  scrìvermi  deUe 
regie  feste,  si  penta  di  non  averlo  fatto.  Alla  . 
gentilissima  signora  Marchesa  Ratta  ho  recato 
suoi  saluti;  aU' oniatis^imo  signor  Rampionesi 
gli  recherò  come  il  vedrò.  Quella  le  rende 
infinite  grazie  e  la  rìsaluta.  Ella  mi  raccò^* 
mandi  al  sig.  Martini,  in  qualunque  contrada 
<£  Napoli  o  in  qualunque  parte  della  ("ilosofia 
egU  alberghi  ;  anche  à  Monsignor  Reverendis* 
simo,  se  u  mestieri:  ma  faccia  mestierì  o  non 
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faccia,  alla  signora  Principessa  certamente. 
Stia  sana,  e  mi  ami  come  fa.  Bologna,  2  ago^ 
«to  1738. 

log.  Al  sig.  Marchese  Benedetto  Ratta 
a  Lioneé 

'  Dopo  la  sua  carissima  lettera  che  ebbi  da 
Livorno ,  altro  più  non  abbiam  sentito  di  lei. 
Spero  che  il  mare  le  sarà  stato  non  meno^ 
cortese  di  quel  che  le  fosse  la  terra,  non 
ostante  il  combattimento  terrìbile  delle  due. 
£otte,  di  cui  ella  avrà  forse  incontrato  gli 
avanzi  nel  viaggio.  Da  questa  parte  i  Tede- 
6chi  sono  molto  più  forti  degU  Spagnuoli  :  tut- 
tavia non  par  loro  di  essere  mai  forti  abba- 
stanza; cosi  fanno  venire  ogni  giorno  nuovi 
rinforzi  che  servono  a  indebolir  noi.  Stiamo 
in  aspettazione  dei  romori  dell^  Ingliilterra, 
Ma  quanto  a  me ,  non  sono  in  aspettazione 
che  di  lei ,  sig.  Benedettino  carissimo.  Una 
lettera  sua  che  mi  dica:  io  son  sano  e  vi 
amo,  mi  recherà  la  miglior  novella  del  mon- 
do. Desidero  che  ella  non  già  sfugga  i  com- 
pagni viziosi  (  che  è  impossibile  negli  eserciti 
e"  tra  Tarmi  dov^  ella  è),  ma  si  cougiunga  so- 
lamente coi  buoni  e  valorosi  e  simili  a  leu  . 
Il  giuoco  è  un  divertimento  da  uom  leggiero , 
né  altro  che  i  piccioU  spiriti  possono  tratte- 
nervisi  per  lungo  tempo. .  Ella  fa  bene  di  ab- 
borrìrlo.  Io  ho  avuto  a  questi  di  la  febbre. 
Tutti  i  suoi  stanno  bene.  D.  Arcangelo  la 
saluta ,  e  prega  ogni  di .  il  Signore  per  lei  ; 
e  tanto  le  vuol  bene  qhe  par  quasi  che  gareggi 
meco.  Stia  sano.  Bologna,  22  marzo  1744* 
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110  ÀI  medesimo. 

Né  r  altra  che  ella  mi  scrìsse  da  Livorno 
si  perdette^  né  questa  si  é  perduta  che  ora 
mi  ha  scritta  da  Chenau  ^  la  quale  non  m^  è 

}>aruta  meno  toscana  di  quella  3  e  piacerai  che 
e  grazie  della' nostra  lingua  le  tengan  dietro 
ancor  tra  Farmi.  Sig.  Benedettino  mio  caris- 
simo 9  che  dirò  io  poi  dei  sentimenti  gentili , 
affettuosi  j  teneri  che  ella  mi  ha  scritto  così 
leggiadramente  j  e  che  mi  sarebbon  carissimi 
e  giocondissimi  in  qualunque  maniera  scritti 
mi  fossero  7  Io  glie  ne  rendo  infinite  grazie , 
e  tanto  le  corrispondo  quanto  non  so  espri- 
merle^ perché  non  so  esprimermi  tanto  quanto 
so  amarla.  Se  le  significazioni'  dell'  amor  suo 
mi  sono  carissime^  maggiormente  ancor  me 
lo  sono  (  se  alcuna  cosa  può  maggiormente 
esserlo  )  le  nuove  ottime  che  mi  dà  di  sua 
salute.  Godo  ch'ella  stia  bene  e  sia  contenta 
delle  militari  inquietudini  ^  e  possa  ridere  delle 
focilate  degli  Ussari  )  né  altro  male  soffila ,  se 
non  che  il  desiderio  di  portarsi  all'  armata  di 
Fiandra  :  la  quale  armata  fera  grandi  imprese  y 
se  le  farà  degne  di  tanto  suo  desiderio;  ma 
la  magnificenza  di  quel  Re  òerto  ne  é  degna. 
Le  nuove  che  io  posso  darle  di  qua^  non 
vaghono  tanto  quanto  quelle  che  eua  mi  dà 
di  sua  salute  ;  et  io  le  sarò  un  mal  cambia- 
tore. Pur  le  dirò  che  i  Tedeschi  si  sono  avan- 
zati verso  il  Regno  di  NapoU,  e  che  quel 
Re  é  venuto  loro  incontro ,  e  s' é  postato 
con  molto  vantaggio  a  Vellelri.   Quelh  fiuino 
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venir  rinforzi  e  rinforzi]  e  non  credendo  di 
dover  venire  a  giornata ,  se  già  non  sono  in 
grandissimo  numero^  fanno  molto  onore  a^ Na- 
poletani. TJltimamente  hanno  questi  assalito 
furiosamente  alcune  alture  occupate  già  da'  Te- 
desclii  9  e  se  ne  sono  impa<komti  y  facendo  da 
ottocento  prigionieri  j  e  prendendo  alquanti 
pesa  di  artiglieria.  Fra^  prigionieri  dicesi  es* 
sere  stsito  il  General  Pistaluzzi,  che  io  non 
so  se  ella  conosca.  Egli  era  assai  conosciuta 
aHa  signora  Marchesina  Malespina:  e  questa 
hasta  perchè  mi  dispiaccia  la  sua  sventura. 
Dalla  parte  del  Piemonte  gli  Spagnuoli  hanno 
abbandonato  Oneglia.  Dicesi  che  vadano  ad 
unirsi  a^  Francesi  che  mostrano  voler  assalire 
il  Piemonte  da  più  parti:  ma  pochi  credono 
che  i  Francesi  siano  per  far  quello  che  mo- 
strano. Ma  di  queste  cose  ella  saprà  megho 
di  me.  Della  città  nostra  come  le  avrò  scritto 
che  tutti  i  suoi  staimo  bene  j  che  il  Canonico 
Francia  sta  male,  che  aspettiamo  tra  pochi 
di  il  Cardinal  Doria  Legato  •  non  so  se  altro 
resterà  che  meriti  di  esserle  scritto ,  se  già 
non  le  scrivessi  o  di  conversazioni  o  di  goz- 
zoviglie o  d'altre  cose  cosi  inette  che,  non 
che  d^ essere  scritte,  non  meritavano  quasi 
puf  d^  esser  fatte.  Il  sig.  Marchesino  Ferdi- 
nando fifarsili  la  ringrazia ,  e  più  confida  nel- 
V  amor  suo  che  nel  lotto  ;  ma  pur  t^nfida 
anche  nel  lotto.  Il  sig.  Vandelli  la  riverisce 
egli  pure.  H  sig.  D.  Cortes  la  saluta  caramen- 
te ,  e  con  tutta  la  cordialità  di  un  vero  Spa- 
gnoolo  'y  e  D.  Arcangelo  cosi ,  che  pare  uno 
SfMignuolo  ancor  egli  lo  soD  tutto  suo.  Bo- 
logna, 39  giugno  1744. 
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III.    Al  sig.  Guido  Francesco  Zanetti 
suo  Nipote  a  Ferrara. 

Questa  mattina  ho  Teduto  la  Manina  vo* 
stra ,  e  r  ho  ringraziata  del  gentil  fiocco  che 
ella  mi  ha  fatto  e  donato.  Non  vorrei  che  al 
vedermi  ella  si  fosse  pentita  del  suo  lavoro  , 
conoscendo  dì  averlo  fatto  troppo  hello  per 
chi  non  vai  tanto.  Tuttavia  egli  doveva  es« 
sere  ad  ogni  modo  bellissimo  per  meritar  le 
sue  mani.  Ma  di  tutto  questo  vi  scriverà  forse 
ella  stessa.  Io  intanto  convengo  pregarvi  di 
un  altro  favore,  essendone  pregato  io  pure: 
nel  che  se  vi  do  no)a,  sappiate  che  altri  la 
dà  a  me  ;'  e  se  voi-  avete  quella  di  essere  im* 
portunato  ,  io  ho  quella  ai  essere  importu- 
nato e  d'importunarvi.  Voi  se  potete  (e  de- 
sidero e  voglio  che  possiate),  facendomi  il 
livore  che  io  vi  chieggo,  leverete  via  tutte 
queste  importunità.  Intendo  che  il  sig.  Conte 
Óomelio  oistrihuisce  certe  patenti  ;  quali  sieno , 
e  come  ed  a  chi,  non  so.  Ma  viemmi  con 
tanto  calore  e  con  tanta  forza  e  con  tanta 
efficacia  raccomandato  certo  Marco  Frasne , 
il  qual  ne  vorrebbe  pur  una ,  che  io  non  ho 
potuto  negar  di  sorìvervene  ,  senza  saper  nulla 
né  delle  patenti  né  del  Frasne,  che  vale  a 
dire ,  senza  saper  nulla  di  tutto  quello  che 
io  vi  chieggo.  Ma  delle  patenti  come  si  ot- 
tengano ,  e  che  cosa  ad  ottenerle  si  ricerchi  ^ 
voi  il  saprete,  e  potrete  scrivermelo  j  del- 
l' uomo ,  se  occorrerà ,  potrò  prendere  infor- 
mazioni io  ^  e  darvele.  Ma  se  ad  ottenere    il 
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favore  bastasse  ohe  io  il  vi  chiedessi^  e  non 
altro,  chiedendoyelo  io  con  tutto  il  calore 
che  posso,  potreste  voi  farmelo,  e  liberar 
Yoi  e  me  dalla  noja  di  scrìvere  altre  lettere 
sopra  questo.  Se  il  Frasne  non  è  per  abusarsi 
della  patente ,  (  nel  aual  caso  né  io  la  doman- 
derei, né  vorrei  che  r  avesse  )  a  me  giova  che 
egU  non  la  meriti,  accit>cchè  essa  sia  tutta 
conceduta  alla  preghiera  mia;  la  quale  par- 
rebbe che  tanto  meno  avesse  di  forza ,  quanto 
più  merito  si  rìcercasse  nell^uomo.  Oltre  di 
che,  io  voglio  che  aspettiamo  tanto  dalla  be- 
nignità e  gentilezza  del  sig.  Conte  Cornelio, 
che  poco  più  altro  si  rìcerchi  ;  alla  quale  cre- 
derei di  far  torto ,  se  altro  le  presentassi  fuor- 
ché la  preghiera.  Pure  se  voi  crederete  che 
così  gentil  '  cavaliere  voglia  coprire  la  sua  cor- 
tesia col  merito  di  quei  che  lo  pregano ,  e 
parer  egh  meno  gentile^  Scendo  parer  gli 
altri  più  meritevoli^  io  cei'cherò  i  meriti  del- 
Puomo  e  ve  gK  scriverò,  benché  non  pos- 
sano mai  esser  tanti  che  il  rendan  degno  della 
grazia  di  un  tanto  signore.  Al  quale  mi  rac- 
comanderete senza  nne,  e  diretegti  che  si 
ricordi  di  me  come  se  io  fossi  una  proposi- 
zione di  EucUde  :  e  sebbene  io  non  sono  così 
bello,  né  così  importante,  io  però  Tamo  *,  ciò 
che  le  proposizioni  far  non  possono  ,  se  gik 
la  Geometria  non  s^é  anch^essa  innamorata 
di  lui:  il  che  se  é,  io  sarò  un  gran  rivale 
di  questa  scienza.  Se  voi  entrate  mai  nei  la- 
birinti delle  equazioni  algebraiche  ,  vi  trove- 
rete forse  il  sig.  D.  Pietro.  Salutatelo  tanto 
e  poi  tanto  a  mio  nome.  Salutate  ancor  quella 
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Musa  di  vostro  padre,  il  quale  è  partito  di 
qui  questa  mattina.  State  sano.  Bologna  ^  ii 
aprile  1744 

112.  Al  medesimo  a  Ferrara, 

Vi  ringrazio  al  sommo  della  patente  che 
mi  avete  ottenuta}  e  conosco  anche  in  questo 
Tamor  vostro.  Ma  non  vorrei  che  come  io 
conosco  voi  per  amorevolissimo ,  cosi  dovreste 
voi  conoscer  me  per  indiscreto.  Forse  che  la 
distribuzione  di  queste  patenti  rende  a  voi 
qualche  cosa,  così  piacendo  al  Padron  vostro  j 
il  qual  può  essere  che  in  concedendole  vogUa 
favorir  due ,  e  quei  che  le  chiedono  y  e  voi  j 
per  mezzo  di  cui  le  concede.  Se  cosi  è ,  n4 
a  me  né  a  voi  dispiacer  dee  quello  che  piace 
al  sig.  Conte.  Però  dovete  scrìvermi^  se  dal 
£ivore  che  mi  avete  fatto,  altro  pervenir  vi 
debba  che  la  riconoscenza  delibammo  mio;  e 
questo  che  sia ,  e  quanto.  Perchè  della  ricono^ 
scenza  delibammo  non  mancherò  certamente; 
ma  del  restante  la  colpa  sarà  pur  vostra,  se 
non  mancando  io  di  volontà,  mancherò  di. 
esecuzione.  Scrivetemi  dunque,  pensando  un 
poco  al  mio  dovere,  acciocché  non  consumiate 
ogni  lettera  in  cortesia.  Che  fanno  le  Muse  con- 
templatrici  di  D.  Pietro  7  e  le  altre  che  diremo 
cantatrìci  di  vostro  Padre?  Ma  sento  che  le 
prime  abbiano  avuto  incomodo  di  salute. 
Vorrei  che  quelle  si  rimettessero  per  contem** 
piar  con  più  agio,  e  queste  si  conservassero- 
a  cantare  più  lungamente.  Ho  scritto  al  genti- 
lissimo signor  Conte  Cornelio,  ringraziandolo 
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del  favor  fattone.  Il  rìngrazierete  anche  voi 
a  mio  nome  ^  acciocché  intenda  che  io  noi! 
credo  di  poterlo  ringraziare  abbastanza.  State 
sano.  Bologna^  18  aprile  1744- 

II 3.    Al  signor  Conte  Cornelio  Pepoli 
a  Ferrara. 

La  patente  che  ha  con  tanta  benignità  con-« 
ceduta  al  Frasne  per  petizione  e  pregUera 
mia  y  è  piuttosto  conceduta  a  me  che  a  lui^ 
Egh  porterà  le  arme,  se  vorrà; -ma  io  ne 

Sorterò  tutto  t  obbligo  ;  né  sarò  meno  lieto 
el  mio  peso  di  quello  che  egli  sia  per  esser 
del  sno.  Le  rendo  infinite  grazie  di  tanta  sua 
benignità }  alla  quale  vorrei  potere  cosi  corri- 
spondere come  può  ella  esercitarla  y  ma  io 
non  posso  tanto,  se  già  non  vogliamo  che  il 
corrispondere  a  tanta  cortesia  sia  lo  stesso 
che  il  eonoscei4a3  perchè  la  conosco  srande- 
mente,  e  Famo  e  la  stimo  fuor  di  modo.  Ella 
sa  che  la  profession  dei  Filosofi  si  è  il  cono* 
scer  molto  e  il  non  far  nulla.  Io  ncm  vorrei 
già  che  tutti  i  suoi  servidori  fosser  Filosofi; 
ma  se  ella  potesse  soffiime  uno,  voirei  che 
ella  prendesse  me  come  se  io  fossi  Filosofo, 
e  tuttavia  mi  comandasse  come  se  io  noi  fossL 
Chi  sa  che  il  desiderio  eh*  io  ho  di  servirla  , 
non  mi  facesse  divenire  un  Filosofo  operativo? 
Ma  di  questo  ass^.  La  Geometria  sua  che  fii? 
la  quale  scienza,  qualor  mi  ricorda  d^ essere 
studiata  da  lei,  mi  par  pia  bella.  L'Algebra 
so  che  desidera  da  lei  e  riceve  talor  qualche 
visita,  e  la  merita.  La  Fiaica  si  contenta. per 
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Wà  di  ijualcW  saluto.  Queste  scienze  sono  mie 
amiche  y  ed  io  ^iele  raccomando  cosi  come 
feci  il  Frasne  ;  e  se  ella  le  degnerà  y  come^ello  ^ 
io  le  avrò  per  esse  tanto  obbligo  quanto  per 
anello  ne  eobi^  per  cui  non  lascio  né  lascierò 
ai  ringraziarla  giammai.  La  prego  a  proccurar 
di  star  sano,  molto  per  suo  e  molto  anche 
per  amor  mio  ;  e  col  più  profondo  ossequio 
mi  dico.  Bologna  )  i8  aprile  1744* 

iil^.  Al  sig.  Jfottore  Gabriello  Manfredi 
a  Roma, 

Domenica  mattina  io  presentai  a  Monidgnor 
Nuncio  la  vostra  gentilissima  lettera,  che  egli' 
gentilissimamente  ricevette ,  e  lesse  con  gran 
piacere.  Mi  domandò  di  voi,  e  dove  siate,  e 
ae  conserviate  ancora  V  antico  umor  vostro; 
Non  so  se  egli  intendesse  F  umor  della  birba'; 
ma  ben  Fintesi  io,  e  rassicurai  che  siete  lo 
sti^sso.  Mi  fece  mille  e  miHe  finezze.  Ieri  sera* 
mtrodusse  non  meno  me,  che  Monsig.  For- 
magliari  e  il  signor  Checchino  Guidalptti,  in 
una  splendidissima  e  bellissima  conversazione. 
Giovedì  ci  ha  invitati  a  pranzo ,  e  sabbato  ci 
introdurrà  a  Corte,  la  quale  ora  è  a  PorticL 
Per  ciò  dei  molti  che  la  signora  Contessa 
Vittoria  mi  impose  di  salutare,  non  ho  salu* 
tato  finora  che  il  sig.  Conte  Maoni ,  il  quale 
è  in  Napoli,  e  mi  ha  &tto  moltissime  cortei 
sie;  gli  altri  sono  con  la  Corte,  e  come  an« 
drò  a  Portici  gh  saluterò  tutti ,  toltone  il  ai- 
gnor  Conte  di  Yilladrias ,  cui  non  potrei  salutare 
senza  passare  io  Ispagna,  dove  quel  signore 
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è  andato  ha  già  qualche  tempo.  Vedete  dun^ 
que  se  la  signora  Contessa  vuole  cV  io  vada- 
mi là  ^js  riveritela  grandemente  a  mio  nome, 
acciocché  ^  se  non  altro ,  si  ricordi  ch^  io  sono 
al  mondo  ]  e  se  non  mi  crede  degno  della  sua 
grazia  e  de^  suoi  comandi  j  me  ne  creda  al- 
meno desideroso.  Ma  tornando  a  Monsignor 
Nuncio  y  voi  ben  vedete  quanto  vi  sono  ob- 
bligato y  perchè  j  sebbene  le  cortesie  che  ho 
da  lui  ricevute  j  non  posio  a  meno  di  non, 
attribuirle  anche  ad  altre  due  lettere  che  gU 
ho  presentate  insieme  con  la  vostra  j  una  di 
Monsignor  Caprara  y  et  un^  altra  del  sig.  Car- 
dinale Valenti .  non  lasdo  però  di  conoscere 
quanto  anche  la  vostra  mi  abbia  giovato. 

Di  NapoU  che  volete  che  io  vi  dica  ?  Par- 
rammi  di  avervi  detto  tutto ^  se  vi  dirò,  che 
quantunque  io  avessi  presente  alt*  animo  la 
beUissima  Roma,  pur  questa  Napoli  ha  potuto 
rapirmi.  E  se  fosse  lecito  di  far  paragone  di 
due  città  cosi  magnifiche,  direi  che  in  Roma 
si  trova  r  allegrezza  cercandola  ^  in  Napoli  TaU 
legreaza  istessa  vi  viene  incontro  e  vi  cerca. 
A  Napoli  la  natura  ha  dato  tanti  doni,  che. 
non  La  bisognò  di  molta  arte  per  piacere  ; 
Roma  s^è  £itta  bella  tutta  con  T  arte.  E  come 
io  tengo  per  fermo  che  le  più  belle  cose  del 
mondo  sieno  in  Roma,  cosi  facilmente  mi 
piegherò  a  credere  che  la  più  bella  ciUà  del 
mondo  sia  Napoli.  Non  è  però  che  Y  arte  non 
abbia  voluto  anche  in  NapoU  secondar  la  na- 
tura, n  palazzo  del  Re  è  maravigUoso  ]  il  tea- 
tro è  cosi  magmfico  e  vago ,  che  non  avendo . 
io  potuto  veder  quei  di  Roma^  non  posso  uè 
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pur  figurarmeli  più  vaghi  ^  né  più  magnifici. 
La  conversazione  ,  ch^  io  vidi  jeri  sera  ^  della 
Duchessa  di  Carvizzano,  o  Car vignano ,  ben* 
che  ristretta  in  cinque  stanze^  parca  fatta  non 
per  gli  uomini^  ma  per  gli  Dii;  tanto  era  in 
ogni  sua  parte  nobile  ^  sontuosa  ^  vaga  e  ma- 
gnifica. Quello  che  tra  noi  si  dice  della  roz- 
zézza e  della  brutalità  Napolitana  j  è  y  crede* 
temi^  una /rottola  sparsa  da  quelli  che  misurano 
la  gentilezza  d"*  un  paese  dalle  risposte  di  uti 
qualche  vetturino ,  o  di  un  qualche  taccile. 
Io  j  che  la  misuro  da  altro  y  di  covi  ^  che  ha 
trovato  qui  tanta  cortesia  ,  tanta  gentilezza  q 
tanta  conoscenza  ^  che  non  mi  azzarderei  graa 
fatto  di  far  paragone  del  mio  paese  con  qùe^ 
sto.  E  ben  veggo  che  molte  volte  ci  par  bar* 
bara  una'  tiazione  ,  non  per  altro  ^  se  non  per- 
chè, rispetto  ad  essa,  siamo  barbari  noi.  M^^ 
di  questo  parleremo  fórse  una  volta  insieme  a 
Bologna.  E  perchè  non  anche  prima  in  Romaì 
dove  voi  vi  tratterrete  pure  per  qualche  tem-^ 
pe,  e  dove  io  vo  ritornando  talvolta  con  Ta^ 
nimo/e  vo  pur  facendo  delle  infedeltà  alla 
bellezza  di  Napoli ,  per  venire  ad  abbracciai: 
còl  pensiero  voi ,  e  il  signor  Marchesini  e  il 
signor  Uberto  ;  a^  quaU  significherete  questo 
colpe  che  mi  fanno  commettere ,  e  gli  salu* 
terete  a  nome  mio. 

Io  pensava  di  scrivere  a  mio  fratello ,  acr 
cioaohè  egti  sappia  ch^io  sono  anche  vivo^  e 
posso  ancor  rallegrarmi  di  qpalche  cosa^  .e 
voleva  mandar  la  lettera  a  voi,  acciocché  voi 
gliela  mandante,  per  cotesta  posta  di  Roma.: 
Ma  ho  .poi  creduto   che  debba  essere  meucr 
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incomodo  à,  voi  et  a  me ,  e  forse  ancke  a  hii<^ 
ehè  voi  j  come  V  avrete  letta  y  gli  mandiate 
questa  lettera  Stèssa  ^  facendole  un^  altra  so- 
prascritta. Credendo  io  che  cosi  &rete,  vi 
«enferò  anche  quello  che  forse  a  voi  noq 
importefk  di  sapere  ;  ma  egli  ne  avrà  piacere. 
Sappiate  dunque  che  io  ho  veduto  la  si- 
gnora Donna  Faustina  Principessa  di  Colobraoo^ 
la  quale ,  toltone  gli  abbracciamenti  j  mi  ha 
fiitto  tatte  le  altre  gentiletie.  Tra  tutte  le 
donne  letterate  non  ne  ho  mai  veduto  ninna 
che  parli  così  naturalmente  e  cosi  bene  come 
«Ila;  e  tra  tutti  gli  uomini  letterati,  nessuno 
die  parli  meglio.  Di  gentilezza  non  parlo ,  per- 
che  in  questo  par  hàta  apposta  per  servire 
d^  esempio  alle  Regine.  Questa  mattina  mi  ha 
fatto  veder  molte  chiese.  Che  chiese  t  che 
argenterìe  !  che  lavori  !  che  ricchezze  !  che 
magniJScénze  !  Questa  Signora  ha  forse  cpno- 
scinto  il  mio  debole^  et  oggi  mi  vuol  far  ve- 
dere Pàusìlìpo  ^  e  i  sepolcri  del  gran  Sannaz- 
caro  e  del  divino  Virgilio.  Mi  ha  fatto  anche 
vedere  il  P.  Cavalcanti  Predicator  Regio ,  e  il 
famoso  signor  D.  Niccola  Martino,  che  mi  ha 
comunicato  c«>rti  suoi  teoremi  di  geometria 
elegantissimi^  che  egli  mi  ha  promesso  di 
stendere  e  darmeli ,  acciocché  io  gli  presenti 
alla  nostra  Accademia  dell'  Instittito.  Le  corte* 
aie  che  io  ricevo  da  questa  gentil  Signora,  e 
per  mezzo  di  lei  da  questi  cortesissimi  lette- 
rati, dovran  piacere  ai  nostri  amici  dell'Insti- 
tato,  e  fra  gii  altri  ad  Eustacliio  mio  nipote, 
di  cui  quella  e  questi  hanno  voluto  saper  no^ 
velia ,  e  di  cui  più  Ini  preme  che  di  tutti 
gli  altri. 
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Ho  anche  Veduto  il  chiarissimo  Monsignor 
Gafiaùi  j  che  mi  ha  accolto  cortesissimamente  ; 
e  tra  i  molti  discorsi  che  abbiamo  avuto ,  ho 
ben  compreso  che  egli  non  cosi  pensa  del 
nostro  Idice  e  dei  nostri  lavori  j  come  in  Bo-^ 
logna  si  vorrebbe  ;  e  dando  ragione  al  Ghie* 
sa,  non  però  vorrebbe  dar  torto  a  gl^Literes- 
sati.  Molti  in  Napoh  mi  hanno  interrogato,  di 
questo  affare ,  cosi  che  mi  sono  maravigUato 
che  fin  qua  giunga  il  rumore  delle  nostre  mi- 
serie. Io  ho  sempre  risposto  quello  che  la  ve- 
rità (secondo  ch^io  giudicava;  mi  permettea 
di  rispondere ,  senea  pregiudicio  de^  nostri 
amici. 

Qui  si  spera  di  erigere  una  Specula  astro- 
nomica ^'  e  la  signora  Principessa  di  Colobrauo 
vi  coopera  grandemente.  E  non  dubito  che 
si  Farà  j  se  il  Re  si  lascierà  distogliere  alquanto 
da  i  monumenti  e  dalle  statue  dell^Ercola- 
nia  j  dalle  quali  par  rapito  ,  e  che  io  spéro 
di  vedere  tra  pochi  dì.  Ma  che  fo  io,  che  vi 
vo  nojando  con  quello  che  a  voi  forse  nulla 
importa?  dee  però  importarvi  tutto  ciò  che 
ad  un  vostro  discepolo,  quale  io  sono,  ap** 
partiene.  Riverite  a  nào  nome  la  signora  Con^  ' 
tessa  Maria  Verginia,  e  il  sig.  Senatoria  Ga^ 
prara  e  i  gentiUssimi  Figli,  e  il  sig.  Marchese 
Malvezzi  e  il  signor  Conte  Vittorio,  e  state 
sano.  Napoli,  h  9  giugno  1750. 

II 5.      M  sig.  Cùnte  Gregorio  Casali. 

De   i   ém   libri,  Vun    de^  quali,   cioè   il 
loomal   èes    SavaUts   d^Itahe,   ella,    cobi' io 


credo ,  mi  mandò  qua  ;  V  altro ,  cioè  gli  elementi 
della  Geometria  del  Tacquet^  mi  diede  ella 
stessa  prima  del  mio  partire,  il  primo  ho  già 
letto  tatto  y  del  secondo ,  quanto  volea.  Però 
glieli  rimando  amendue  con  mille  ringrazia- 
menti. Mèi  Journal  sono  molte  òose  scritte 
molto  graziosamente ,  e  massime  quelle  che 
possiamo  credere  essere  state  scritte  dal  no* 
6tro  Bolognese  ;  il  quale  però  è  in  un  paese 
dove  non  può  apprender  la  grazia  che  da  se 
stesso/  Dal  piacere  che  io  ho  avuto  netf  uno 
e  neir  altro  Utfro^  ella  argomenti  anche  T  ob- 
bligo che  a  lei  ne  ho.  Io  pensava  di  pregarla 
della  Filosofia  di  Madama  di  Chatelet^  o  del 
primo  tomo ,  se  è  in  piò  tomi  y  di  che  non 
mi  ricordo.  Ma  come  io  sarò  a  Bologna  do* 
snenica ,  et  ho  che  legger  quanto  basta  in  que* 
Bti  pochi  giorni  ;  così  aspetterò  alcun  poco  a 
godere  le  specukzicHiì  di  quella  Dama.  £Ua 
intanto  me  le  terrà  pronte ,  acciocché  io  non 
abbia  da  languire  più  del  dovere:  e  lascierà 
che  io  per  ora  mi  conforti  con  la  speranza 
ch'ella  vorrà  bene  e  riverire  distintissimamente 
la  sua  signora  Madre  a  mio  nome,  e  conser- 
Tarmi  la  sua  stimatissima  grazia.  £  pieno  di 
affetto  e  di  umilissimo  rispetto  mi  dico.  Ron- 
crìo,  li  3o  lugUo  1748. 

116.  Al  medesimo. 

Francesco  M.  Zanetti  riverisce  distìntìssimar 
mente  il  suo  amantissimo  e  stimatissimo  e  ri- 
veritissimo signore  il  sìg.  Conte  Gregorio  Casali  ; 
gU  rimanda  due  tomi  del  Gravesaud   che   àk 


Ihì  ebbe,  e  ne  )o  ringrazia  olire  ogni  credere, 
e  gliene  sente  tanti  gradi  d'obbligazione^  che 
non  potrebbon  sommarsi.  Lo  avvisa  di  aver 
consegnata  Y  elegante  lettera  del  sig.  Bianconi 
al  sig.  Matteucci ,  che  ha  detto  di  rimetterglìe* 
la.  Lo  supplica  poi  grandemente  a  ricordarsi 
di  far  raccomandato  nelle  forme  più  efficaci^ 
e  con  tutte  le  forze  vive  del  Leibnizio ,.  il 
povero  Guido  ZaiK)tti  al  sig.  Senatore  Padre , 
acciocché  lo  assista  per  ottenere  nelle  Moline 
il  posto  di  Governatore  delle  Crescimonie.  Che 
cosa  sieno  queste  crescimonie ,  chi  scrive , 
lion  lo  sa  y  saramio  forse  gli  incrementi  infi^ 
nitamente  piccoli,  di  cui  va  crescendo  Y  or* 
dinata  in  qualche  curva  ^  i  quali  incrementi 
vanno  alle  volte  a  finir  in  nulla;  Ma  comun* 
que  siasi ,  il  povero  Zanotti.  si  raccomanda 
molto  per  ottenere  a  suo  Nipote  il  governo 
di  questi  incrementi ,  o  crescimonie ,  qualun- 
que esse  siano.  Il  signor  Conte  Gregorio  non 
può  fargli  maggior  favore  che  di  assisterlo 
in  questa  occasione.  Intanto  chi  scrìve,  con 
tutto  r ossequio  ai  dice.  Di  Casa  Ratta,  h  18 
aprile  17I9. 

II*;.      .  jél  medesimo. 

Ricevo  la  gentilissima  sua  lettera  ^coi  quat** 
tro  sonetti  che  le  è  piaciuto  di  acchiudervi  j 
e  se  volessi  di  quella  e  di  questi  ringraziarla  ^ 
troppo  più  a  fare  io  avrei  che  non  ella  a 
ringraziar  me  di  quel  poco  che  dissi  a  N«  S., 
servendo ,  più  tosto  che  a  lei ,  alla  giustizia 
et  al  vero.  Quanto  ai  sonetti^ il  primo  Candide 
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guance,  ec.  mi  piace  molto;  non  Unto  il  m- 
condo  j  di  cui  mi  rimetto  a  lei  stessa.  Il 
tèrzo  non  può  parere  né  felice ,  né  chiaro  y 
se  non  a  cni  abbia  presentissime*  alF  animo  le 
idee  meno  comuni  dell'*  optica  e  del,  sistema 
NevTtoniano;  ed  ella  già  sa^  inlonio  all'oso 
di  queste  moderne  filosofie  in  poesia ,  qudlo 
che  io  penso  ;  del  quarto  vegga  che  non 
tròppo  VI  pensino  i  Revisori.  Io  ^  che  non  son 
Revisore  y  dico  solo  y  che  i>on  può  gran  &tto 
piacermi  quel  volere  convincer  Dio  in  uaa 
cosa ,  nella  quale ,  a  dirla ,  Dio  ha  poi  ragie- 
rie.  Eccole  il  sentimento  mio^  qual  che  egli 
siasi  y  sincero  però  e  schietto.  Voitcì  che  ella 
potesse  adoperar  meco  similmente  intomo 
aU^  orazion  mia  uno  squarcio  y  della  quale  fii 
da  me  lunedì  scorso  recitato  in  Campidoglio  ^ 
dlie  sebbene  molto  mi  é  piaciuto  il  giudicio 
di  Roma ,  mi  sarebbe  anche  caro  quello  di 
cotesti  Signori  di  Bologna  e  il  suo.  Ma  Mon- 
signor Borromeo  ha  voluto,  non  so  perchè, 
tenor  nascosta  un'orazione  che  di  sua  natura 
è  fatta  per  uscire  al  pubblico,  e  vi  uscirÌL 
Allora  dunque  mi  rimetto  a  sentirne  il  parer 
suo.  La  prego  riverire  a  mio  nome  il  suo  si- 
gnor Padre  e  la  sua  signora  Madre  e  il  suo 
sig.  Fratello.  E  nella  sua  buona  grazia  senza 
fiue  mi  raccomando.  Roma,  lì  2^  maggio  i^Bo. 

118.  Al  medesimo. 

Mentre  le  rimando  il  libro  del  Gravesand^ 
di  cui  eRa  mi  ha  favorito,  per  soddisfar, 
come  posso,  ai  dnbii  che    ella  pure   jeri    mi 
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comunicò^  dico^  in  piimo  luogo,  che  da  che 
io  vidi  un  poco  il  trattatp  delle  for^  .oeqr 
trali,  (né  so  ova  ben  dove^  ma  parmi  nel 
Yolfio)  m'  è  rimaso  nell^ animo  chela  formola 
esprìme^ite  la  forza  centrale  (o  sia  la  centri-* 
peta  o  la   centrifuga^    che    è    quello'   stesso) 

sia  ^^  :  dico  M  la  massa  del  corpo  ;  U  la  \e* 

locità  con  la  quale  il  corpo  scorre  Y  arco  della 
curva  y  R  il  raggio.  Se  io  avessi  qui  o  le  mie 
antiche  notareUe;  o  libri  di  queste  materie^ 
et  oltre  a  ciò  tempo  e  forze  per  applicare, 
forge  ne  caverei  la  dimostrazione,  che  ella 
però  ,  se  la  forma  è  pur  '  vera ,  potrà  facil- 
mente rinvenire.  La  forza  centrìpeta  non  dee 
esser  altro  ehe  la  massa  moltiphcata  per  quella 
velocità  con  la  quale  il  corpo  scorrerebbe 
quella  Uneetta  che  va  a  dirìttura  verso  il  cen- 
tro ;  la  qual  velocità  ora  chiamerò  t ,  onde 
la  forza  centrìpeta  aia   Mt.    Bisogna   per    ciò 

che    t   sia  sempre  proporzionale    ad  ^ ,  così 

die  possa  anche  dirsi  che  la  forza  centrìpeta 

Mtnr 


sia 


.  Che  la  fbrmola  esprìmente  la  for^a  cen- 
trìpeta sia    '-'— I ,  quasi  mi    si    conferma    dal 

parermi  che  a  questa  formola  si  rìduca  quella 
che  viene  accemiata  dal  Gravesand   stesso   al 

n.  3i5,  la  qual  è  ^,  essendo  T  il  tempo 
nel  quale  il  corpo  scorre  la  circonfereoza.  Im- 
perocché essendo  U  ai  ^  (S  è  lo   apaasio), 
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et  essendo  Io'  spamo  S  nel  nostro  caso  la  cir-r 

conferenza^  la  quale  è  proporzionale   al  rag* 

gio  R,  potremo  dire  U  =c   >-f,  onde  Ts=s^ 

e  TT  =  —  ;  e  se    ella   nella    formola  tratta 

■fn 

dal  Gravesand^  che  è  ^,  in  luogo  di  TT  met- 
terà  il  valore  ritrovato,  vedrà  uscirne  la  for- 
mola  •— ^  . 

R 

'  Essendo  dunque  la  formola  generale  dèi  Gra- 
vesand  »— ,  che    si  riduce    alla    formola  ►-— • , 

TT'  M       » 

possiamo  far  ragione  che  il  Ora  vesand  in 
tutte  r  altre  proposizioni  si  serva  sempre  del 
quadrato  della  velocità  U5  benché  può  forse" 
esseme  alcuna  in  cui  particolarmente  si  con- 
sideri la  semplice  U  ;  e  ciò ,  jierchè  gli  ele- 
menti possono  essere  talmente  mescolati  in- 
sieme ,  che  tanto  sia  considerare  U  quanto  UU. 
In  quella  guisa  che  i  Leibniziani ,  benché  in- 
segnino generalmente  che  le  forze  sono  da 
misurarsi  con  la  massa  moltiplicata  pel  qua- 
drato della  velocità ,  nel  caso  particolare  però 
che  due  corpi  abbiano  eguali  quantità  di  mo- 
to ,  non  avranno  difficoltà  di  dire  che  le  loro 
forze  sono  come  le  semplici  velocità.  Veda 
ella ,  se  questo  possa  bastarle  per  liberare  il 
Gravesand  dalla  suspicione ,  in  cui  è  incorso 
appresso  lei,  di  essere  incostante ,  e  seguire 
ojra  la  velocità  semplice  ,  ora  il  quadrato. 

Dico  poi  che  queste  misure  della  forza 
centripeta ,  o  centrifuga  ,  niènte  turbano  i  vo- 
gliosi di  quella  quistione    famosa    della    forza 
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viva.  Perchè ,  lasciamo  stare  cke  la  forinola  ^-^^ 
/  ji 

non  consente  né  con  li  Cartesiani ,  né  con  li 

Léibniziani;  ninno  de^ quali  direbbe^  la  forza 


viva  essere    •— •  ,  ma  (quando  U  fosse  quella 

velocitai  che  vnol  considerarsi  per  istabìUre  la 
forza  viva)  i  primi  direbbono  essere  MU^  e 
gli  altri  MUU;  lasciamo  star,  dico,  tutto  ciò, 
abbastanza  si  "vede ,  che  quando  si  disputa , 
utntm  la  forza  viva  debba  misurarsi  moltipU- 
cando  la  massa  per  la  velocità ,  o  moltiplicando 
la  massa  per  Io  quadrato  della  velocità ,  sem« 

5 re  si  parla  di  quella  velocità  che  ha  il  corpo 
ipcudentemente  da  quella  sola  forza  che  vuol 
misurarsi  ;  laonde  la  quìstìore  della  forza  viva 
nel  caso  nostro  sarebbe  il  cercare ,  se  la  forza 
centripeta  sia  Mt  ovvero  Mtt,  e  lion  MU  ov- 
vero MUU,  essendo  t  quella  velocità  che  il 
corpo  avrebbe  dalla  sola  forza  centrìpeta;  lad- 
dove U  è  quella  velocil  t  con  cui  egli  scorre 
la  Curva ,  e  che  egli  ha  .  non  dalla  sola  forza 
centrìpeta,  ma  dalla  con  posizione  che  sì  fk 
e  della  forza  centripeta  e  della  forza  tangen- 
ziale. Scusi  i  miei  errori  e  stia  sana.  Russo,  il 
dì  di  S.  Jacopo  1751. 

119.  j4l  medesimo. 

Le  rispondo  in  fretta  e  brevemente;  il  che 
non  potrei  fare,  se  volessi  lodar  tanto  il  s\io 
leggiadro  sonetto  .  quanto  menta  ;  ma  come 
egli  in  ninna  sua  parte  ha  l-isogno  di  muta- 
zione ninna  ^  cosi  né  pieno  ha  bisogno   delle 
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mie  lodi.  Non  so  ^  se   il  sapere   che   eg^   aia 

stato  fatto  per  la  signora  Contessa me 

lo  abbia  fatto  parere  ancor  più  bello  ^  pure 
mi  sono  sforzato  di  torgli  con  T  animo  questo 
pregio  ,  e  tuttavia ,  per  quel  poco  dt  tempo 
che  ho  potuto  non  pensare  a  quella  Dama^ 
m^  è  parato  bellissimo.  Lo  faccia  dunque  stam- 
pare animosameule.  Questi  Signori  la  ringra- 
ziano tutti  e  la  risalutano  )  cosi  però  che  in 
questo  pare  che  il  sig.  Marchese  Benedetto 
.YOgUa  gareggiar  con  gli  altri.  Io  non  mi  la- 
scio vincer  da  niuno.  Stia  sana.  Russo  ^  U  20 
settembre  175^. 

lao.  j^l  medesimo. 

Francesco  Maria  Zanotti  riverisce  e  ringra- 
zia distintissimamente  il  sig.  ContQ  Gregorio 
del  libro  prestatogli  con  tanta  gentilezza  \  e  ri* 
mandandogUelo  col  presente  biglietto,  lo  prega 
di  dare  un^  occhiata  alla  pagina  ^49  9  e  leg- 
gera lo  Scolio  che  incomincia  Radices  vero 
imagineiiifB. 

Dice  quivi  il  Volfio  che  le  radici  si  chia- 
mano immaginarie,  quando  la  quantità  posta 
sotto  il  segno  radicale  è  negativa.  Io  non  ho 

mai  sentito  nommare  immaginaria  né  la  y i 

né  la  y —  3 ,  né  alcuna  di  quelle   il   cui   in- 

4iqe  é  dispari. 

Poche  righe  appresso,  vedrà  che  Fautore 
insegna,  come  nella  multiplicazione  delle  ra- 
diai  immaginarie  le  quantità  negative   poste 
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sotto  i  segni  radicaE  non  mutano  il  segno  loro^ 
restando  negativo  e  il  prodotto  di  ei8!&^.  e  la 
radice  del  prodotto  ;  e  vedrà  che  per  ra^cMio 
di  ciò  apporta^  che  dicendosi  d^ altro  modo^^à- 
ctores  imaginarii  efficereni  factum  reale ,  quod 
utique  absurdum.  E  quando  potesse  dubitarBÌ 
del  vero  senso  delle  parole ,  con  cui  si  spiega 
FAutore,  non  lascerebbono  dubitarne  gH  esempi 
ch^^li  propone  pi  primo  de^quaU  è  la  multi* 

pKcazionedi^—  5_^_  ^  per  J-^Ì^  «t 

égli  fa  che  il  prodotto  siaV— ^iS — ^_5ii. 

E  così  sono  gli  altri  esempi  j  ne^  quali  Vol- 
fio  non  s'incontra  nell' aspettazion  mia^  «e 
non  dove  ^  avendo  da  multiplicare  una  radice 
immaginaria  per  se  stessa  ^  fa  che  il  prodotto 
sia  la  quantità  stessa  posta  sotto  il  segno  ra- 
dicale.  Cosi  nel  secondo  esempio  volendo  mul* 

tiplicare    ^Z—  3  per.  ^ —  3  fa  —  3}  e  in 

un  altro  '  volenilo    mulliplìcare     ^ ^   p^ 

v/--^  fa  —  2, 

Nel  qua!  luogo ,  se  io  potessi  disputare  con 
quel  grand'  uomo  j  gli  direi  :  come  dunque 
può  parergU  assurdo  che  faciores  imaginarii 

efficiant  factum  reale?  La  ^^-  i  e  la  ^/ j 

sono  pure  due  factores  imaginarii;  e  secondo 
lui  moltiplicandosi  insieme  fanno  —  i  y  che  è 
pure  un  prodotto  reale. 

.    Et  a  me  pare^  che  essendo  ^ 5  lo  stesso 
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che  y/"5  X  v/~  * ^  ®  ^^^^  P^**^ y/—  3  Io 
stesso  che  y/  3  X  y/  —  *  J  tanto  •  esser 
debba  multiplicare  i/—  5  per^/ — 3 ^quanto 
multiplicare  ^  5Xy/ —  i  per^/  3X^ — i. 
Or  chi  non  vede  che  per  multiplicare  insieme 
questi  due  prodotti  ^/"s  X  |/—  i  ^  e^ 
l/^  X  i/ —  I  >  non  altro  si  convien  fiire 
che  raultiplicar  insieme  V"5  per  ^T dicendo 
^/"^  e  poi  ^/^^  per  y"r7  ,  iàcendo  , 
Col  Volfio  stesso  y  —  i  >  e  quindi  moltipir- 
car  —  I  per  V  i5   ,    scrivendo  —  %/1l5Ì 

Con  che  si  vede,  che  multiplicandosi  due  ra* 
dici  immaginarie,  dee  bensì  prefiggersi  il  segno 
negativo  a  quella  radice  che  per  la  multipU- 
caacion  si  produce,  ma  non  già  al  prodotto  £ 
quelle  due  quantità^  negative  che  giacciono 
sotto  i  segni  radicali. 

U  sig.  Conte  giudicherà  egli,  se  chi  scrive 
si  inganni  -,  ma  egti  non  -si  ingannerà  già  met- 
tendolo nel  numero  de^suoi  più  umili  servi- 
dori. Di  casa,  H 

i^i.  Al  medesimo. 

'  Amico  carissimo-,  che  dopo  si  cara  e  dolce 
e  gentil  lettera ,  come  la  vostra  è ,  non  sa- 
prei servirmi  di  altro  titolo.  Ho  letto  con  iiv- 
finito  piacere  la  vostra  dedicatoria ,  che  è  bella 
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e  leggiadra  coinè  la  Dama  a  cui  è  scrìtta  ; 
ile  credo  che'  in  questo  mio  giudicia  abbia 
potuto  ingamiarmi  mi  certo  soave  e  dolce 
nome  che  per  amor  mio  vi  ayete  inserito^  e 
che  potrebbe  farmi  parer  bello  ogni  cosa  ; 
che  anzi  mi  son  tanto  guardato  da  questo 
inganno  ^  eh'  io  temo  di  avere  in  qualche  luogo  ' 
ecceduto  j  desiderandovi  alcuna  mutazione  ^  non 
per  emendarla  j  che  non  ne  ha  bisogno  j  ma 
per  ridurla  più  a  modo.  Così  ho  ceicato  tutti 
gli  scrupoli  per  resistere  quanto  potea  alle 
lusinghe  di  quel  caro  nome;  i  qiiah  però  non 
hanno  potuto  fare  che  la  dedicatoria  non  mi 

f diaccia  estremamente ,  eziandio  in  quei  pochi 
uoghi  dove  ho  desideralo  di  mutarla.  Ma  di 
ciò  ragioneremo  forse  a  bocca  ^  sperando  io 
di  essere  tra  pochi  dì  in  città  ^  al  qual  tempo 
rimetto,  il  parlarne  più  distintamente.  Non 
posso  però  ditferire  cosi  lungamente  le  signi- 
ficazioni dell^  animo  mio  alla  signora  Marche'- 
sa;  la  quale  se  vedrete^  (e  vi  prego  di  ve- 
derla )  le  bacierete  la  mano ,  e  le  farete  tutto 
le  finezze  che  ella  vi  permetterà y. purché  le 
facciate  a  mio  nome;  e  le  direte  cliMo  son 
tutto  vostro  per  questo  appunto^  perchè  mi 
mettiate  a^suoi  piedi ,  e  mi  facciate  essere  tutto 
suo.  Che  se  la  gentil  Signorina  non  si  appaca 
di  dò^  diretele  finalmente,  che  per  quanto  10 
sia  d^ altri,  son  sempre  in  tempo  (quando 
ella  voglia  )  di  essere  tutto  suo ,  essendo  sem- 
pre disposto  di  fare  tutte  le  infedeltà  per  sei» 
virla.  E  qui  potrete  instruirla  ampiamente  de 
i  pregi  deir  infedeltà ,  e  farle  conoscere  ì 
comodi   di   questa   virtù  che  '  è    poco   dagli 
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uomini  conosciuta  ;  e  come  niente  dee  essere 
più   gradito  a   uua  Signora    che  un    uomo    il 
<fual  si  disponga  ad   essere  infedele  per    pia^ 
oerle.   Ma  voi  non  avete  bisogno   che  io   vi 
insegni  di  parlare  dellMnfedeltà  ;   né  accadere 
forse  fame  troppo  lunga  lezione  alla   sàgnora 
Marchesa,  la  cui  pietìi  voglio  che  si  risparmi 
per  ora,  come  anche  la  vostra;  perchè  ti*at- 
tandosi  di  infedeltà,  non  vi  vogtion  miracoli  : 
bastano  le  foree  della  natura.  Intanto  tì  prego 
di    nuovo  riverire   essa  signora    Marchesa ,  e 
baciarle  a  mio  nome  la  mano  o  con  ossequio 

0  con  tenerezza  ,  in  modo  che  ella  stessa  non 
sappia  distinguerlo.  So  che  voi  siete  esperto 
kì  tali  cose,  e  valete  in  queste,  quanto  nelle 
dedicatorie;  alle  quali  tornando,  dicovi,  che 
quella  che  mi  avete  mandata,  m'è  piaciuta 
moltissimo,  e  ve  ne  ringrazio  al  maggior  se* 
gno ,  e  più  ve  ne  ringrazierei  se  fosse  anche 
più  lunga.  Al  signor  Conte  Federico  porterete 

1  miei  saluti ,  i  quali  vorrei  che  potessero  ral- 
legrargli Tanimo;  egU  avrebbe  ora  bisogno  dì 
un  poco  dUnfedeltà.  Al  signor  Marohal  pure 
ricorderete  la  mia  servitù ,  e  gU  augurerete 
un  viaggio  fefice,  che  non  potrìi  però  essere 
felice  per  le  nostre  Dame;  ma  i  Cavalieri 
ne  saranno  forse  contenti*,  e  ben  conviene 
che  la  felicità  vada,  'come  suol  dirsi,  per 
turno, e  si  distribuisca  a  vicenda.  Io  sono  con 
quelle  condizioni  che  piaceranno  alla  signora 
Marchesa.  Tutto  vostro.  Russo,  U  3o  ago- 
sto J753. 
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la 2,  Al  medesimo. 

Ringrazioyi  tanto  del  leggiadrìssimo  e    va-* 
ghissimo    sonetto    che   m^  avete   inviato^    che 

3 nasi  non  posso  ringraziarvi  d^ altro;  e  pur 
ebbo  ringraziarvi  anche  dell^  incomodo  che 
vi  avete  preso  e  per  quella  mia  lettera  e 
per  quel  mìo  libro;  sopra  di  che  yon  farò 
pia  parole.  Basta  che  voi  sapete  che  io  vi 
sono  anche  per  questo  oltre  modo  obbligato. 
Tornando  al  sonetto  veramente  leggiadro  y  io 
aspettava  una  qualche  allusione  che  non  vi 
ritrovo  9   e   senza    cui    però   sommamente  mi 

Eiace  ;  né  so ,  se  mi  fosse  piaciuto  tanto  con 
\  allusione.  Mi  piacerebbe  ben  più  il  secondò 
quaderno^  se  la  feUcità^  onde  è  composto  il 
primo  j  non  gli  facesse  un  poco  di  ingiuria  y 
facendolo  parere  alquanto  stentato.  I  terzetti 
sono  felicissimi  e  vaghissimi.  Ma  che  posso 
dire  io  di  coteste  dolcezze  poetiche  in  mezzo 
a  tante  amaritudini  7  Dalle  quaU  non  può  la 
Filosofia  liberarmi  tanto ,  quanto  vorrei.  Pur^ 
vo  ricorrendo  aUa  Morale^  che,  se  non  altro j 
Ini  distrae ,  combattendo  con  altri  pensieri  che 
più.  mi  piacciono ,  e  che  ella  va  pur  vincendo 
talvolta^  perchè  io  voglio  che  gli  vinca.  Cosi 
vo  innanzi  nel  mio  ragionamento  ^  che  spero 
avrò  finito  in  questo  mese.  Gol  pensiero  oelb 
morale  si  accompagna  sempre  quello  della  vo- 
stra bellissima  dedicatoria  4  e  con  questo  si 
aoóompagna  sempre  quello  della  signora  Mat* 
obesa  ....  :  sebbene  quàl  pensiero  è  in  tó^ . 
ooa  cui  questa  Signorilia  non  si  accompagni  f 


640  LETTEM 

Ho  pensato  a  quello  che  ulliiùamente  mi  di- 
ceste e  di  essa  e  di  certe  parole  della  dedi- 
catoria, n  dire:  tiene  egli  in  moltissima  vene-- 
razione  ^  mi  par  poco ,  non  dico  al  merito  di 
quella  gentil  Signora  ^  che  a  quello  sarebbe 
poco  ogni  cosa ,  ma  dico  all^  ornamento  del 
perìodo.  Vedete  se  per  questo  rispetto,  e  per 
quegli  altri  riguardi  giustissimi  che  mi  sugge- 
riste ,  fosse  meglio  u  dire  :  il  cui  chiaro  in- 
gegno e  inestimabil  s^alore  tiene  egli  in  quella 
venerazione  che  dee,  cioè  somma  et  infinita. 
Quegli  aggiunti  somma  et  infinita  son  tanto 
usati  che  hanno  quasi  perduto  lo  splendor 
loro,  onde  non  possono  far  scomparire  le 
lodi  che  poco  innanzi  avete  date  alla  signora 
Contessa.  Questo  vi  scrìvo  non  giudicando , 
ma  proponendovi  ciò  di  che  voi  giudichere- 
te. Io  non  so  quanto  mi  starò  qui ,  dove 
sono  in  assai  bella  compagnia,  che  mi  parrebbe 
anche  più  bella  se  mi  potessi  dimenticar  le 
altre,   tra  le  quali  mettere   ancora  la  vostra. 

Se  vedrete  la  signora  Marchesa prima 

di  me ,  riveritela ,  e  baciatele  la  mano  a  mio 
nome;  e  ditele,  che  se  mi  vuole  per  tutto 
tuo  ,  io  lo  sono  ;  se  mi  rifiuta ,  e  voi  tene- 
temi per  tutto  vostro.  Russo,  li  io  ottobre 
1753. 

.ia3.  jÌI  medesimo^ 

Rimandovi  il  foglio  delF  Eminentìssimo  sì- 
gnor  Cardinale  Querini ,  che  m^è  piaciuto  som* 
mamente  di  leggere  j  e  sommamente  m^  è  pia* 
eiuto  di  leggere  lo  scritto  latino  dell^Amburghesei 
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eosl  die  ho  voluto  anche  rileggerlo  ;  né  m^  è 
piaciuto  meno  la  seconda  volta  che  la  prima. 
Io  non  dico  di  aderire  all'Autore  in  ogni  sua 
opinione;  dico  clie  mi  par  valent^uomo  an^ 
che  in  quelle  a  cui  forse  io  non  aderirei. 
Dove  bisogna  essere  metafisico ,  parmi  che  lo 
sia  molto  bene;  poche  cose  vi  son  giunte 
nuove  ;  ma  tutte  esposte  sottilmente^  e  d'una 
manièra  nettissima.  Dove  poi  si  ricerca  Feru^. 
dizione,  tutto,  secondo  me,  vi  è  a  proposi- 
to ;  né  v^  ha  notizia  la  quale  non  aggiunga 
fojza  air  argomento  ,  ^che  è  gran  lode  in  un 
erudito.  In  somma  io  credo,  che  se  il  signor 
Cardinale  vorrà  far  pubblica  questa  operetta, 
dovrà  il  Mondo  avergUene  obbligazione.  Non 
sarà  male  che  voi  scriviate  questo  mio  sen- 
timento ad  esso  sig.  Cardinale ,  rimandandogli 
lo  scritto;  quantunque  avendo  io  avuta  oqcs^ 
sione  di  scriver  d^  altro  a  Sua  Eminenza,  le 
hp  scritto  anche  di  ciò ,  ma  in  tempo  che  non 
9vea  letto  V  operetta  che  appena  una  volta. 
Io  ho  molto  più  faccende  e  fatiche ,  che  non 
si  crederebbe  di  uno  che  è  in  villa;  né  que- 
ste però  mi  hanno  impedito  di  aggiungere  nel 
foglio  ultimo  della  stampa ,  che  ho  corretto , 
tutto  quello  che  voi  desideravate  che  si  fa- 
cesse pubblico.  Il  luogo  m'è  parato  opportu- 
nissimo,  nel  fine  di  quella  parte  che  spetta 
all'  Istoria  Naturale ,  e  che.  terminando  con 
r  Istoria  del  vostro  Boletite  e  col  vostro  no- 
me y  parea  che  mi  avvisasse  di  servirvi.  State 
sano,  et  amatemi  come  fate.  Russo ^  U  6  ago* 
sto  1754. 

Zanotti  F.  »L  FoL  I.  41 
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.134'  ^'  medesimo. 

.  Spero  che  abbiale  ricevuto  altra  mia  letto* 
ra;  in  cui  vi.  scrissi  tutto  quello  che  per  me 
$i  potea  iutoruo  al.  desiderio  del  sig.  Cardi-^ 
naie  Queriiù.  Se.  vi  piace  di  mandare  la  stessa 
lettera  a  Sua  Eminenza  (il  che  non  potrete 
fare  che  martedì) ^  desidero  che  altresì  vi  piao 
eia  di  pregare  T  Eminenza  Sua  a  non  voler 
divulgare  tal  lettera  ;  che  io  ho  scrìtta  a  voi  j 
senza  farne  prima  consapevole  e  voi  e  me  ^ 
quando,  non  si  divulgasse. senza  verun  nome.^ 
jAxe  in  tal  caso  poco  dee  importarne;  sebbene 
non  so  qual  cosa  importar  debba  a  me^  che 
così  poco  desidero  al  mondo  e  nulla  ^pero» 
Ma  c&  questo  fin  qui.  Rallegromi  con  voi  som^ 
tna.mente  ^  che  avendo  letto  a  questi  di  X  ul« 
timo  volume  del  P.  Zaccaria  con  molto  mi^ 
piacere,  ho  trovato  il  vostro  nome  accompa* 
gnato  da  distinte  lodi  in  due  luoghi ,  in  uno 
anclie  quello  di  vostro  Fratello.  Mi  son  ma- 
ravigliato a  leggere  nello  stesso  volume  j  che 
XEsscd  de  Philosophie  Morale  del  Maupertuia 
9Ì9  sitato  tradotto  iu  Ungua  itahaiia ,  e  stam^ 
pato,  ae  non  erro,  in  Berlino.  H  P.  Zaccari» 
quanto  commenda  F  opera  del  Maupertuis ^  al^ 
trettanto  ne  biasima  la  traduzione.  Lìsomma 
quelli  che  fino  ad  ora  hanno  stampato  in 
Italia  y  io  gli  trovo  assai  inclinati  a  favor  del 
Francese.  Non  dee  star  molto  ad  uscire  il  li- 
hfo  del  P.  Ansaldi ,  che  è  stato  già  enunciato 
nelle  Novelle  di  Firenze.  Intendo  che  questo 
siasi  assai  doluto  perchè   in  Bologna  ^  uditosi 


del  suo  libro  j  si  sieno  fatte  ciarle  contro  di 
lui.  Questa  forse  fu  la  cagione  perchè  alcuni 
lo  stimolavano  a  stampar  quella  lettera  che 
io  gli  scrìssi;  ma  se  egli  di  tali  ciarle  darh 
colpa  a  me^  avrà  torto  anche  in  questo.  State 
sano.  Come  vanno  i  vostri  esperitdenti  dei  và«^ 
ietti  di  vetro?  A  dì  primo  di  settembre  1754- 

laS,  j^l  medesimo. 

La  vostra  lettera  mi  è  stata  gralìssìma  e 
per  sé  stessa  e  per  la  compagnia  che  secò 
avea  ;  che  di  vero  niente  poteva  essenni  piij^ 
gradito  della  lettera  benigtiissima  del  signor 
Cardinide  Qoerini  che  raccòmjpagnava;  e  che 
scritta  a  voi^  appartiene  però'  egualmente  àn* 
che  a  me.  Soltanto  m^è  spiaciuto  che  Sua 
Eminenza  si  mostri  quasi  turbata  di  quèBa 
fetida  lettera  che  dicesi  sparsa  per  Roma  in* 
tomo  la  Causa  del  Venenibile  Bellarmino;  e 
molto  più  che  a  lui  paja  di  poter  dame  cdipa 
alla  nostra  città.  Io  vi  dico  il  vero  (^nè  in- 
gamierei  voi ,  né  Sua  Eminenza  per  cosà  al- 
cuna del  mondo) ,  io  non  sapea  nulla  di  tutto 
ciò;  «t  or  che  ne  so)  meiiè  dispiace  soih* 
inamente,  e  pentomi  di  saperne,  e  tanto  piiù 
mi  confermo  nel  mio  proposito  dì  allontanarmi 
quanto  più  posso  dal  mondo ,  e  cercarne  poco. 
Che  se  si  pensa  tii  far  '  onta  ad  un  personag- 
gio cosi  rispettabile ,  com^  è  il  sig.  Cardinale 
Qnerini ,  che  si  farebbe  ad  un  mio  pari  7  lo 
però,:  non  ostante  la  Madonna  di  S.  Luca,  che, 
comis  .egli  dic^ ,  si  rammemora  in  quella  tal 
lettera  9  non  posso  indurmi  a  credere  che  essa 
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6ia  Stata  scrìtta  qui  in  Bologna^   quando  non 
r  avesse  fatta    alcun    Frate  forestiero   che    io 
non  conoscessi^  perchè  di  vero  tra  tutti  quei 
ch^ip  conosco  de  nostri^  non  ne  veggo  niuiio 
tanto  animoso  da  poter  entrare  in  cause  tali^ 
quale  si  è  quella  del  Bellarmino,  né  prender* 
sela   con  tanto   uomo ,  quanto   si  è  i]  signor 
Cardinale  Querini.  Poco  vi    vuole    a  credere 
che  la  lettera  sia  stata  fatta   in  Roma ,  dove 
non  mancano  uomini  in  questo  genere  dotti  y 
Q  in  ogni  genere  arditi.    Qui   tra   noi,   se  la 
virtù  non  si  stima,  si  stima  però  assai  la  di* 
gnità  d' un    Vescovo  e   d^  un    Cardinale.    Da 
qualunque  parte  però  venga  quella  stomache* 
voi  lettera ,  io ,  che  non  ho  pur  sentito  par- 
larne, non  saprei  qual  partito  proporre  a  Sua 
Eminenza  ^  so  bene  che  egli  non  può  meglio 
consigliarsi  che  consigliandosi  seco  stesso.  Io 
sono  sempre  stato ,  come  voi   sapete ,  amico 
delle    determinazioni    quiete   e   pacifiche   per 
non  turbar  gli  altri,  ma   molto  più  per.  non 
turbar   me    medesimo  ;   et    ho    creduto   bene 
dissimular  molte  offese  per  non  sentirle  mag- 
giormente. So  benissimo    quanta   distanza  sia 
tra  il  signor  Cardinale  Querini  e  me ,  e  come 
a  me    sia  lecito   passarmi   di   ciò    cIks   a   lui 
non  converrebbe  di  soffiare.  Quello  però  che 
a  lui  convenga ,  ninno  certamente  può  saperlo 
più  di  lui  stesso  ;   dico  bene    che   un  perso- 
naggio di  cosi  alta  riputazione  e  di  tanto  grido 
{>iù   facilmente   che   un  altro  può  disprezzare 
e    dicerie.    Scrìvendo    al    signor    Cardinale , 
potrete  comunicargli,  se  vi  piace ,  quei   miei 
sentimenti    e   questa   lettera  ancora  ;   purché 
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però  vi  piaccia  di  riverirlo  prìma  a  mio  nome 
senza  fine.  Io  non  so  quando  mi  verrò  in 
città  ;  ma  a  qualunque  tempo  io  venga ,  prima 
che  d'altra  cosà,  cercherò  di  voi,  o  più  tosto 
non  cercherò  d' altra  cosa.  State  sano.  Di  Vil- 
la, 3  settembre  1754. 


126. 


Al  medesimo. 


Francesco  Maria  Zanotti  riverisce  il  caris- 
simo e  stimatissimo  signor  Conte  Gregorio  ^ 
dicendogli  che  jeri  mattina  partito  da  lui 
pensò  che  poteva  essere  corso  sbaglio ,  quando 
era  loro  parato  che  nella  parabola  Apolla- 
niana  non  possano  le  ordinate  considerarsi 
come,  una  serie  aritmetica.  Perchè  chi  impe« 
disce  di  prendere  per  costante,  non  la  ax , 
ma  la  (/j? 

Di  fatti  se  alP  asse  AK 
della  parabola  AE  si  tirerà 
la  perpendicolare  AD ,  e 
risolvendo  questa  nelle 
infinitesime  parti  BG , 
GD  ec.  tutte  eguali  tra 
loro ,  si  condurranno  BG, 
CF ,  DE  parallele  all'  asse 
AK,  e  dai  punti  G,  F,  E , 
ove  tagliano  la  parabola, 

si  condurranno  all'  asse  ^_______ 

AK  le  perpendicolari  GH,        A  H    I     K 

FI,  FK,  saranno  queste  le  ordinarie  della  pa- 
rabola AE  riferite  all'asse  AK,  T  una  alValtra 
infinitamente  vicine ,  e  formeranno  una  serie 
aritmetica.  Il  signor  Conte  consideri   egli,  se 


B 
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pwnda  sbaglio  chi  scrive;  e  .(piesti  intanto  a 
dice  ec.  Di  «aaa^  li  a  giugno  1760. 

#37.  Al  medesimo. 

Tornato  di  Villa ,  non  ho  lasciato  di  prender 
aobilo  in  mano  il  Gravesand  e  il  Pemoerton^ 
e  scorrer  que^  luoghi  che  ella  mi  indicò  )  e 
lo  stesso  ho  fatto  più  e  più  volte.  Quanto  a 
me  sono  assai  oscuri  V  uno  e  V  altro ,  e  pare 
che  in  ciò  pareggino.  Questa  oscurità  è  fors» 
ia  parie  cagione  del  non  aver  io  scoperti^  in 
loro  queUa  discrepanza  che  ella  mi  fece  te- 
jmere. 

Le  due  regole  che  espone  il  Gravesand 
(. pag.  aSSj  T.  I^  luogo  indicatomi)^  e  che 
servono  di  fondamento  a  tutta  la  dottrinario 
le  trovo  conformissìme  alle  leggi  del  moto 
che  si  insegnano  comunemente.  La  permuta- 
9ÈÌone  delle  velocità  ',  (  ove  le  masse  sieno  eguali) 
k  nota  il  Gravesand  a  pag.  ago ,  e  in  caso 
particolare  anche  1'  accenna  a  pag.  292  ;  ne 
più  né  meno ,  come  V  esigono  le  leggi  comuni. 

Il  Pemberton  (pag.  14,  non  lasciando  di 
leggere  anche  le  pagine  i5,  16,  )  non  lascia 
di  avvertire  che  (dove  le  masse  e  le  velo- 
cità sieno  eguali)  Tuno  e  F altro  de' corpi  ri- 
tied  dopo  r  urto  la  stessa    velocità   che  avea 

{>rima  c[cU^lrto;  e  sa  ben  raccogliere  (p.  14  9 
eggendo 'anche  la  la  ^  i3)  che  se  un  corpo 
urta  ufi  altro  fermo  ,  oon  qualunque  velocità 
agli  se  PurU^  (purché  le  masse  sieno  eguali) 
egli  dovi^  fermarsi  ;  fuggendo  via  F  altro  :>coa 
la  velocità^^  di  lui.  Cose  tutte  assai  consentanee 
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aSla  comune  dottrina  j  dalla  quale  non  trovo 
dove  il  Pemberton  si  allontani  mai  y  né  il  Gr»* 
vesand  pure  ^  né  può  per  conseguente  parermi 
che  si  allontanino  (almeno  nelle  proposizioni 
ultime)  Pun  dalf  altro,  se  già  non  mi  si  di- 
mostrino  più  distintamente  i  luoglii  in  cui  di-» 
scordano. 

Tengono  ognun  di  loro  la  via  sua  ;  alla  quale 
non  si  potrebbe  tener  dietro^  se  non  leggendo 
6eguitamente  e  dal  princìpio  le  loro  opere  ]  il 
die  ora  Y  età  mia  non  mi  eonseutQ  di  fare. 
Se  costoro  si  valesser  di  formolo  y  quanto  meno 
darebbon  fatica  a  ehi  legge!  ma  essi  amano 
meglio  essere  oscuri,  ohe  mostrar  di  dorere 
qualche  cosa  ai  promotori  del  calcolo. 

Intanto  le  rimando  i  tre  libri  di  cui  ella 
mi  favorì  y  ringraziandonela  senza  fine  ;  nel 
che  maggiormente  mi  estenderei ,  se  non  spe* 
rassi  di  poter  farlo  una  di  queste  mattine  più 
ampiamente  in  persona.  Se  vorrà,  ragioneremo 
anche  delle  leggi  del  moto  ;  ma  certamente 
vorrà  che  io  beva  il  cioccolato.  Come  potrei 
non  ubbidirla  anche  in  questo?  Io  sono  con 
singolare  affetto  ed  ossequio.  Di  casa;  li  S 
agosto    1776. 

128.  jil  medesimo. 

Poche  altre  cose  potean  giungere  a  Francesco 
Maria  Zanetti  così  care  y  come  il  cortese  biglietto 
scrittogli  il  dì  19  dalsig.  Senatore  Casali,  suo 
fkrande  e  geutU'  Signore  ]  al  qual  biglietto 
avrebbe  prima  d^ora  risposto,  se  npn  avesse 
creduto    di  dover    innanzi    pensare   alquanta 
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all^  ingegnoso  dubbio  del  sig.  Senatore  ^  e  al 
modo  ^  spiegar  chiaramente  (quanto  po- 
tesse) quello  che  avesse  pensato..  Ora  però 
rispondendo  y  ringrazia  «enza  fine  il  sig.  Sena- 
tore dell^  umanissimo  suo  biglietto  ;  indi  ve- 
nendo al  dubbio  >  benché  egU  di  musica  sa]>- 
pia  di  non  saper  nulla  ^  pure  ardisce  pensar 
cosi. 

Se  la  corda  A  rende  F  ottava  della  corda  C: 
per  esempio^  se  la  A  fa  6  vibrazioni ,  mentre 
la  C  ne  fa  ^ ,  anche  la  C  rende  T ottava  della  A; 
con  questa  differenza  j  che  A  rende  V  ottava 
acuta tii  G,  e  C  la  grave  dì  A.  E  se  noi  pren- 
deremo per  primo  termine  della  ptoporaione 
le  6  vibrazioni  della  A,  e  per  secondo  le  3 
della  C ,  dirassi  che  noi  ^  passiamo  dall^  acuto 
al  grave  ;   e  se   al  contrario  prenderemo  per 

{>rìmo  termine  le  3  della  G  ^  e  per  secondo 
e  6  della  A  ^  dirassi  che  noi  passiamo  dal 
grave  all^  acuto.  Con  che  niente  cangiasi  nella 
natura  )  e  può  farsi  V  uno  e  V  altro  y  come 
ognun  vuole.  E  quello  che  diciam  dell^  otta- 
va 7  perchè  noi  diremo  noi  della  quinta  an- 
cora, e  di  ciascun** altra  consonanza? 

Ora  venendo  a  tre  pendoli  A  (4) ,  B  (9) , 
C  (16)  proposti,  come  nù  dicono,  dal  Gali- 
leo ,  ì  quali  peudoU  fanno  ad  un  tempo  ,  A 
sei  vibrazioni ,  B  quattro ,  G  tre  ;  egli  è  fuor 
di  dubbio,  per  le  cose  ora  dette,  che  FA  e 
il  G ,  con  le  lor  vibrazioni ,  rappresentan  X  ot- 
tava non  men  passando  dalF  acuto  al  grave  y 
che  dal  grave  alF  acuto.  E  in  simil  guisa  V  Jt 
e  il  B  rappresentano  la  quinta.  Ben  è  vero, 
che  passar   volendo    dall^  acuto  al  grave,  le 
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stesse  sei  vibrazioni  delF  A  si  piglieranno  per 
primo  termiiié  si  nella  qainta  come  nelF  ot* 
tara  ;  e  passar  volendo  dal  grave  all^  acuto  j  si 
piglieranno  per  secondo.  Di  ciie  si  muterà  la 
maniera  di  concepir  la  cosa  j  non  si  muterà 
la  cosa  istessa. 

Chi  sa  però ,  se  al  Galileo  j  per  conchiuder 
ciò  ch^  egli  vuole  ^  importi  punto  che  la  cosa 
si  concepisca  o  d^un  modo  o  d^un  altro? 
Perchè  faria  d^uopo  leggere  il  GaUleo  stesso. 
Il  sig.  Andres  con  queUe  sue  parole  r  arrive" 
rcamo  al  medesimo  termine  unitamente  non  ci 
dà  assai  lume  )  né  più  però  era  obbhgato  di 
dame,  avendo  egU  voluto  non  già  spiegare 
le  dottrine  del  Gahleo  j  ma  soltanto  accen- 
narle ,  per  far  conoscere  agF  ItaUani  di  quante 
cose  inventor  fosse  il  loro  sommo  Filosofo; 
di  che  merita  il  sig.  Andres  grandissima  lode. 
Un  Itahano  ^ooprì  già  agU  SpagnuoH  un  nuew} 
mando;,  ora  ha  voluto  un  grato  e  valoroso 
Spagnuolo  mostrare  agF  Italiani  un  Galileo^ 
scopritore  d^una  nuei^a  scienza.  EgU  ha  fatto 
grande  onore  alla  nostra  nazione  y  facendone 
anche  molto  alla  sua. 

Il  sig.  Senatore  vedrà  se  le  cose  poc^anzi 
dette  niente  facciano  a  dileguare  il  suo  dub- 
bio^ sottile  certamente  e  forse  giusto.  H  Za- 
netti in  lui  del  tutto  se  ne  rimette^  e  gfi  si 
offre  umiUssimamente  e  col  più  vivo  delT  ani* 
mo.  Di  Villa  y  li  ^5  settembre  1776. 
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frda        M  Padre  Sobrio  BeUinetti 
della   C.  di  G. 

:  Tu  mi  dicesti  qui  in  Bologna  tante  cose , 
e  tante  volte,  sopra  certa  lettera  serittami 
dal  nòstro  buon  Prete  Jacopo  in  sul  finire 
de^  giorni  suoi  y  che  io  non  me  ne  ricordo 
più  nulla.  Par  tuttavia  che  mi  sovvenga  che 
tu  questa  lettera  desiderassi,  forse  per  inse^ 
rìrla  ad  altre  che  si  darebbono-  al  pubblico. 
Sappi  dunque,  che  io  rivolgendo  le  mie  carte ^ 
per  dar  loro  un  altro  ordine ,  o  più  tosto 
un  altro  disordùne,  e  scompigliando  ogni  cosa  , 
ho  ritrovata  la  detta  lettera ,  e  tengola  a  parte 
per  fame  il  piacer  tuo,  purché  ti  piaccia  , 
quando  abbia  servito  a  queno  che  vorrai,  che 
siami  restituita.  Sopra  di.  che  mi  fiirai  cosa 
grata  a  sqrivermi }  e  sopra  tutto ,  se  mi  scri- 
verai anche  di  te  stesso  e  degli  studf  tuoi, 
de^  anali  desidero  sommamente  intendere ,  pa- 
renaomi  che  essi  neuo  una  parte  del  ben 
pubblico.  Sta  sano.:  Bologna ,  li  5  novembre 
1748. 

i3o.  M  medesimo. 

:  Sii  benedetto  pur  tu  per  mille  volte ,  che 
intendi  la  cosa  come,  va,  e  sai  distinguere 
pigrizia  da  pigrizia.  Le  tue  ragioni  mi  lianno 
tanto  persuaso,  che  io  ho  tardato  tre  ordinar) 
a  risponderti.  È  ben  vero  che  ho  avuto  molto 
da  fare  con  un  occhio,  il  qual  per  11  iasione 
venutagli   non   voleva    che   id  scrivesisi}    ma 
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«redi  pure  che  anche  senza  questo  interrom- 
pimento  dell^  occhio  io  era  per  me  stesso 
capacissimo  di  tardare  j  non  che  i  tre^  ma 
quanti  ordinar}  vuoi.  Sii  pur  benedetto,  che 
diroUo  sempre;  e  perchè,  tu  ahbi  un  frutto 
delle  laudi  che  hai  date  alla  mia  pigrizia  ^  ti 
mando  qui  acclusa  un^  elegia  del  tutto  nuova , 
la  quale  non  avrei  potuto  mandarti  gU  ordi- 
nar) passati  j  perchè  allora  non  era  ancor  > 
fatta.  Tu  me  ne  scrìverai  con  tutto  il  como^ 
do  y  cioè  con  tutta  la  pigrizia  che  vuoi  ^  il 
parer  tuo  ^  e  compatirai  una  musa  che,  es- 
sendo divenuta  vecchia ,  vorrebbe  sparger  gra- 
zie e  farla  da  giovine.  Ti  ixiando  anche  ao-' 
dosa  la  lettera  ultima  del  buon  Prete ,  che 
Dio  abbia  in  gloria,  ricopiata  con  tanta  fe- 
deltà che  non  avrai  da.  desiderarvi  pure  un  ^ 
apostrofo  ;  sicché  se  voglion  stamparla ,  possau 
farlo  con  quella  Firentina  Firentìnissima  or-» 
tografia.  Ma  che.  fanno  costoro,  che  già  da 
tanto  tempo  volean  dar  fuori  le  opere  di  quel 
valente  uomo?  A  me  pare  che  sieno  tanti 
Sandrini  Fabrì.  Scrìvimene  un  poco,  accioc" 
che  io  sia  meno  tardo  a  sapere  che  essi  a 
fare.  DelPAlgarotti  anche  scrìvimi,  almeno  se 
egli  sia  più  nel  vortice  del  globo  terraqueo  ) 
perchè  qui  tanto  se  ne  sa,  come  se  fosse 
nella  sfera  di  Saturno;  Alcuni  dicono  che  siasi 
ajtidato  a  nascondere  nelle  tane  della  Prussia; 
altrì  spargono  che  sia  ancora  costì  trattenu^ 
tovi  da  una  quartana.  L^uno  e  F  altro  mi  gra- 
verebbe: molto,  sebbene  alla  quartana  può 
rìmedìar  prontamente  la  china,  non  può  rì- 
laediare  alla  Prussia.  Dunque  la  quartana  ^  se 
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pur  Tha,  mi  lusingo  e  spero,  è  mi  consolo 
che  sen^  andrà  ;  quanto  al  resto  y  de  egli  avrà 
cervello ,  starà  bene  ^  ma  non  avrà  cervello. 
Tu  se  ne  hai ,  che  ne  dovresti  avere ,  e  una 
volta  ne  avevi  moltissimo ,  sprivimene  e  le- 
vaI^i  di  pena.  Ma  tempo  è  che  io  levi  di 
lioja  te.  Fa  che  noi  sentiamo  alcuno  di  quei 
tuoi  belli  e  leggiadri  et  ornati  componimenti. 
Giacché  seguendo  questa  forma  di  scrivere  , 
non  posso  sottoscrìveimi ,  come  Bassani,  dirò 
che  sono.  Bologna,  li  17  decembre  1748- 

i3i.  M  medesimo. 

È  già  lungo  tempo  che  io  pctre  volea  scri- 
verti-, ma  ho  creduto  poter  valermi  di  quel 
privilegio  che  si  coucede  a  tutti  coloro  che 
già  sono  stati  dicliiarati  pigri  ^voglio  dire  di 

Eoter  far  tardi  ogni  cosa.  Ma  jerì  il  nostro 
dottor  Fabri  mi  mostrò  un^  epistola  tua  in 
versi  scritta  al  Tiepolo ,  la  qual  potrebbe  sve- 
gliare a  scriverti  la  pigrizia  istessa.  O  come 
è  bella,  e  piena  di  spirito  e  di  vivezza,  e 
di  imagini  nuove  e  leggiadre ,  e  di  pellegrine 
forme,  che  par  che  le  Muse  istesse  le  ti  ab- 
bian  dettate.  Quell^  attediata  a  doglie ,  o  di 
do^ie ,  bisognava  che  fosse  detto  da  te  per 
noli  dispiacermi;  sebben  venuti  in  discorso 
sopra  una  tal  forma,  fu  chi  disse  essa  pure 
trovarsi  in  Dante.  Io  più  che  Dante  vi  rieo- 
noscea  TAlgarotti,  il  quale  per  una  certa  non 
so  qual  grazia  a  noi  forestiera  desvia  talvolta 
le  nostre  Muse.  Ma  tu  potresti  sviare  anche  me 
stesso.  Tu  vedi  che  io  considerai  attentamente 
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il  componimento  tuo ,  e*  che  te  ne  scrìvo 
liberamente;  e  con  la  stessa  sincerìtà  ti  dico 
che  egli  mi  par  tutto  beUissimo  ^  e  in  molte 
parti  divino.  Veduta  una  tale  epistola  ^  io  non 
ti  domanderò  né  come  tu  stia^  né  quel  che 
facci 3  fa  tu  epistole  tali,  e  già  intendiamo 
che  tu  stai  bene  ^  e  che  sei  caro  alle  Muse« 
Ma  di  quell^Algarotti  che  è  7  che  non  ne  sap- 
plam  nuUa^  come  se  egli  fosse  andato /non 
dirò  in  Prussia  ma  nella  Zembla.  £  afille  opere 
del  nostro  Bassani  y  che  tu  già  da  gran  tempo 
mi  promettesti;  fino  a  quando  le  aspetterò 
io?  Vedi  di  grazia  di  non  confermare  la  pi- 
grizia mia  con  V  esempio  di  qualche  illustre 
pigro.  Sta  sano  et  amami;  come  fai. 

Il  nostro  GraneUi  predica  qui  con  un  con- 
corso ;  e  con  un  plauso  grandissimo  e  univer- 
sale^ egU  però;  secondo  me  y  lo  meriterebbe 
anche  maggiore  ;  se  maggiore  esser  potesse. 
Etiam  sta  sano.  Bologna  ;  gli  ii  marzo  1749* 

i32.  Al  medesimo. 

Tu  avrai  avuto  a  questioni  una  mia  eie* 
gietta;  che  qui  in  Roma  vollero  che  io  fa- 
cessi per  la  solenne  accademia  che  tenner 
gli  Arcadi  sopra  il  Santo  Natale.  Io  la  man- 
dai già  a  Bologna;  pregando  quei  Satraponi; 
acciocché  volesser  mandarlati  ;  se  fosse  loro 
paruto  che  o  pessima  non  fosse  T elegia;  o 
tu  fossi  disposto  a  compatire  anche  le  cose 
pessime.  Monsignor  Borromeo  rispondendomi  ^ 
mi  ha  detto  che  T  hanno  mandata  a  Monsieur; 
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U  qual  Moimeur  se  non  sei  tu^  chi  sarà  ?  lo^ 
dunque  ti  raccomando  quella  mescliindla^    la 
qualben  sa  di  essere  prìva  d^'ogni  oniamenta 
e  bellezza;  ma  Tiene  a  te^  che  n^hai  dovizia^ 
per  abbeUitsi;  se  può^  del  giudizio  tuo.  Io  in 
somma   fuori   di   figure    rettorìche  j  desidero 
grandemente  sapere  quello  che  tu  ne  pen^  ; 
perchè  oltreché  il  sentimento  tuo  mi  sarebbe 
graditissimo    in  ogni   oosa  j  egli  me   lo    sarà 
principalmente  in  questa   elegia.  Egli  me    ne 
restano   a  fare  alcune   altre  per  tener    dietro 
a   tutte   le   feste    della  Madonna  Santissima  ^ 
come  mi  strinse  Monsignor  Borromeo.  Il  giù- 
dicio    che  i   tuoi  pari   hanno   foimato  soprar 
ouelle  che  ho  già  Citte,  potrà  forse  servirmi 
di  regola  per  far  le  altre  \  trattandosi   massi- 
mamente di  argomenti  che  appena  permettouc» 
di  pensare  a  quelle  grazie   di  cui  s^  adomauo- 
CatuUo,  Tibullo,  Ovidio,  Properzio  ,  non  chr 
di  ìmitai^Ii.  Sappi  dunque   che  io   aspetta   è 
voglio  da  te   un  giudicio  da  par  tuo.  Se  tu 
dirigerai  La   tua  risposta  a  Bologna ,  ella  sarà 
quivi  liscossa,  et  indi  a  me  trasmessa    fedel- 
mente, e  questa  è  per  me  la  via  più  comoda 
e   più  sicura.  .  Ma  tu   intanto  che    fai,    Mòn- 
sieur?    Se   hai  qualche   cosa   (foss^  anche  in 
lingua  francesca;  y  mandalami  )   che  non  per- 
tutto  trovasi  un  Boccage,  ma  per  tutto  ^  ove 
io  sia^  si  troverà  certamente  un  grande    atii- 
miratore    e    lodatore    dell'*  ìngegrf €►.    tuo.   €he 
nuòve  hai  di  quel  ragazzaccio  che  ^  in  PnuK 
sia?  Sta  sana  Roma^  21  gennaro  1750; 
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i33..  Al  medesimo. 

Io  aspettava  da  te  certe  tue  poesie  francesi 
ehe  nella  tua  prìtna  lettera  mi  promettesti^  et 
ho  avuto  il  torto.  Sebbene  queste  volgari,  ohe 
mi  mandi  ora  per  mio  fratello  •  fanno  che  io 
ti  perdoni  alquanto;  delle  quah  quella  che  è 
diretta  all^Alsarotti ,  mi  ha  recato  sommo  pia<* 
cere ,  essendo  scritta ,  secondo  me ,  d^  uno 
spirito  grande  «  sciolto.  L^  altra  al  Re  di  Po* 
Ionia  mi  piace  meno  in  queUo  appunto^  in 
che ^  si  sforza  di  esser  nuova,  parendomi  che 
per  novità  voglia  legarsi  lo  spirito  ;  il  che 
però  hanno  fatto  anche  alcuni  antichi,  i  quah 
se  non  V  avessero  bX\o ,  più  ancora  mi  piac»' 
rebbonOé  Io  direi  lo  stesso  della  Z>e(//òaca  di 

3uel  ragazzo  che  tu  mi  hai  mandata  per  mezzo . 
0I  gentiUssimo  Monsignor  Borromeo;  se  non 
fòsse  che  essendo  scritta  in  francese,  non 
Torrìi  essere  da  noi  giudicata  e  si  appellerà 
ai  Messieursy  ai  quah  però,  se  io  potessi 
esporre  agiatamente  Q  mio  giudicio  schietto 
e  raisonne^  spererei  persuadergU  che  il  nostro 
Àlgarotti  era  più  bello  quand'era  Italiano^ 
che  non  <è  ora  che  si  fa  Francese.  Ma  io  ho 
tante  occupazioni,  che  cosi  si  cliiamano  in 
Roma  le  no)e,  che  non  che  stendere  un  giù- 
dicio  mio  nettamente,  non  potrei  pur  for- 
marlo e  disporlo  nettamente  nel  pensiero.  Che 
se  te  fa  impazzire  una  spina  di  Gesù  Cristo, 
che  pur  dovrebbe  farti  oivenir  savio,  pensa 
tu  se  faranno  impazzir  me  i  pittori,  nati  a 
eiò.  Pare  ho  trovato  tempo   <h   ricopiarti   la 
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terza  elegia  che  ho  fatto  qui  in  Roma  sopra 
la  PresentazìoRe  di  Maria  Vergine  y  la  qiùd 
Veggo  che  il  nostro  Fabri  non  ti  ha  man- 
data^ é  ha  fatto  gran  senno,  perchè  avea  un 
dìstico  che  aspettava  una  correzione  troppo 
necessaria.  Se  questa  elegia  fòsse  bèlla  e  gen- 
tile, come  il  nostro  Benaglia,  te  la  offrirei 
più  volentieri  ;  ma  egU  è .  troppo  più  soave 
che  non  sono  miei  versi.  Tu  però  me  ne  scri- 
verai il  giudicio  tuo  tanto  ampiamente ,  quanto 
te  lo  permetterà  cotesta  spina,  la  qual  voglio 
bene  e  prego  che  ti  permetta  di  star  sano  e 
contento,  e  di  amarmi.  Roma,  21  marzo  i^So. 

.1 34.  ^l  medesimo. 

La  vostra  elegantissima  et  umanissima  let- 
tiera del  primo  di  agosto  basterebbe  per  Sarmi 
dimenticar  Roma;  non  perchè  io  non  stimi 
Roma  moltissimo,  ma  perchè  stimo  la  vostra 
lettera ,  e  la  memoria  che  di  me  avete  ,  anche 
più.  Essendo  in  campagna  ho  subito  scrìtto  a 
Bologna  per  avere  il  vostro  Imeneo,  che  ho 
letto  con  tanto  piacere,  con  quanta  avidità 
Favea  aspettato,  et  ho  ammirata  la  felicità  del 
grandissimo  ingegno  vostro  nella  fecondità  delle 
invenzioni  e  nelr  abbondanza  degli  ornamenti 
di  cui  le  abbeltite ,  e  nella  somma  facilità  che 
apparisce  in  tutte  le  parti.  Veggo  bene  che 
molti  avvezzi  alle  forme  antiche ,  e  che  per  es- 
sere antiche  pàjono  ancor  più  serie,  si  sde- 
gneranno di  veder  gli  Dii  col  tupè  e  le  Mnse 
in  dominò  ;  e  come  questi  forse  eccedono  nel 
lor  giudicio,  cosi  tiemo  che  gli  Algarottisti  «i 
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diano  troppo  in  preda  «alle  usanze  nuove  ^  e 
volendo  in  tutto  e  per  tutto  essere  del  pre- 
sente  secolo  ^  si  condannino  da  se  stessi  ad 
essere  poeti  d^una  età  sola.  Ma  questa  è  ma- 
teria da  esaminarsi  più  lungamente  y  e  da  chi 
abbia  ingegno  più  sottile  di  me.  Aspettiamo 
qui  tra  poco  Monsignor  Borromeo  j  come  il 
vedrò  ^  farò  a  qualche  modo  che  voi  abbiate 
quella  seconda  orazionaccia  scritta  contro  la 
mia.  Ma  Monsignor  Borromeo  v^ha  negato  egli 
ancora  le  mie  elegie?  che  pare  che  egli  vi 
riguardi  come  uno  scomunicato.  Pure  se  ne 
avete  avute  tre  fatte  da  me  in  Roma  sopra 
la  Madonna  ;  et  una  quarta  sopra  s.  Pietro^, 
le  avrete  avute  tutte.  Sebbene  quest^  ultima 
fu  fatta  per  ira  ;  e  come  voDi  far  prova  di  al- 
tro stile  ^  dovrebbe  essere  la  peggiore  di  tutr 
te.  Oh!  sento  che  sia  uscita  una  terza  ora^ 
zione  contro  quella  seconda  che  voi  tanto 
desiderate.  Piacerammi  che  vediate  V  una  e 
r  altra  ^  e  me  ne  scrìviate  il  parer  vostro  3  ma 
più  ancora  che  mi  facciate  vedere  quella  vo- 
stra sopra  la  spina  ^  che  è  tanto  tempo  che  mi 
faceste  desiderare ,  e  già  ne  languisco.  State 
sano.  Bologna^^iS  agosto  1750. 

i35.  j4  Monsignor  Vitaliano  Borromeo 
yicelegato  in  Bologna. 

Non  •  tema  Vostra  Eccellenza  che  questi 
sieno  augurj  di  buone  feste,  che  io  non  so- 
glio mai  scrìverli  alle  persone  che  io  reputo 
di  alto  intendimento  e  simili  a  lei;  tema  più 
tosto  una  qualche  elegietta^  la  qual  piaccia  a 

Zanotti  F.  M.  Voi.  /.  4a 


dSft  LETTEKB  > 

Dio  non    le    debba  essere  pia  ne)Osa    delle 
buone  feste  ;  pure  ella   eieasa  vuol    vanire   a 
lei,  Game  a  suo  Signore ,  desiderando  di  ac* 
eompagnainsi  <3€a  le  akne  Bue  eorcile  che    ri* 
masero  costà  in  Bologna  alla  buona  grazia  di 
V.  £.  MCgomandale.  EUa  è   diretta  sàia    Ma- 
doiHia  SaiiiisttiMa;  ed  è  «op-a  il  Natale^  e  per 
questo  può  tener  dietro   a  quelle }  se    possa 
poi  tener  loro  dietro  odio  stile  ancora^  e  non 
esser  troppa  xla  «quelle  dive«a ,  non  so.   Po» 
Irebbe  esser  eoaì  rozsa  e  disadorna  y  ebe  cpielle 
stesse  se  ne  «degnassero.  Ma  conuinque  siasi, 
io  le  rimetto  initte    al  giudizio  cke  ne    darà 
V.  E.,  e  dietro  lei  fl  P.  Ilanisgo  e  il  P.  San- 
sererino  j  e  codesti  Ghedìni  e  -codesti  Fahri  e 
codesti  Raoipionesi  y  a  i  quaU  ae  -piacerà    Skr 
parte  di  questo  mio  pioeìt)!  lavoro  al  P.  Bet- 
tinelli y  mi  sarà  osiro  y  benché  Boa  ardisca  pre«- 
gàmeli  ;  ben  li  prego,   facendolo ,   di  recar- 
mene alcun  avviso ,  acciocché  io  possa  scrivere 
ancor  io  xlue  righe  al  Francesetto.  Domane  re- 
citerò r  elegìa  neU^ Accademia  dell'Arcadia ,  per 
cui  rho  fatta,  avendo  voluto  il  signor  Abate 
Morei  che  il  compoumieiìto  latino  a  me  toc- 
chi j  il  qual  però  potendo  entrare  nell'ordine 
di  quelle    elegie  che  V.  E.  mostrò  d'aspettar 
da  me,    ho    creduto    servendo  all'Arcacha    di 
servire  anche  a  lei^  e  per  ciò   l'ho  fatto  più 
volentieri.  Resta  che  V.  E.    gradisca   l'animo 
tìaió  e  non  isgradisca  l'elegia,   la  ^aal  non  ò 
poi  come  le  orazioni  del  Catnpìdoglio  ^  a  cin 
ai  voglion  capponi;  a  questa  basteranno  pol- 
lastri, per  cui  farò  farmi  una  patente  dal  si- 
gnor Abate  Morei ,  e  scrìverò  a  mio    fiatella 


oh^  venga  a  mangiarli  da  Y-  £•;  e  venga  io-* 
^o^  accioòehè  eUa  non  abbia  da  appettare, 
tanto  chi-  venga  a  mangiar  pollastri  y  quanlOi 
aspetto  io  la  mattina  cbi.  venga  a  sveguarmi,. 
Qui  è  un  freddo  oiribilissimo  che  mi  par  di. 
essere  nella  Norvegia.  Pokkì  e  Montefani  ^  che 
sono  qui^  e  m^  impongono  di  riverire  distiur. 
tamente  V.  £•  y  mi  ìvan  pure  rimettendo  sk, 
memoria  ch^io  sono  nel  Laeio.  Ovunque  io» 
mi'  sìa^  sono  e  sarò  sempre  con  la  più  prò* 
fonda  venerazione  di  V.  EL  divotìssimo  servÌ7% 
tore.  Roma;  li  3  geimaro  1769. 

i36.  M  medesimo  n  Bologna. 

Io  sono  un  uomo  che  quando  cooàncio  in, 
uà  genere ,  non  so  finire.  Così  faccio  quandO: 
mi  metto  a  mangiare  ^  e  co^  pur  faccio  quando; 
mi  metto  a  comporre.  Questa  Accademia  so^ 
pra  il  Natale  mi  trasse  a  comporre  versi  la^ 
tini:  finita  quell^ elegia  che  mandai  a  V,  £.^, 
noQ  finì  la  vogUaj  ed  ecco  che  un^  altra  pe. 
ho  fatta  più  breve  y  più  rozza  e  più  disadoma, 
di  quelle  3  la  quale,  però  j  .  cosi  com^  è  ^  vu.ol^ 
seguir  quella  e  presentarsi  a  Monsignor  Bor- 
romeo ;  pregandolo  d^  introdurla  al  nostro  Ghe- 
dini  e  ai  nostro  Dott  Fabri  e  a  Messer  Àles^ 
Sandro  y  se  egli  è  pur  in  istato^  non  dirò  di 
dire^  ma  di  leggere  naccarate.  Se  questa  eie» 
già  sarà  presentata  da  Y.  £.  e  a  questi  che 
ho  nominati ,  q  al  sig.  Rampionesi  e  al  signor 
D.  Antonio  Monti  e  al  sig.  Tozzi  ^  e  agli  altri 
intelligenti  di  Piudo^  spera  «)la  trovar  pietà 
non  qhe  perdono|^  ia^grazia  della^mauo  gentile 
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che   la    presenta.  Facendone  parte  al    Padre 
Maniago    e    al    P.  Sanseverìno^    che  di    que- 
sto anche  la  pi*ego ,  riverirà  amendue  a  nome 
del  gran  Demonio.  Ma  che  è  questo?  Le  ele- 
gie mie   sono   cosi   brutte    che   paiono    venir 
d^  Inferno  7  Ma  veniamo  a  quello  cne  importa 
il  più.  Che  è  ciò  che  mi  dice  la  sigiìora  Con- 
tessa  Vittoria    Caprara?    che    non    vuol    più 
darmi  né  mangiar  né  bere',  che  i  suoi  cuochi 
hanno  ordine   da  certo  Superiore  di  non    la- 
vorar più  né  per  lei  pure  y  quando  ciò  debba 
servire  anche  a  me.  Di  che  ella  intende    che 
questo  Superiore  che  ha  dato  un  tal  ordine^ 
voglia  egli  pensare   a   mantenermi    in   Roma. 
Io  ho  detto  alla  signora  Contessa  le  più  belle 
ragioni  del  mondo  ]  ma  un  maledetto  rispetto 
che  ella  ha    de' Superiori ,  non    gliele  ha    la- 
sciato intendere.   Io   sono   dunque  imbroglia- 
tissimo;  e  convengo  supphcare  V.  E.,  che  è 
tutta  pietà  ^  a  volere  scrivere  una  lettera  alla 
signora  Contessa  e  raccomandarmele  caldamen- 
te y  acciocché  voglia  mantenermi  almen  fino  a 
tanto  che  io  abbia  fatta  la  orazione  del  Cam- 

I)idoglio.  Se  V.  E.  mi  fa  questa  grazia^  io 
^assolvo  deir obbligo  di  quei  tanti  polli. che, 
a  dirgtiela,  pretendeva  questa  nuova  elegietta 
che  le  mando ,  la  qual  però  non  può  conten- 
tarsi di  un  pasticcio;  Fho  ben  io  condotta  a 
contentarsi  di  un  pranzetto  che  V.  E.  potrà 
dare  a  que'  Signori  che  ho  nominati  poco  so- 
pra. In  quell'occasione,  se  non  in  altra,  po- 
tranno i  medesimi  considerare  più  agiatamente 
i  due  versi  che  i(^  ho  segnati  i,  2,  e  insegnar 
loro  cpmc  dir  debbono  3   che  non   sanno   se 
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dir  debbono  come  è  scrìtto  nel  primo  luogo  ^ 
o  più  tosto  come  è  scritto  nel  finow  Io  ho 
notati  questi  due  versi,  non  perchè  sieno  l'u- 
nico luogo  sopra  cui  cadon  miei  dubbj,  ma 
perchè  sono  quel  luogo  che  singolarmente  e 
sopra  tutti  m'importa.  Ma  niente    più   m'im- 

Sorta  che  di  mangiare.  La  prego  dunque  e 
el  giudizio  suo  sopra  i  detti  versi ,  e  più  an- 
cora della  sua  raccomandazione  alla  signora 
Contessa  Vittoria.  E  pieno  d'infinita  venera- 
zione mi  dico  dS  V.  E.  devotissimo  servitore. 
Roma,  li  34  gennaro  1750. 

137.  Al  medesimo  a  Bologna. 

Veda  V.  E.  che  io  faccio  più  che  gli  Eroi, 
i  quali ,  com^  ella  dice ,  operavano  e  non  man- 
giavano: io  mangio  e  faccio  elegie;  e  piacesse 
a  Dio  che  fossero  degne  di  lei.  Ella  ne  ve- 
drà una  qui  acclusa,  sorella  di  quell'altre  che 
.  ha  già  vedute  ,  la  qual  vuol  essere  compatita 
tanto  più  di  quelle ,  quanto  si  stima  più  disa- 
dorna. Ella  parla  alla  Vergine  Santissima , 
!>resentandosi  questa  al  Tempio  per  rimanersi 
ontana  da' suoi.  E  come  in  tal  occasione  Ma- 
ria era  una  fanciuUetta  che  non  sapea  punto 
né  poco  di  dovere  essa  essere  Madre  di  Dioj 
così  l'elegia  mostra  di  non  saperlo  ella  pure; 
«  ragionando  con  Maria ,  entra  a  lodar  quella 
Madre  di  Dio  che  si  aspettava,  e  dissimula 
per  tutto  che  questa  Madre  sia  Maria  stessa. 
L' elegia  ha  creduto  che  questa  simulazione 
potesse  aggiungerle  grazia;  ma  èssendosi  la-- 
eciata  vedere  a  un   poeta  qui   in  Roma,  ha 
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questi  giudicato  che  meglio  le  starehbe  il  dire 
apertamente  a  Maria  disella  sarà  poi  nna  tal 
Madre  ^  e  sarebbe  essa  con  questa  dichiarazione 
anche  più  bellSi.  Ma  T  elegia  vuole  essere  giu- 
dicata dal  coro  ddle  Muse ,  cioè  della  con- 
versazione di  Monsignor  Borromeo }  al  qnale 
se  non  piacerà  la  dissimtilazione  di  essa^  ve* 
da^  se  gli  piace  ^  di  cannar  gli  uhinù  due  yeni 
in  questi  sei^  o  altri  di  simile  sentìmeùto. 

O  Jbrtunaiam!  Cur  non  Te  credimus  esse 
Illam?  SuUarwn  quce  pariet  Donùnum? 

Nec  Te  candidior,  nec  TeJormosioruUaesi; 
Jamque,  ut  sunt  Vatum  carmina  y  tempus  adest, 

Credimus,  etj  nato  Jelix,  dominaberis  astris 
'Tu  quoque,  et  inóedes  maxima  caelicolum. 

In  qualunque  maniera  sia  per  non  dispia- 
cer r  elegia  a  coteste  Muse ^  (tra  le  quali  io 
annovero  anche  il  P.  Maniago  e  Sanseverido) 
a  me  piacerà  ;  come  piacemi  quello  che  han 
giudicato  de  Vostri  segnati  i  e  a  in  quell^al* 
tra  elegietta  ]  benché  circa  il  verso  i ,  se 
hanno  dovuto  dubitar  tanto,  io  non  avrei 
ninna  difficoltà  di  lasciarlo  cosà  come  i  scritto 
nel  primo  luogo;  poiché  se  la  difficoltà  eh* io 
vi  enbi ,  sussistesse  pur  un  poco  j  non  avrebbe 
lasciato  luogo  a  lunga  dubitazione.  Comunque 
sìa ,  rendo  grazie  del  loro  giudizio  a  tutti 
quelli  che  T hanno  dato,  e  sc^ra  latto  a  Vo^ 
stra  Eccellenza ,  cui  prego  a  mantenermi  nel 
numero,  non  degli  Eroi,  ma  de* suoi  servitori, 
i  quali  credo  che  non  mangino  ,  ed  essendo 
suoi  servitori,  io  gli  stima  più  che  i  Semidei. 
U  sig.  Cardinal  Bichi  ^  il  quale  ora  mi   dicono 
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esser  morto ,  non  mangerà  più  ^  e  tutta  Boma 
ne  piange.  Veramente  con  ragione.  Domenica 
mentre  i&  beveva  e  mangiava  atta  tavola  di 
Monsignor  Malvezzi,  venne  a  scno^terci  per 
due  volte  un  terremoto'  non  cosi  leggero  :  io 
che  stava  .attento  a  mangiare  ed  a«  bere,  noii 
ne  ebbi  molta  pai«ra.  Dicesi  ehe  a  Frascati  se 
ne  spaventassero  ;  e  credo  che  in  queir  ora  i 
Frascfftani  avessero  finito  dì  pranzare  3  onde 
io  penso  che  i  fenomeni'  faGcìamo  meno  paura 
quando*  si  mangia.  I  Fisici  dfelFIn^tutO'  pò-* 
•  trebbon  mettere  anche  questui  tra  le  leggi 
delta  natura.  Giacché  sono  entrafv^  in  Fisica, 
la  notte  fra  K  3  e  li  3-  avemmo  qur  un^  au- 
rora boreale  non  molto  degna  di  considera- 
zione. Io  pensava  allora  d^  andarmen^^  a  •  casa 
e  a  cenare.  Sono  con  profondissima  venera- 
zione di  y.  E.  servitor  devotissimo.  Roma, 
Il  febbrajo   1750. 

i38.  ^  medesimo  a  Bologna. 

Più  cose  ho  da  scrivere  a  V.  E. ,  ognuna 
delle  quali  può  vineere  il  timore  che  ho  d^'in- 
comodarla  9  e  tutte  insieme  vincono  la  pigri- 
zia die  ha  naturalmente  allo  scrivere.  Primie- 
ramente io  debbo  ringraziarla  di  una  elegante 
e  gentil  lettera  che  ho  ricevuta  da  Mbnsieur 
Bettinelli,  il  qual  mi  dice  eh  avermela  scritta 
mosso  dà  una  elegia  mia  che  V. -E.  gli  avea 
mandato;  1^  qual  elegia^  quahmque siasi ^  Mn 
mi  pento  d^  averla  fatta  /  dacché  mi  ha  gua« 
dagnato  una  lettera  così  gentile ,  il  che  ttii  è 
sommamente  caro;  e  me  T ha  guadagnata  per 
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mezzo  di  V.-E.,  il  che  mi  è  caro  anco  più; 
sebbene  io  non  cesso  mai  di  esserle  obbligato 
per   mille    grazie  ,   che   EUa   senzs^  faimele  è 

E  ero  cagione  che  mi  si  facciano.  Io  ho  cosi 
en  dimostrato  a  questa  gentilissima  signóra 
Contessa  Vittoria  l  infinita  servitù  che  io 
professo  a  V.  E.,  che  ella  ha  deliberata  dì 
darmi  per  lo  innanzi  mangiare  e  bere  .  finché 
io  vorrò  ^  non  con  altro  fine  che  di  conser- 
vare a  V.  E.  un  servidore  di  più  :  io  con  Io 
stesso  fine  ho  cominciato  a  mangiare  e  a  ber 
tanto  quanto  non  farebbe  V  ingordigia  stessa. 
Ed  ecco  che  già  le  ho  scritto  anche  quello 
che  io  volea  scriverle  in  secondo  luogo.  Seb- 
bene 9  che  vo  seguendo  io  un  certo  ordine 
che  lega  F animo  e  il  dire?  Seguiamo  il  ca- 
priccio che  seguono  i  poeti  ; .  non  però  tutti 
SueUi  che  io  veggo  nella  omatissima  Raccolta 
ì  rime  y  che  io  ricevo  ora ,  sopra  le  gioconde 
nozze,  n  primo  sonetto  mi  piacque  molto  da 
principio.  Sentii  poi  dire  nel  Bosco  Parrasio 
ch^egu  fosse  di  un  Prelato  nobilissimo  e  Mi- 
lanese j  e  figlio  d^  una  letteratissima  signora  ; 
e  tanti  indizi  mi  diedero  ^  che  per  questi ,  e 
per  esser  bello  il  sonetto  ,  cominpiai  a  cre- 
ilere  ch^  egli  fosse  di  V.  E.  ;  e  allora  comin- 
ciò a  piacermi  anche  più ,  quantmique  nn  ces- 
sasse il  piacere  deUa  meraviglia ,  sapendo  io 
ch^  ella  non  potrebbe  far  poesie  se  non  molto 
belle.  Com'  è  gentile  quel  di  ScarselHJ  La 
canzonetta  di  Fabri  che  franchezza  ha  !  Che 
facilità!  Che  grazia!  Come  Ghediniano  quel 
di  Ghedini.t  E  dicendo  Ghediniano. credo  di 
dir  tutto.  Quel  di  Sijpdrino  mi  è  piaciuto  egU 
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pb  re  grandissimamente^  e  perchè  ha  quella 
beltà  semplice  che  da  lui  sempre  aspettiamo; 
e  perchè  mi  è  mdizio  ch^egli  stia  oramai  bene, 
e  possa  poetando  adempire  i  desir  suoi  bei. 
Quel  Renofilo  sarebbe  egli  il  Dostro  France- 
setto?  L^ode  è  tanto  viva,  e  piena  di  tante 
grazie,  che  par  sua.  Il  sonetto  di  mioftatelio 
è  stato  lodato  qui  molto;  et  io  ho  da  dire 
che  questi  Signori  hanno  inteso  di  fare  li 
complimenti  meco.  Oh  !  sa  ?  L^  altro  jeri  tro- 
vai  una  Signora  la  qual  volle  udire  da  me 
la  mia  elegia  sopra  il  Natale.  Io  credo  che 
fosse  una  Musa^  la  qual  mi  apparisse  sotto 
la  forma  della  signora  Duchessa. di  Bracciano. 
Jeri  mattina  partì  di  qui  Montefani.  Da  quel- 
Torà  parmi  di  essere  in  Roma  col  corpo  solo. 
Se  rinstituto  gU  dee  moltissimo,  io  gli  debbo 
tanto  ,  che  a  quello  ha  proccurata  e  rasso- 
data la  speranza  di  molti  libri ,  ed  a  me  ha 
tolto  r animo.  Qual  chMo  mi  resti,  sono  con 
profondissima  venerazione  di  V.  E.  servitor 
umihssimo.  Roma,  li  18  febbraro  1750.    , 

iSq.  Al  medesimo  a  Bologna. 

'  Vorrei  che  BettineUi  scrivesse  più  .spesso, 
acciocché  anche  più  spesso  mi  spedisse  u  cor- 
riere ,  il  quale  mi  è  caro ,  quanto  le  lettere 
òh^  egU  mi  reca.  H  perchè  vorrei .  b^le ,  che 
Pozzi  mei  conservasse  sano ,  domando  F  alte* 
rigia  d^  una  podagra  orgogliosa  che  oramai 
troppo  spesso  di  lui  ai  ride.  Io  spero  però 
che  a  questioni  Favrà  del  tutto  atterrata 3  di 
che  mi  rallegro  infinitamente  con  V.  E.,  e 
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prendo  ardire  di  pregarla  a  far  di  nuovo  la 
stessa  corsa ,  facendo  gìmgere  a  Monsieur  la 
lettera  q»  acehniaa^  k.  (piai  g;kuigendoglì  per 
questa  TÌa ,  gli»  dow^  esier  p»cara.  Viene  apen» 
ta  y  perchè  tiv#1  pd4»r  esser  letta  da  Y.   E.  ; 
òlf enuto  ^le  abbiai  questo*  daore  ^  desidera  poi 
d^  andare  a  Yenesva  e  chiusa  e  soggeUata.  Sensa 
partire  dal  vero  senUaieiito  mìo ,  dia  dice  quelle 
cose*  ehe*  V.  E.  desiderava  forse  che  n  dices* 
sero.  Gomechè  sia,  ne  aspetti»  il  giudizio  suo 
stimatrssnno.  Ma  più  che  ^tr«  aspetto  di  sen* 
tire  CORI''  ella  stia ,  o   più  tosto  cV  ella  stia 
benissimo  y  eomccbè  i  farmachi  di  Pozzi  sieno 
come  per  lo   più  etano  i  grandi  eserciti  del 
Cardinale  di  Fleurj^  farmachi  cK  osservazione 
che    sieno  pronti   a   far  tutto  ^   non  abbiano 
mai   da    far  nulla.  La   prego  salutare  a  ndo 
nome  Ghedini  e  i  Fabri ,  e  se  è  più.  aA  mondo 
D.  Antonio  Monti,  e  gU  orgogliosi  due  Pbizi  e 
r  amabile  Monfeiani.  Sono  con   profixidissìma 
venerazione  (K  V:  E.  umilissimo  servitore.  Ro- 
ma^ m  marzo   1750. 

i4o.  jìt  medissimo  a  Bologna. 

Io  AOR  sono  poi  sempre  un  efifeminato  e 
nn  leggiero,  che  non  altro  degua  che  moiles 
Elegos.  Ecco  ^^  at  piedi  di  V.  E.  una  ora- 
zione ch'io  debbo  al  Campidòglio^  ma  prima 
tfi^  dargKefci  vorrei  che  s^ahhigUiasse  un  poca, 
e^  se  Boa  altro,  deponete  (se  far  si  può)  una 
eerla  msticiftà  che  ha  imparato  dalla  Filoso*- 
•fia.  Non  ho  curato  che  ella  si  sottoponga  sa 
rigori  àklhk  Cruscs^^  e  nel  farla  ho  avuto,  in 
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mente  la  libertà  dei  Castiglione;  così  avefisi 
avuto  gli  ornamenti.  Ma  se  V.  £.  me  ne  darà 
il  suo  finissimo  giudizio  ^  e  ìxà  fiurà  sentire 
quello  del  sig.  Gnedini  e  del  signor  Fabrt  ,e 
del  sig.  Pozzi  7  e  di  codesti  altri  maestri  delle 

Sazie  9  io  sarò  forse  anche  in  tempo  di  emen* 
re  questa  orazione^  e  dì  aggiungerle  alcun 
lume  y  né  mi  doterò  di  averla  dovuta  scrivere 
senza  libri ,  purché  non  mi  manchi  il  giudizio 
di  codesti  Signori;  benché  per  tutti  può  ba- 
starmi quello  deU^E.  V.  Io  sono  con  profon- 
dissima venerazione  di  V.  E.  umilissimo  ser- 
vitore. Roma,  8  aprile  1750. 

Benché  il  giudizio  di  tutti  possa  giovanni , 
non  credo  però  che  giovi  che  V  orazione 
vada  troppo  per  le  mani,  acciocché  non  ab- 
bia a  parere  chMo  reciti  qui  una  cosa  renduta 
pubblica  altrove.  Anche  di  questo  giudichi  V. 
E.  Reverendissima. 

i4i.  ^/  medesimo  a  Bologna. 

Questo  sig.  Abate  Morei,  che  essendo  Cu- 
stode d^Arcadia  non  lascia  vivere  in  pace  nes- 
sun Arcade ,  é  venuto  da  me  tante  volte  a 
nome ,  dicev^  egli ,  di  s.  Pietro ,  perché  io  fa- 
cessi un^  elegia  da  recitarsi  in  Axcadia  in  lode 
di  questo  Santo}  che  per  liberarmi  da  tanta 
seccaggine  mi  é  convenuto  di  mostrar  di  far- 
la,  facendo  alquanti  disticU.  Questi  ardisco 
inviare  a  Y.  E.  Vedrà  elia  se  voglia  prenderli 
per  una  elegia,  come  qui  in  Arcadia  sono 
stati  presi,  e  se  voglia  ifinoor  oompatirM,  come 
sono  stati  qui  compatiti  j  il  che  V.  E.  dovrà 
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fere  Sinché   per   quel   lungo    uso    die    ha  già 
eontratto  di  compatire*  i  miei  errori.    Mi  pia- 
cerà grandemente  di  Mentirne  il  giudizi  o^  suo  j 
che-  ella  potrà  scrivermi ,  indirizzando  la  letr- 
tera  a  Roma,  ta  quale  mi  sarà  recapitata  ovun- 
que io  sia  per  essermi  ;   siccome   ovunque  io 
sia  per  essermi ,  sarò  sempre  con  profondissiino 
ossequio  di  V.  E.  servitor  devotissimo.  Roma  ^ 
7  luglio  1750. 

i^n.      M  ìsig.  Abate  Antonio  Sambuca 
a  Brescia. 

Io  assicuro  V.'  S.  Dlustrissima  che  questa 
nostra  Accademia  delle  Scienze  ha  sentita  ama- 
ramente la  perdita  dell'  Emitìentissimo  signor 
Cardinale  Querini.  Conosce  ella  che  grande 
ornamento*  le  sia  mancato ,  mancandogli  un 
Cardinale  di  tanto  raro  valore  in  ogni  genere 
di  dottrina  e  virti^  Né  basta  a  consolarla  T  a- 
vere  compagni  deUa  tristezza  sua  tutti  gU  uo- 
mini onesti  e  tutti  i  letterati ,  anzi  pure  la 
Cristianità  tutta,  presso  cui  aveva  S.  E.  me- 
riti singolarissimi  che  viveranno  eternamente 
nella  memoria  de^  posteri.  Non  ha  però  lasciato 
l'Accademia  di  gradire  infinitamente  Y  officia 
pio  e  cortese  di  V.  S.  Dlustrissima;  e  quanto 
è  capace  di  consolarsi,  consolasi,  conie  può, 
di  averla  compagna  in  così  grave'  tristezza: 
Di  tanto  posso  assicurarla  pier  parte  di  tutta 
FAccademia.  Per  parte  mia  poi  Facceito  die 
ho  'sentito  dolore  della  amara  perdita  incre- 
dibile e  somuto,  così  che  parrai  che  ninno 
possa   averlo  sentito,  maggiore.   È  ^à  molto 
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tempo  che  io  aveva  con  S.  E.  qualche  carr 
teggio.  Ne  ho  ricevuto  favorì  e  onori  gran- 
dissimi, in  somma  io  gli  era  'e.  gli  sono. im- 
mortalmente obbligato.  Ma  così  va  il  mondo^ 
che  si  vanno  perdendo  i  padroni  e  i  protet- 
tori ^  né  altro  bene  a  poco  a  poco  ci  resta  ^ 
se  non  lo  sfogo  di  dolersene.  In  questo  co- 
mune rammarico  non  posso  tenermi  di  pre- 
gare istantemente  V.  S.  Illustrissima  a  volere 
avvisarmi  j  se  sia  vero  quello  che  qui  mi  è 
stato  detto  ^  cioè  che  quando  passò  il  sig.  Car- 
dinale air  altra  vita,  avea  sotto  U  torchio  una 
sua  opera  che  dovea  presto  esser  finita  di 
stampare.  Io  ho  gran  desiderio  di  saperne  y 
massime  perchè ,  se  V  opera  è ,  qual  mi  di- 
cono, potrebbe  appartenermi,  e  mi  sarebbe 
di  somma  gloria  che  il  mondo  sapesse  la  bontà 
che  il  sig.  Cardinale  ebbe  per  me.  Io  prego  \ 
dunque  Y.  S.  Illustrissima  ad  avvisarmene,  e 
pieno  di  stima ,  di  affetto  e  di  ossequio,  mi  ^ 
dico.  Bologna,  li  27  genaaro  1755. 

143.    j^l  Padre  D.  Roberto  Malaspina 
a  Siena. 

La  ringrazio  assai,  che  volendo  spiegare  il 
fenouemo  di  non  aver  avuto  da  me  risposta, 
abbia  formato  varie  supposizioni ,  senza  ricor- 
rere all^ ipotesi  più  ovvia  e  naturale,  che  era 
quella  dì  supporre  che  un  poco  di  negUgenza 
mi  avesse  soprafl&tto.  Io  la  lascio  però  nelle 
supposizioni  sue,  dalle  quali  la  prego  di  non 
allontanarsi.  Dopo  la  relazione  del  Giornale 
Enciclopedico  niente  è  uscito ,  che  mi  ricordi^ 
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del  mio  conlro  quel  mstUaccio  del  Guerreri;' 
se  non  che  sttn^ndosi^  ha  già  molto  teinpa^ 
in  Locca  certa  operetta  intitolata  Apparizione, 
di  elìcane  Ombre  j  composta  da  mi  Abate  Ce*: 
lestino  contilo  il  dettò  Guerreri ,  y^  è  innan£Ì> 
una  lettera  assai  lunga ,  la  qusie  è  mia.  Ho 
Toluto  più  yolte  inviarle  questo  opuscolo  j;  ma 
non  Ilo  mai  avuta  in  pronto  la  via.  I  nostri 
librai  mi  assicurano   che    i  due  libri  ^  di  coi 
ella  mi  chiede',  qui  non  si  trovano.  Sarà  rara, 
in  ogni    città  quello  del  .Gughelmini;   qu^k>. 
dell'Abate  Grandi  dovrebbe  facilmente  trovarsi, 
in  Firetize.  Se  mai  scrive  al  P.  Lettor  Pala* 
molla,  la  prego  riverirlo  a  mio   nome.  EUa 
sopra  tutto  stia  sana,  e  mi  voglia  bene.  Bo* 
logna,  6  giugno  1759. 

i44-  ^'  medesimo  a  Napoli. 

Eccomi  libero  dalla  natta,  e  quasi  oramai 
dal  medico  che  ha  dovuto  poi  guarirmi  della 
piaga.  Posso  scrìvere:  e  vengo  con  questa  a 
rallegrarmi  con  lei  ael  suo  viaggio ,  e  della 
compagnia  con  cui  Tha  fatto  3  e  runo  e  T al- 
tra avrà  dovuto  conferire  assai  a  ristabiiirja 
in  una  perfetta  salute.  Io  ghela  desidero,  di 
vero  cuore,  e  tanto  quanto  a  me  stesso.  Però 
la  prego  e  stringo  a  studiar  meno,  e  noa 
&rsi  fretta  di .  conseguire  questa  vanità  che 
chiamiamo  scienza.  Contentiamoci  di  saper 
quello  che  Dio  vuole  che  noi  siqppiamp }  il 
quale  se  volesse  che  più  sapessimo,  ci  avrebbe 
date  forze  maggiori.  )La  ringrazio  di  ciò  che 
mi   scrive   dei  mio  libro.   Io  [poi  sto  bene, 
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toltone  r  udito  ^he  da  lungo  tempo  m  ai  ò 
Bmiuuito  non  poco.  Alcuni  di  <{ue' molti  giorni 
che  sono  stato  in  letlo^  ara  giunto  a  non 
udir  niente  a&tto.  Ho  racquùrtaito  ,  ed  ora 
odo  male  ;  né  V  età  mi  la§cia  «sperar  meglio; 
Sarà  quello  che  Dio  vorrà.  £Ua  proccurì  di 
conservarsi  e  di  volermi  bene.  Sono  cosi  tutto 
r  afietto.  Bologna  y  li  7  agosto  1763. 

Godo  al  sommo  che  dia  ahbia^preso  dire-» 
2Ìon.e  dallo  stimatissimo  e  mìo  amicissimo  si*» 
gnor  Serao;  cui  vedendo  ^  la  prego  di  rive*** 
rirlo  caramente  a  mio  noBie. 

145.    JS.  E.  il  sig.  Abate^  Antonio  Cond 
a  yenezia^ 

È  già  più  d^un  mese^  die  essendomi  stati 
mandati  alcuni  esemplari  d^  un  librìcciuolo  slam* 
pato  a  Napoli  sopra  la  Forza  attrattiva  delle 
idee,  acciocché  io  ne  facessi  parte  a  persone 
dotte  ed  erudite,  io  presi  la  confidenza  di 
mandanie  uno  a  V.  E.  per  mezzo  del- nostro 
cernere  ]  e  insieme  le  scrìssi  una  lettera ,  -  in 
cui  le  mostrava  umilmente  il  piacere  che  avrei 
avuto  di  sentire  r  il  giudioio  dell' E.  V.  sopra 
un'operetta  che  qui  ha  levato  gran  runore. 
Insieme  la  pregava  di  dirmi  che  cosa  le  pa- 
resse di  quelle  mie  baie  scrìtte  sopra  gU  ela- 
strì ,  e  date  fuorì  nella  terza  parte  ddi  secondo 
tomo  degli  Atti  della  nostra  Accademia.  Ciò 
dico  y  quando  pure  V.  E.  abbia  avuto  agio 
di  Scorrer  quel  libro  ^  e  fierrmarsi  alcun  poco 
in  quella  parte  ;  sapendo  io  bene  che  ella 
dee  essere  adesso  occupabssima.  Con.  questa 
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occasione  io  la  pregava  ancora  di  scriTenni  ciò 
che    Densi  dì  questa  elettricità   medica  y    nata* 
novellamente  in  Venezia ,   e  che   qui  in  Bo- 
logna  fa    tanto   strepito.    Non  avendo    avuto 
risposta  da  V.  E. ,  assai  temo  die  siasi  perduta 
e  la  mia   lettera    e  insieme   T  esemplare    del 
libri  ccinolo  che  le  mandai.  Io  la  supplico  dun- 
que di  avvisarmene  y  se  non  le  è  di  soverchio 
incomodo,  e  scrivermi  il  suo  finisàmo  giudi- 
ciò  intomo  le  sopradette  cose.  Io  non  ne  £i- 
rei  4;anta  istanza  ,  né  avrei  ardire  di  darle  tanto 
incomodo  replicatamente ,  se  non  istimassi   al 
sommo  y  e  quanto  mai  dir  si  può  y  il  parer  suo. 
Io  sono  col  più  profondo,  rispetto.  Bologna ^ 
li  19  decembre  1747- 

146.  j^i  medesimo  a  Venezia. 

Per  quanto  io  desiderassi  di  untare  il  fi- 
nissimo e  stimatissimo  giudicio  di  V.  E.  so- 
pra le  cose  mie  y  molto  però  più  desidero  di 
sentire  che  ella  siasi  liberata  da^suoi  troppo 
lunghi  incomodi.  L^  assicuro  che  ninna  nuova 

Eotrà  essermi  più  cara  di  questa  y  la  qual 
ramo,  e  spero  che  possa  giungermi  presta- 
mente; e  allora  le  rinnoverò  più  arditamente 
le  mie  preghiere.  Ora  però  ringrazio  senza 
fine  y.  E.  del  giudicio  che  pare  abbia  for- 
mato intorno  all^ elettricità  medica,  essendomi 
grandemente  piaciuto  dMntenderé  anche  cosi 
brevemente,  e  in  un  cenno,  ciò  che  V.  E. 
ne  pensi*,  quantunque  io,  a  dir  vero,  sapea* 
dosi  già  qui  d^ altra  parte,  e  per  vie  sicuris- 
sime^ ciò  che  in  tal  materia  è  stato  fatto  e 
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giudicato  in  Padova   da  uomini  valentissimi^ 
s^vrei  desiderato  di  udire  il  giudicio  che   for- 
mato avesse  V.  E. ,  non  sopra,  i  &tti  seguiti 
in  Padova,  ma  piuttosto  sopra  i  fatti   seguiti 
in  Venezia  stessa.  Qui  si   è  grandemente   ac- 
cresciuta   la  curiosità  sopra  un    ritrovamento 
così  maraviglioso ,   massime    dacché   abbiamo 
avuto  lettera  dal  sig.  Marchese  Scipione  Maf- 
fèi , .  il  quale   attesta  ,  che   avendo  intrapreso 
in  Verona  le   elettrìzazioni    mediche  alla  ma-, 
niera    che  propone    il  sig.    Pivati ,   le   ha   a 
quest'ora  trovate  giovevolissime,  massime    in 
podagre    e    chiragre,    e    promette    di   prose- 
guire gli  esperimenti ,  tentando  il  metodo  an- 
che in  altri  mali.  Qui ,  per  difetto  di  macchine 
che  soddisfacciano,  non  si  sono  fin  ora  fatte 
grandi  prove  ;  ma  è  parato  tuttavia  che  qual- 
che alleviamento  sensibilissimo  si  rechi  anche 
co' tubi  semplici  a  molti  mali.  Pensano  intanta- 
a  perfezionare,  se  posson,  le  macchine^  e  ve- 
der ciò  che  sia  per   venire.  D  libretto  sopra 
la  Forza  attrattiva  delle   idee  è  stato  qui  tra- 
noi  preso  in  due  maniere.  Alcuni  pretendono  ' 
che  l'Autore  dica   davvero,   e  sia  un  Newto-: 
niano  che  dà  ormai  nel  fanatismo*,   altri  ere- 
don  che  burli,  e  si  rida  di  tutta  la  filosofia }' 
non  lascian  però  di    riguardarlo  come  un  li-*- 
bro  polito ,  e  che ,  con  qualunque  intenzione 
sia  scritto ,  contenga  avvertimenti  giusti  e  bet- 
ti,   e  molto   utili  a   formare   il  pensamento. 
Questa  è  Y  opinione  che  corre.  Quanto  a  me  ^ 
io  l'ho  per  una  baja.  Io  auguro  a  V.  E  che 
ben  presto  si  liberi  da' suoi  incomodi  di.  testa  ^' 
e  restituendosi  agli  studj,  possa,  per  divertirsi^ 
Zanotti  F.  M.  FoL  L  43 
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ascoltare   ancor  le    baje  letteràrie.  Sono    eoa 

rpfondiasimo  rispetto   ed  ossequio.  Bologna^ 
2  geimaro  1743. 

147.  M  M.  R.  Padre  Raimondo  Cwùch 
a  Roma. 

La  sua  bella  in  vero  ,  e  gentile  et  ^egsjite 
elegìa  ^  piena  di  Catulliano  pirite  e  di  quel* 
r  antico  sapore  eke  pochi  oggidì  gustano ,  mi 
è  sommamente  piaciuta  'y  né  temo  che  le  lodi 
che  V.  R.  ¥Ì  ha  co6Ì  coftesemeute  inserite 
del  mio ,  qualunque  siasi ,  tenuissìmo  ingegno  , 
mi  abbiano  ingannato.  Sentendo  in  me  stesso 
qtianbo  io  poco  le  meriti^  non  hanoo  potuto 
se  non  confondermi  ^  risvegliando  in  me  uo 
desiderio  vailo  di  esser  tale ,  quale  eUa  mi  ùl 
negli  elégantisjùmi  suoi  versi  apparire  ]  ma  co- 
noscendo io  di  uqn  essére  mai  stato  tale',  uè 
allor  pure  q^aiìdo  io  volli  domesticarmi  col 
versi,  e  mi  rivolsi  ora  ai  latini  ora  agrita- 
Uam ,  non  potendo  piiacere  a  me  stesso  né  in 
questi  uè  m  quelli  )  che  dovrò  ora  p^isat  di 
me,  che  tanto  e  da  tanto  tempo  ne  son  lon-  * 
tano  ?  Fer  quanto  grande  però  sia  la  naia 
confusione  ,  non  mi  impedisce  tuttavia  di  sen^ 
tire  un  sommò  giacere  degli  elegantissimi  versi 
suoi ,  ne'  quali  tanto  mi  veggo  oiK>i*ato  ;  e  de- 
8Ìderet*ei  dx  vedergli  stampati  con  le  altre  sue 
poene  ;  né  credo  che  iii  ciò  tanta  vaglia  ap^ 
presso  me  il  mio  proprio  amore  (che  però 
vale  rholtissimo) ,  quanto  V  amore  che  io  pottè 
aJile  lettere.  Io  nutrirò  intanto  un  tal  deside- 
rio; e  per   ora  mi  coiiteaterò  (£  ringraziarìa 
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senza  fine  ^*  e  di  offerirle  per  T  innanzi    tutta 
la  mia  servitù. 

Sic ,  nunqunm  ut  rebus  discrepet  eloquium* 
Bologna^  li  ^4  i>^gg^^  1760. 

148.  JÌl  medesimo  a  Roma.. 

Io  vo  leggendo  con  mio  sommo  piacere  i 
begli' epigramma  che  V.  B.  cosi  graziosamente 
e  con  tanta  leggiadria  ci  ha  fatti  latini.  Essi 
mi  ritornano  aUa  memoria  e  mi  fanno  sentir 
quei  diletti  che  io  ebbi  una  volta  leggendo 
le  cose  bellissime  di  quésto  genere^  quando 
le  Muse  non  mi  avevan  per  anche  abbando-. 
nato  ;  e  mi  riducono  atta  mente  quegh  anni 
migliori .  ne'  quali  potei  godere  della  compa- 
gnia del  nostro  Bassani.  Da  tutto  questp  in-  . 
tenderà  V.  R.  e  quanto  mi  sia  piaciuto  il  suo 
elegante  libro  ^  e  quanto  graoitò  e  quanto 
caro  mi  sia  il  dono  che  per  mezzo  di  Mon- 
signor Boncompagni  ha^  voluto  farmene.  Io 
gliene  rendo  tutte  quelle  grazie  che  posso 
maggiori^  e  la  prego  a  comandarmi  qindcht 
volta ,  e  non  mostrarmi  Y  amor  sua,  come 
ella  £1,  solo  con  doni  Sono  con  (jneH^otaer 
quio  ehe  debbo.  Bologna ,  ag  maggio  i77a. 

149.  M  sig.  Gmdo  ZanoUL 

'  Ho  veduto  yen  il  Canterzani,  il  qual  mi 
ba  detto  che  voi  desiderereste  che  w  aggiur 
gneseì  a  quel  mio  scritto  alcuna  cosa  che  nt 
mostraiMe    V  uso    e   Y  applicazione  che    può 
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arsene  alla  Filosofia  .Newtoniana.  Io  pure  ho 
desiderato  più  volte  lo  stesso  j  né  ho  mai  sa- 
puto detenmnarmi  y    non    vedendo    che    cosa 
potessi  io  dire  che  stesse  bene  "in  quella  ag- 
giunta. Vi  spiegherò  il  mio  dubhio^  acciocché 
intendiate  che  per  soddisfare  al  desiderio  vo- 
stro e  mio  j  io  avrei  bisogno  che  voi  mi  seri» 
vesLe,    accennandomi   i  capi    preci  amente   di 
ciò  che  vi  pare  potere  aggiungersi.  Perchè   a 
me  parve  fin  da  principio ,  che  volendo    en- 
trare neir  appKcazioue    delle  esposte   dottrine 
alla  Teorìa  Newtoniana,  non  altro  mi   occor- 
resse   di  dire   se  non    che   il   sole  trae  a    se 
ciascun    pianeta ,   il   qual    viene  a  descrivere 
un^  ellisse ,  essendo  il  sole  nel  foco  ;  e  che  per 
ciò  può  dirsi  di  ciascun  pianeta  tutto  quello 
che    è    stato   detto    di   un   corpo    il  qi^    si 
Yolga  intorno  ad  un  punto  a  quell^  istesso  mo* 
do.  Parvemi  di  potere  dir  questo  ;  ma  insieme 
mi  parve  che  il  dir  ciò  parer  dovesse  troppo 
piccola  cosa  ;  e  sperai  di  dover  essere   meno 
ripreso,  del  non  aver  detto  nulla  ^  che  delT  aver 
dettò    coni  poco.    Però  mi    deUberai    di    non 
dime  altro  y  contento  che  il  mìo  libretto  fosse 
ricevuto  come  un  trattatello  elementare   delle 
force  centrati  prese  in  astratto,  il  cui  uso  do- 
vesse conoscersi;  non  in  lui  stesso,  ma  nelle 
scienze    a    cui    esso    serve ,  parendomi  allora 
che   i  trattati   elementari  per  lo  piò    fossero 
di  tal  natura.  Pensando  poi  altra   volta ,  par- 
semi che  quello  stesso  che  mi  parca    troppo 
poco  per  farne  una  aggiunta  al  mio  trattato , 
avrebbe   potuto'  stendersi   più  largamente   fa- 
cendolo parer  più  che  non  era }  ma  uè  io  mi 
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fidava  di  poter  tanto;  e  quando  T avessi  pur 
fatto  ^  mi  dispiaceva  di  potere  parer  vano  e 
di  essere.  Deposto  questo  pensiero  y  passommi 
altra  volta  per  T  animo  che  avrei  potuto  an- 
dar più  oltre  ;  spiegando  minutamente  la  ri- 
voluzione di  ciascun  pianeta  j  e  rispondendo 
alle  difficoltà  più  comuni  che  potessero  oo* 
correre  a  chi  volesse  con  qualche  maggiore 
esattezza  applicarvi  la  dottrina  astratta  delle 
forze  centrali.  Ma  parvemi  che  questo  andrehbe 
troppo  innanzi  3  e  come  d^  una  quistione  ne 
nasce  un^  altra  che  move  la  curiosità  non  mea 
della  prima  ^  così  io  sarei  stato  obbligato  di 
entrare  a  discorrere  del  movimento  degh  ap- 
sidi  j  e  render  qualche  ragione  della  rivolu- 
zion  diurna  di  ciascun  pianeta ,  spiegando  an^ 
Cora  la  vic.endevole  attrazione  de' pianeti  stessi^ 
e  gli  efTetti  di  essa  ^  e  le  varie  anomalie  che 
parranno  contrarie  alla  dottrina  da  me  espo- 
sta delle  forze  centrali ,  se  non  si  penetri  ad- 
dentro in  troppo  sottili  ricerche.  Delle  quali 
cose  se  io  avessi  voluto  ragionare ,  mi  sarebbe 
stata  necessaria  quella  scienza  di  astronomia 
che  io  non  ho ,  e  avrei  avuto  bisogno  del 
valor  vostro  ;  senza  che  sarebbe  paruto  che  io 
volessi  difendere  la  filosofia  di  Newton ,  il  che 
non  è  mio  intendimento^  ed  oltre  a  ciò  io 
avrei  fatto  un  trattato  di  questa  filosofia  ^ 
avendo  in  animo  di  fervi  una  semplice  intro-^ 
duzione ,  e  di  scrivere  un  libro  che  potesse 
esser  utile  a  chi  volesse  studiar  quella  ^  ed 
anche  recare  qualche  diletto  a  chi  si  com- 
piacesse di  qualche  verità  astratta  senza  cer- 
carne alcun  utile.  Così  variando  in  me  questi 
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peiweri ,  e  sorgendomi  ota  un  dubbia  ed  ora 
un  altro ,  non  no  mai   saputo  deliberarmi    di 
far  queHa  aggiunta  che    io  per  altro    deside- 
rava ,  e  che  ora  desidero  anche  più  ,  veggen- 
dola   piacere   a    voi.  Però   vi  prego   di  scri- 
vermi^ se  io  debba  deporre   un  tal  desiderio 
o  no  ;  e  se  pur   segue  a  parervi  che  io   non 
debba    deporto ,   e  che   pur   mi   convenga    di 
aggiungere  a  quel  mio  libro  qualche  cosa^  vi 
pre^o   di  scrivermi   quali  sieno    precisamente 
quelle   cose  che  voi    desiderereste  che  ^  ag- 
giungessero y  acciocché  io  vegga  se  possa  sten- 
derle   acconciamente    secondo  F  inlendimento 
e  le  forze  mie.  Riverite  a  mio  nome    urailis- 
aimamente    la    signora   Marchesa    Albergati    e 
la  signora  Marchesa  Marsili ,  se  costi  è.  State 
sano;  né  lasciate  di    salutare  anche  il   signor 
Abate    Stella   e  il    signor   Secretano.  Io   sarò 
qui  forse  tutta   la  séttimaua  ventura.   Russo  y 
2g  settembre   1761. 

i5o-  M  P.  D.  Gios^nale  Succhi  C.  R.  B. 
in  Milano. 

'  D'  assai  s^  ingannerebbe  V.  R.  se  credesse 
che  io  le  scrivessi  cosi  tardi ,  e  così  tardi  la 
rinp^raziassi  del  nobilissimo  dono  da  lei  fattomi 
del  suo  incomparabile  hbro  Della  Disnsione  del 
Tempo  ec. ,  perché  io  non  avessi  sentito  ab- 
bastanza r  obbligo  sommo  che  debbo  aver- 
gliene; che  di  vero  lo  sentii  subito  grandis* 
6Ìmo  come  ebbi  il  libro  j  e  tale ,  che  non 
•parca  mi  si  potesse  far  maggiore.  Volli  però 
indugiare  a  scrìverle  infino  a  tanto  che  tutto 
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cotì  mio  .^comodo  Y  aveaai  Iettò ,  per  iscriver-, 
gliene  pm^^distintamente.  U  ciie  feceiido  ^  tonto» 
e  così  maravigli  oso  piacere  mi  ha  dato  j  clier 
a  conto  di  questo  mi  si  è  ai!ci>esGÌuto  Y  ob-«! 
bligo  di  molti  e*  molti  doppj  ;  né  potrei  ab* 
bastanza  ringrainaniela .  quaitd^  anche  vi  stu^. 
diassi  sopra  molti  e  molti  anni.  Io  però  ne  Ift* 
ringrazio ,  quanto  so  e  posso ,  né  solo  del  li** 
brO;  che  è  in  se  pregiatissimo  dono^  ma  an^* 
eòra ,  e  se  può  dirsi  j  moko  più  del  piacerà 
che  in  leggerlo  mi  lia  recato  y  che  al  vero 
pochi  libri  mi  sono  piaciuti  tanto.  Ella  scrìve 
come  io  vorrei  che  molti  scrìvessero  y  e  come, 
pochissimi  scrìvono  j  e  ben  mostra  la  doinesti'<i 
chezza  che  ella  ha  con  quegli  autori  che  ia 
amo  tanto.  La  sceltezza  ^  1-  eleganza  j  la  sem« 
pltcità,  che  pamri  aver  riconosciuta  per  tutto 
il  hbro  y  me  Y  hanno  fatto  piacere  anche  là  y 
dove  io,  essendo  p  ivo  de'^prmcipj  della  musi- 
ca, non  posso  aggiungere  alla  sottigliezza  dei 
sentimenti.  E  quivi    però   quanto  è   giusta   e 

Guanto  mi  piace  V  esortazione  che  ella  fu  ai 
iorentini!  E  come  son  belli  gli  effetti  che 
ella  osserva  sì  nella  musica  che  nel  ballo  ^ 
degni  d'  essere  considerati  da  qualunque  Fi-t 
sico!  e  con  quanto  ingegno  gli  spiega  ella,  e 
con  quanta  probabilità  !  Il  tentativo  poi  deUa 
versificazione  universale ,  e  a  tutte  le  lingue 
comune,  mi  par  bellissimo,  e  da  lei  promosso 
con  ragioni  fortissime ,  e  degno  d^  un  grande 
ed  erudito  Filosofo.  Quanto  più  quella  parte 
m^  è  piaciuta,  tanto  più  avrei  desiderato  che 
vi  si  facesse  alcuna  menzione  d^  Osndio ,  il  quali 
i^appiamo  ;  che  come  ebbe  appresa  la  lingua: 
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getica,  cosi  subilo  inventò  in  essft  la  poeaui, 
e  con  quel  suo  niaraviglioso  ingegno  compose 
un  poema    che    tanto  piacque  ai  Torniti  ,  e  y 
secondo  che  egli  dice  ^  strinse   i  versi    getici 
aUa  misura  de  Versi  romani^  alla  qual  misura 
duolsi  poi  di  non  poter  accomodare  il  nome 
di  Tutìcano.  Se  V.  R.  avesse  voluto  far  men- 
zione di  ciò ,  non  sarebbe   per  questo  il  suo 
Hbro  più  bello,  ma   sarebbe   Chiaio  più  gio-» 
rioso.  Lasciando  da  parte  però   questa  ambi*» 
rione  j  opportuna    forse   alV  onore   d'  Oviiio  j 
alla  bellezza  del  libro  non  necessaria,  le  dirò 
di  nuovo  che  il  suo  libro  mi  è  sommamente 
e  in  ogni  sua  parte  piaciuto  ;  intanto  che  se  y 
prima  dì  leggerlo^  sentii  grandissimo  obbligo 
a  y*  R.  del  nobil  dono/  ora  avendolo  letto ^ 
k>  sento  incredibilmente  maggiore;  né  potrei 
renderle  né   con  le  parole   né   con  le  opere 
tante    grazie    che   mi   paresser  bastanti ,  non 
parendomi  bastanti  né  quelle  pure  che  le  rendo 
con  r  animo  ,  le  quali  sonò  senza  fallo  infini- 
te. Stia  sana,  e  mi  riponga  nel  numero  de^suoi 
maggiori  estimatòri.  Bologna,  sgennaro  177 1- 

iSi.M  sig.  Ab.  Co,  Giambatìsta  Roberti 
a  Bassano, 

Ricevo  la  lettera  scrittami  da  V.  S.  Illustriss. 
il  dì  della  nostra  Porccllina  *,  il  qiial  dì  mi 
parrà  per  V  innanzi  più  lieto  a  cagione  di 
questa  memoria.  Quanto  alle  ^àvoie:  quoà  fé- 
cit  nuper  ec,  le  ebbi  ancor  io  m  qualche  so- 
spetto ,  quando  le  scrissi  ,  ancorché  non  sa- 
pessi tutte  le  cose  che  ella  me  ne  scrive  ora; 
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né  duhitai'  di  attribuire  al  nostro  N.  N.  uu 
difetto  di  cui  ncm  potrebbono  offendersi  i  suoi 
amici  y  salvo  se  no  1  volessero  far  passare  per 
un  s.  Stanislao  e  canonizarlo;  ed  anche  mi 
confidai  che  se  stesser  male  ^  V.  S.  lUustriss» 
r  avrebbe  senza  dubbio  sentito  ^  e  me  ne  ayrebbe. 
avvisato.  Ora  però  che  ella  ^  per  tutte  le 
ragioni  che  mi  scrive  ^  ha  quelle  parole  per 
sospette,  comincio  ad  averle  maggiormente 
per  sospette  ancor  io;  e  in  somma  delibero 
che  meglio  sia  levarle  via  del  tutto  ,  come 
ella  in  secondo  luogo  mi  propone /senza  .so- 
stituii*vi  altro  ;  che  già  non  son  necessarie ,  e 
il  sentimento  sta  senza  esse.  Io  penso  bene 
che  appunto  perchè  non  son  necessarie ,  po- 
irian  parere  uno  di  que'  brevi  tratti  che  in- 
ducono nello  stile  quella  forma  cbe^  secondo 
Ermogene  ^  se  ben  mi  ricorda,  si  chiama  «Ajiii*  ^ 
noi  diremo  :  verità  ;  per  cui  pare  che  il  par- 
latore dica  candidamente  ciò  che  ha  nell'ani- 
mo ;  r.è  molto  studii ,  se  ogni  motto  che  gli 
esce  di  bocca  sia  pur  necessario,  o  non  sia. 
La  qual  forma ,  se  in  ogni  altra  scrittuià ,  è. 
sommamente  da  commendarsi  nelle  lettere.  Ma 
questo  che  è  a  noi  7  Meglio  è  perdere  alcun 
vezzo  di  eloquenza,  se  pure  quelle  parole  al-« 
cuno  ne  hanno  ,  che  espor  noi  e  lo  stampa- 
tore onestissimo  a  pericolo  d'  aver  bripa  con 
uomini  potenti:  a** quali  non  pai reLbe. d'esser 
potenti ,  se  credessero  di  dover  cedere  alla  ra- 
gione. Cancelli  dunque  ,  la  prepo,  quelle  pa- 
role ,  e  veda  di  soddisfar  come  può  a  cotesti 
Revisori  politici  che  tanto  si  spaventano  d'opni 
cancellatura.  Ella  avrà  già  ricevuto  un'altra 
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mia,  in  cui  le  scrìssi  di  quella  sua  dolce  let* 
tera  latina  da  lei  ultimamente  a  me  diretta. 
Aspetto  di  udire  ciò  che  ella  avrà  giudicato 
de' giudicj  miei,  i  quali  io  non  voglio  in  al- 
cun  modo  che  più  vagliano  di  quello  die  a 
lei  parrà  possali  valere.  Qui  pare  che  il  caldo 
torni  a  rendersi  alcjuanto  maggiore  che  non 
bisogna.  Io  però  gli  perdono,  che,  quale  egli 
sia ,  mi  vo  pur  rimettendo.  Lusingomi  che 
V.  S.  niustrissima  non  abbia  di  ciò  bisogno. 
Stia  dunque  sana  sanissima ,  cóme  io  desidero 
con  tutto  r  animo  e  spero.  Bologna ,  li  5  set- 
tembre 1774. 

i52.  Al  sig.  Tesoriere  Giuseppe  Fi^ancia. 

*  Ghe  il  nostro  sig.  Marchesini  non  avesse 
bisogno  de'  vostri  stimoli  pcn*  onorare  la  spleur 
didissima  Casa  Caprara,  tanto  più  ne  sono 
persuaso,  che  non  ne  aveva  bisogno  né  io 
pure.  I  quali  stimoli  vostri  però,  quantunque 
non  necessari ,  mi  sono  staU  oltre  modo  cari 
e  giocondi  ;  parendomi  che  V  invito  che  voi 
mi  fate  di  servire  al  sig.  Marchesini,  e  cele* 
brare  le  gloriose  nozze ,  sia  un'  approvazione 
di  quello  che  avrei  fatto  anche  senza  invito. 
Sappiate  dunque  che  io  già  servii  esso  signor 
Marchesini,  come  potei,  d'un  componimento 
debole,  e  tale  ,  quale  da  me  (  cioè  da  un  uomo 
afflitto  dà  debolezze  di  testa  quasi  continue, 
per  lunghissimo  tempo  lontano  dagli  studj 
della  poesid)  poteva  aspettarsi.  Voi  lo  vedre- 
te, e  se  vi  piacerà,  comìncierà  forse  a  parermi 
buono;  ma  bisogna ^  leggendolo,  che   voi  vi 
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dimentichiate  akun  poco  della  grandezza  del-* 
r  argomento;  a  proporeion  del  quale  ogni  com^ 
poiiimento  dovrà  parervi  l)aaso  e  vile.  Perche 
vedete  di  non  aver  fatto  inganno  al  aìg.  Mar* 
chesiifi ,  il  qual ,  per  V  amore  che  verso  me  ha^ 

Sotrehbe  in  ciò  facilmente  ingannarsi  y  ùixxa^ 
ogli  sperare  che  pochi  mìei  versi  potessero 
accrescere  y  come  voi  dite  y  la  maestà  di  un 
libro  y  in  cui  tanti  chiarissimi  nomi  e  bellis* 
simi  si  iiifcontreraiino  y  lo  splendore  de'  quali 
non  può  più  crescer  per  lodi.  E  se  altro  noti 
vi  si  trovasse  che  quello  della  degnissima  e 
stimatissima  signora  Conlessa  Vittoria  ^  ci^solo 
basterebbe  a  mettere  i  poeti  in  disperazione. 
Voi  j   che   siete  Ambasciatore   a  Parnaso  y  ne 

J tarlerete  con  le  Muse ,  tra  le  quah  troverete 
orse  la  pregiatissima  signora  Marchesa  Batta  ^ 
che  ho  riverita  in  vostro  nome.  Se  voi  mi 
farete  Ambasciator  vostro  a  così  gentili  Dame^ 
io  vi  lascerò  essere  Anbasciatore  alle  Muse 
senza  invidia.  La  signora  Marchesa  ha  mollo 
gradito  T animo  vostro,  e  il  signor  Marchese 
3UO  consorte  altresì.  State  sano,  ed  amatemi 
come  fate.  Villa  di  Russo  ^  a  di  30  agosto  1^53^ 

i53.  jil  sig.  Dot.  Sebastiano  CanterzanL 

E  la  lettera  di  Napoli  ho  ricevuto ,  e  Tal-» 
tra  pure  inchiusa  in  una  vostra.  Sicché  tutto 
va  bene,  e  pare  che  ogni  cosa  impari  la  pun^ 
tualith  da  voi.  Se  cercando  occasione  di  chi 
vada  a  Milano ,  alcuna  ne  litrovasle  di  chi 
andasse  a  Napoli,  quanto  mi  sarebbe  caro! 
Godo   che  la  n^a  lettera  abbia  potuto  recare 
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qualche  quiete  àU^ animo  v.08tro;  ma  per  Fa* 
mor  di  Dio  vedete  di  non  inquietarvi  troppo  : 
dico  a  voi  quello  che  dico  a  me  slesso.   La 
vostra  ultima  mi  ha  fatto  ridere  col  racconto 
di   quei  gran   progetti ,   tra    quali   quel  dello 
spendere  vuol  considerazione  e  tempo.  E  già 
la   mia   prima  risposta   sarebbe  ^   che   io  noa 
veggo  assai  clùaro   se  lo  sia  obbligato  o  iio) 
e  voglio  sopra  questo  pigliar  lume.  Domane  y 
che   è   martedì,   di   grazia  mettete  alla  posta 
la  qui  inchiusa:  mi  preme  assai  Vi  rìngrazie- 
rei  di  tanti  incomodi  che  sostenete  per  me  ; 
ma  io  vogUo    che   V  amicizia  nostra  sia  tale  ^ 
che  non  lasci  luogo  a  ringraziamentL  State 
sano.  Villa  y  i5  agosto  1768. 

i54«  ^l  medesimo. 

.  Quanto  dolce  in  tutte  V  altre  sue  parti , 
tanto  nell'  ultima  mi  è  stata  molesta  la  vostr^a 
lettera.  Che  di  vero  tanto  dispiacere  ho  sen- 
tito e  sento  della  morte  del  nostro  sig.  D.  Boi- 
letti  9  quanto  può  mai  sentirsene  per  la  per- 
dita d^un  onesto  uomo  e  amorevolissimo^  e 
conosciuto  e  trattato  per  lungo  tempo.  Sarà 
stata  di  ciò  tristezza  non  piccola  in  casa  mia  ^ 
e  eoa  ragione.  Ma  che  ha  a  farsi?  Umio  ap- 
presso r  altro  tutti  Vi  andiamo.  Le  vostre  in- 
quietudini, delle  quali  voi  non  mi  scrivete 
nulla ,  mi  lusingo  per  questo  istesso  che  va- 
dan  scemando ,  e  pigUo  conforto  dal  vostro 
silenzio.  Mi  conforterei  però  megho ,  sentendo 
che  fossero  in  sul  finire ,  o  fosser  finite  del 
tutto.    Io   qui   sono    ora  in  gran  soUtudine^ 
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èssendone  partiti  i  Signori  ;  non  làscio  tuttavia 
d^  esser  contento  ^  e  più  sarei  se  mi  sentissi 
bene  della  persona,  di  cui  però  mi  sento  me- 
glio che  a^  dì  passati.  Mangio ,  bevo ,  dormo  y 
e  godomi  la  compagnia  degli  alberi ,  che  è 
per  avventura  migliore  di  quella  dr  molti  uo* 
mini.  Leggo  Demostene  cosi  come  posso  ^  e 
il  Bembo ,  che  posso  leggere  più  speditamente. 
Leggerò  la  mia  dissertazione,  se  me  ne  verrà 
voglia,  che  ancor  non  Tho  letta:  ma  è  diffi« 
cile  che  me  ne  venga  voglia,  fin  ch^io  leggo 
o  Demostene  o  il  Bembo;  tanto  più  che  an- 
dranno più  di  tre  mesi  prima  chMo  debba  re- 
citarla in  Accademia ,  e  cosi  ho  tutto  il  tempo 
ch^  io  voglio.  Ho  avuto  il  tabacco.  Bingrazie- 
rete  le  donne  di  casa  mia  a  mio  nome;  come 
io  ringrazio  voi  ;  e  co^  salutatele ,  ed  anche 
Arcangelo  ed  Eustachio,  come  io  voi.  State 
sano.  Chiesa  NuQva,  9  luglio  1769. 

i55.  jil  medesimo: 

Le  vostre  inquietudini  inquietano  anche  me.^ 
e  dogliomene  senza  saper  quali  sieno ,  bastan- 
dgmi  saper  che  son  vostre.  Voglio  pek*ò  che 
vaglia  presso  voi  molto  quello  che  vale  presso 
me  non  poco  ;  vogUo  dire  la  speranza  \  che 
sieno  per  finire  quanto  prima.  Piaccia  a  Dio  ohe 
sia  cosi,  come  io  spero  e  me  ne  tengo  certo. 
Avrei  saputo  volentieri  chi  règgerà  il   Colle- 

S'o  Ancarano  come  ne  sarà  partito'  il  Bettore: 
1  sig.  AngiuUi ,  se  gU  scriverete ,  e  più  an- 
cora al  signor  Palcani ,  vedendolo ,  mi  fiirete 
per  le  mille  volte  raccomandato.  AT  ha  ricreata 
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alquanto  H  dialogo  di  cui  tni  scrivete;  he  voi 
potevate  mpofidèr  male  rispondendo  co^  come 
faoe^té.  L^  accomodamento  ninna  parte  ha  che 
ni  dispiaccia;  il  che  potrete  dire  e  dicendo 
questo  ìstesto^  ed  andbe  mostrando  questa  let* 
tera  istetsa  se  vi  pan*ÌL  E  tanto  non  mi  dis- 
piace veruna  parte  di  tale  accomodamento; 
che.  ami  biasinio  sommamente  e  vitupero  che 
non  gU  si  veglia  dare  il  suo  coni]Hmento , 
acrìveùdo  queMae  biglietti,  di  cui  erasi  con- 
denoto;  nel  che  conosco  le  fin^<Hii  e  dop- 
piezze  solite  con  cai  si  procede.  Ma  questo 
che  è  a  me  7  Egli  è  ben  vero  che  nel  corso 
di  tirili  questi  hti^  ho  potuto  abbastanza  co* 
Roacere  quanti  ne  sono  che  niun  conto  fiinno 
di  me  ;  mostrar  volendo  con  le  parole  di  fame 
molassimo.  Ma  óolpa  è  stata  mia  di  credere 
p6r  r addietro  atte  lor  parole,  siccome  sarebbe 
ora  di  non  credere  ài  fetti.  Se  io  vi  ho  nojato 
con  questa  lettera ,  accusatene  Y  ozio  che  ho 
qui,  nel  quale  non  saprei  fare  cosa  migliore 
che  trattenermi  ragionando  con  voi.  Se  vedrete 
i  miei  nipoti  e  le  mie  donne ,  sahitategli  tanto 
tanto  a  nodo  nome.  State  sano ,  e ,  quanto  pò?- 
tete,  di  heto  o  forte  animo.  Chiesa  Nuova , 
5  agosto   ^769; 

i56.  Jll  medesimo]. 

Se  quanto  mi  dispiacciono  le  vostre  inquie^ 
taditli,  tanto  ndessi  a  levarcele,  né  voi  più 
le  avreste,  et  ro  aarei  contento.  Benché  però 
io  non  sia  da  tanto;  tuttavia  se  voi  mi 
coBoacete    boooò  -  ahaeno   a   sminuirle  ^  od 
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alleviarle  a  qualche  raodo^  fate  usò  di  ine ,  nò 
permettete  che  la  mia  amicizia  vi  aia  inutile» 
Jlingrazioyi  delln  lettera  messa  alla  posta  e 
dei  saluti  del  sig.  Mozzi,  a  cui  scrivendogli^ 
ne  renderete  altrettanti  e  più  a  mio  nome. 
Vi  manderò  la  mia  dissertazione ,  come  V  avr& 
ricopiata  y  perchè  è  così  male  scrìtta ,  che  in 
molti  luoghi  né  io  pure  Y  intendo ,  e  più  tosto 
che  ricopiarla  mi  converrà  rifarla.  Ma  già 
niente  mi  fa  fretta  3  se  non  fosse  il  desiderio 
che  voi  ne  mostrate,  di  cui  però  la  disserta-* 
zione  non  è  degna.  Io  pensava  di  venire  in 
città  per  un  giorno  e  poi  tornarmene ,  e  ne 
avea  qualche  impulso.  Ma  i  caldi  che  qui  so* 
no  y  mi  fanno  temer  queUi  che  son  costì  ;  io 
a  questi  giorni  ho  avuto  qualche  Ueve  verti- 
gine; ^e  venendo  cosi,  come  aveva  pensato^ 
temerei  di  patire.  Potrete  dir  queste  cose  a 
quanti  vi  domanderanno  di  me ,  se  alcuno  ve 
ne  domanderà.  Ma  certo  ^  vedendogU^  le  di-» 
rete  a  quelU  di  casa  mia ,  cui  saluterete  tanto 
e  poi  tanto  a  mio  nome.  State  sano^  Chiesa 
Nuova,  16  agosto  1769. 

167.  j41  medesimo, 

Ebhi ,  è  già  buon  tempo ,  il  vostro  foglio  ^ 
del  quale  non  avrei  potuto  ringraziarvi  tanto  ^ 
scrivendovi  subito ,  quanto  posso  e  debbo  &re 
ora  e  faccio,  avendolo  più  volte  letto  e  ctm» 
siderato }  parendomi  in  quella  lettura  d^  aver 
trovato  quella  ch^io  più  volea;  e  ciò  è^  che 
tHermanno  è  assai  lontano  da  quella  que^ 
0tiooe   che   io   m' avea  proposta    nett^anùno^ 
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Intendeste  già  j  intorno  a  che  si  rivolga  tutta 
la  speculazion  mia  ^  qual   ch^  ella    stasi  j    e   àe 
io    leggerò    quella    dissertazione    nell^  Accadè- 
mia y  potrete  voi  per  me  rispondere  a  chi  vo-' 
lesse  interrogarmi  ^  supplendo  cosi   alla    man- 
canza non  solo  delV  ingegno  mio  j   ma    ancor 
dell'  udito   il   qual   ben  potrebbe   quella    sera 
esser  tale  che  io  non  abbastanza   potessi    in- 
tendere le  altrui  dimande  ;  di  che  vi  pregherò 
a  suo  tempo  e  già  da  ora  vi  prego.   Non    vi 
rimando  il  vostro  foglio^    perchè   credo    che 
non  ne  abbiate  ora  bisogno^  e  vi  basterà    di 
riaverlo  ;  come  ci  vedremo.  State  sano^  e    se 
siete  in  villa  ,  o  più  tosto  quando  vi  sarete  | 
riverite  ossequiosamente  a  mio  nome  il  signor 
Maresciallo  e  la  signora  Contessa  e  il   signor 
Contino  ^  A  nella  memoria  del  quale   spero  pur 
anche  di  essere,  benché  io  non  sia  né  una'i- 
potenusa ,  né  un  cateto.  Anche  al  sig.  D.  Do- 
menico  mille    saluti:    anche   a   tutti   i    miei,, 
come  gli  vedrete.  Di  nuovo   state   sano.    Ye- 
drana,  6  ottobre   1770. 

i58.  j41  medesimo. 

La  vostra  lettera  de' 37  non  poteva  essermi 
più  cara ,  quand^  anche  fosse  stata  più  lunga  , 
e  più  piena  di  nuove.  Mi  vai  per  tutte  quella, 
che  voi  mi  dale  j  del  sig.  Maresciallo  ;  il  quade 
andando  le  cose  al  loro  cammino ,  mi  tengo 
certo'  che  sarà  ora  perfettamente  rimesso  y  è 
così  me  ne  tengo  certo  ,  che  già  vi  pregò  ralle- 
grarvene  a  mio  nome  con  S.  £. ,  e  con  la  si- 
gnora Contessa  e  col  sig.  Contuio ,  riverendogli 


tutti  per  i>arte  mia.  La  nuora  de' tre  prigi^ 
nieri  messi  in  libertà  m'è  pur  piaciuta^  .ma 
temo  che  coteste  determinazioni  Bolognesi 
fiiccianó  ridere  tutti  quelli  che  posson  mirarle 
«on  animo  più  indifferente.  Io  intanto  sto  e 
starò  bene  finché  potrà.  Cosi  dico ,  perchè 
jeri  amibalò  uno .  di .  questi  Signorini  j  et  oggi, 
un  altro  con  una  cameriera.  Tutti  e  tre  sono 
in  letto.  Di  noi  domane  che  sarà  ?  Ma  non 
dovrebbe  già  ogni  giorno  essere  cod  malvagio. 
Voi  state  sano,  e  vogliatemi  bene,  e  salutate 
il  sig.  D.  Domenico  e  il  sig.  Secretano ,  e  il 
dg,  D.  Pio  per  me.  Russo,  28  luglio*  177Ì, 

iSq.  M  medesimo. 

Nella  vostra  lettera  de' 4  agosto  tutto  m*è 
piaciuto,  fuorché* la  muerte  de  D.  Juan,  en 
el  qual  avemos  perdido  un  hombre   rnuj   va- 
lientéy  f  mujr  scientifico.  Ma  che  ha  a  fersi? 
Muojono  ancora  los  mlientes.  U  miglioramento, 
che  mi  accennate    del  signor  Maresciallo  pò-, 
trebbe  consolarmi  di  qusdunque   maggior  dis- 
piacere. Rallegreretevene  con  lui  a  mio  nome^ 
e  con  la  ignora  Couteissa  e  col  signor  Con* 
tino  ;  nvevendogli  pure  a  mio  nome  senza  fi- 
ne. Vi  manderei  ora  la  mia  dissertazione,  se 
non  amassi  meglio  darlaVi  in  persona:  il  che 
fia  tri  pochi  (fi.  Al  sig.  D.  Domenico,  al  si- 
gnor Secretario,  al  sig.  D.  Pio  tenet^ni  rac- 
comandato, ed  a  voi  stesso.  Sute  sano,  Rus^ 
IO,  7  agosto  1773. 

ZàHÒTir  P.  M.  F(d.  I.  44 
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^,  ;  j^l  medesimo. 

Aerate  eoa  qaesta  r  due  toam  M  D.  Qifi« 
xote.  Gli  ho  letti  amendue,  paréodomi  diffi- 
cile, ooinuìoiar  a  leggere  quel  poema ,  o  di<aam 
ponente ,  seaia  finirlo }  taute  sono  le  hrilege 
ohe  esso  ha  e  ohe  possono  uguaj^arlo  a  poemi 
beUissÌBiiL  Se  egli  ha  quell^  atticismo  ohe  di* 
GOi^  che-  ha^  e  ahe  io  gustar  non  posso  y  non 
sapendo  aboastanaa  di  5^^11^  lingua  y  il  Cer^" 
v^me9  potrà  dirsi  il  '  Hauto  de'  Oastigliam  / 
comf  al  Petrarca  pareva  il  Boce^ccio  essere 
il  Plauto  de'  Fiorentiai.  Vi  ringrazio  ohre 
^odo  del  piacer»  che  n'ho  avuto.  State  sa* 
pò.  Gasa^  29  agosto  1773. 

>6i.  M  n^esimo. 

/  Sentila  og[gi  la  dolorosa  morte  del  signor 
Maresciallo  che  tatto  jeri  mi  fo  tenuta  nàsco- 
Ifa  y  non  ho  poti]ito ,  come  dovete  credere  y 
noli  dolermene  a}^  tómqiiOf  0op6  il  travaglie 
ohe^  avuto  ne  avranno  la  signóra  Contesse  e 
li  signor  Contino/  e  che  ha  travagliato  anche 
mìe  (iior  di  modo,  niur^a  oosa  ni' è  venuta  aHa 
melate  prima  di  voi  ;  considerando  e  il  Sspinh 
cere  che  ne  avrete  avuto  e  Tincertena  vostra. 
Io  non  so  perchè  io  vi  soriva  y  né  che  ^  boa 
vedendo  in^  cbd  io  possa  valere  a  solfieve  o 
detta  fligi^orà  Contessa  o  del  sig.  Cénlìntf,  o 
vostro.  Pur  m^è  paruto^  io  non  so  c6me  ^ 
che  in  tanta  tristezza  e  turbazione  cosi  possa 
piacere  a  voi  il  leggere  due  mie  righe  y  qome 
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a  me  giova  e  un  soUieva  lo  icrìiFeTlé.  Pie- 
govi  riverire  a  mìo  noiae^  dove  vi  si  aprirà 
laogo  di  farlo  y  la  signora  Contessa  e  il  signor 
Contino^  mostrando  bil^o  il  mìo  dispiacere  tanto 
grande,  quanto  .potrete^  sicuro  che  non  {Po- 
trete giammai  mostrarlo    quanto  è  ^  non  che 

al- 
che 
stringò 
qnel  che  permetta' F  angustia  in  cui  penso 
che  vi  troviate.  State  sano  ^  et  anuitemi.  Rus* 
so  ^  29  settembre  17734 

i6a.  M  medesimo. . 

Ricevo  la  vostra  lettera  scritta  jeri;  alla 
quale  rispondendo  dico,  che  bene  intendo 
quanti  incomodi  avete  per  me^  e  quasi  me 
ne  vergogno;  Ye^  ne  ringraaio  però  auanto 
posso  ;,  e  vorrei  poter  più;  il.  che  sarebne^  se 
10  sapessi  cosi  ben  ringraziare  y  Qùme  incorno-* 
dare.  Se  il  noto  hraeciere  sarà  stato  più  dili- 
gente con  voi  y  che  non  pare  essere  stato  me^ 
eoy  voi  dovete  a  quèst^òra  avere  appo  Voi  e. 
1!  originai  mio  e  lìi  copia  da  lui  fattane.  Fav 
rete  av^r  questa  con  la  maggior  presleiza 
ohe  potrete  ^  senza  vòstiM)  inoeoiodo,  ai  Pài* 
cani,  6  ad  mv  tempo  gfi  darete  la  lettera  che 

rinchiudo ,  sigiUandola  y  se  volete  y  e  facetade 
tutto  un  involto  solo.  L^  originale  riterrete 
presso  di  voi  per  renderlómi  come  io  ^ò 
a  Bologna  y  il  che  fia  venerdì.  Qui  il  caldo  è 
insoflfribile  ]  e  uni  malnato  venticello  &l  miez- 
locfi   lo  aecresce.   Spero   tuttanrta   d^i^aime 


693  UTTCRK 

VÌVO;  che  malgrado  questa  noja,  sento  tattaTÌa 
di  star  meglio,  o  meo  male,  che  quando  qua 
vevm.  State  sano.  Russo,  7  agosto   1774* 

i63.  M  medesimo* 

Rimandovi  i  fogli,  cosi  scritti   come  stam- 
pati ,  che  mi  avete  mandati  -,  e  questi   ridotti 
a  quella  forma  che  servir    possa  per   Tanno 
seguente.  Vi  rendo  grazie  della. biiga  che  vo* 
lete  prendere  di  corregger  la  stampa.  Levate 
e  mutate  tutto   che  vi  parrà.  Io  non  so ,  an- 
dando le  cose   così  come  vanno ,  quando    io 
mi  potrò  essere  in  città  ',  né  credo  che    altro 
mi  vi  potrà  ridurre    se  non  la    stagione^    fa- 
cendosi più  malvagia  che  ora  non  è.  In  que« 
sto  mezzo  io  leggerò  i  vostri  scritti  di  C£cor 
metrìa ,   per   dirveue    poscia    o    scriverne    il 
giudicio  mio,  qualunque  sia.   Ma  già  da    ora 
sento    che    dovranno  molto  piacermi*  Né    so 
già  come  voi  possiate   desiderare    di  vedere 
un  corso    d'Algebra .  scritto   diversamente  da 
quello,  che  potreste   scriverlo  voi.   Quel  mìo 
scrittarello  de  (equatìonibus  che  vale?  Pur  ere» 
derò .  che  .  stia  bene  ,  se  vi  piace.  Ho:  scritto 
questa    con    somma    fretta»  Riverite  a    nome 
mio  il  sig.  Conte  I^allavicini,  che  io.  amo   e 
stimo  oltre  modo ,  e  la  signora  Contessa  aZtce-^ 
SI.  State  sano.   Russo,  li  3o  ottobre  1775. 

164  j^i  medesimo. 

*    Delle    due    cose    che    voi    m^  imponeste  y 
consegnandomi  il  libro  dd  Cav.    (dementino 
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Valletti,  (1)  Puna/che  era  di  leggerlo,  ho  già 
fiitta  con  molto  piacere;  che  oltre  Tobedire 
a  Toiy  che  sempre  mi  piace,  m\è  aoche  pia- 
ciuto assai  U  libro  stesso ,  come  scrìtto  ele- 
gantemente e  con  somma  felicità.  LVautore 
mostra  erudìzion  grande  j  e  ciò  che  io  mag- 
giórmente lodo ,  valsene  all^  uopo  e  senza 
ostentazione;  ed  ha  certe  avvertenze  nell^arte 
della  poesia,  di  cui  tratta,  che  poclii  hanno; 
chiaro  e  procedente  con  beli'  ordine ,  e  degno 
d^aver  per  le  mani  question  più  compda.  Cosi, 
dico ,  perchè  io  son  d^  opinione ,  che  conve- 
nendosi che  alcun  poeta  sia  eccellente,  il 
determinar  poi  fino  a  quel  segno  giunga  o 
tton  giunga  quella  tale  eceellenza ,  e  venirne 
a  contesa,  sia  d^ordinario  una  disputa  da  non 
poter  sciogliersi.  Perciocché  i  sillogismi,  che 
sono  r  arme  di  cui  si  vaglioBo  i  dotti  nelle 
contese  loro  (nà  d'altro  valer  si  possono)^ 
vanno  i  più  a  risolversi  in  prioposizioni  che 
ci  si  manifestano  per  certo  senso  interiore 
che  pon  fine  a^  sillogismi ,  é  non  dice  però  lo 
stesso  a  tutti  in  tutte  le  cose;  a  che  come 
giungasi ,  bisogna  pure  che  gli  uomini  si  sof- 
fran  Tun  P altro,  né  Puno  voglia  a  forza  di 
ragioni  indur  P  altro  a  non  sentir  quel  che 
sente.  Ma  già  delle  due  cose  da  voi  imposte- 
mi, dicendovi  d^aver  fiitta  con  gran  piacere 
la  prima ,  son  venuto ,  senza  accorgermene ,  a 
fare  ancor  la  seconda^  che  era  di  dirvene   il 


(i)  De  MartiaUs  Paesi  E^tblola.  FcrrarUe  apuàJos) 
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mio  parere;  il  che  non  potrei  &r  con  pis^ 
cere^  se  non  facendolo  per  ordm  vostro.  A 
cui  per  obedire  più  pienamente,  dirowi  an- 
cora, chMo  temo  assai  non  possa  parere  ad 
alcuno  che  il  nostro  Autore  non  iaÌm>astaiisa 
si  sia  guardato  da  quel  difetto  a  cui  Coome 
dice  egli  ottimamente  nel  paragrafo  xxir.  (i)) 
siamo  tutti  generalmente  portati.  Ma  questo 
che  è?  Il  yizio  comune,  essendo  comune ,  vn<4 
perdonarsi  da  tutti.  In  somma  il  librò  rat  par 
elegante ,  dotto  e  bello  ,  e  farìi,  secondo  me , 
molto  onore  a  chi  Fha  scritto.  Voi  intanto 
TOgliatemi  bene,  come  fate,  e  seguite  ad  il- 
lustrare coteste  serie  de  Vostri  matematici  ; 
nelle  quali  il  senso  interiore  non  dirà  a  voi 
cosa  clic  non  dica  egualmente  a  tutti  gli  al* 
fri;  ma  voi  per  Talte^^za  delP ingegno  vostro 
ne  trarrete  quelle  conseguenze  che  non  tutti 
o  più  tosto  pochissimi  fra  tutti  trar  ne  sapreb- 
bero. State  sano.  Casa,  gli  11  marzo   1777. 


(i)  Ita  sumui  omnes,  mi  Serrane:  si  qìsa  qpmio 
penitus  in  animis  nostris  insedii,  ita'  studiose  eam  in* 
culcare,  eontrariaoufue  ita  acriter  ratiere  saiemus, 
ut  modum  scepenumero  transeamUs;  itaque  Sdem  et 
magni  laudatores  sumus^  et  o^nsares  seréri. 
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DELLE     POESIE 

dell'abate 
GAETANO    GOLT 

MA    Qhl    ABQAm    XU1IDAI.OO    CN>UQma 

CON    UN    DISCORSO 

nrroBifo  agli  argomenti 

DEL    PIÙ    BEL    POETARE. 

ftOVA   HSCCLXXI. 


Artkob  estratto  dot  tomo  vm  del  Giornale  def  Letterati 
stampato  in *Pùiadd  l'j'jn. 

JCJgli  è  difficile 7  come  ognuno  può  cB 
leggeri  conoscere,  formar  T  estratto  d  un  li- 
bro di  poesie  y  massimamente  brevi  ]  nelle  quali 
d^  ordinario  poco  altro  si  cerca  fuori  di  una 
certa  vaghezza  e  grazia  y  che  non  poesono 
fiirsi  sentire  se  non  leggendo  il  libro  stesso. 
Noi  ilei  cui  proposto  diremo  che  esso  co»» 
tiene  molte  e  varie  maniere  di  poesie,  poste 
per  ordine ,  prima  sonetti ,  poi  ottave ,  poi 
canzoni ,  pòi  terzine ,  poi  anacreontiche ,  poi 
egloghe ,  in  ultimo  versi  sciolti.  Et  è  assai  da 
lodarsene  il  sig.  Abate  Golt,  essendo  pochi 
anelli  che  tanto  vagliano  in  una  sola  delle^ 
dette  maniere^  quanto  egli  vale  in  moke. 
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Alle,  poesie.,  che.  formailQ  mstsi  tatto  il  fi- 
bro^  prMe<k  lui  discorso^  u  (jual  contiene 
dottrkia  poetica.  Riferiremo  brevemente  ciò 
che  per  esso  si  insegna^  frapponendo  dì  tanto 
in  tanto  par  modo  dì  annotaùoni  ciò  che  noi 
Torremmo  che  per  esso  si  insegnasse.  II  che 
iremmo  ^  a  dir  vero  y  più  eomodamente,  se  egli 
fossa ,  alquanto  più  che  non  è ,  ordinato  ^  e 
meno  si  estèndesse  in  citazioni  e  luoghi  di 
lieve  importanza.  Come  che  sia ,  noi  stadie- 
remo  questa  chiarezza  e  brevità  maggiore 
che  per  noi  91  potrà*. 

Intende  il  N.  A. ,  come  Io  stesso  titolo  ci 
ammonisce,  di  mostrare. a^ poeti  •  quah  esser 
-debbano  gli  argomenti  del  più  oel  poetare* 
E  come  in  tutto  il  discorso  apparisce,  per 
l^ù.bel  poetare  egli  intende  (piel  poetare  che 
non  solo  diletta  e  piace^  ma  rapisce  Fuomo 
e  lo  trae  quasi  fuor  dì  se.  Di  che  si  vede 
che  egli  mira  a  c^  ^^  sublime  a  cui  gik,  mi- 
Mrono  GedHo  e  ^i  ."^^l'no.  Siabihice  pdi^  tali 
argomenti  ridursi  tm\:  Mto  tre  apeoie}  die 
sono  gli  scientifioi^  quando  il   poeta  pende 

#  insegnare  qualche  arie  o  sdensa^  gh  eroid 
%  i  aaerì. 

•  Qui  noi  varretafno  che  prima  d^ogni  al- 
tra coaa  avesse  il  N«  A.  mostrato  quah  siena 
adendo  hii  queVe  persone  per  cui  è  ùtìJk 
hi  poesia^  e  imal.  èmìm  di  diletto  èsse  em^ 
echino,  e  cfi  quale  siano  capad;  chiar9  essendo 
ehe  dialla  liatui^  e  d^iosition  loro,  dipmide 
lo  stabilire  )  quali  s)eno  quegU  argomenti  eke 
|>iù-  le  poBson  rapire.  Non  avendo  però 
voliiM  tt  K.   A.    finnoam  in  questo*^*  e^^  d 


t^oncéderk  di  seguitare  U  opinion  piè<n>mune,  e 
federe  ^  la  poesia  ésse^  fetta  per  peracme  di 
qualche  intelligènza  e  di  yirtu  messzana^  le 
quali  cerchin  ne  Versi  diletto  e  soUana;  e 
però  gU'  areomenti  più  proprj  alla  poesia  do« 
rere  generalmente  esser  quelli  che  più  a  C&A 
6ttè  persone  si  adattino.  < 

Vuoisi  ben  anche  che  la  poesia ,  pcfr  modo 
di  dilettar  gli  uomini^  qiMsi  setissa  ehe  essi 
te  ne  accorgano,  gF induca  a  virtù,  e  quanto 

Suo  gli  renda  migKòri.  E  éoà  generalmente 
mno  i  poeti  sayj  e  costumati.  Pettdiè  i  *  co* 
mici  volgono  il  vizio  in  ridicok)}  i  tragici 
àwezzan  Tuomo  a  sentir  dispiacere  hM  lÉale 
altrui;  gli  epici  accendòn  gK  animi  conresem^^ 

E  io  delle  belle  e  magnanime*  anioni.  E  se  i 
nei  mostran  talvolta  non  pelìsar  lAtro  che 
al  diletto,  ove  esso  disonesto  non'  sia,  éiò 
loro' si  comporta  per  la  brevità  dèMoro  com- 
^nimentì;  che  invero  dura  dosa  sai^ebbe  il 
non  poter  comnorre  quattordici  vèrsi  in  lòde 
d'tiTi  ballo  o  d  una  caccia. 

Ma  torniamo  al  N.  A.  Avefido  egli  própontd 
le  tré  sopré(fette  specie  di  argoménti ,  entra  A 
dire  degli  scientìfici:  e  vuole  che  sia  massi* 
mamente  proprio  del  poeta  insegnar  la  scieiUEA 
e  le  arti,  e  questo  èssere  un  ^Me  di  qad 
sublime  poetico  che  rapisce.  Per  provar  ciò, 
tomincia  subito  dal  voler  convincer  cf  eitore 
due  opinioni  che  egli  attribuisce  al  Castffve^ 
tro.  La  prima  si  è ,  che  la  poesia  sìa  fatte  per 
gr  ignoranti  ;  Y  altra  si  è ,  che  iTon  debba  il 
poeta  mai ,  né  per  incidenza  pure ,  dir  cosa 
che  abbia   dello  scientifico;  À   dimostrare  III 
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ilsità  di  queste  due  opioiQoi,  quanto  alla 
prima  ^  diee  il  N.  A.  che  la-  poesia  allora  solo 
cominciò  4id  essere  per  gV  ignoranti ,  qoanck^ 
fu  introdotta  ne^  teatri  di  molti  e  ùioki  seGoIi 
addietro- ,r  o  fin  da  principio  era  stata  sempre 
per  gFint^genti  e  pei  dotti.  Contro  la  se* 
conda  poi  valsi  deff  esempio  di  tanti  e  tanti 
che  poetarono  sopra  materie  sottilissime^  e 
n^ebber  gran.  Ipde;  benché,  poca  ne  ebbe 
Dante  dal  Bembo.  Ma  il  N.  A*  danna  il  Bem- 
bo 9  e  dice  che  egU  non  ebbe  gran,  fatto  no* 
tizia  dì  Dante..  A  noi  però  sembra  che  asstt 
ne  avesse  ^  avendo  notato  quel  difetto  \  ed  ai^ 
che  assai  ne  aveaae*  il  Tasso  che.  potò  pure 
il  difetto  medesimo^  e  perciò  posnose  Dante 
al  Petrarca.  Il  che  può  vedersi  nella,  bella  le* 
zinne  che  fece  sopra  quel  bdlissimo  aonetta 
del  Gasa:  Questa  snia  ntortal  ec. 

Or  qui  prima  d^  altro  ci  piace  aweiiire  che 
il  levar  via  le  due  sopraddette  opinioni  non 
tacito,  giova  al  N.  A. ,  quanto  bisognerebbe  ; 
perciocché  quand'anche  si  dimostrasse  dover 
quelle  esser  false ,  non  per  ^esto  si  dimo- 
strerebbe che  le  .arti,  e  le  scienze  fossero  ai^ 
gementi  di  quel  sublime  poetico  che  dee  trar 
gli  animi  fuor  di  se.  Anzi  volendo  egli  che 
sia  proprio  al  poeta  T insegnare,  quanto  gli 
gioverebbe  che  la  prima  delle  due  dette  opi- 
nioni fosse  vera ,  e  fosse  la  poesia  veramente 
£sitta  per  gV  ignoranti  !  che  cosi  avrebbe  il 
poeta  maggior  ragione  di  voler  insegnare  ;  es- 
sendoché agr  ignoranti  si  insegna.  Ma  lasciando 
star  ciò ,  noi  diciamo  che  ovunque  il  Castel- 
vetro  affermi  la  poesia  esser  £itta  per  gFignoranti^ 
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iiaria  ben'  necessario  vedere  chi  siano  ^elli 
che  egli  intende  per  ignoranti.  Se  i  contadi-^ 
hi;  egli  certo  ha  gran  torto.  Ma  chi  può  cre- 
dere che  egli  intenda  i  contadini  7  Se  persone 
di  medìocte  studio  ^  e  però  di  qualche  intel- 
ligenza, dice  egli  pòi  tanto  male?  Bisogne- 
rébhe'  dunque  che  il  N.  A.  citato  avesse  il 
luogo  espresso  del  Càstelvetro. 

E  quanto  alF  altra  opinione  che  il  N.  A. 
similmente  attribuisce  al  Càstelvetro ,  cioè  che 
non  debba  il  poeta ,  né  per  incidenza  pure  y 
dir  mai  cosa  che  sappia  di  filosofia  y  ell^è  per 
certo  opinion  tanto  strana ,  che  appena  può 
credersi  che  il  Castélvetro  '  V  abbia  detta  ;  e 
qui  ancora  ben  fatto  avrebbe  il  N.  A.  a  ci- 
tare il  luogo.  Che  se  egli  per  avventura  cre- 
desse aver  aò  detto  il  Càstelvetro  Ik  dove 
espone  la  particella  quarta  della  prima  parte 
prmcipale  deHa  Poetil!;à  d'Aristotele ,  egh  per 
nostro  avviso  si  ingannerebbe.  Perciocché  quivi 
il  Càstelvetro  c^éimenda  Omero  ^  e  Virgilio 
nell' Eneide  ;  éerchè  essi  non  mai  s^  avvolgono 
ih  cose  scientifiche  ;  e  pure  quàhti  luoghi  di 
filosofia  toccano  essi  per  incidenza?  Onde  si- 
vede,  che  qdanttthqtre  il  Càstelvetro  vietasse 
quivi  a^  poeto  il  trattare  cose  scientifiche  y  non 
però  gh  dispiacque  òhe  per  incidenza  le  toc- 
cassero. E  m  fatti  chi  potrebbe  guardarsene 
eziandio  volendo?  Eccovi  subito  nel  primo 
sonetto  del  Petrarca  un  tratto  di  filosofia  : 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  bpe\^  sogno; 
nel  primo  del  Bembo  un  altro:  Adorar  Dio 
Molo  si  dee  nel  mondo,  eh* è  suo  tempio.  Chi 
può  leggere  quattordici  versi  di  qualsivoglia 
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r3t%9  e  non  incorrere  iu  qualche  reatigio. 
scienza? 

Però  assai  bene  dice  il  Tasso  nella  lezione 
poco  davanti  citata ,  cl^  al  poeta  ben  si  coif; 
^mnei  accennar   cose   di  scienza ,  e   toccarla 
linOTntn|&,  ma.  non  già   insegnarle.  E  tate 
Cp^aiaioo  npi  fosse  andie  V  avviso  del  Castel- 
vetro.  Che  se  il  N.  A.  avesse  posto  mente  adf 
una  tal  distìnzicHie  là  dove  cita  ({ue^  tanti  poeti 
cbe  isagioniffon  cose  di  scienza  ei  ottenner  la^ 
dfi^  me  avrebbe  citati  mena;  perchè  molti  <U 
oqelli  che  egli  dia,  ne  ragionarono^  toccai^ 
ook  leggermente   oomQ  vuole  il  Tasso,  noa 
insegnandola  come  vorrebbe  egU.  K  se  cpeOi 
che  le  insegnarono  furon  .Ipdati  y  per  questa 
anoora  fnrqn  lodati^  che  avendo  tra  le  mani 
I0^mf)nti  poco  accon(si|  pur  tanto  bene. ne 
•crìfaero,  in   quanto  in  cosi  fiuti  argomenti 
potea  scrìversi  Empedode  avendo  voluto  in- 
segnare^ fu  stimato  meno;  in  tanto  che  Arì-^ 
itotele    (i)    paragonandolo  cpn  Omero ,   non 
lo  «stiqiò  pur  degno  del  nome  di  poeta. 

Ora  segando  il  N.  A.  a  disputare  degH 
ai^omwti  scientifici^  e  parendogh  aver  detlq 
aasii^  oontva  il  Ca^talvetro,  yplgesi  a  dire  con* 
tm  una  scrittore  moderno,  al  quale  è  uscita 
ài  penna  ohe  la  poesia  scientifica  è  cosa  vana, 
Nm  HM  wppian>o  qual  ^a  cotesto  scrittore} 
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e 'poco leva  il  saperlo,  |ìaccbò  cùA  fiitte  di*» 
épube  voglion  risolversi  non  ^»  lo  splendore 
dei  nomi ,  ma  col  peso  dette  ragioni  Varie 
però  ne  arreca  il  N.*  A.  cke  noi  hreTementQ 
accenneremo.  Intanto  ci  giova  avvertire^  cho 
quando  ben,e  si  dimostrasse,  la  poesia  scie^li^ 
fica  non  esser  cosa  vana ,  non  per  queato  si 
dimostrerebbe  che  eUa  Ibsse  qneUa  snbmne  poe« 
aia  che  dee  rapir  gli  animi,  e  trargli  fuor  di  se* 
E  questo  è  pur  quello  che  noi  voraemmo  che 
il  N.  À.  dimostrasse.  Ma  veniamo  alle  ragioni 
che  egli  adduce  contro  lo  scrittore  moderno. 
Dice  che  il  poeta  insegnando  genera  amn 
mirazione  ;  ciò  che  non  fa  il  filosofo^  Che 
che  si  faccia  il  poeta  insegnando ,  chi  sari( 
che  conceda  che  il  filosofo ,  insegnando  n 
quella  sua  maniera ,  non  generi  ^nch'egli  am?^ 
mira^ione  ?  Chi  è'  che  non  ammiri  la  quadra- 
tura della  parabola^  come  ce  la  lasciò  Archirf 
mede  ,'  e  rattrazion  del  soie  e  de'  pimieti 
mostrataci  dal  Necton;  benché  né  Arcbime* 
de,  né  il  Newton  ne  abbian  fatto  poemi? 
Anzi  se  i  ritrovamenti  dai  ftlosofr  non  aves« 
seiro  in  se  maraviglia,  per  qiial  ragione  vor- 
rebbe il  N.  A.  che  essi  fbssero  argomenti  di 
quella  sublime  poesia  che  dee  rapir  gli  animi  ^ 
entrargli  fuor  di  se? 

.  Non  è'  dunque  da  cfire^  che  fl  filosofo  non 
|[eneri;  annniraxione.  Piuttosto  vuol  dirsi  che 
essa  aoQ  é  quella  ammirazione  che  generar 
dee  il  poeta;  al  quak  dee^  far  maravigliai  gli 
«omini  senza  affaticargli ,  Uddbve  il.  filoscNfo 
ik  insieme  fatics^-  e  m^vavigtia  )  e  quincfi  è 
che  gli  «omini  s^accotfliano.  al   filoeofb  u)e|t 
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apparare,  ri  poeta  per  sollazzarsi»  Ni  Vale 
eoe  il  poeta  j  qualora  insegni,  frapponga  di 
tanto  in  tanto  epigodj ,  siccome  yucle  il  N.  A^ 

Ser  dar  riposo  aMettori;  perchè  chi  stanco 
^akre  cure  si. mette  a  leggere  poesie,  doo 
tuo!  di  nuovo  stancarsi^  e  métterai  in  biso- 
gno d^episod].  £  se  al  poeta  può  star  bene 
à  dar  pena  e  &tica  a  chi  légge ,  per  guai 
ragione  vieta  il  N.  A. ,  come  ^li  &  aUa  pa- 
gina xli,  XLU,  il  compor  poesie  alquanta  lunghe 
sopra  materie  o  metafisiche ,  o  teologìdie ,  o 
morali,  né  in  queste  materie  assai  si  confida 
Begli  episodj  ?       • 

Due  altre  ragioni  reca  il  N.  A.  V  una  alla 
pag.  xxxYii,  r  altra  alla  xxxix,  per  (fimosbrar 

Eure  che  la  poesia  filosofica  non  è  cosa  vana* 
la  prima  ragione  si  è,  perchè  il  poeta  spiega 
le  cose  più  chiaramente  che  il  filosofo  ;  ma 
Bella. pagina  seguente  dice  poi  che  il  filosofa 
le  spiega  più  esattamente.  Noi  non  vorremmo 
che  egU  mostrasse  mutar  opinione   mutando 

Sigina.  L^  altra  ragione  si  è ,  perchè  la  poesia 
osofica  invoglia  i  giovani  della  filosofia.  Bene 
.  sta^  ma  anche  gliela  insegna^  e  questo  è  ctò^ 
dirà  alcuna ,  che  al  poeta  no&  conviene  ;  e  cosi 
dirà  il  Tasso. 

Un^  altra  ragione  ancora  propone  il  N.  A* 
alla  pag.  xl  ,  che  par  V  ultima  :  ed  è  questa. 
La  filosofia  richiedesi  all^  eloquenza }  perchè 
non  anche  alla  poesia  ?  la  qual  ragione  noi 
vorremmo  che  egH  avesse  più  sottilmente  di- 
chiarata. Perchè  noi  veggiamo  Demostene  e 
Cicerone,  uomini  eloquentissimi  ndle  oraziom 
loro^  usar  per  tutto  una  profonda  filosofia  senaa 
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mai  mettersi  a  insegnarla.  Argomentano  essi 
'  secondo  le  regole  de^  logici ,  senza  spiegare  esse 
iregole  3  e  traggon  di  seno  alla  morale  sentimenti 
nobili  e  magnifici,  senza  mostrare  onde  gli 
traggano.  Or  perchè  non  potrebbe  il  poeta 
nskt  la  filosofia  con  la  stessa  dissimulazione  y 
^enza  insegnarla?  Tanto  più  che  egli^  secondo 
ÌÀ  più  comune  sentenza  y  è  imitatore  y  e  imitar 
dee  'y  e  chi  insegna  y  non  imita.  E  questa  è  la 
ragione  perchè  Empedocle  non  potè  del  tutto 
piacere  ad  Aristotele. 

'    Fin  qui  abbiamo  esposte  le  ragioni  che  ad- 
duce il  N.  A.  nella  parte  del  suo  discorso  in- 
tomo agh  argomenti  scientifici;  la  qual   parte 
sarebbe  stata  più  breve,  se  egli  uscendo  dd- 
r argomento^  non  avesse  voluto  cosi  largamente 
estendersi  contro  la  poesia  amatoria.  Nel  qudl 
luogo  per  un  certo  impeto  che  menta  lode  y 
ma  non  lascia  però  d^  esser  ìmpeto  y  procede 
d  negar  il  nome  di  poeti  a  que^  ohe   scrivon 
d^  amori.  A  noi  dispiacerebbe  che  egli  cadesse 
in  errore  per  buona  volofità  :   perchè   egli  è 
ben  vero   che   i  poeti  che  scrivon  d^ amori) 
ove  trascorrano  in  oscenità ,  sono  malvagi  uo- 
mini y  e  degni  di  gravissima  riprensione^  tutta- 
via però,  siccome  un  malvagio  uomo  può  es- 
sere uno  scultore ,  un  pittore  y  un  musico ,  un 
danzatore  eccellente^  ed  anche  un  eccellente 
fisico  y  o  metafisico  ;  o  astronomo ,  o  geomer 
•tra  y  perchè   non  potrebbe  similmente}  essere 
un  eccellente   poeta  ?  Ovidio ,  Tibullo ,  Piro- 
perzio,  Orazio  non  mostrarono  certo  neMoro 
versi   di   essere  gran   &tto   costumati;   chi  è 
però  che  non  gli  annoveri  tra^  poeti  grandissimi^ 
ZahottiF.M.  Foli.  45 
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avendo  eglino^  fuori  dell^ oscenità tantp di  quelle 
grazie  che  piacciono  oltremodo  e  rapiscono  f 
Scaligero  ;  che  non  era  uomo  da  essere  cooL 
facihneate  rapito  ,  lasciò  rapirsi  dalf  ode  <£ 
Orazio:  Donec  frratus  eram;  e  Longino  da 
quella  di  Saffo:  pMPitai  {koi.  Diciamo  dunque 
che  i  poeti  ohe  scrivon  d'  amore  disonesta* 
taiente ,  sono  scostumati  e  malvagi  ;  ma  lascia* 
mogU  esser  poeti. 

Veduta  la  prima  parte  del  discorso ,  è  da 
veder  la  seconda  ^  in  cui  pensa  il  N.  A.  di 
dimostrare  che  gli  argomenti  eroici  sona  sìd^- 
golarmente  acconci  alla  sublimità.  E  la  ragione 
che  adduce ,  si  è  questa.  La  poesia  ebraica  è 
senza  dubbio  più  eccellente  della  greca,  e* la 
greca  della  latina ,  e  la  latina  deUUtalialia  ; 
onde  si  vede  quanto  gran  distanza  sia  di  eo* 
cellenza  tra  Titaliana  e  F  ebraica;  Or  pare  al 
N.  A.  che  cosi  gran  distanza  non  ptoasa  esser 
nata  se  non  da  questo^  che  gli  Ebrei  presero 
argomenti  eroici  e  sublimi,  non  gFItaliam. 

rrima  di  considerare  ,  se  niente  aia  da  de- 
aiderarsì  in  questa  ragione,  fie  bene  avvertire^ 
che  quantunque  il  N.  A.  abbia  fin  da  princi-r 
pio.  proposto  di  ragionare  della  poesia  senza 
distinzion  ninna,  egli  però  in  questa  seconda 
paiate  del  suo  discorso  non  dee  voler  ragio- 
nare che  della  Urica  )  e  quand'  andie  egli  non 
1*  accemiasse  di  tanto  in  tanto  come  egli  & , 
la  comparazione  stessa  ce  ne  avviserebbe.  Per- 
chè chi  potrebbe,  se  non  nella  Urica,  compa-- 
var  gli  Eborei  co^ Greci  e  co^ Latini,  non  avendoci 
gli  Ebrei  lasciato  uè  commedie,  né  tragedie , 
uè  epope je?  Senza  che^  a  mal  partito  sarebbe 
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il  N.  À.  )  se  dimostrar  dolesse  che  argomento 
eroico  convengasi  alla  commedia.  La  stessa 
tragedia  rifiuta  un  protagonista  che  sia  eroe^ 

Anche  un'  altra  cosa  fia  bene  qui  di  avver- 
tire, per  non  dovere  altrove  più  volte  ripe^ 
terla,  essendo  per  altro  necessariissima.  Ed  è , 
che  y  come  insegna  il  dottissimo  Boileau  ,  bi- 
sogna ben  guardarsi  di  non  confondere  insieme 
due  generi  di  sublime:  cioè  lo  stil  sublime 
che  i  rettorici  comunemente  distinguono  dal- 
Fumile  e  dal  mezzano,  e  quel  sublime  a  cui 
mirò  Longino,  e  di  cui  qui  si  parla,,  il  qual 
deriva  da  certi  tratti  vivi  e  sorprendenti  che 
rapiscon  T animo  di  diletto';  né  son  così  prò* 
prii  allo  stil  sublime,  che  non  possano  ritro^ 
varsi  e  non  «i  ritrovino  eziandìo  in  altri  stili. 

Ma  venendo  oramai  alla  ragione  di  sopra 
accennata  del  N.  A. ,  noi  desidereremmo  sapere  y 
come  a  lui  paia  ohe  gF  Italiani  abbiano  argo* 
menti  men  nooili  di  quelli  ch'ebber  gli  Ebrei  ^ 
e  come  non  gli  abbian  più  nobili  che  i  Greci 
e  i  Latini.  H  Tasso  fece  un  poema  sopra  la 
creazione  del  mondo ,  ed  un  altro  sopra  la  li- 
berazione del  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Il  Pe« 
trarca  ci  condusse  fino  al  trionfo  della  Divi- 
nità.  Dante  narrò  le  còse  dell^ altro  mondo.  B 
Tansillo  sciasse  le  lagrime  di  s.  Pietro;  il  Mar 
rini,  la  strage  degFLmocenti;  il  Bracciolini,  la 
Croce  riacquistata;  e  quanti  poemetti  brevi >  e 
sonetti  e  ode  e  canzoni  troveremo  noi  sopra 
Dio  e  sppra  Santi,  sacre  e  morah,  leggendo  il 
Petrarca ,  il  Bepibo ,  il  Casa ,  il  Marini ,  il 
Chiabrera,  e  tanti  altri  che  lungo  saria  il  ao-^ 
minare  ?  I  quali  se  d^  eccellenza  non  uguagliaron 
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mìseri?  Il  riso  è  una  passione  %é/SoQ  dioe  Loifr* 
gino,li^  ^9oint  Or  che  male  farà  un  coraico, 
movendo  il  riso  a  correzion  del  vizio  ?  £  sarà 
poi  cosi  gran  male  movere  avversióne  e  sde- 
gno verso  i  malvagi,  ed  al  contrario  amore  e 
benevolenza  verso  i  buoni,  onde  nascano  e 
desideri  e  speranze^  e  timori  giusti  e  ragione^ 
voli  7  £  ceilàmente,  che  che  si  dicano  Cebete 
e  Proclo  y  chi  levasse  alla  poesia  tutti  questi 
affetti,  ne  leverebbe  ogni  diletto. 

Né  possiamo  noi  consentire  per  verun  modo 
al  N.  A.  ;  ove  egli  si  persuada  che  la  poesia 
sublime  rifiuti  gli  affetti;  che  oltreché  é  suo 
proprio  il  movere  la  maraviglia  y  che  é  pur  uiv 
affetto,  chi  può  da  questa  disgiungere  fa  spe- 
ranza^ il  desiderio,  T amore,  F allegrezza,  il 
gaudio,  per  non  dir  dell* altre  passioni,  che 
al  parer  di  Des  Cartes  nascono  quasi  sem- 
pre con  esso  la  maraviglia?  L^iUustre  Boileau^ 
spiegando  Longino  ,  insegna  che  'un  affatto 
poussè  à  propos  serve  mirabilmente  al  subli- 
me. Longino  stesso  gran  maestro  di  sublimità , 
volendo  mostrarne  gli  esempj,  gli  trae  per 
(utto  da  Demostene,  da  Cicerone,  da  Safib^ 
da  Euripide  e  da  altri  poeti  e  scrittori  pas- 
^ioaatissimi.  £  dice  apertamente ,  tanto  la  pas^ 
$ione  avere  di  sublimità ,  quanto  la  sublimità 
ha  di  diletto:  ^àdoq  9è  v^f  perèj^e^  ratnroc 
oaov  fj^oe  n^ovnQ  Veda  dunque  il  N.  À.  di 
non  lasciarsi  persuader  troppo  da  Cehete  e 
da  Proclo. 

Cedute  la  prima  e  la  seconda  parte  del  di- 
scorso, seguita  che  vediamo  la  terza,  nel 
quale  il  N.  A.  mostrar  dee   che  gli  argomenti 
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Wàcrìy  o  vogliam  dire  divini ,  sono  più  ^che 
t>gni  altro  accomodati  a  rapii*  gli  animi  di  di- 
letto y  e  trargli  fuor  di  se.  E  saria  agevole  e 
presto  il  dimostrarlo^  se  la  poesia  fosse  fatta 
per  li  contemplativi ,  che  sofì  già  pronti  e 
disposti  a  quei  sovrani  piaceri.  Ma  la  poe- 
sia è  fatta  per  persone  d  assai  minore  virtù; 
h  quali  non  sentendosi  valer  tanto  ^  e  stan» 
che  essendo  di  cure  maggiori,  cercano  ptire 
ifie Versi  alcun  diletto  non  disonesto.  Né  pare 
ehe  mal  faccia  il  poeta ,  ove  egli  studii  di  ren«- 
derle  più  virtuose  e  migliori  per  mezzo  di 
quegli  stessi  diletti  che  esse  cercano.  Come 
ohe  ciò  sia ,  che  noi  non  intendiamo  decide- 
re, accenneremo  sol  tanto  le  ragioni  del  N.  A., 
é  ksceremo'che  altri  giudichi  come  ellesieno 
a!  proposito ,  e  quanto  vagliano. 

Dice  egli  che  J  primi  poeti  che  al  mondo 
furono,  cantaron  ^  Dio;  che  r  Gentili  cele^ 
brarono  i  loro  Dii ,  e  però  dovrehbono  i  Cri- 
stiani per  simil  modo  celebrare  il  loro;  che 
per  queste  solo  potrebbe  la  poesia  de^  Cristiani 
farsi  più  bella  e  più  eccellente  di  quella  an« 
tica.  Dice  poi  che  la  perfezione  della  poesia 
si  è  posta  nel  celebrar  Dio;  e  però  niun  poema 
poter  esser  perfetto,  salvo  se  egM  non  sia 
cristiano  ;  e  che  il  sublime  risiede  in  Dio.  E 
qui  annovera  quanti  poeti  a  mente  gli  ven- 
gono, che  serisser  di  cose  sacre  e  divine,  di- 
cendo che  r argomento  di  Dio,  perciocché  di 
tutti  é  il  più  vasto ,  é  per  conseguente  anche 
il  più  facile.  Né  resta  di  dire  che  le  cose 
«aere  sono  le  più  importanti:  e  che  essendo 
r estro  poetica  uaa  forza  divinamente  infusa; 
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ove  esao  si  rivolga  a  Dio ,  divien  come  un*  esta« 
«i^  e  finalmente,  che  Dio  è  un  argomento 
perfettissimo.  Quanto  vaglia  ognuna  cti  queste 
xagìoni  a.  provar  quello  che  s^  era  proposto , 
altri  il  vegffa. 

Noi  desidereremmo  bene  che  il   N.  A.    ns 
avesse    mostrato,    quando    e    come   debba    il 
poeta  rivolgersi  intorno  ad  argomenti  divìnL 
Perchè  siccome  a  un  fisico   che   voglia    seri- 
vere  della  calamita ,  mal   si   proporrd>be    di 
■entrare  in  ragionamento  sopra  i   santi  sacra- 
menti, perchè  egli  allora   non   vuol  predica- 
re,    vuol  scrìvere  della  calamita;  così  ad   un. 
comico  che  vuol  far  rìdere  ,  mal  si  propor- 
.rebbe  di  pigliare  un  argomento  divino ,  per- 
chè egli  sdlora  non  vuol  predicare ,  vuol    &r 
,  ridere  3  e  assai  fa  bene ,  se  movendo    il  riso 
corregge  il  vizio.  E  similmente  assai   ben  fa 
un  tragico ,  se  induce  gli  uomini  ad  aver  com- 
passione de^  miseri ,  benché  non  metta  in  scena 
le  cose  altissime  della  Divinità.  Né  noi  consi- 
glieremmo mi  epico  a  pigliar  Dio  per   eroe 
del  suo  poema ,  volendio  egli   un  eroe  pieno 
di  stenti  e  di  perìcoli  j  il  cne  in  Dio  non  ca- 
de 3  e  farà  assai  bene  anche  F epico,  se  vorrà 
•che  il  suo  eroe,   qual  ch^egli  sia,  abbia  per 
.fine    azion    nobUe    e  viiluosa,    e  sempre  in 
Dio  si  confidi ,  e  a  Dio  rìcorra ,   e  Dio  rìn- 
grazii,  come  ben    tk  Goffredo  nel  Tasso.  E 
cosi  adoperando  potranno  non  men   V  epico  , 
che  il  tragico  e  11  comico  aver  le  loro  siibli« 
mità,  cioè  queHratti  vivi  e  sorprendenti   che 
nsiravigliosamente  dilettano. 
Afa  qui  ancor  ben  si  vede  aver  voluto  il 
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nostro  Àutone  restringer/e  la  sua  proposta,  e 
ragionar  soltanto  della  lirica  ;  ed  essergli  av*^ 
Tenuto  quello  che  il  signor  Francesco  Maria 
Zanotti  ne^  suoi  leggiadri  ragionamenti  osserva 
avvenire  a  molti,  i  quali  proposto  avendo  di 

eirlare  della  poesia,  in  somma  poi  non  par- 
no  che  del  sonetto.  Restringendoci  dunque 
noi  pure  alla  lirica ,  desidereremmo  che  fosse 
piaciuto  al  N.  A.  di  dimostrare  il  npiodo  come 
trattar  si  debbano  in  sonetti  o  canzoni  argo- 
menti sacri  e  divini^  poiché  poco  vale  che 
r argomento  sia  splendido  e  nobile,  se  egli 
i^on  è  splendidamente  e  nobilmente  trattato^ 
n  Boileau  trova  la  Sublimità  in  quel  detto: 
Dieu  dit:  que  la  lumière  sé  fosse,  et  la  tu-* 
nUère  se  fit.  Non  la  trova  in  queU^ altro:  Le 
soiwerain  Arhitre  de  la  nature  d^une  seule  pa- 
role Jbrme  la  lumière  j  che  viene  a  dir  quello 
étesso.  Tanto  vale,  pltre  la  cosa  che  si  dice, 
il  modo  del  dirla.  £  se  alcuno  racconterà  che 
i  buoni  angeli  in  certo  incontro  ebbero  tanta 
paura  al  rimbombo  delle  cannonate  che  già 
si  fuggivano,  tioi  non  vediamo  che  gran  su- 
blimità sia  in  questo ,  benché  qui  si  parli  de* 
gli  angeli  che  son  certamente  d^una  natura 
sublimissima.  H  Milton  è  pieno  di  così  fatte 
immagini,  e  parla  bene  spesso  di  cose  sublimi 
senza  sublimità. 

Che  se  avesse  voluto  il  N.  A.  mostrare  il 
modo  di  trattar  le  cose  divine  ,  e  conseguire 
per  esse  quella  subUmità  che  ^  cerqa,  il  che 
era  pure  da  desiderarsi,  la  cosu  istessa  Fa* 
vrebne  tratto ,  come  già  tras9e  Longino ,  a 
dover   considerare   e  Fuso  dell^  figure   che 
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più  atta  sublimitìi  si  convengono,  e  ineleganza 
del  dire  e  la  scelta  delle   parole,  e   fino    la 
lunghesza'e  la  brevità  deUe  sillabe,  essendosi 
sempre  creduto  che  sia  da  tener  cento  anche 
del  suono.  Né  avrebbe  forse  il  N.  A.  disprez- 
sato,  come  pare  ch^e^&ceia  alla  pag.  xxxnr  ^ 
la  considerazion  delle  lettere  y  onde  si  forman 
le  parole ,  essendo  che  da  <pieste  s^>punto  na- 
sce tutta  la  varietà  e  bellezza  del  suono.  Non 
veggiam   noi  cbe  Aristotele^,  così  gran  filoso- 
fo, volle  trattarne,   e  Quintiliano  altred?    e 
quanto  conto  ne  fece  il  Tasso  7  il  quale  com- 
mendò rincontro  di  due  O  ili  un  verso    del 
Casa,  ed  ebbelo  a  Inoro  di  singolare    orna- 
mento. E  per  venire  all'ultimo,  il  sig.  Fran- 
cesco Mana  Zanotti,  che  in  que^suoi  cinque 
ragionamenti  ha  raccolto  tutto  il  sugo  della 
dottrina  poetica,  non  manca    di  dare  due  o 
tre  pagine  alla  considerazion  delle  lettere,    e 
del  suono  che  da  esse  deriva.  Dove  però  an- 
che dice    non  doversi   in   ciò    porre  troppo 
lungo  studio  ;  e  che  quando  le  orecchie  siano 
bene  avvezze,  il  giudizio  loro  più  d'ordinario 
valerà,  che  qualsivoglia  precetto. 

Noi  dunque  desideriamo  nel  IN.  A.  quello 
che  Longino  desiderò  in  Cecilio  ;  il  qua!  Ge- 
cilio  avea  mostrato  il*  subHme ,  non  avea  mo« 
strato  la  via  di  conseguirlo,  e  conunendoUo 
però  CTandemente  della  sua  volontà.  E  noi 
pure  desiderando,  lo  stesso  nel  N.  A.,  gC  at- 
tribuirono eziandio  la  stessa  lode. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA    UN    PROBLEMA 

PAOPOSf O 

OALL'^AGCADEHtA  DErVAJU. 


xLjx  io  dico,  Compagni  yalorosissimi ,  ascol- 
tatori quanti  qui  ne  siete  e  ascoltatricì  onia- 
tissime  ^  dico ,  quanto  a  me  •  che  assai  giova 
al  posta  r  av^r  sentita^  qualche  tempo  quella 
passione  che  nel  suo  componimento  ei  vuole 
esprimere  ;  niente  giova ,  anzi  grandemente 
nuoce  il  sentirla.  Io  entro  subito  senza  altro 
esordio  nella  questione  proposta  ^  come  sogliono 
far  quelli  che  molto  confidano  nella  venta  dì  ciò 
che  dicono,  e  conoscendo  gli  animi  dei  loro 
ascoltatori  essere  ottimamente  disposti ,  non 
credono  di  aver  bisogno  de  gli  artificii.  1  quali 
se  da  alcun  luogo  debbono  starsi  lontani, 
debbono  certamente  da  questo ,.  ove  ragio- 
nando voi  a  guisa  che  i  Greci  facevano  di 
qualsivoglia  questione  subitamente  ,  e ,  per 
Così  dir ,  su  due  piedi  cosi  bene  e  con  tanta 
grazia  imitate  la  natura ,  che  dovrebbono  ora- 
mai gli  dotti  più  tosto  che  la  natura  imitar 
voi.  E  certo  io  non  crederò  di  scriver  bene, 
$e   non  quanto  scrìvendo  potrò    in   qual^h^ 
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parte  assomigliarmi  a  voi,  che  avete  fin  qui  im- 
provvisamente e  senza  studio  parlato  ;  né  io  mi 
pentirò  ;  se  scrivendo  mi  sarò  forse  incontrato 
ne  i  svilimenti  e  nelle  ragioni  dette  da  alcun 
di  voi  9  dispiacendomi  solo  di  non  saper  dirle 
con  la  medesima  grazia.  Ma  venendo  al  pro- 
posto dubbio /acciocché  non  paja  ch'io  faccia 
esor(£o ,  «  non  facendolo  ,  comincio  da  quella 
parte,  nella  quale  ho  detto  che  niente  giova 
al  poeta ,  anzi  molto,  nuoce  aver  nelT  animo 
quella  passione  che  egli  studia  di  introdurre 
ne  i  versi. 

E  so  veramente  che  molti  mi  riprendenamo 
et  altri  si  maraviglieranno  ch'io  dica*  questo, 
essendo  stata  sempre  opinione  comune  venuta 

3 nasi  in  proverbio ,  che  il  poeta  a  scriver  rersi 
'amore  abbia  bisogno  di  essere  innamorato, 
né  possa  fingere  quella  passione,  se  egli  non 
r  ha  ]  quando  al  contrario  dovrebbe  dirà 
che,  sé  egU  Tha,  non  può  fingerla. Maio  di- 
mando a  cotesti  Signori  che  portaao  una  tale 
opinione  :  se  il  poeta  vorrà  esprimere  nel  suo 
componimento  la  paura  di  alcuno,  dovrà  egli 
per  ciò  essere  pauroso,  e  sentir  la  paura  in 
se  medesimo?  dovrà  essere  altiero  per  esprì- 
mere r  alterigia  7  avaro  per  esprimere  F  avaria 
zia?  sdegnoso  per  esprimer  io  sdegno?  da 
quanti  aiOfetti  dovrà  egli  essere  combattuto^  e 
lacerato  e  straziato  nell^  animo ,  se  dovrà  seu^ 
tire  Quelle  passioni  che  il  componimento  vuole 
e  richiede  7 

E  so  bene  che  sono  alcuni  componimenti 
i  quali  si,  contentan  di  poco.  A  un  sonet-- 
to ,  per  (arsi  bello   e  piegai  V  animo   d^  iiuh 
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fanciulla  y  basla  una  lagrima ,  un  sospiro.  Quasi 
non  d^  altro  fonnò  il  Petrarca  quel  nobilissimo 
suo  Canzoniere.  E  se  noi  leveremo  al  Bembo 
pochi  lamenti  ^  e  al  Casa  un  certo  sdegno  che 
egli  sparse  per  tutto ,  cosi  che  pajon  rivolta 
le  rime  istesse  e  fin  gli  accenti  sdegnarsi  ^  poco 
o  nulla  di  quei  loro  sonetti  e  di  cmelle  loro 
canzoni  ci  resterà.  Ma  il  poeta  è  egli  ristretto 
a  i  sonetti  soli  e  alle  sole  canzoni?  Contiensi 
la  poesia  in  sì  angusti  termini  ?  o  non  va  ella 
più  tosto  vagando  per  le  epopeje^  per  le  tra- 
gedie^ per  le  commedie,  ove  traendo  seco 
r  infinita  moltitudine  delle  passioni ,  quasi  si* 
gnora  e  imperatrice  de  gli  animi,  trionfa  e 
regna  7  Or  qual  poeta  soddis&r  potrebbe  al 
poema  epico  o  al  tragico  ch^  egli  compone , 
se  egU  sentir  dovesse  nelP  animo  tutti  gli  af- 
fetti che  studia  esprimere  o  in  se  stesso  o  in 
altrui  7  Qual  tragedia  è,  in  cui  non  abbiano  una 
grandissima  parte  Y  emulazione  ,  V  odio  ,  V  in- 
vidia y  il  dolore ,  la  disperazione ,  e ,  quelle  che 
vogliono  quasi  sempre  essere  in  scena ,  la  com- 
passione e  il  terrore  7  U  poema  eroico  non 
altro  intende  che  mostrare  un  chiaro  esempio 
d^  mia  eccellente ,  maravigliosa  e  sovrumana 
virtù;  la  qual  però  non  apparirebbe  mai  tale, 
se  non  fosse  perseguitata  da  tutti  i  vizj.  Per 
quanti  terrori  passò  Enea ,  venendo  in  Italia  7  e 
fra  tanti  scogli  avvolgendosi,  e  tanti  mari  var- 
cando ,  quante  ire ,  quante  lusinghe  e  quanti 
inganni  solcò  7  Come  fu  giunto  neìV  Africa , 
amore  così  il  prese ,  e  in  tanto  perìcolo  lo 
addusse  ,  che  per  poco  non  antepose  la  bel- 
lezza di  un  vago  volto  alla  maestà  dell^  imperio 
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romano.  Non  è  egli  tntto  quel  divino  poema 
tessuto  d^  ire  e  di  sdegni  ^  facendosi  bello  et 
adornandosi  delle  più  iUustrì  passioni  che  scoo^ 
volgessero  a  que^  tempi  FAsia  tutta  e  TEuro* 
pa  ?  Che  diremo  della  commedia  7  la  quale 
pon  sapeva  mia  volta  se  non  ridere,  e  mot- 
teiggiando  schernire  i  vizj  men  nobili,  e  cor- 
reggere per  tal  modo  le  persone  mezzane  ^  né 
altro  aveva  imparato  da  i  Greci ,  e  i  Komanì 
6e  ne  contentarono.  Ora  però  alcuni  di  voi  y 
che  qui  sedete,  le  hanno  pure  insegnato  di 
piangere  e  lamentarsi,  et  accendendosi  delle 
più  vive  passioni ,  et  agitandosi  come  le  tra- 
gedie fanno ,  mettere  sotto  sopra  i  teatri.  Il 
che  non  so  come  ella ,  che  di  natura  sua  è 
stata  sempre  sollazzevole  e  lieta ,  possa  far  vo- 
lentieri I  e  no  1  farebbe  certamente ,  se  non 
fosse,  cornee,  da  i  più  di  voi  e  da  alcune  di 
queste  doime  tanto  divinamente  rappresentata  ^ 
elle  di  vero  non  è  alcuno  error  co^  grande 
clie  il  valore  di  simiU  attori  e  la  leggiadrìa 
di  così  nobiU  attrici  non  possa  render  piace- 
vole -e  soave. 

Ma  comechè  ciò  sìa,  non  vedete  voi  come 
le  poesie  più  risplendfi»ìti. e  più  nobili,  quali 
sono  la  tragedia,^  la  oommedLì),  Tepopeja,  Ai- 
cilmente  si  accendono  d^ogni  passione ,  e  tutte 
seco  le  tjraggono ,  né  credono  di  potere  essere 
belle  abbastanza  senfia  di  loro  ?  Che  se  il  poeta 
a  bene  e^rìmerle  dovesse  tutte  sentirle  in  se 
e  provarle ,  quanto  infelice  sarebbe  egli  ?  quanto 
scomposto  esser  dovrebbe!  quanto  agitalo? 
Egli  invidioso,  egU  superbo,  egU  avaro,  egU 
impaurito ,  egU  innamorato^  geloso,  confidente, 
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disperato.  Che  arte  sarebbe  mai  questa  ^  cui 
per  ecoellentemente  esercitare  bisognasse  es-* 
sere  il  più  misero  di  lutti  gli  uomini?  E  se 
le  altre  passioni  si  possono  assai  bene  espri- 
mere  senza  averle,  perchè  non  anche  P amore 7 

Ma  sia  pur  cosi^  dirà  alcuno.  Né  ad  esprir 
mer  V  amore  ^  o  qualsivogUa  altra  passione , 
sia  necessario  il  sentirla  veramente.  Pure  chi 
negherà  che  non  giovi  ?  Non  è  poco  ohe  io 
abbia  liberato  i  poeti  dalla  necessità  di  esser 
mi^rì. 

Ma  io  dico  di  pià^  che  ad  esprimere  in  versi 
acconciamente  e  con  leggiadria  e  grazia  gli' 
affetti  tutti  deir  animo  y  non  solamente  non 
giova  il  sentirgli  9  ma  grandemente  nuocer 
E^non  ha  dubbio,  che  dovendo  il  poeta  imitar 
qualche  affetto ,  non  sia  necessario  clie  egli 
miri  attentamente  in  coloro  che  dal  medesimo 
affetto  son  posseduti,  e  né  consideri  i  senti- 
menti, le  parole,  i  cangiamenti  del  volto',  e 
fino  i  gesti  e  i  movimenti ,  che  sono  y  per 
così  dire ,  le  esteriori  sembianze  delle  interne 
passioni  j  ma  non.  per  questo  però  vuoisi  cre^ 
dere  che  egU  debna  esprìmere  tutto  quello 
che  vede ,  e  quasi  servo  della  imitazione ,  et 
a  nuir  altro  pensando  che  ad  imitare ,  rappre- 
sentar debba  le  cose  così  appunto  come  gli 
si  ofirdno  nella  natura^  perchè  son  pur  po- 
che quelle  passioni ,  le  quali  rappresentandosi 
così ,  come  naturalmente  sono ,  abbiano  gra^ 
zia  e  leggiadrìa.  £gU  pare  che  Ira  tutte  le  ins^ 
lattie  deir  animo  amore  sÌ4  la  più  gentile  ^  't 
pure  quanti  ne  veggiamo  nelle  comuni  coo^ 
versazioni  che  amano  tanto  scomodamente,  e 
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cospirano  e  muojono  con  cosi  poca  grazia  ^ 
che  farebbon  meglio  le  donne  a  lasciargli  mo- 
rire !  Quanti  rimproveri  ordinari!  e  vili  !  Quanti 
lamenti  puerili  e  sciocchi  !  Quante  scortesie  j 
quanti  disprezzi ,  quanti  sdegni  bassi  e  ple- 
bei? I  motti  e  le  facezie  come  sono  il  più 
delle  volte  di  'viltà  piene  e  di  buffonerìa  J  Or 
qudl  poeta  vorrebbe  parere  uno  di  questi  sconci 
innamorati?  Chi  soffrirebbe  di  leggere  i  rim- 
proveri di  Didone  e  le  discolpe  di  Enea ,  se 
taU  fossero  quai  gli  sentiamo  tutto  1  dì  fiirsi 
da  i  nostri  giovani  alle  lor'  donne  j  e  dalle 
donne  a  i  lor  signori?  Perchè  la  poesia ,  come 
voi  ben  sapete .  è  per  se  stessa  fastidiosa  ^  né 
ci  contenta  della  natura  ^  ma  vuol  correggerla 
et  emendarla ,  levandone  via  ciò  die  v^  ha  di 
brutta,  di  laido,  di  disaggradevole,  e  quelle 
parti  solamente  scegliendo  che  sono  le  più 
avvenenti  e  le  più  vaghe  ;  come  industrioso 
agricoltore  che  non  lascia  crescer  la  pianta,  come 
la  natura  farebbe ,  ma  comprimendo  V  orgo- 
glio de  i  rami  lussureggianti,  la  torce  e  piega 
a  senno  suo,  rendendola  cosi  più  bella  e  più 
gentile.  £  se  il  poeta  volendo  leggiadramente 
esprìmere  alcuna  passione,  usar  dee  tanta  av- 
vedutezza ,  e  tra  i  sentimenti  che  di  essa  son 
proprii ,  sceglier  sol  tanto  queUi  che  hanno 
m  se  nobiltà  ,  bellezza  e  decoro  ,  (  de^  quali 
pur  pochi  si  odono  nei  veri  appassionati}  col- 
pa ,  cred^  io ,  dell^  educazione  e  della  ignoranza) 
ehi  non  vede  richiedersi  a  ciò  sedato  animo 
e  tranquillo ,  e  non  sconvolto  dalla  passione 
e  conturbato  ?  E  che  dico  io  d^  i  sentimenti  ? 
Le  parol^  istesse  quanta  cura  e  quanto  studia 
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rìcetcanò?  volendosi  sempre   nella  poesia   le 

Siù  adorne,  le  più  risplendenti ^  le  più  nobili/ 
[è  solo  vuole  il  poeta  sceglierle  tali  ^  ma  vuol 
collocarle  artificiosamente  j  e  però  ne  con- 
sidera gli  accenti,  il  numero,  le  cadenze;  né 
pargli  di  dimostrare  assai  bene  la  passion  sua , 
se  non  la  dimostra  in  rima  e  con  misura  3  al 
che  quanto  sia  contraria  F  inquietudine  vera 
dell^  animo ,  ognuno  se  1  può  vedere ,  percioc- 
ché la  passione  vera  non  vuole  studiar  tanto. 
Per  la  qual  cosa  io  ho  pensato  più  volte 
meco  medesimo ,  onde  sia  avvenuto  che  la 
poesia  chiamisi  comunemente  imitatrice ,  e  de- 
finiscasi arte  di  imitare  ;  perchè  qual  cosa  è 
pia  contraria  alla  vera  e  perfetta  imitazione 
che  mia  così  studiata  collocazion  di  parole? 
Eccovi  che  la  dranunatica  non  solo  studia  le 
parole,  e  le  mette  in  rima;  vuol  anche  esser 
cantata,  e  ricusa  di  venir  sul  teatro.,  se  non 
ve  la  guidano  i  musicali  instrumenti ,  i  quali 
ella  non  soffrirebbe,  se  delle  vere  passioni  esser 
volesse  perfetta  imitatrice.  Io  non  entrerò  qui 
ora  in  una  quistione  assai  sottile,  la  quale,  a 
mio  giudizio ,  sarebbe  degna  di  un^  intera  ac- 
cademia.  Sono  ben  d^  opinione  che  questa  o- 
arte^  o  scienza^  q  facoltà,  comunque  vogUam 
dirla,  di  far  versi,  non  sia  già,  come  si  va 
dicendo ,  im'  arte  di  imitare  y  ma  più  tosto 
un^arte  di  dilettar  gU  uomini  convarj  mezzi 
anche  imitando.  E  quindi  à,  che  non  del  tutto 
all^  imitazione  del  vero  abbandonar  si  dee^  ma 
sol  tanto  quanta  V  uso  degli  altri  mezzi ,  che 
di  lei  son  proprii  e  necessarìi,  gUel  consente^ 
Ai  quali  mezzi  pensar  dee  attentamente  il  poeta^ 
Zakotti  F.  M.  Fol.  I.  46 
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scegliendo  sempre  i  più  atti^  et  ttsandogfi 
opportunamente  e  con  bel  modo  ;  il  che  far 
non  potrebbe  j  se  avesse  V  animo  da  qualche 
fiera  passione,  da  gelosia,  da  ira,  da  invìdia 
grandemente  commossa  e  turbato. 

Perchè  però  alle  poesie  belle  «t  ornate  ri« 
chiedesi  anche  P imitazione^  per  ciò  ho  detto 
fin  da  principio ,  che  quantunque  non  giovi  al 
poeta ,  anzi  non  nuoccia ,  il  sentire  in  se  stesso 
quelle  passioni  che  vuole  esprìmere ,  tuttavia 
molto  gli  gioverà  V  averle   sentite  una   volta. 
Perchè  se  Tuomo  non  avesse  mai  sentito  pas* 
sione  alcuna ,  né  mai  provato  le  inquietudini 
dì  e&se  j  gì'  impeti ,  ì  trasporti ,  mal  potrebbe 
r  intelletto    insegnargU   quei    sentimenti    che 
sono  proprii  di  ciascuna  di  loro;  imperocché 
la  ragione ,  come  ne  avvisa  Aristotile ,  giudica 
e  pensa  delle  cose  in  una  maniera,  e  le  pas-> 
sioni  in  un^  altra.  Io  credo  dunque  che  giovi 
al  poeta  V  averle  una  volta  provate  per  cono^ 
scerle  e  poter  meglio  ragionarne,  a  guisa  di  un 
combattente  ,  il  quale ,   finita  la   battagUa ,  e 
uscito  del  pericolo  deir  armi ,  ne  ragionerà  as^ 
sai  meglio  che  un  altro  il    quale  non  mai  vi 
si  sia  ritrovato  ;  né  egli  però  ne  avrebbe  ra- 
gionato cosi  bene  nel  tempo  del  combattimento 
medesimo.  Soleva  dire ,  secondo  che  io  ho  letto 
in  un   libro   francese ,  soleva   dire   il  famoso 
Maresciallo   di   Turena  una  assai  leggiadra  e 
molto  vera  sentenza  3  e  ciò  è  :  che  come  un  uomo 
di  grande  ingegno  abbia  amata  una  donna  per 
lo  spazio  di  un  intiero  mese,  è  oramai  tempo 
che  si  riposi.  Chiamava  gli  uomini  quel  valo- 
rósissimo capitano,  e  gVinvitaiva  a  un  riposa 
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che  è  sommamente  necessario  a  i  poeti ,  i 
quali  volendo  imitar  le  passioni  e  fingerle  gra^ 
ziosamente  y  bisogna  che  le  considerino  con 
sonuna  attenzione  e  con  agio  ;  ciò  che  far 
non  possono  se  non  con  animo  rìposato.  Per- 
chè dovrebbono  onesti  nostri  linci  che  vo- 
gliono far  versi  d  amore  ^  amar  veramente  al- 
cuna donna  per  alquante  settimane,  e  poi 
riposarsi;  e  quindi  richiamando  alleammo  le 

Sassate  inquietudini  j  ornarle  coi  loro  versi, 
[è  poco  frutto  avrebbono  tratto  da  i  loro 
amori,  se  amando  per  poco  tempo  da  vero^ 
appresa  avessero  V  arte  di  fingere.  Dico  de  gli 
uomini  che  aspirano  allMmmortalità  et  alla 
eloria.  Direi  lo  stesso  ancor  delle,  donne,  se 
facessero  versi  e  poetassero  ;  ma  io  temo  che 
anche  senza  far  versi  sappiano  troppo  bene 
queir  arte.  Nel  che  se  la  natura  è   stata  loro 

5iù  liberale  che  agli  uomini,  e  le  ha  fomite 
^  i  cosi  chiaro  e  sottile  ingegno ,  come  veggiamo 
che  ha  fatto ,  ben  si  vede  che  dovrebbono 
esse  più  tosto  che  gU  uomini  appUcar  F animo 
ad  ogni  maniera  di  imitazione,  e  fingendo  di 
amar  qualche  uomo ,  giacché  lo  fanno  cosi 
bene  in  prosa ,  studiar  di  farlo  anche  in  versi  j 
nel  che  sarebbono ,  per  quel  eh'  io  credo ,  va- 
lorose oltremodo  et  eccellenti.  Perciocché  il 
poeta,  in  quanto  é  poeta,  non  ha  le  passioni 
che  esprime ,  ma  le  imita  ;  né  sa  bastante- 
mente imitarle,  se  per  esprimerle  ha  bisogna 
di  averle. 
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SONETTI 


JT  icciOL  capretto ,  or  or  nato  y  che  adoma 
L^mnil  fronte  del  corno  ancor  non  hai^ 
Pur  superbetto  e  sdegnosetto  vai^ 
Ed  alzi  il  capo^  e  credi  akar  le  coma; 

E  quando  il  del  s^ oscura  e  quando  aggiorna^ 
Sempre  urti  e  cozzi ,  e  non  ti  stanelù  mai  y 
E  non  t^  avvedi  e  non  t^  accorgi  ornai 
Ch^ogni  monton  ti  stende  a  terra  e  scoma? 

Ed  or  tanto  ti  se^  scosso ,  che  i  lacci 
Hai  sciolti  e  rotti  y  i  quai  posti  t^  avea  y 
Perchè  con  quel  monton  tu  non  t^  impacci. 

Ieri  pur  y  quando  pien  di  sdegno  e  rabbia 
Ei  ti  urtava,  se  in  fuga  io  noi  volgea. 
Del  tuo  sangue  ayria  pur  tinta  la  sabbia. 
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Io  veggio  n  e  cerio  il  veggio  y  Itale  Schiere  ^ 
Di  voi  mi  mostra  intemo  Dio  gran  cose  : 

10  veggio  Marte  ir  dietro  a  le  famose 
Ed  onorate  vostre  alme  bandiere. 

Oh  come  egli  urta!  oh  come  ei  le  straniere 
Aste  rivolge  in  fuga,  e  F orgogliose 
Insegne!  ecco  del  Po  Tonde  spumose 
Gonfie  già  van  de  Y  ampia  strage  e  altere. 

Vedi  come  il  superbo  Adige  intomo 
Urta  le  sponde,  e  i  gran  ripari  scuote 
Col  minaccioso  insanguinato  corno  ; 

£  fra  gli  elmi  e  gli  scudi  e  fra  le  morte 
Spoglie  ricerca,  e  pur  trovar  non  puote 
La  strada  onde  al  gran  mar  nuova  ne  porte. 

m 

Che  fuor  non  esci  y  o  Trace ,  e  fuor  non  guidi 
Tue  schiere ,  se  ben  Cipro  e  Creta  hai  vinto  ? 
Se  tu  sei  già  gran  tempo  a  Tarme  accinto^ 
A  che  da  lunge  or  ne  minacci  e  sfidi? 

Vieni ,  vieni.  Ecco  là  di  Grecia  i  hdi  : 
Quelle  son  le  gran  torri,  onde  va  cinto 

11  capo  a  r  immortai  chiara  Corinto } 

.  Vieni,  nel  tuo  Macone  or  non  ti  fi(£l7 
Dà  le  tue  vele  ai  venti.  Ancor  le  diede  ^ 
E  sassel  Asia,  il  temerario  Serse, 
Che  stancò  coi  gfan  legni  il  vento  e  i  mari. 
Sì  vedrem  poi  la  gloriosa  Fede, 
Vincitrice  tornando  ai  nostri  altari , 
Ofiferir  tosto  Arabe  spogUe  e  Perse* 
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Grecia;  ah  Grecia ^  ti  scuoti.  Eccoti  i  fieri 
Traci  y  che  vengon  tutti  a  vendicarsi 
Di  te  :  non  vedi  al  ciel  la  polve  alzarsi  ? 
Non  senti  il  calpestar  dei  lor  destrieri? 

EccO;  ecco  i  forti  duci;  ecco  i  guerrieri 
D^Asia;  già  sento  i  gridi  a  l'aria  sparsi. 
Ma  tu  tremi?  ah  non  anco  o£fesi  ed  arsi 
Sono  i  tuoi  campi;  a  che^  lassa,  dispeli? 

Or  non  è  questo  il  loco,  onde  il  feroce 
Pirro  un  tempo  discese  ,  e  surse  il  grande 
Epaminonda  ?  or  qui  non  nacque  Achille  ? 

Ahimè,  ch^io  parlo  al  vento,  e  già  T atroce 
Turco  la  preme ,  e  incendio  e  terror  spande  ; 
Quegli  già  furo,  or  son  milTanni  e  mille. 


Per  celebre  predicatore. 

Questo  udì  TAmo,  e  questo  udir  le  sponde 
Del  gran  Sebeto ,  e  questa  è  la  gran  voce 
Che  tuonò  sopra  Insubria,  aspra  e  feroce^ 
E  1  Mincio  e  TAdda  a  lei  fermaron  Tonde^ 

Che  più  s'aspetta  ornai?  Se  le  tue  immonde 
Voglie  or  non  lavi ,  e  pura  e  a  Dio  veloce 
Non  corri,  e  piena  di  spavento  atroce, 
Italia  mia,  in  che  più  speri,  e  donde? 

Verran  dopo  di  lei  barbare  genti  ; 
Verrà  FAssiro,  il  faretrato  Armeno, 
Se  a  un  così  forte  dir  non  ti  sgomenti. 

Essi  verranno,  essi  porranno  il  freno 
A  tue  lussurie:  allora  uccisi  e  spenti 
Vedrai  gli  amanti  a  le  br  donne  in  seno. 
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VI 
Per  bella  dama  nominata  Elisa. 

Se  allor  che  d^atro  nembo  il  gran  perìglio 
Fuggendo,  in  libia  rìcoTróssi  Enea, 
Questa  novella  Elisa  egli  vedea, 
£  i  lucid^  occhi  azzurrì  e  il  biondo  ciglio , 

Cerio  non  più  del  grave  e  lungo  esigilo, 
Né  del  mar,  né  dei  venti  ei  si  dolea; 
E  ben  Venere  a  lui  scender  potea  y 
£  Giove  ancor,  non  che  di  Maja  il  figlio; 

Che  tutti  insieme  i  Numi  invan  conteso 
GU  avrìano  i  cari  e  dolci  amorì,  ond^ebbe 
Sì  Palma  il  Trojan  duce  e  il  core  acceso; 

Né  sciolte  mai  le  infide  navi  avrebbe 
Già  promesse  al  Latin  suolo  3  e  sospeso 
H  gran  fato  di  Roma  ancor  starebbe. 

vn 

Cosi  non  mai  ti  sia  cruda  e  fallace, 
Fauno ,  cosi  non  mai  nulla  ti  nieghi 
Clorìde  àUor  che  Famor  tuo  le  spieghi, 
£' d'invidia  qud  rìo  vecchio  si  sracej 

E  cosi,  scaltra  mai  beUa  e  fugace 
Ninfa  col  corso  in  van  stanchi  e  coi  prìeghi , 
Onde  alfin  pur,  cornuto  Dio,  la  pieghi, 
Senta  an(^'eUa  d'Amor  Farco  e  la  face: 

Deh  fa  che  questo  a  te  fosso  sacrato 
Noi  turbino  giammai  rane  strìdenti , 
Ma  v' abbiali  Tacque  il  loro  corso  usato. 

Così  dicean  di  vin  caldi  e  ferventi 

Titiro  e  Mopo  j'  e  allor  dal  manco  lato 
Tremò  la  selva  ^  o  fosse  Fauno,  o  i  venti. 
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O  fiuimcel  che  con  la  verde  erbosa 
Riva  contrasti^  e  spesso  anche  t^ adiri j 
O  fresca  aurate  soave  ed  amorosa 
^Cli^  fuggi  e  tomi^  e  i  fior  baci,  e  sospiri; 

E  tu,  bel  colle ,  e  tu  che  pur  m^ inspiri 
Alti  e  dolci  e  bei  versi ,  o  piaggia  ombrosa. 
Or  che  qui  dopo  molti  e  lunghi  giri 
Nobil  gente  d^ Arcadia  al  fin  si  posa; 

Dite,  vi  prego:  è  ver  clie  qui  sovente 
Scender  s'è  visto  il  Neri^  e  ragionando 
Con  voi ,  sedersi  a  V  oml^ra  dolcemente  7 

È  ver  che  su  la  tarda  notte ,  quando 

L^  aria  e  '1  ciel  tace ,  ei  qui  tra  voi  si  Mnte 
Venir  talora  a  spaziar  cantando  1 

IX 

Per  Nozze  P^eneziane. 

Questa ,  o  Nereo  y  cui  miri ,  alma  barchetta  , 
Che  i  duo  vezzosi  giovanetti  accoglie, 
E  a  lo  spirar  d^una  soave  auretta, 
Dove  Imeneo  gF invita,  allegra  scioglie , 

Oh  qual  serie  di  figli  a  Tarmi  eletta, 
Quante  imprese  e  quai  guerre  in  se  raccogHe! 
Già  veder  le  tue  navi,  Adria  ,  f  aspetta 
Tornar  ricche  d^onor,  carche  di  spoglie. 

Non  rOdrisie  così;  che  rotte  e  poche 
Ne  tomeran.  Gli  avanzi  loro  u  vento 
Tra  Fonde  avvolgerà  spumanti  e  roche. 

Cosi  dicea ,  mentre  ad  udirlo  intento 

Stuolo  immenso  pendea  di  mostri  e  foche ^ 
Il  guardì'an  de  lo  squammoso  armento» 
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X 

Per  guerriero  morto  in  GehoQeu 

Qui  giace  il  prode  a  cui  pari  non  ebbe 
Ne  gli  sdegni  di  guerra  aspri  e  frementi; 
Fugò  vicine  e  fugò  stranie  genti; 
Alfin  cadde  fra  rarmi,  e  non  sF  increbbe. 

Per  lui  di  Barbarossa  il  nome  crebbe 

A  nuova  gloria  in  fra  i  guerrier  possenti  3 
Lui  di  laude  immortala  lui  di  lucenti 
Titoli  e  fregi  il  gran  Buflero  accrebbe. 

Morì  Falmo  Buflero  j  ed  ei  sapendo 

Che  il  Franco  Eroe  del  suo  valor  non  tacque 
Là  giù  de  r ombre  entro  il  concilio  orrendo^ 

Presa  la  stessa  via^  F  orribil^  acque 
Varcò  di  Stige^  il  duce  suo  seguendo; 
Tanto  la  lode  e  il  lodator  gli  piaoqne. 

XI 

Spesso  il  pietoso  Amor  per  man  mi  piglia , 
E  là  mi  guida  ov'  io  perdei  me  stesso 
Per  te^  dolce  mia  pena,  a  cui  si  spesso 
Scrivendo  tomo,  come  ei  mi  consiglia. 

Ivi  i  begli  occhi,  ivi  le  bionde  ciglia 

Mostrami  allor,  si  ch^io  ne  moro  espresso  ; 
E  il  bel  volto  veder  panni,  cui  presso 
Diletto  e  virtù  stanno  e  meraviglia. 

£  qui  teco,  mi  dice,  ella  s^ assise; 
E  qui,  mentre  venir  ti  vide  manco, 
Dolce  del  languir  tuo  meco  sorrìse. 

Qui  la  mano  a  Baciar  ti  porse ,  e  il  bianco 
Volto  tinse ,  che  te  da  te  divise  ^ 
E  tu  col  braccio  le  cingesti  il  fianco. 


xn 

Per  le  nozze  del  dottor  Giambatìsta  Morgagni. 

^en  poteo  già  nel  cavo  atro  recinto 

De^  morbi  il  mio  Morgagni  oltre  trascorso 
Turbarlo;  e  di  scienza  armato  e  ciuto 
Recar  noyo  a  le  genti  alto  soccorso; 

Ma  fuggir  già  non  valse  il  fero  morso 

D^Ainore.  E  tal  fu  ApoUo  anch' egli  vinto  ^ 
Quando  a  seguir  d^una  sdegnosa  il  corso 
Fu  da  un  caldo  d' amor  desio  sospinto  ) 

Et  ella  del  paterno  almo  Peneo 

Giunta  a  le  sponde^  ah  non  fia  ver^  dicea; 
E  più  tosto  cangiarsi  in  arbor  volse. 

Non  già  questa  così:  che  al  fin  cadeo 

Stanca  3  e  il  vago  garzon  ^  che  la  premea  y 
Giunse}  et  ella  sorrise ^  e  in  sen  raccolse. 

xm 

Al  dottor  Jacopo  Bartolommeo  Beccari. 

Signor  ;  che  aprendo  e  discoprendo  vai 
Le  vie  dell' uman  corpo  a  parte  a  parte, 
E  le  fibre  ne  mostri ,  e  il  loco  sai 
IT  l'alma  siede,  e  donde  eli' entra  e  parte; 

Dov'è  che  alberra  Amore,  e  dove  mai 
Sta  Gelosia,  che  seco  il  regno  parte? 
Nel  cuor?  Com'è  che  in  sì  picdola  parte 
Si  gran  mostri  abitar  possan  giammai? 

Ma  dimmi:  puossi  egli  trovar  l'indegno 
Loco  ove  Morte  in  noi  vien  co' suoi  crudi 
Ministri,  e  del  venen  suo  ne  riempie? 

Io  so  ben ,  Signor  mio,  tale  è  il  tuo  ingegno, 
Che  o  tu  il  trovi ,  e  con  ferro  e  foco  il  chiudi, 
O  giammai  nostra  speme  non  sUdempie. 
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X   ERCHÈ  t'arresti^ 
Gentil  fanciulla^ 
Perchè  i  begli  occhi  ^ 
Perchè  il  bel  volto 
Turbi  di  duoU 
Altro  che  lacrime 
Lo  sposo  fervido, 
Altro  che  languidi 
Sospiri  e  gemiti 
Or  da  te  vuol? 

A  che  pensosa 
Ancor  ti  stai? 
Vedi  che  Amore 
Di  te  si  rìde 
Con  Citerea? 
Di  grazia  priegoti , 
O  bella  giovane , 
Deh  non  far  ridere 
Un  Dio  sì  nobile^ 
Sì  nobìl  Dea. 

Dicon  tra  loro  y 
E  vàn  ridendo  : 
Tutte  le  beUe, 
Quante  ne  fùro^ 
Fecer  così. 
E  poi  rammentano 
Di  Leda  e  d'Eleaa^ 
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E  come  trassesi 
A  tal  pur  termine 
Europa  un  dì. 
Qual  paura  ebbe 
Sul  bianco  toro^ 
Quando  improvviso 
Videi  correndo 
Pei  campi  andar  ? 
Mettea  la  misera 
I  gridi  altissimi^ 
Écf  egli  rapido 
Già  r  onde  instabili        i' 
Fendea  del  mar* 

n 

Come  Taura  leggiera^ 

Che  dolce  lusinghiefa 

Ne  invita^  e  poi  fallace 

Turba  del  mare  e  del  nocchier  la  pace  ; 

Tal  è  la  bella 

Mia  pastorella. 
Quand^io  prima  le  vidi  « 

Que^  due  begli  occhi  infidi  y 

Qual  promettean  mercede! 

Qual  mi  giura van  sempre  amore  e  fede! 

Oh  giuramenti 

Preda  dei  venti! 
Oh  de^  miseri  amanti 

Strazj  tanti  e  poi  tanti! 

Clii  soffrire  gli  può? 

E  pur  gU  soffro  ^  e  il  come  io  non  lo  so  ^ 

Per  Tempia  e  bella 

Mia  pastorella. 
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Ben  fai,  ninfa  vezzosa, 

Che  insiem  col  novo  giorno 

Su  la  marina  ondosa 

Elsci,  e  vagando  intomo 

Pescatrìce  leggiadra  a  ingannar  prendi 

I  muti  pesci,  e  nuove  insidie  tendi. 

Ciò  forse  anche  facea 

La  vaga  Dea  che  nacque 

Su  le  medesim^  acque , 

La  vaga  Citerea. 
Ma  vedi,  o  bella,  vedi. 

Mentre  i  pesci  predando  intomo  vai  y 

E  dei  cuor,  che  non  credi, 

Più  dolce  preda  fai  ; 

Che  alcun  marino  Nume 

Non  vegga  il  novo  lume, 

Che  co  begli  occhi  chiarì 

Su  gli  attoniti  mari 

Oggi  fai  sfavillar  : 

Sai  che  rapaci  son  gli  Dei  del  mar  1 
Questi  versi  in  un  tronco  Onte  scrìsse  ^ 

Orìto  il  buon  pastore, 

Indi  al  mar  v<Mtò  disse  : 

Oh  foss^  io  pescatore  ! 
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